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CATTOLICHE. 


Libri  fanti  fono  nella  Chiefa  un  teforo  ineflì- 
KV  mabile  , e una  forgente  feconda  d’  ogni  forte 
# <li  beni  , dove  ogni  uomo  può  trovare  tutto 
Jral  ciò  che  gli  manca  per  efler  felice  . Gl’fgno- 
ranti  vi  divengono  agevolmente  dotti  ; i po- 
veri  vi  acquattano  fenza  pena  ricchezze  che  li  conten- 
tauo  ,•  gli  afflitti  vi,  trovano  la  loro  confolazione  ^ gi* 
infermi  la  loro  falute  ; e gli  fletti  morti  vi  ricuperano 
la  vita.  Le  promette  vi  fono  ficure  , e i beni  folidi  . 
Non  è lo  fletto  della  fcienza  del  Paganefimo  $ perocché 
che  altro  fi  vede  nei  Poetf,  -che  menzogne  ; negli  Ora- 
tori , che  frode  ; e nei  Filofofì  , che  tenebre  J Che  fc 
hanno  eglino  conofciute  molte  belle  verità  9 quefti  lu- 
mi lenza  la  conofcenza  del  Salvatore , non  erano  capa- 
ci di  condurli  a falute  , e non  impedivano  eh’  etti  non 
cade  fiero  nell’  orribile  precipizio  d’  una  notte  eterna  . 
Ma  nel  Vangelo  e negli  ferirti  degli  Ajpoftoli  fi  Co- 
prono verità  infallibili , vere  bellezze , ed  eterni  fplen- 
dori . Bifogna  dunque  che  1’  antichità  faccia  omaggio  a 
quella  forgente  di  luce  che  rifplende  nei  facri  Libri  de-  . 
gli  Evangelifli  e degli  Apoftoli , e che  ratti  i dotti  del 
Paganefimo  confettino  di  non  aver  una  dottrina  così  fi* 
lida , nè  precetti  così  ragionevoli . . 
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Il  noftro  divin  Salvatore  , che  ha  inviati  in  tutto  l’uni- 
terfo  i fuói  Difcepoli  per  diftruggere  gli  errori  della 
gentilità  , e per  illuminare  gli  uomini  della  luce  del 
fuo  Vangelo  , ha  voluto  eh’  eglino  non  l'olamente  iftruif- 
fero  di  viva  voce  alcune  nazioni  in  tempo  della  loro 
vita , ma  anche  'ttitta  la  terra  per  mezzo  d?i  lorofcrit- 
ti  in  tutta  la  fucceflìone  dei  fecoli  . Il  gran  S.  Paolo , 
che  ha  portato  il  Vangelo  di  GESÙ’ CRISTO  in  tan- 
ta eftenfion  di  paefe , non  fi  è contentato  di  far  ridona- 
te allora  diamente  quella,  vote  forte  cd  efficace  , che 
ha.  guadagnato  a Dio  un’  infinità  di  anime  ; ma  conti- 
nua ancora  a farla  ridonare  tuttodì  in  tutto  l’univer. 
fo  per  mezzo  di  quelle  divine  Lettere  , le  cui  parole 
piene  di  fuoco  hanno  infiammati  i cnori  di  tanfi  milio- 
ni di  perfone  j-e  ferviranno  a Dio  d’armi  potenti  per 
aflòggettargli  i popoli  fino  alla  fine  del  mondo  . Ma 
Iddfo  non  ha  leelto  diamente  quello  grande  Apoflolo 
per  iftruire  i popoli  per  mezzo  di  dritti  pieni  del  fot) 
Spirito  i ha  egli  manifeftati  i tefori  della  fua  fapienza  % 
anche  nelle  Lettere  degli  altri  fiacri  Scrittori  , che  la 
Chiefa  ha  polli  nel  Canone  dei  Libri  spirati  da  Dio  . 

Chi  potrebbe  filmare  abbaftanza  il  merito  di  quell’ 
efimio  monumento  , che  ci  ha  lafciato  S.  Jacopo  per 
noftra  ifiruziope  ? Dove  fi  Vede  mai  con  più  forza  de- 
prefiò  il  viziò’,  abbattuto  l’orgoglio  dei  ricchi  i e con- 
fufa  la  loro  avarizia  ? Dove  fi  trova  la  povertà  più 
efaltata , più  (limate  le  foffèrenze  , e 1’  erefia  convinta 
con  più  chiarezza?  Si  può  dir  finalmente  che  vi  s’im- 
parano molti  rimedii  per  guarire  i diverfi  generi  delle 
infermità  fpirituali . ■"'  > 

Chi  noti. r elle rà  maravigliato  al  vedere  nelle  Lettere 
di  S.  Pietro  tanta  feienza  e tanta  fiublimifà  di  fpiritó  ; 
un  abbondanza  così  grande  di  penfieri  ; tanta  gravità 
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cd  uniformità  ne’ fuoi  difcorfi  -,  i mifterii  trattati  con 
tanta  profondità  e con  tanta  maeftà  i Nella  feconda  fua 
Lettera  egli  combatte  gli  èretici  con  tanta  forza  j e fa 
un  si  viva  ritratto  delle  loro  ^regolatezze , che  S.  Giu- 
da , trattando  il  medefimo  foggetto  , ha  creduto  di  non' 
poter  farlo  meglio  , che  imitando  le  parole  e le  fleife 
efpreffioni  di  luì*,.  u*. , • 

Che  fi  può  dire  , che  poffa.  li1 eccellenza  uguagliare 
della  prima  Lettera  del  dilètto  Difcepolo  ? Vi  fr  vede 
nella  femplicità  deHo  fiile  una  teologia  cosi  fublime  , 
che  fembra  che  Iddio  lo  abbia  illuminata  d’ una  manie,- 
ra  particolare . Aveva  egli  attinti  dal  feno  medefimo  di 
GESÙ’ CRISTO  i fecreti  più  naftofti  della  verità  del- 
la noftra  Religione  ; e foftiene  in  quella  Lettera , come 
nel  fuo  Vangelo  , la  divinità  del  fuo  Madiro  , egual- 
mente che  la  fua  Incarnazione  A contro  gli  eretici  che 
combattevano  quelle  due  verità  . Ma  quel  che  più  vi 
regna , è il  gran  precetto  dell’  amore  , di  cui  era  egli 
così  pieno  . Ei  diverfifìca  quello  precetto  in  tante  ma- 
niere , che  lo  fa  comparire  Tempre  nuovo  } ed  appunta 
quella  carità  , eh’  egli  moftra  e che  raccomanda  con  tan- 
ta premura  nelle  due  altre  fue  Lettere  , che  ferive  a 
perfone  particolari  , fa  piucchè  qualfifia  altra  prova  ve-- 
dere  , eh’  egli  n’  è certamente  1’  furore  . . ■ 

Chi  ha  mai  udito  parlare  di  qualche  cofa  più  gran- 
de di  quelli  tre  uomini  fenza  lludio  e fenza  lettere  / 
che  GESÙ’  CRISTO  ha  tolti  dalla  riva  d’ un  lago  , 
dove  attendevano  alla  pefea  , per  riempierli  della  più 
alta  fapienza  , e della  lcienza  più  profonda  de’  Tuoi  mi- 
fterii  ? 

Quale  tra  quelli  tre  e più  ammirabile  , colui  che  fu' 
il  capo  di  tutta  la  Chiefa  , oppure  colui  eh’  è fembrato 
agli  ilelfi  Giudei  un  prodigio  di  fantità  , o colui  che 
fu  amato  dal  Salvatore  con  preferenza  a tutti  gli  altri , 
ed  al  quale  ha  lafciata  morendo  la  cura  della  Ss;-  fua 
madre?  Si  può  dunque  giudicare  dell’ eccellenza  dei  lo- 
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ro  fcritri  dal  merito  e dalla  dignità  delle  loro  pedo- 
ne’, che  Dio  ha  fcelto  con  S.  Paolo  per  diffondere  per 
tutto  l’ univerfo  in  tutta  la  fùcceflione  dei  fecoli  le  ric< 
chezze  della  fua  fapienza  e della  fua  fcienza  . S.  Giro- 
< lamo , parlando  di  quelle  fette  Epiffole  Canoniche  , di- 

ce , che  fono  tutt’  infieme  corte  e lunghe  ; corte  riguar- 
do alle  parole  , e lunghe  riguardo  ai  fenff  ed  ai  mifterii  . 
'.Faremo  alcune  brevi  oflervazioni  fu  quelle  Lettere  in 
generale,  e parleremo,  i.  del  nome  che  fu  ad  effe  da- 
to : 2.  dell’ ordine  che  hanno  avuto  : 3.  del  loro  fog- 
getto  e per  qual  motivo  fono  Hate  fcritte  . 
n 

ARTICOLO  I.‘ 

> Perché  fono  fiate  chiamate  Canoniche  , oppure 
Cattoliche  . 

POflìamo  in  primo  luogo  olfervate  con  alcuni  Spofi- 
. tori  , che  effendo  Hate  fcritte  quelle  fette  Lettere 
da  diverfe  perfone , non  fi  poteva  dare  a tutte  infic- 
ine il  nome  dei  loro  Autori , come  chiamiamo  le 
Lettere  di  S.  Paolo  quelle  di  cui  quell’ Apollolo  è il 
folo  Autore  . Bifognava  dunque  chiamarle  d’  un  nome 
comune  che  le  comprendefie  tutte . 

Si  dimanda  prefentemente  fe  dobbiamo  chiamarle  Ca- 
noniche oppure  Cattoliche  , fe  coll’  uno  o coll’  altro  di 
quelli  due  nomi , oppure,  con  ambedue  indifferentemen- 
te . Si  può  dire  aleutamente  , che  devono  effe  effer. 
chiamate  Cattoliche  piuttollo  che  Canoniche  . i.  Per- 
chè tutti  gli  antichi  Autori  Greci  , e la  maggior  parte 
/ dei  Latini  le  hanno  chiamate  con  quello  nome.  2.  Per- 

chè quella  parola  le  dillingue  da  tutti  gli  altri  Libri 
del  nuovo  Tellamento  ; perocché  fi  è ad  effe  dato  il 
nome  di  Cattoliche  , non  a motivo  della  dottrina  che 
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vf  è;  contenuta  , non  elfendo  elleno  per  quella  parte 
in  niente  divcrfe  da  tutto  il  rimanente  della  Scrittu- 
ra,, ma  perchè  fono  univerfali  , o come  altri  dicono  , 
circolari  , e.  perché  non  fono  indirizzate  a un  folo  po- 
polo , come  quelle  di  S.  Paolo  ai  Romani  , ai  Co- 
rinti , agli  Efefii  ; oppure  a qualche  particolare  , co- 
me a Timoreo  , o a Tito  ; ma  a tutti  i fedeli  Giu- 
dei , eh’  erano  difperfi  nelle  Provincie  , oppure  ge-. 
neralmente  a tutti  i popoli  Crilliani  . Quell’ è il  pro- 
prio carattere  che  le  diftingue  . Vero  è , che  la  fe- 
conda e la  terza  Lettera  'di  S.  Giovanni  fono  ferine  a 
perfone,  particolari  , e che  in  quello  fenfo  non  meri- 
tano il  nome  di  Cattoliche  ; ma  fono  Hate  comprefe 
fotto  il  medefimo  nome  , perchè  fono  Hate  inferite  in 
un  medefimo  Libro  : perciò  a rigore  , di  quelle  fette 
Lettere  non  ve  ne  fono  die  cinque  che  fieno  Catto- 
liche . • • 

Alcuni  Latini  le  hanno  chiamate  Canoniche , fia  per- 
chè hanno  elfi  confufo  quello  nome  con  quello  di  Cat- 
toliche , fia  per  indicare  che  fono  elleno  , egualmente 
che  quelle  di  S.  Paolo  , nel  Canone  delle  fante  Scrit- 
ture j o piuttollo , fecondo  altri  , perchè  contengono  le 

principali  regole  dei  collumi  e della  vita  Crilliana . 

. / f * 

ARTICOLO?  II.' 

Dell ’ ordine  che  fi  è dato  a quefte  Lettere . 

L’ordine  delle  fette  Lettere  Cattoliche  , quale  lo 
abbiamo  prefentemente  , è molto  antico  , e fi 
trova  in  tutti  i MSS.  Greci  , e nelle  verfioni  orien- 
tali . Quell’  ordine  è feguito  nel  Concilio  di  Laodi- 
cea  , e dai  Padri  Greci  , Eufebio  , S.  Cirillo  Gero- 
folimitano  , S.  Atanafio  , S.  Gregofio  Nazianzeno  ; 
e dai  Latini  , come  da  S.  Girolamo  nella  fua  Lettera 
a Paolino  , e da  molti  altri  . Perciò  1’  Autore  del 
< ■ Pro- 
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Prologo  falle  fette  Epiftole  Canoniche  s’ inganna  , di- 
ce' il  Sig.  Dupitt  , quando  afferma  .che  appreflò  i Gre- 
ci l'ordine  delle  fette  Lettere  Canoniche  è diverfo  da 
quello  che  fi  trova  negli  efemplari  Latini  . Ve  ne  fo- 
no tuttavia  alcuni  , ne’  quali  quell’  ordine  non  è oflèr- 
vato  ; e i Padri  non  fi  hanno  fatto  fcrupolo  di  feguir- 
ne  un  altro  /perocché  S.  Agoftino  nel  fuo  Litro  del- 
ti fede  e delle  opere  , c.  14.  inette  prima  le  due  Let- 
tere di  S.  Pietro  poi  quelle  di  S.  Giovanni  , e dopo 
quella  di  S.  Jacopo  e quella  di  S.  Giuda  . L’ultimo 
Canone  degli  Apolidi  ha  dato  quell’  ordine  alle  pre- 
fenti  Lettere  , ed  è fiato  leguito  dal  Concilio  di  Fio- 
renza , e da  quello  di  Trento  feff.  4.  II  medefirno  8. 
Agoftino  nel  fuo  Libro  della  Dottrina  Criftiana  , met- 
te la  Lettera  di  S.  Jacopo  l’ultima  delle  fette  ; e fi 
trova  con  quell’  ordine  anche  nel  terzo  Concilio  di 
Cartagine  c.  47.  e • nella  Lettera  d’  Innocenzo  «I.  a 
Exuperio Si  vede  da  ciò  , che  hanno*eglino  credu- 
to , che  quell’  ordine  folle  molto  arbitrario  , quan-^ 
tunque  cambiando  1’  ordine  antico  aveffero  le  loro  ra- 
gioni di  farlo . 

Quelli  che  mettono  la  Lettera  di  S.  Jacopo  prima 
di  tutte  , e dopo  le  altre  , hanno  feguito  1’  ordine 
del  tempo  eh’  elleno  fono  Hate  fcritte  . Altri  credo- 
no tuttavia  che  feguendo  queft’  ordine  , fi  abbia  avu- 
to riguardo  alla  perfona  di  S.  Jacopo  come  Vefcovo 
di  Gerufalemme  , eh’  è fiata  la  'prima  fede  della  Cri- 
ftianità  , dove  ebbe  principio  la  predicazione  del  Van- 
gelo , e d’  onde  lì  è , elfo  diffùfo  in  tutte  le  nazioni  . 
Quelli  che  hanno  dato  il  primo  pollo  alle  Lettere  di 
S.  Pietro , hanno  confiderai)  il  fuo  primato  nella  Chie- 
fa  ; e quelli  per  l’ oppofito  che  hanno  polla  in  ulti- 
mo luogo  la  Lettera  di  S.  Jacopo  , lo  hanno  fatto 
perchè  quella  Lettera  non  è fiata  ricevuta  nella  Chiefa 
le  non  l’ ultima  di  tutte . 

A R- 
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Del  Soggetto  di  quefte  Lettere  Cattoliche . 

#0  l or  » . . i • o Ji 

Quantunque  gli  Autori  di  quefte  Lettere  non  fi  fie- 
no tutti  proporti  il  medelimo  fcopo  , conven- 
gono “tuttavia  in  due  cofe  : la  prima  , di  foftenere 
i Giudei  difperfi  nelle  Provincie  , e di  fortificarli  nel- 
la loro  fede  e nella  pratica  delle  opere  buone  : la 
feconda  , di  confutare  gli  errori  dei  Simoniani  e de 
Nicolaiti  , e principalmente  quello  , di  cui  maggior- 
mente abufavano  per  trattenere  la  loro  diflolutezza  , 
ed  era  , che  la  fede  fenza  le  opere  ballava  per  ef- 
fer  falvo  ; ed  appoggiavano  quell’errore  fopra  alcune 
parole  di  S.  Paolo  , di  cui  ftranamente  abufavano  per 
illabilire  i loro  errori  ,•  lo  che  oflerva  S.  Agoftino 
nel  Libro  della  fede  e delle  opere  c.  14.  „ Perchè  que- 
ì,  Ha  dottrina  fi  era  dilfufa  - tra  i Criftiani  , dice  il 
„ S.  Dottore  , le  altre  Lettere  degli  Apoftoli  , quel- 
>,  le  di  S.  Pietro  , di  S.  Giovanni  , di  S.  Jacopo, 
,,  e di  S.  Giuda  , hanno  per  ifcopo  principale  di  di- 
,,  ftriiggerla  , e di  foftenere  che  la  fede  non  ferve  a 
„ niente  fenza  le  opere  ; cóme  lo  fteflò  S.  Paolo 
„ avea  difinito  , che  non  ogni  fede  in  Dio  conferi- 
>,  va  la  falute  , nè  ogni  fede  era  quella  che  il  Van- 
j,  gelo  efige  da  noi  , ma  eh’  era  la  fede  che  opera 
j,  per  mezzo  della  carità  . E un  poco  dopo  dice  lo 
j,  lleflb  S.  Dottore  , che  S.  Pietro  , fapendo  che  al- 
j,  culti  abufavano  di  certe  parole  ofeure  di  S.  Paolo  , 
i y per  contentarli  d’  aver  la  fede  , fenza  metterli  in 
» pena  di  viver  bene  , avea  detto  apertamente  , che 
ji  li  trovano  in  S.  Paolo  alcuni  luoghi  difficili  da  inr 
» tènderli  , che  gl’  ignoranti  rivolgevano  in  cattivo 
* . fen- 
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„ fenfo  * , come  facevano  delle  altre  Scritture  , a lo- 
„ ro  propria  rovina  quantunque  il  fentimento  di  quell’ 
5,  Apoflolo  foffe  il  medefimo  che  quello  degli  altri 
,t  intorno  la  neceffità  della  buona  vita  per  arrivare 
M a falute.  u 

* ' ' • * 

» 2.  Petr . 3.  1 6. 
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AVVISO 

DELL’ EPISTOLA  CATTOLICA 
DI  S.  JACOPO.  . - 


QUeft’  efimia  Lettera  è fiata  in  ogni  tempo  con- 
fidenti come  uno  dei  più  prezi  olì  doni,  che 
Dio  abbia  fatti  alla  fua  Chiefa  . E’  defla  cosi 
*piena  d’ avvili  falutari  e di  maflime  edificanti , 
che  quand’  anche  non  ci  folle  rimaflo  fe  non  quello 
facro  monumento  per  V iflruzione  dei  Fedeli , potreb-  * 
be  effe  folo  ballare  per  regolarli  in  tutti  i loro  doveri 
e in  tutta  la  condotta  della  loro  vita . Lo  ftile  n’  è 
vivo  e forte , nè  fi  veggono  per  avventura  in  alcun 
altro  luogo  nprefi  gh  abufi  con  più  energia . Egli  mi- 
naccia con  parole  veementi  ir  fuperbi  , gli  ambiziolì , e 
principalmente  gli  avari  ; reprime  1*  intemperanza  dell* 
lingua , di  cui  rapprefenta'  gli  eccelli  con  efpreflioni 
forti  e libere  ; confola  i poveri  e gli  afflitti , ed  efalta 
grandemente  la  felicità  del  loro  flato  ; dà  regole  per 
mezzo  delle  quali  un  • Crifliano  dee  condurli  -in  qualun- 
que difpofizione  egli  fi  trovi  ;.qijcl  che  dee  fare  quan- 
do è afflitto  , quando  fi  trova  oppreflò  dalla  triflezza  , 
•quando  gode  buona  falute,  quando  -è  infermo.  Final- 
mente fa  vedere  che  tutto  il  male  viene  da  noi , e che 
tutto  il  bene  viene  da  Dio  , e che  da  lui  dobbiamo  ot- 
tenerlo per  mezzo  dell’orazione;,  egli  la  raccomanda 
illantemente , e moflra  qual. è la  fua  virtù  e la  fua  ef- 
ficacia ; di  modo  che  fi  può  dire  che  quella  Lettera  è 
un  eccellente  compendio  della  morale  Crifliana , ed  un 
ricco  teforo,  dove  i Fedeli  poflòno  attignere  le  iflru- 
zioni  che  fono  neceflàrie  per  la  loro  falute . Patteremo 
ora  ad  efaminare  chi  è l’Autore  di  quella  Lettera , c 
iqoal  è la  fua  autenticità 

• * - * 
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Quella  Lettera  è tortati  temente  attribuita  a Si  Jacd- 
po , uno  dei  dodici  Apoftoli  *'  come  portano  le  antiche 
ifcrizioni  tanto  Greche  che  Latine  ; ma  perchè  hanhovi 
due  Apoftoli  di  quefto  nome  * fi  pub  dubitare  qùal  di 
quelli  due  l’abbia  fcritta * li  primo  è ftaro  Jacopo  fi-* 
glio  di-  Zebedeo  e Fratello  di  Giovanni , col  qtiale  fu 
chiamato  ' all’  Apertola to  ; fu  egli  chiamato  *7  Maggiore^ 
e gli'  fu  tagliata  la  tefta  per  ordine  del  Re  Erode  A- 
. -grippa  » Il  fecondo  è flato  Jacopo  figlio  d’  Alfeo  d 
fratello  di  Giuda , chiamato  ii  Minore  , per  diftinguer- 

10  dai  figlio  di  Zebcdeo  ; non  ch’  egli  forte  per  avven- 

tura minore*  età  j o che  averte  minor  merito , lo  che 
non  fi  prefume  , ma  perchè  non  fu  chiamato  all’  Apo-* 
ftalato,  fe  non' dopo  S.  Jacdpo  foprannomato  il  Mag- 
giore k r •-  < *-  - 

Queft’  ultimo  non  ha  potuto  effet  Amore  di  qnefta 
Lettera  per  mólte  ragioni  <,  che  tutte  fanno  Vedere  eh’ 
ella  hon  fu  certamente  fcritta  fe  non  dopo  la  morte  di 
quefto  Apoftolo . La  prima  fi  cava  dal  titolo  delia  Let- 
tera medefima  , indifittata  alle  dodici  tribù , vale  a di-* 
re  i a tutti  5 Giudei  convertiti  ^ fparfi  in  tutte  fe  par- 
ti del  mondò  , fui  quali  S.  Jacopo  il  Minore , come 
lor  Apoftolo,  e Vefcovo  di  Gerufalemme , avèa  un’ 
ifpezione  particolare . Ora  quarta  gran  di/perfione  non 
ha  potuto  fuccedèrt  fe  non  dopo  la  morte  di  «S.  Jacopo 

11  Maggiore , perocché  il  ftìo  martirio  è avvenuto  die- 
oi anni  dopo  i’  Afcenfione  di  Nortro  Signore . Vero  è , 
eh’  è fucceduta  una  difperfiotìe  degli  Ebrei  dopò  la  mor- 
te  di  S»  Stefano , ma  non  è ella  ftata  allora  nè  cosi 
generale , né  così  eftefa  come  h>  fu  dopo . 

La  feconda  ragione  fi  prende  dal  tempo  che  gli 
Apoftoli  hanno  incominciato  a fcrivcre  . Olferva 
• ‘ . S.  Ire- 
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S.  Ireneo  * , ih’  eglino , fecondo  l’ ordine  che  aveano 
ricevuto  da  GESÙ’  CRISTO  1 , di  predicare  il  Van- 
* gelo  ad  ogni  creatura  } fi  applicavano  tutti  interamente 
a quella  funzione  j e non  hanno  incominciato  che  tardi 
ad  eftendere  , per  mezzo  dei  loro  fcritti , la  dottrina 
della  fede  $ lo  che  fi  vede  ad  evidenza  dall’  efempio  di 
Si  Paolo , il  quale  non  ha  ferina  la  fua  prima  Lette- 
ra , eh’  è la  prima  ai  Teflalohicehfi  $ fe  non  diciahove 
anni  dopo  la  Paltìone  del  Salvatore  , dappoiché  quel 
grande  Apoftolo  avea  già  fondato  un  numero  incredi- 
bile di  Chiefe  nell’  Afta  e nell’  Europa  . , 

La  terza  ragione  che  fembra  anche  più  convìncente  t 
fi  deduce  dal  foggetto  medefimo  della  Lettera , ed  è , 
eh’  ella  confuta  errori  , che  non  e/ano  ancora  nati  , 
allorché  Erode  fece  tagliare  la  tefta  a S.  Jacopo  il  Mag* 
giore  ; quelli  errori  fono  quelli  dei  Simoniani  e dei  Ni- 
«olaiti , i quali  ihfegnavano  che  ballava  credere  per  ef- 
fer  falvo-,  fenza  metterfi  in  pena  d’unire  alla  fede  an- 
the  le  buone  opere.  Quelli  eretici  cercando  d’autoriz- 
zare i loro  errori , abufavano  degli  fcritti  di  S.  Paolo , 
corrompendone  il  fenfo , e foprattmto  della  Lettera  ai 
Romani , ‘dove  quell’  Apoftolo  f opponendo  la  fede  in 
GESÙ’  CRISTO  alle  opere  della  legge  Giudaica  , non 
efige  in  molti  luoghi  fe  non  la  fola  fede , fenza  le  ope- 
re della  legge.  Vedi  più  fopra  art.  3, 

Ora  S.  Paolo  non  ha  fcritta  la  fua  Lettera  ai  Ro- 
mani fe  non  quindici  anni  dopo  il  martirio  di  S.  JaCó- 
po  fratello  di  S.  Giovanni . E’  dunque  manifefto  che  ì1 
Autore  di  quella  é S.  Jacopo  il  Minore , primo  Vefco- 
~vo  di  Gerufalcmtne , chiamato  fratello  del  Signore  * 
Quindi  non  vi  fu  Scrittore  nè  antico  nè  moderno , che 
abo  ia  chiamata  m dubbiò  quella  verità  ; folamente  al- 
cuni Autori  Spagnuoli  di  niuna  autorità,  come  Dexte- 
ro  nella  fua  Cronica  , ed  altri  , hanno  voluto  farli  ono^ 
te  d’una  così  preziofa  reliquia,  attribuendola  a S.  Ja- 
copo 

* Lib.  3.  r,  t.  » Marc.  i4. 
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copo  il  Maggiore  , che  riguardano  come  il  loro  A po- 
rto lo  . . 

L’  opinione  d’  alcuni  Autori , che  ' attribuifcono  que-  * 
fta  Lettera  a S.  Jacopo  Vefcovo  di  Gerufalemme  , eh’ 
erti  diftinguono  da  S.  Jacopo  Apoftolo  figlio  d’ Aifeo  , 
fi  dirtrugge  colla  fteffa  autorità  del  Vangelo , e colla 
Lettera  di  S.  Paolo  ai  Galati . Si  pub  vedere  quella 
difficoltà  fciolta  interamente  nei  Critici . 

§.  II. 

, ■ ' / 

, Deir  autorità  della  lettera  di  S.  Jacopo . 

Alcuni  hanno  dubitato  nei  primi  fecoli  della  Chiefa  , 
f ir  fi  dovette  inferire  quella  Lettera  nel  numero  dei  Li- 
bri Canonici  della  Sacra  Scrittura  ; lo  che  olTerva  Eu- 
febio  nella  fua  Storia  1 ; e la  ragione  eh’  egli  ne  ap. 
porta  , è , che  pochi  tra  gli  antichi  ne  hanno  fatto 
menzione  ; confefla  per  altro , eh’  ella  è Hata  ricevuta 
ed  approvata  nella  maggior  parte  delle  Chiefe.  Che 
fe  non  vi  è Hata  fubito  ricevuta  , ne  fu  il*motivo  il 
dubbio  in  cui  fi  era  del  fuo  Autore . Imperocché  San 
Girolamo , che  non  dubita  d’ alcuna  maniera  , eh’  ella  - 
non  fia  futa  fcritta  da  S.  Jacopo  fratello  di  noftro  Si- 
gnore , dice  di  paffaggio  a , che  correva  voce  , che  fol- 
le Hata  pubblicata  da  un  altro  lotto  il  nome  di  quell* 
Apoftolo  ; ed  aggiugne , che  col  tempo  avea  ella  acqui- 
eta autorità . Di  fatto  , quantunque  quelli  due  grand’ 
uomini  ne  parlino  in  fitfatta  guifa , vero  é non  pertan-  * 
to , che  quefta  Lettera  era  fino  dal  loro  tempo  nei  Ca- 
none de  facri  Libri  del  nuovo  T ertamente,  ed  era  la 
prima  dell’  Epirtole  Canoniche  , come  anch’  efi|ì  con- 
fettano. Perciò  è ella  polla  nel  catalogo  dei  Libri  Ca- 
nonici da  tutti  gli  antichi  Concilii  delia  Chiefa  Gre- 
ca e Latina , come  da  quello  di  Laodicea , di  Mileva  , 

dal 

1 Liò.  3,  f,  ipt  » Jtt  CptfiU  vir » Wn/ìr, 
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dal  terzo  di  Cartagine , e dagli  altri  ; ed  è Umilmente 
citata  dai  Padri , e dagli  Autori  Ecclefiaftici  antichi  j 
da  Origene,  da  S.  Atanaiìo , da  S.  Cirillo,  da  S. ‘Am- 
brogio , da  S.  Agofiino , e dagli  altri  ; di  modo  che 
veri'o  il  fine  del  quarto  fecole  è ella  fiata  ricevuta  uni- 
▼erfalmente  da  tutta  la  Chielà , e per  mezzo  d’  una 
perpetua  tradizione  non  le  fu  mai  contefa  la  fila  aur 
tenticità  fino  a quell’  ultimo  iecolo , dov’  è fiata  trat- 
tata come  fofpetta  da  alcuni  Cattolici , e come  fuppo- 
fia  da  alcuni  eretici  . j 

Erafino  la  eie  de  dubbiofa , perchè  S.  Jacopo  non  fi 
è chiamato  Apofiolo  ; e non  ha  egli  fatto  riflelfione  , 
che  nè  anche  S.  Giovanni  prende  quella  qualità  nella 
fua  prima  Lettera,  eppure  non  fu  mai  chiamato  in  dub- 
bio nella  Chiefa  , eh’  egli  non  ne  fotte  il  vero  Autore  . 
Anche  S.  Giuda  , eh’  era  Apofiolo  , fi  è attenuto  per 
modefiia  di  prendere  nel  principio  della  fua  Lette» 
quell’  eminente  qualità  . Erafmo  dice  di  più , che.  la 
Lettera  di  S.  Jacopo  non  ifpira  la  gravità  d’  un  Apo- 
dlolo , Quando  fi  legge  quella  riflelfione  che  quel  dotto 
Critico  ha  fatta  fui  termine  di  quella  Lettera,  fi  vede 
eh’  egli  non  era  di  buon  umore  quando  la  fece  ; altri- 
menti non  farebbe  andato  contro  tutta  1’  antichità  in 
quello  punto , « 

Anche  Gaetano , che  fi  allontana  aliai  fpeflo  dal  Ten- 
ti mento  comune , non  trova  che  quella  Lettera  fia  Ca- 
nonica , perchè  l’ Autore  non  fi  ferve  del  faluto  ordi- , 
nario  agli  Apolidi . Ma  egli  avrebbe  egualmente  ra- 
gione di  chiamar  in  dubbio  1’  autenticità  degli  Atti  , 
o almeno  della  Lettera  che  fu  indirizzata  alle  Chiefe 
dei  Gentili  dagli  Apoftoli  1 , del  numero  de’  quali 
era  lo  fielfo  S.  Jacopo  Vefcovo  di  Gerufalemme , per- 
chè vi  fi  vede  la  medefima  maniera  di  faluto  ; lo  che 
per  l’ oppofito  dee  far  credere , che  quell’  Apofiolo  fia 
Autore  dell’ una  e dell’altra. 

Ma 

* Aci.  15. 
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Ma  Lutero  uomo  fiero  e audace , fi  alza  con  teme- 
rità contro  quefto  facro  depofito  j che  tutta  1’  antica» 
Chièfa  ha  venerato  come  parte  del  nuovo  Tetta  men- 
to e non  lo  confiderà  fe  non  come  paglia  e Ararne  :<J 
perchè  vi  vede  apertamente  confutato  uno  dei  princi- 
pali dogmi  della  tua  erefia , che  batta  la  fede  fenza  le 
opere  per  effer  falvo . Frattanto  Calvino  riconofce  un’ 
aria  sì  grande  d’ Autorità  in  quella  Lettera  y che  non 
ofa  di  rigettarla  ; perciò  i loro  fpiriti  particolari  , e i 
loro  gutti  interni  non  fi  accordano  in  quelV  occafione . 

Non  fi  fa  precilàmente  nè  in  qual  tempo , nè  da 
nual  luogo  fia  fiata  fcritta  quella  lettera  ; fe  non  che 
fi  può  credere  con  ogni  probabilità , che  fia  Hata  fcrit- 
ta in  Gerufalemme  , ' ftante  che  il  fuo  Autore  era  Ve- 
scovo di  quella  Città;  e ficcome  il  foggette  principale 
«Ielle  Lettere  Cattoliche  era  di  provare  la  neceflità  del- 
le buone  opere  colla  fede,  fecondo  S.  Agottino , con- 
tro i difcepoli  di  Simone  il  Mago  e contro  i Nicolai- 
ti  non  fu  ella  certamente  fcritta  fe  non  dopo  tutte 
quelle  di  S.  Paolo  ; perchè  il  fondamento  dei  loro  er- 
Tori  era  l’ abufo  eh’  elfi  facevano  degli  fcritti  di  quell’ 
Apoftolo.  t'  , ' . 
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CAPITOLO  I. 
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Eccita  il  gaudio  nelle  afflizioni:  e a domandare  a Di* 
la  fap'tenza  con  fiducia  . Dio  non  è P autor  del 
male  , bensì  A ogni  bene.  Dobbiamo  parlar  poco,  ed 
afcoltar  volóntieri  -,  Non  bafia  apprender  la  verità  ; 
bifogna  praticarla . La  vera  Religione  confiftt  nella 
buone  opere  . 


I * T Acobus  Dei , Do-  x.  T ÀcopO  fcrvìdor  di  Dio, 
J mini  nojìri  'Jefn  J e dei  Signor  “•  noftrb 
Ghrifli  fervus  duodecim  GESÙ’ CRISTO  , alle  dodici 
tri  bufar  ,•  qute  funt  in  T ribù  -,  che  fqno  in  difper- 


Àcopo  fcrvìdor  di  Dio , 
e dei  Signor  noftrb 
;u*  CRISTO,  alle  dodici 


difperfione , falutem  . (ione , fallite  . 

2.  Omne  gaudium  exi-  2.  f Fatevenc,  o Fratelli 
flimate  fratte s mei  , cum  miei , tutta  la  voftra  allegre^- 
in  tib tationet  variar  in-  2a  delie  varie  afpre  prove, 
ci  der  iti s e • nelle  quali  incorrerete  ; 

t Un  S.  Mart.  non  Pont , . ■* 
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g.(rf)  Capendo  che  la  prova  }.  fcientes  , quid  pre- 
fetti voftra  fede  opra  pa-  balio  fide*  vefir * patien- 


zienza . 

4.  Or  l’opra  della  pazien* 
za  dee  effer  perfetta  ; onde 
voi  fiate  perfetti , ed  abbiate 
urto  quel  che  aver  dovete  , 
tenza  che  nulla  vi  manchi . 
f 5.  Che  fe  alcuno  di  voi  è 
mancante  di  Capienza  , ne 
faccia  richiefla  a Dio  , che 
fenza  farne  rimproveri  , dà  a 
tutti  generofamente  \ ed  a lui 
farà  data  . 

6.  (b)  Ma  chiegga  con  fe- 
de , nulla  efitando  : Imperoc- 
ché colui  che  è in  efitanza 
è Cimile  al  flutto  del  mare  , 
il  quale  è agitato , e quà  e 
là  trafportato  dal  vento . 

7.  Colui  dunque  non  ftimi 
{li  ricevere  alcuna  cofa  dal 
Signore.  5, 

g.  L’uom  divifo  nell’  ani- 
mo, è incollante  in  tutte  le 
fue  vie  . 

9.  Il  fratello  di  baffo  fla- 

to ,.fi  glorii  della  fua  vera 
elevatezza  -,  ' \ 

10.  (c)  ed  il  ricco  s umil'ti 
del  baffo  fuo  flato  ; poiché 


ttam  operatur . 

4.  Patientia  autem  0- 
pus  perfettum  habet  : ut 
fitis  perfetti  & integri , 
in  nullo  deficiente!  . ... 

5.  Si  qui s autem  ve- 
firum  indiget  fapientta  , 
pofiulet  a Deo , qui  dat 
■omnibus  affluenter>  & non 
improperat  : & dabìtur 
ei  . 

6.  Pofiulet  autem  in 
fide  nihil  hcefitans  : Qui 
tnim  hafitat  yfimilis  efl 
fluttui  maris  , qui  a ven- 
to movetur  , & circum- 
fertur . 

7.  Non  ergo  txfii- 

met  homo  ille  , quod  ac- 
cipiat  a li  quid  a Domi- 
no . . 

8.  Vir  duplex  anime 
inconfians  eft  in  omnibus 
viis  fitis . 

9.  Glortetur  autem  fra- 
ter  humilis  in  exaltatto - 

ne  fua:  • '• 1 v 

• io.,  dives  autem  tn 
humilitate  fua  , quoniam 

...  * » fi** 


-.V  Ca)  Rom.  5.  V.3. 

(b)  Matth.  7.  v.  7.  & ai.  2Z*  Marc’ IU  * 244 
fLuc.  11.  v.9.  Joan.  14.  v.  *3*  & 16.  v.  23,  . ; * 
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fct  Sé  Jacopo  Caf.  f.  2Il 

Jìeui  flos  farti  ìranfibit  * egli  patterà  qual  fiore  d'erba  *• 
- * * ‘ Exortus  ejì  enmt  n*  Imperocché  fittone  al» 
fot  cum  ardore  y & are-  lorchè  levato/!  un  foie  arden- 
fecit  fantini  , & fai  e*  te  * fecca  1‘  erba  , ed  il  fuo 
jus  decidii  , & decor  fiore  cafca  , e il  bello  fuo  af- 
‘uultiis  ejus  deperiit  : ita  petto  perifce  ; così  anche  il 
& divti  in  itineribus  ricco  fi  affiappirà  nelle  fue 
futi  marcèfcet  » .Vie  . 


1 2.  Status  vir  fui 
/uff**  tentationem  , quo- 
ndam curri  probatus  fue- 
rit  ) accipiet  coronam  vi- 
ta , qutm  repremijit  Deus 
diligentibus  fe  » 

13.  ÌS Teme  cum  tenta* 
tur  t dicat  * quoniam  è 
Dee  tentatur  : Deus  enim 
rn  tenta  tor  malotUm  efi  .* 
ipfe  autem  neminerrì  ten - 

• Ut  * 

14»  ifntifquifque  vero 
tentàtur  a . concupì  fcentia 
fua  ttbJlroBus  y & ìlU- 
bìus  k 

15*  Deinde  concupì  - 
f centra  cum  cenceperit  , 
pàrìt  peccatum  : pecca tum 
'vero  cum  confummatum 
fuerit  y generat  mortem  » 
16»  Noltte'ìtaqut  erra- 
ti frttres  meidileblijfimi  » 
17.  Omne  da  tum  op- 


ti (a)  \ Beato  é l’uom  che 
/offre  afpra  prova  ; imperoc- 
ché, quando  farà  flato  pro- 
vato y riceverà  la  corona  del- 
la Vita  > che  Dio  ha.  promefc 
fa  a coloro  che  lo  ama- 
no * % . 

13.  Nettun  quando  è tenta- 
to , dica , che  egli  é tentato 
da  Dio  ; imperocché  Dio  è 
incapace  di  tentare  incitando 
a mali  1 ; ed  ei  non  vi  ten- 
ta alcuno» 

14.  Ma  ciafcheduno  è tetti 
tato  dalla  propria  concupi- 
fcehza  attratto  ed  adefcato» 

f 

15*  Indi  la  concupifeenza* 
quando  ha  concepito  , parto- 
rire paccato  ; ed  il  peccar© 
compiuto  che  gli  é , genera 
morte  * 

16.  Non  errate  dunque  y 
o fratelli  mìei  dilettiflìmi  » 

17.  t Ogni  eccellente  da- 


ta) Job.  5.  v.  17. 
f Un  IV  Mart.  Pont. 

* Gr.  Dio  non  può  ejfer  tentate  di  male . 
T Dom.  IV.  dopo  Pdfqua  » . 
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to  , ed  ogni  dono  perfetto 
yien  dall’  alto  , e difcende  dal 
Padre  dei  lumi  , appo  cui 
non  v è variazione,  nè  om- 
bra per  rivoluzione.  . - . 

18.  Imperocché  egli  ci  ha 
di  fuo  voler  generati  per  la 
parola  di  verità , onde  damo 
una  fpecie  di  primizie  delle 
fue  creature  11 . 

19.  (a)  Voi  lo  fapete  , o 
fratelli  miei4  dilettiflìmi  1 . 
Così  Ila  ogn’  uno  di  voi  pron- 
to all’  udire  , tardo  al  parla- 
re , lento  all’  ira . 

k . * 

20.  Imperocché  F ira  dell’ 
nomo  non  opra  già  la  giudi- 
zia  di  Dio. 

2 1 . Perlocchè  deponendo 

ogni  fporcizia  , e cattiva  fu- 
perfluità  , accogliete  con  do- 
cilità la  parola  che  in  voi  è 
innevata , la  quale  è poflen- 
te  a falvare  le  anime  vo- 
ftre  . H •'  • ••> 

22.  (b)  t Siate  cfecutori 
di  quella  parola  , e non 
meri  afcoltatori  , feducendo 
voi  fteffi  . l ■); 

1 > / 


timum  y & omne  dottum 
perfeèlum  defurfum  ejì  , 
dcfccndens  a Patte  lumi- 
num  y apud  quem  non  ejl  - 
tranfmutatio , nee  vicijji- 
tudinis  obumbratis  . . 

1 8.  Voluntarie  enim 
geijutt  nos  verbo  verità- 
tir  y ut  fimus  initium 
aliquod  creatura  ejur . 

V ■*  /.  ■ 

19.  Sci  tir  fratrer  mei 
dileèìijjimi  . Sit  autem 
omnir  homo  velox  ad  au- 
diendum  : tardus  autem 
ad  lequendum  , Ù“  tar- 
dar ad  iram  . 

20.  Ira  enim  viri  jufii - 
tiam  Dei  non  opera  tur . 

21.  Propter  quod  ab/i-  * 
cientes  emnem  immun- 
ditiam  y & abundan- 
tiam  malitia  , in  man - 
fuetudine  fufcipite  infi- 
tum  ver  bum  , quod  po- 
tejì  falvare  animar  ve- 
firas  . 

22.  Ejìote  autem  fa- 
Elorer  verbi , & non  au- 
ditorei  tantum , fallentea 
vofmetipfor . 

*3- 


(a)  Prov.  27.  v.  17. 

* Gr.  Perciò  fratelli  rrftei  dilettiffuni  fia  ec« 

(b)  Mattb.7.  Vi  li.  Rom,ì,  v,  1 3* 
t Dem.  V,  dopo  Pafqutt . 

ì* 
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aj.  Qjfia  fi  quts  au-  23.  Imperocché  fe  uno  à- 
ditor  efi  verbt  . & non  afcoìtator  della  parola  , e non  è 


faElor  j hic  comparabitur 
viro  confideranti  vultum 
nativitatis  fax  in  fpe- 
culo  : 

24.  confideravit  enim 
ft  y & abiit , & fiatim  1 
oblitus  efi  , qualis  fue- 
f it . 

25.  Qlfi  autem  per- 
fpexerit  in  legem  perfe- 
Èlam  libertatis , & per- 
manferit  in  ea  , non  au- 
ditor obliviofus  fabius  , 
fed  fablor  operi s : hic 
beatus  in  fablo  fuo  erit . 

2 6.  Si  quis  autem  pu- 
tat  , fe  religiofum  ejfe  , 
non  refrxnans  linguam 
fu  am  , fed  feducens  cor 
fuum  , hujus  vana  efi 
re  ligio  . 

27.  Religio  munda  , 
& immaculata  apud 
Deum  & Patrem  hxc 
efi  : Vifitare  pupi  Hot  , 
& viduas  in  tribulatio- 
ne  eorum  , & immacu- 
la tum  fe  cufiodirt  ab  hoc 
fxculo  . 


efeciitore  , coftuij  rafTomiglia 
ad  un  uomo  , che  oflerva  il 
fuo  volto  naturale  in  imo 
fpecchio  ; 

24.  e da  che  s’ha  ofler- 
vato  , egli  fen  và  , e torto  ha 
dimenticato  , qual  egli  rt 
forte 

25.  Ma  chi  guarda  ad- 
dentro della  legge  perfetta , 
che  è quella  della  libertà  , & 

' perfifte  in  erta , non  afcolta- 

tore  dimentico  , ma  efecutore 
dell’  opera  ; quelli  farà  beato 
nel  fuo  operato . 

2 6.  Se  alcun  tra  voi  fi  re- 
puta d’ erter  religiofo  , e non 
raffrena  la  lingua  , anzi  fe- 
duce  il  proprio  cuore  ; vana 
è la  religion  di  coftui . 

■ • ' 

27.  La  religione  pura , e 
immacolata  appo  Dio  Padre 
nofiro  , è quefta  : Vifitare 
gli  orfani , e le  vedove  nella 
loro  tribulazione  , e confer- 
varfi  puro  dalla  corruzione 
del  prefente  fecolo.  H 


Epistola  Cattolica 


SENSO  LiTTERALE, 

E SPIRITUALE, 

1^,  t,  fino  al  ty.  9.  T Acopà  fervi  dor  di  Dio  e del  no* 
J Jìro  Signor  GESÙ’  CRISTO  , 
ec,  Quantunque  l’Autore  di  quella  Lèttera  noti  fi  dia 
la  qualità  d’ Apoftolo  ; contuttociò  non  fi  dubita  iti  tut- 
ta là  Chiefa  Latina  , che  non  fia  S.  Jacopìo  il  Minore 
figlio  d’  Alfeo  Vefcovo  di  Gerufalemme  + e fratello  di 
GESÙ’  CRISTO  , vale  a dire  fuo  ftretto  parente  . Se 
fi  è egli  contentato  di  chiamarli  fervo  di  Dio  e di  GE- 
SÙ’ CRISTO  i fenza  prendere  la  qualità  d’  Apòrtolo  , 
lo  fece  per  un  fentimento  d’  umiltà  . Non  già  che  il 
titolo  di  fervo  di  Dio  e di  GESÙ’  CRISTO  Signor 
Noftro  non  fia  glotiofiflìmo  * ma  egli  non  ha  voluto 
efaltarlo  * non  altrimenti  che  Sj  Giovanni  e S.  Giu- 
da , anche  con  quello  d’  Aportolo  ; e fembra  che  non- 
vi  fieno  flati  che  S.  Pietro  e S,  Paolo  i i quali  abbia- 
no creduto  di  dover  mettere  quello  titolo  onorevole  in 
fronte  delle  loro  Lettere , uno  come  il  primo  degli  A- 
poftoli , e 1’  altro  come  Dottore  di  tutte  le  nazipni  del 
mondo  . 

Quello  S.  Apoftolo  indirizza  la  fua  Lettera  alle  do- 
dici tribù  eh1  erano  difperfe  fuori  della  Giudea  * Si  di- 
manda quali  fono  quelle  dodici  tribù  , alle  quali  egli 
fcrive  ? Le  dieci  tribù , che  furono  trasportate  da  Sal- 
manafar  nella  Siria , non  portone  eflere  di  quello  nume- 
ro , attefcchè  non  ne  fono  elleno  ritornate , e viflero 
Tempre  attaccate  alla  Legge  di  Mosè  ; oltreché  non  co- 
nolcevano  allora  GESÙ’  CRISTO  . E’  dunque  mani- 
fello  , che  quella  Lettera , che  parla  per  tutto  ad  Uo- 
mini Criftiani , non  é indirizzata  a quelle  tribù  . 

Alcuni  credono , che  quella  Lettera  fia  fcritta  a tutti 
que’  Giudei , che  furono  difperfi  in  diverfi  luoghi  della 
•i  Gn- 


dt  *S.  Jacopo  Cà*.  Ì7 

Giudea  é di  Samaria  nella  perfecuzione  che  fi  fufcitfc 
contro  i Fedeli  dopò  la  morte  di  S.  Stefano  i Vero  è f 
che  que’  Giudei  y che  avevano  abbracciata  la  fede  di 
GESÙ’  CRISTO  , potevano  effere  del  numero  di  quel- 
li j a’  quali  l’Apoftolo  fcrive  * ma  non  fono  eglind  i fo- 
li • fembra  per  l’ òppofito  j che  quella  Lettera  fa  diret- 
ta a tutti  i Giudei  convertiti  e difperfi  in  tutto  1’  uni- 
verfò  in  mezzo  alle  nazioni  j di  qualunque  tribù  efiì 
foffero  t 

Non  fi  pretende  tuttavia  d’  efdudere  i Gentili  con- 
vertiti alla  fede  $ non  effendo  le  loro  Chiefe  feparate  da 
quelle  de’  Giudei  j dimorando  sì  gli  uni  thè  gli  altri 
nelle  medefìme  città  * e raccogliendoli  nelle  medefime 
cafe  per  celebrarvi  i facri  milterii  i Ma  S.  Jàcopó , eh’ 
era  propriamente  Vefcovo  de’  Giudei  fi  rivolge  diretta- 
mente  ad  eflì  j come  effendo  obbligato  d’  averne  una 
cura  affatto  particolare  * e fi  rivolge  indirettamente  ai' 
Gentili  y che  non  componevano  coi  Giudei  che  la  me- 
defima  Chiefa . • j ' 

Per  lo  che  fi  puh  dire  con  alcuni  Spofitori  , che  le 
dódici  tribù  .lignificano  tutti  i Criftiani  in  generale  fparfi 
in  tutto  il  mondo  t Ma  per  ben  intendere  ciò  $ i 
da  fapere  , che  i facri  Scrittori  del  nuovo  Teftamenro 
fi  fervono  dei  medefimi  termini  t di  cui  fi  fono  ferviti 
quelli  del  vecchio  , per  indicare  le  funzioni  y oppure  le 
altre  cofe  che  riguardano  la  Religione  Criftiana  . Per- 
ciò i nomi  di  Profeta  e di  Scrtba  , che  lignificavano 
nell’antico  Teftamento  coloro  che  dichiaravano  ai  po- 
poli la  volontà  di  Dio,  oppure  colóro  che  fpiegavano 
le  Scritture  , indicano  nel  nuovo  coloro  che  iftruifcono 
della  dottrina  di  GESÙ’  CRISTO  » } e che  fpiegano 
il  Vangelo  e gli  altri  Libri  della  nuova  legge  ; lo  che 
è comune  nelle  Lettere  di  S.  Paolo  . E’  lo  fteffo  del 
lignificato  delle  dodici  tribù  ; indicavano  effe  , prima 
della  venuta  di  GESÙ’  CRISTO , tutta  la  Chiefa  de’ 
...  . . ...  Giu-  - 

.*  Mattk.7.  15.  Lue.  16»  16.  Matth.11 . 52.  AEl. 
2.  17.  &c. 
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le’  Giudei  ufeiti  dai  Patriarchi  ; e dopo  lo  ftabilifflent® 
della  nuova  legge  indicano  tutti  i Criftiani  tanto  Giu- 
dei che  Gentili . 

In  quello  fenfo  GESÙ’  CRISTO  ha  detto  a’  fuoi 
Apolidi , che  elfendo  eglino  alfifi  fu  dodici  troni , giu- 
dicheranno le  dodici  tribù  d’ Ifraello  , cioè  tutti  i Cri- 
fliani  in  generale . E perciò  anche  S.  Giovanni  nell’A- 
pocaliffe  ‘ vide  dodici  porte  nella  celefte  Gerufalemme, 
legnate  ognuna  col  nome  d’  una  tribù  d’  Ifraello  , per 
inlegnarci  che  non  entrano  nel  cielo , fe  non  le  dodici 
tribù  d’ Ifraello  ; perocché  ficcome  il  popolo  d’ Ifraello 
era  la  figura  degli  eletti  , i nomi  delle  dodici  tribù  in- 
dicano la  Chiefa  , raccolti  tanto  di  Gentili  che  di  Giu- 
dei ; e pertanto  fi  può  a ragione  fpiegare  di  tutte  le 
nazioni  Crilliane  il  titolo  di  quella  Lettera  di  S.  Jaco- 
po, come  elfendo  'diretta  a tutti  i Criftiani  , fparfi  in 
tutta  la  terra . 

Il  medefimo  Apollolo  defidera  ad  elfi  la  falute , non 
già  una  falute  profana  e temporale ma  una  falute  eter- 
na che  abbraccia  tutti  i beni  , che  fi  polfono  defiderare 
ad  un  Crilliano  per  rapporto  alla  fua  falute . Imperoc- 
chè  quantunque  fi  ferva  egli  del  vocabolo  Xai'p  tr , che 
era  in  ufo  apprefiò  i Pagani  per  augurare  una  profpe- 
rità  temporale  ; contuttociò  non  vuol  indicar  altra  co- 
fa  , fe  non  ciò  che  indicano  gli  altri  Apolidi  coi  ter- 
mini di  grazia  e di  pace . La  Lettera  finodale  del  Con- 
cilio di  Gerufalemme , che  vi  fu  tenuto  1 dagli  Apolidi 
e dai  Sacerdoti,  porta  il  medefimo  faluto  ; Io  che  fa 
credere  che  £.  Jacopo  1’  abbia  fcritta . 

I Criftiani , a’  quali  è diretta  quq^  Lettera  ' , li 
trovavano  tra  i Giudei  non  convertiti  e tra  gl’  infedeli  , 
come  pecorelle  in  mezzo  ai  lupi  ; quei  primi  erano 
eftremamente  irritati  pel  loro  cambiamento  di  Religio- 
ne , ed  i fecondi  li  prendevano  per  pazzi  \ perciò  non  , 
era  polfibile , che  non  follerò  efpofti  a mille  infiliti , e 
ad  un’  infinità  di  contraddizioni  e d’  afflizioni  inevita- 
5 . bili . 

Ci  zi,  Vt  12,  ^ Vtrf%  i*  — 
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bili . Quello  benedetto  A pollalo  , che  conefceva  il  laro 
flato,  vuole  che  non  fi  lagnino  dei  loro  mali  , e cha 
non  ne  giudichino  .come  tutto  il  rimanente  degli  /no- 
mini ; ma  che  riguardino  le  loro  fofferenze  cogli  occhi 
della  fede , e che  trovino  nelle  loro  perfecuzioni  e nei- 
le  loro  pene  il  l'oggetto  d’  un’  allegrezza  .vera  ed  in- 
tcra  f • v.  • 

I mali  di  quella  vita  e le  afflizioni , che  ne  fono  in- 
feparabili  , non  fono,  amabili  , per  fe  fleflè, , ma  fe  fi 
confiderà  il  pefo  eterna  » di  quella- gloria  incomparabile , 
eh'  effe  producono  in  noi  , dobbiamo  . riceverle  come  gra- 
zie , per  mezzo  delle  quali  Iddio  diflingue  quelli  che 
fono  fuoi,  dagli  altri  . Di  fatto  , non  vi  avrebbe  ri- 
compenfa  pér  le  perfone  dabbene  s’  ella  non  fi  tro- 
vale .nelle  confeguenze  favorevoli  delle  afflizioni , che 
Iddio  loro  invia  nella  vita  prefente  ; egli  le  prepara 
per  quello  mezzo  e le  purifica,,  per  renderle  degne  del- 
la fua  beatifica  vifione  in  Paratifo  . -Che  maraviglia  è 
dunque,  che  il  nollro  Apollolo , egualmente  che  GESÙ’ 
CRISTO  fuo  Maellro  1 , eforta  i Fedeli  a rallegrarfi 
a ad  efultare  >.  allorché  fi  vedranno  in  ogni  maniera  per- 
feguitati  e maltrattati  ? 

La  Scrittura  ci  fomminiflra  nella  perfond  di  GESÙ’ 
CRISTO  e de  fuoi  ApoUpli  , molti,  efernpi  di  quelli 
trafporti  di  giubilo  in  villa,  delle  loro  fofferenze  e del- 
le loro,  perfecuzioni  . Io  deggio  effer  battezzato  d'  un 
batte  fimo  , dice  il  nollro  Salvatore  »,  e come  fento  sn- 
gujliarmi , finché  non  fi  compia  ? Quello  bartefimo  era 
quello  del  (àngue,  di  cui  è egli  flato  inondato  nella  fua 
Paflìone . S.  Paolo  * , fi  gloriava  nelle  afflizioni  y tro- 
vava la  fua  foddisf azione  ed  il  fuo  giubilo  nelle  debo- 
lezze, negli  oltraggi , nelle  necejfità  alle  quali  fi  vede- 
va ridotto , nelle  perfecuzioni  , e nelle  afflizioni  eh'  egli 
foffriva  per  GESÙ'  CRISTO . Si  veggono  anche  gli  al- 


i z.  Cor.  4.  17.  * Matth.  5.  -,12*  I late.  12.  50. 
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tri  Apofloli  * pieni  di  giubilo  , perchè  trino  flèti  giu* 
dicati  degni  di  /offrire  obbrobri i pel  nome  di  GESÙ* . 

• ■ Ma  finalmente  chi  noti  fa  , che  vi  fu  urt  numero  in-* 
finito  di  Martiri  e d’altri  Santi  5 i quali  hanno  «Viltà 
un  ardetttilfima  fete  per  le  foffetertze  , perfuafi  eh’  era- 
no , che  non  hanno  effe  alcuni  proporzione  con  quelli 
gloria , che  Dio  dee  un  giorno  manifejìàrt  in  noi  , e che 
ne  fono  un  pegno  ficufo  ? i '■ 

Si  Jacopo  dà  alle  Afflizioni  il  nome  di  prova  , per- 
chè Iddio  fe  ne  ferve  per  provare  la  fede  dei  Fedeli, 
e per  far  che  conofeaftó  fe  fieflfi  » Imperocché  fic- 
come  il  fuoco  prova  l’oro-,  e ne  fi  córtofeere  la  finez- 
za è la  bontà;  così  per  mezzo  delle  afflizioni  l’uomo 
conofce  la  forza  o la  debolezza  della  fua  fede  » Chi  fi 
lafoia  facilmente  fuperare  dalle  afflizioni  e dalle  tenta- 
zioni , moftra  d' aver  poca  fede  ; laddove  chi  Vi  re  Afte 
Cott  coraggio , fa  vedere  la  grandezza  della  fua  fede  ,* 
perciò  le  tentazioni  fono  foVenti  volte  Utiliflìme  , ben- 
ché ci  riefeano  di  noja  e di  pena  ; perocché  fervono 
efTé  ad  umiliarci , a parificarci  , ed  a farci  coflofcere  a 
noi  ftefli  » Ma  non  fono  qticfti  i foli  vantaggi  che  fi 
caVaho  dalle  tentazioni  ; fervono  elleno  altresì  per  pro- 
durre lv  eccellente  virtit  della  pazienza  *■ , fomminiftran- 
dole  i mezzi  di  crefcere  e di  fortificarli  ; sì  certamen- 
te, le  perfecUzioni  , che  fono  Una  beata  prova  della 
noitra  fede , ci  danno  motivo  d’  efercitare  , d’ aflodare 
« d’acctefcere  la  nolìra  pazienza  * A‘  • 

Ma  dirà  taluno  i Come  fi  accorda  ciò  con  S*  Paolo  * • 
il  qUale  dice  , che  la  pazienza  produce  la  prova  ? La 
pazienza  e la  prova  della  hoftra  fede  poflòno  elleno  vi- 
cendevolmente produrli  ? Sì  fehza  dubbio  in  diverfi  fen- 
fi  * Abbiamo  veduto  come , fecondo  S.  Jacopo , la  pro- 
va produce  la  pazienza  ; veggiamo  come  , fecondo  S« 
Paolo , la  pazienza  produce  la  prova , L’  efercizio  della 
noftra  pazienza  provando  la  nolìra  fede  , ci  fa  cono- 

fee- 

. ^ 4t.  t.Petr4^. 
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fare  * noi  fteflà.  e agli  altri  quali  veramente  fiamo  ; é 
ci  purifica  Tempre  piu  , diilaccandaci  dall’  amor  delle 
creature  ; come  quando  fi  mette  1’  oro  nel  ero-, 

giolo , fi  mette  ad  un  tempo  e per  provarlo  e per  pu- 

ficarlo  • i.  - • 

Quella  pazienza  che  fi  fortifica  Tempre  * per  mezzo 
d’ una  prova  continua  nelle  Toffèrenze  , diviene  perfet- 
ta, e non  fidamente  fa  TofFrire  i mali  con  giubilo , e ci 
fa  amare  coloro  che  ci  affliggono  i ma  affinchè  ella  fia 
un’opera  perfetta  , è necefiario  che  perfeveri  fino  al  fi- 
ne fenza  francarli  e fenza  infallidirfi  nè  del  rigore  , nè 

dell’afprezza  delle  pepe  . Imperocché  è In  effetto  l’opera, 
d’  un  uomo  , che  ha  una  fede  viva  e lineerà  , il  ricevere 
i mali , da  qualunque  parte  vengano  , e in  qualunque 
numero  fieno , con  una  pazienza  Tempre  eguale  , e il 
non  aver  allora  in  bocca  ed  in  cuore  , Te  non  rendi- 
menti di  grazie , come  il  Santo  Giobbe , il  quale  a mo- 
tivo della  Tua  pazienza  perfeverante  fu  trovato  giullo 
al  giudicio  dello  fteffo  Dio.  Quell’  è il  mezzo  di  con-, 
fumare  la  nollra  falure  ■*  , e d’  effere  così  perfetti  in 
ogni  forte  d’opere  buone  , che  non  ci  manchi  niente 
di  tutto  ciò  che  ci  è necefiario  per  comparir  giuTli  al 
tribunale  di  GESÙ*  CRISTO  nella  Tua  ultima  ve- 
nuta ».  * <•  * • • 

Ma  quell’ eccellente  difpofizione  non  è che  1’  effetto 
d’ una  vera  fapienza  , di  cui  tutti  gli  uomini  hanno  bi- 
fogno . L’ Apollob  gli  eforta  a cercare  quella  fapten- 
7ji  3 , che  non  viene  che  dal  folo  Dio . Si  fono  veduti 
tppreflò  i Pagani  efempi  maravigliofi  di  pazienza , e di 
perfeveranza  nei  mali  che  foffrivano  } ma  quella  pa- 
zienza era  falla,  perchè  non  aveano  eglino  che  una 
fapienza  mondana  e terrena  , che  cavavano  dal  loro 
proprio  fondo  j e che  faceva  che  riferifièro  a Te  flelfi 
tutta  la  gloria  di  quella  pretefa  virtù , che  non  poteva 
effere  fe  non  una  pazienza  collietta  e sforzata  . Non 
’ - • . . è lo 

1 Vcrf.  4.  a V.  Cyprian,  in  trdi,  de  ben,  patitnt. 
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è ld  fteflb  di  quella  fapienza  che  viene  dalT  gito  f eli* 
riempie  il  cuore  di  giubilo  in  .mezzo  alle  fofferenze  , 
e le  fa  l'opportarè  con  un  coraggio  che  non  fi  avvililce 
mai  , in  viffa  della  felicità  da  cui  fono  leguite . 

Noif  vi  ha  ne  forza , nè  induftria  , nè  fottigliezza 
di  fpirito,  che  fieno  capaci  dì  procurarci  quello  gran 
vantaggio.  Dal.  folo  Dio'  dipende  la  fapienza  j a lui 
dobbiamo  dimandarla  ; e fiamo  ficuri  d’ ottenere  da  lui 
le  grazie  , che  gli  dimandiamo  , purché  gliele  diman- 
diamo  come  conviene.  Havvi  una  gran  differenza  tra 
Dio  e gli  nomini , riguardo  al  bene  che  fanno  ; Gli 
nomini  non  poflòno  dar  che  poco  , a poche  perfone , e 
lbventi 'Voi te  mal  volentieri  . Iddio  per  I’  oppofito  dà 
gtnerofamente  fenza  far  valere  i fuQÌ  doni  ; dà  a tutti 
in  generale,  e non  fi  fianca  mai  di  diffondere  le  fue 
ricchezze  fopra  coloro  che  gliele  dimandano/  finalmen- 
te egli  dà  gratuitamente  , e per  un  puro  effetto  della 
fua  bontà  , fenza  mai  rimproverare  i Tuoi  doni  a chic- 
cheffia , nè  mai  allega  ciò  che  ha  dato  per  difpenfarfì 
dal  far  nuovi  doni  . Nulla  v’  ha  dunque  che  impedifca 
coloro  , che  fentono  il  bilbgno  che  hanno  delle  grazie 
di  Dio  , dal  dimandargliene  , attefòchè  è egli  fempre 
pronto  ad  accordarle , e fiamo  ficuri  d’  ottenerle  .v, 

L’  Apoftolo  dimanda  folamente  una  condizione  * per 
rendere  la  noftra  preghiera  efficace , egli  vuole  che  por- 
tiamo all’orazione  una  credenza  ferma  ed  immobile  # 
che  Dio  può  darci  la  fapienza  che  gli  dimandiamo  , e 
eh’  egli  è pieno  di  mifericordia  per  accordarcela  ; fem- 
pre per  altro  fupponendo  dal  canto  . di  coloro  che  pre- 
gano , le  difpofizioni  dalle  quali  dev’  efler  accompagna- 
ta la  preghiera  k Imperocché  oltre  la  fede  nell’  onnipo- 
tenza di  Die,  e la  fiducia  nella  fua  bontà  , i Teologi 
efigono  quattro  condizioni  per  ottenere  1’  adempimento 
della  preghiera  \.  Bifogna  iv  che  chi  prega  , dimandi 
primieramente  per  fe  fieflo  9 perocché  non  fiamo  cos^ 

ficu- 
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ficuri  d’ottenere  per  gli  altri,  come  fiamo  iìcuri  d’ot- 
tener per  noi  fteflì . 2.  Che  non  dimandi  niente  che: 
non  abbia  rapporto  all’  eterna  falute  » 3.  : Che  la  pre- 
ghiera Ha  umile  e rifpettofa . 4.  Che  fia  collante  e perfe- 
rerante  .•  una  preghiera  che  ha  tutte  quelle  qualità  ,non 
può  non  effere  efaudita . « . >:> 

Ma  la  principal  condizione  è quella  fede  ferma,  che 
ti  fa  confiderare  Iddio  onnipotente  e buono,  verace  e 
infallibile  nelle  fue  promefse  , poiché  egli  ci  afficura  1 , 
che  qualunque  co/a  gli  dimandiamo  nell'  orazione  , noi 
la  otterremo , fe  gliela  dimandiamo  con  fede  . Conclu- 
diamo dunque  con  S.  Jacopo , che  colui  che  ha  lo  fi pi- 
rito  divi/o  da  dubbi , che  lo  rendono  inccftante  e irri-r 
Coluto  nella  fua  orazione , che  crede  bensì  che  Iddio  lìa 
onnipotente  e fedele  nelle  fue  promette  , ma  che  ripu- 
ta» dofi  indegno  d’ efler  efaudito , dubita  della  divina 
mifericordia  riguardo  a fe  , non  dee  af pettate  cf  ottener 
giammai  alcuna  grazia  dal  Signore  , finché  perfevererà 
in  quella  difpofizionc . 

Iddio  ha  riprefa  e punita  quella  mancanza  di  fede  e 
di  fiducia  nei  fuoi  più  fedeli  fervi  » La  diffidenza  colla 
quale  Mosè  percoffe  la  rupe  per-farne  ufcire  ur.a  for- 
gente  d’  acqua  a , fu  motivo  eh’  egli  non  entrò  nella 
terra  prometta . Così  GE£U’  CRISTO  riprefe  la  po- 
ca fede  di  S.  Pietro  » , quando  , effondo  egli  fpaventa- 
to  dalla  violenza  del  vento , entrò  in  diffidenza , e già 
incominciava  a fommergerlì  in  mare  ; e riprefe  forte- 
mente quella  incredulità  anche  ne’  fuoi  difcepoli  , i 
quali  non  avevano  potuto  fcacciare  un  demonio  dal  cor-  . 
po  d’  un  fanciullo  . Bifogna  dunque  pregare  con  una 
fede  viva , e con  una  fiducia  piena  d’una  fperanza  , che 
non  tituba  mai  . 

Il  S.  Apollolo  paragona  colui  che  efita  e che  dubita 
nella  fua  orazione , ai  flutti  del  mare  che  fono  /pinti 
quà  e là  dalla  violenza  dei  venti  contrarii . Un  naviglio, 

..  — • ’ che  . 

1 Matth.  ai.  2t.  Marc.  li.  24.  Lue.  6. 
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«he  ha  il  vento  in  poppa  e che  va  direttamente  al  por- 
to, è come  ficuro  d’  arrivarvi  ; ma  fe  è agitato  dalla 
tempefta , e fe  .i  venti  contrarii  lo  dominano  e ne  lo 
allontanano , non  può  arrivarvi . I venti  , che  agitano 
lo  fpirito  , fono  le  ragioni  oppofte  prò  e contro  la  fe- 
de e i flutti  che  lo  turbano , fono  le  impreflìoni , che 
quelle  ragioni  fanno  fopra  di  lui  per  gettarlo  nel  dub- 
bio e nella  diffidenza  ; perciò  non  può  egli  ottenere  ciò 

Ma  come  può  mai  accordarli  quella  regola  colla  pra- 
tica di  GESÙ’  CRISTO  medeflmo  , il  quale  ha  qualche 
volta  accordato  a perfone  , che  non  avevano  che  una  fede 
molto  imperfetta  , le  grazie  che  gli  dimandavano  ? Bifogna 
diltinguere  due  forti  di  tempi  : il  tempo  dello  llabilimento 
della  Chiefa , e il  tempo  della  Chiefa  {labilità  . GESU^ 
CRISTO,  ch’era  venuto  per  diltruggere  l’impero  de! 
demonio,  e per  iftabilire  di  fuo  per  mezzo  dei  mi- 
racoli , non  fi  è foggettato  a quella  legge  d’afpettare 
una  fede  perfetta  da  coloro  a’  quali  egli  voleva  accor- 
dare la  fue  grazie . Egli  rifanò  il  figlio  di  quell’  uffi- 
ciale di  Cafarnao  , di  cui  parla  S.  Giovanni  1 , quan- 
tunque gli  avelie  rimproverata  la  fua  incredulità;  fi  è 
diportato  cosi  riguardo  a molti  altri,  perchè  voleva  ma- 
nicar la  fua  gloria  per  meZ^o  dei  miracoli  . Ma  dap- 
poiché la  fede  fi  è fortemente  llabilita , e dappoiché 
non  fono  più  neceffarii  limili  fatti  maravigliofi  per  af- 
fidarla, bifogna  avere  una  ferma  credenza  , ed  una  fi- 
ducia coraggiofa  per  ottener  da  Dio  per  mezzo  dell’ora- 
zione le  grazie  che  gli  dimandiamo . ’f 

Di  fatto  , farebbe  mai  cofa  degna  della  giuffizia  e 
della  fapienza  di  Dio  l’ accordare  i fuoi  favori  ad  un 
uomo  * , che  ha  lo  fpirito  divifo  , e eh'  è incojìante  in 
ntta  la  fua  condotta  ? Quando  egli  dimanda  a Dio 
qualche  cofa , è agitato  da  penfieri  contrarii , e non  fa 
a che  rifolverfi  ; di  modo  che'  fembra  eh’  egli  abbia  dùe 
anime , come  porta  il  Greco,  una  colla  quale  diffida 

, ' • ' • ••  del- 

5 C.  4.  v,  4 6%  > Verf,  7*  « \ ■ •*- 
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della  bontà  di  Dio,  e dubita  delle  fue  promette  ; una 
colla  quale  lo  crede  onnipotente,  e l’altra  colla' quale 
reme  la  Tua  reverità,  e difpera  d’effere  efaudito . Que- 
lla duplicità  è oppofta  alla  femplicità  Criftiana  , che 
mette  in  Dio  fenza  efitare  tutta  la  Tua  fiducia  , ed  af 
petta  da  lui  con  una  ferma  fperanza  1’  adempimento 
delle  fue  dimknde . 

Bifogna  tuttavia  evirare  a quello  propofito  1’  illufio 
ne  degli  eretici  dei  noilri  tempi  , i quali  credono  d’efl 
fer  ficun  d ottenere  da  Dio  infallibilmente  la  giuttizia 
la  fapienza , e la  falute  eterna  . Imperocché  quantun- 
que Iddio  abbia  prometto  di  darci  tutto  ciò  che  gli  <fi 
mandiamo  per  rapporto  alla  falute , quella  prometta  peà 
ro  non  è afloluta  , ma  rinchiude,  le  condizioni  che  lo- 
no  richielle  per  pregar  bene;  ficcome  dunque  non  fia- 
™ interamente  ficuri  fe  preghiamo  come  conviene 
cosi  non  fiamo  certi  d’  ettere  immancabilmente  efau- 

diti  • 

V.9.  «no  al  1 j.  Il  fratello  di  baffo  fiato  , fi  gl0. 
rn  della  fua  vera  elevatone , ec.  Uno  dei  maggiori 
fcandali , che  GESÙ  CRISTO  foffre  nella  fua  Chiefa, 
è il  vedervi  che  quelli  che  fono  ricchi  , 0 che  hanno 
un  porto  d onore  o una  nafeita  nobile  , fi  credono  ele- 
vati fopra  gli  altri  a motivo  di  quelli  vantaggi  imma- 

ITU,r%anri0  c ^ -C4  d^’ onore  che  hanno 
d effer  Cristiani . Se  tuttavia  fe. me  giudica  dalla  fìima 

che  ne  fa  Iddio  medefimo,  fi  troverà,  che  havvi  tanta 
differenza  tra  quell  ultimo  vantaggio  e gli  altri , quan- 
ta ve  n ha  tra  il  cielo  e la  terra  , tra  1’  oro  e il  fan- 
go,  tra  la  fchiavitu  e la  libertà  . Cofa  fono  elleno  le 
grandi  ricchezze  fe  non  mucchi  di  fango , che  un  uo- 
mo  aduna  contro  fe  flejfo , come  parla  il  Profeta  1 ^So- 
no beni  ingannevoli  fopra  i quali  Iddio  pronuncia  là 
fua  maledizione  » , e che  rendono  impottibile  la  falute 
di  coloro , che  li  pottedono  con  attacco  . Cofa  fono  i 
poni,  e le  cariche  d’onore,  fe  non  una  ferviti*  gravo, 

fa 

1 Habac.2.6.  2 Lue.  6.  24,  Mattk.19,  24. 
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fa  ed  importuna  $ piena  di  lacci  e di  pericoli  ? Che  it 
fi  efercitano  con  fallo  e cori  uno  fpirito  di  dominio  ^ è 
tin  vivere  da  pagano  $ e non  da  Crifiiano  * Voi  fapete  * 
dice  GESÙ’ CRISTO  1 , che  i Principi  tra  le  nazioni 
li  fignoreggiano  , e che  i Grandi  le  trattano  cori  impero  : 
non  dev  ejfer  lo  fiejjo  tri  noi  y ma  chi  vorrà  ejfer  gran- 
de , fid  vofiro  fervo  , e chi  vorrà  ejfer  il  primo  tra  voi  * 
fa  vojìró  /chiavo . Cos’  è finalmente  la  gloria  della  na- 
feita , fe!  non  una  pericolòfa  occafione  che  trattiene  d’ 
ordinario  gli  uomini  in  una  vanità  ereditaria  e pecca- 
minofa , a motivo  della  preferenza  che  fanno  della  lo- 
ro qualità  alla  nobiltà  fpirituale  t che  riceviamo'  nel 
Battefimo  ? 

Che  onore  non  è -per  l’ oppofio  f avere  Iddio  me- 
defimo  per  Padre , e GESÙ’  CRISTO  per  fratello 
ed  in  vece  d’  una  riafeita  vile  e corrotta  , che  ci  ren- 
de rei , nemici  di  Dio  , e dellirtati  a pene  eterne  ,•  ri- 
cevere una  nuova  nafeita  # che  ci  rende  giùfti  e ci  dà 
diritto  all’  eredità  del  regno  celefie  ? Conjìderate  * dice 
S.  Giovanni , qual  amore  il  Padre  ci  ha  dìmofirato  , irt 
volere  che  noi  fojfimo  chiamati  * e che  fojfimo  in  effetto 
figliuoli  di  Dio , avendo  in  noi  ftefiì  per  caparra  e per 
pegno  lo  fpirito  di  Dio  che  ci  fa  operare  e vivere  al 
decoro  convenevole  a quello  fiato  ✓ 

Sopra  quelli  principii  che  fono  incontraftabili  t S.  Ja- 
copo prende  occafione  di  dare  un  avvifo  importante  , 
molto  proprio  a confolare  i poveri  e ad  iftruire  i ric- 
chi . Si  crede  che  quelli  a7  quali  egli  fcrive  1 follerò  i 
Giudei  difperfi  , a’  quali  S.  Paolo  indirizza  la  fua  Let- 
tera agli  Ebrei . Quei  primi  Criftiarii  Giudei  non 
folamente  fi  erano  fpoglìati  dei  lorq  berti  , mettendoli 
a’  piedi  degli  Apolidi  1 , per  viverèort-  comune  ; ma 
fe  era  loro  rimafta  qualche  cofa  , era  fiata  ad-  effi  tol- 
ta dai  Giudei  non  convertiti,  ed  aveano  eglino  ricevu- 
to con  giubilo  quell7  oltraggio  j come  dichiara  1’  Apo- 

ftolo 

1 Matth.  20-  25.  2 6.  27. 
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ucrfo  i ■.  Si  trovavano  effi  in  divcrfi  paefi  in  mezzo 
àlle  perfone  ricche  , le  quali  , eflettdofi  convertite  alla 
fede  j non  fi  erano  disfatte  di  quell’orgóglio  e di  quell* 
elevazióne  che  aCcompàgna  ordmariamehte  le  ricchez- 
ze * e che  fa  difprczzare  i poveri*  Il  S»  Apoftolo  elbi* 
ta  i pritni  * a non  dffahimarfi  nei  mali  che  foffriva-  , 

no  j i ma  piuttoftò  a rialzare  il  loro  coraggio  per  mez- 
zo d un  Tanto  orgoglio  , cóme  parlano  i Padri  i confi- 
derandóli  rivediti  della  divina  adozione  , e della  digni- 
tà incomparabile  di  figliuoli  di  Dio  » che  li  fa  compa- 
gni degli  Ahgioli  e coeredi  di  GESÙ’  CRISTO  , lo 
che  e una  Vera  elevazione  in  una  bàflezza  apparente  » 

Egli  vuole  al  contrario  che  i ricchi , i quali  fi  gloria- 
vano bel  Vanò  fplendore  delle  loto  ricchezze  , metta- 
no ormai  tutta  la  loro  gloria  in  ciò  che  gli  Umilia 
agli  occhi  del  mondo  -,  e che  uguagliandoli  alla  condi- 
zione dei  più  poveri , giudichino , come  Mosè  » , che 
i ignominia  di  GESÙ’  CRISTO  è un  maggior  teforo 
tu  tutta  la  loro  opulenza  : oppure , fecondo  altri , che 
fi  vergognino  del  loto  veto  abbaiamento’  avanti  a Dio , 
c della  fragilità  dei  betti  e dei  vantàggi  , he’  quali  met- 
ton  la  loro  fiducia  i affinchè  effendo  il  povero  rialzato , 
ed  effendo  il  ricco  umiliato  , poflaho  vivere  in  quell’ 
timone  e in  quell’  uguaglianza  che  dimanda  la  fede  , 
eh  è ad  effi  comune  » 

^ per  far  vedere  che  il  ricco  dee  aver  confufione 
del  tuo  attacco  a’  beni  palfeggeri , il  S.  Apoftolo  mo- 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  più  luminofo  , 

* ~ j ®rat0  moftdo  , con  una  comparazione  fen- 
fibifé  del  fiore  dell'  erba  * . Imperocché  ficcome  un  fio- 
re  che  sbuccia  , rallegra  i fenfi  colla  vivacità  del  fuo 
c”?r^  > e C°1  foave  odore  che  diffonde , ma  appaffifee 
e fi  fecca , e tutta  perde  la  fua  vaghezza  dacché  è per- 
tofio  dagli  ardori  del  fole  j è Io  fielfo  dei  ricchi , che 
comparifeono  con  ilplendore  nel  mondo,  e che  vi  fan- 

' no  > 

* Hebr.  io.  34-  * •ùerfi.  p.  io. 
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J come  fi  dice,  una  bella  figura  : tutte  le  apparen- 
1 ne  fono  belle  * il  luffo  degli  abiti  e della  menta, 
la  magnificenza  dei  palagi  e dei  mobili , tutta  quella 
* Da  e quel  lullro  ellerno  , nel  quale  impiegano  d 
binario  le  loro  ricchezze  , li  fa  ammirare  da  coloro  , 
che  non  conofcono  niente  di  più  bello  , fe  non  qu 
che  veggono  cogli  occhi  del  corpo . Ma  quanto  dure- 
rà egli  tutto  ciò?  Così  poco  tempo  , eh  e facile  giu- 
dicare dalla  fua  poca  durata , della  poca  filma  che  fe 

^Oueft^idea  della  fragilità  di  tutto  ciò  che  fi  filma 
nelmondo , la  quale  ci  è rapprefentata  fotta  la  figura 
fiore,  è cavata  dal  Profeta  Ifaia  * ; ed  anche  S. 
Pietro  fe  n’  è fervito  quali  coi  medefimi  termini  * : La 
Scrittura  è piena  di  quefte  forti  di  fimilitudim,  che  in- 
dicano il  niente  dei  beni  di  quello  mondo  , e la  bre- 
vità dell’ umana  vita.  Davidde  la  rmchiufe  tra  lo  fpa- 
t;ìo  d’  un  fol  giorno  : L'  uomo , die  egli  > , e la  matti- 
na come  P erba  che  paffa prefio  ; fiorifce  fu  rnatttnoe 
talTa , cade  U fera  , s indura , e fi  fecca  . In  quel  me- 
P3imo  siamo,  die’  egli  altrove  ♦ , periranno  tutti  • loro 
Vani  pen fieri.  Perciò  non  fenza  ragione  S.  Jacopo  di- 
ce che  il  ricco  pafferà  e fi  feccherà  come  il  fiore  dell 
Zba  , i mezzo  ai  fuoi  progetti  e a tutti  i fuoi  di- 

feSMa  fe  fi  vuol  fapere  quanto  è corto  ed  Inganne- 
vole il  godimento  dei  beni  di  quella  vita  , fi  può  im- 
pararlo da  quei  medefimi , che  fe  ne  veggono  privi  do- 
£ elicine  fiati  Oziati.  Ecco  come  la  Sapienza  li  fa 
parlare:  A che  ci  ha  fervilo  , dicono  efli  , il  nofiro 
Ireoelio  ? Che  abbiamo  noi  cavato  dalla  vana  ofientazio- 
nf  delle  nofire  ricchezze  ? Tutte  quefie  cofe  fono,  paffute 
come  r ombra  , e come  un  nunzio  che  corre  a tutta  lena , 
" eli  uomini,  dice  S.  Agoftino,  cercano  con  ardore 
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le  ricchezze > perché  fono  effe  gli  ftromentì  della  vanì* 
tà  e delle  paffìoni  ; e frattanto  tutto  (cappa  alla  morte 
delle  loro  mani  , e tutto  e portato  via  da  una  rapida 
fucceflione  di  momenti  che  padano . Diciamo  dnnque 
prefentemente  come  quello  Padre , e diciamo  utilmen- 
te : Tutto  paffa  come  ombra  ; per  timore  di  non  dire 
un  giorno , e di  non  dirlo  inutilmente  r Tutto  è pilla- 
to come  ombra  . 

L’ Apodolo  termina  quella  irruzione  come  1’  aveva 
incominciata  , ed  efclama  1 : Beato  P uomo  che  /offre 
a/pra  prova  ! Non  fono  dunque  beati  coloro , a’  quali 
tutte  le  cofe  riefcono  fecondo  il  loro  defiderio  » come 
ordinariamente  lì  crede  ; ma  bensì  beati  fon  coloro  , 
«he  non  fi  lafciano  abbattere  dai  mali , che  ad  elfi  (ùc- 
«edono , da  qualunque  parte  vengano . Non  fiamo  dun- 
que beati , perchè  fiamo  ticchi  ; ma  perchè  (offriamo 
gl’incomodi  della  povertà,  V obbrobrio  delle  calunnie, 
€ il  rigor  dei  tormenti  nella  perfecuzione  , fe  li  foffria- 
Ino  per  amor  della  verità  e della  giurtizia  ; in  fiffatta 
guifa  lì  fpiega  GESÙ1  CRISTO  nollro  Signore  : Bea- 
tt  i die  egli , 2 quelli  che  /offrono  per/ecuzioni  per  la  giu- 
Jlizia , perché  di  loro  è il  regno  de'  cieli . Egli  medefi- 
mo  innocente  fi  è pollo  alla  Telia  di  quelli  che  foffro- 
no , ha  fofferti  tutti  i mali  eh’  elfi  potevano  foffrire 
dalla  violenza  degli  uomini , ed  ha  loro  inoltrato  coi 
fuo  efempio  ciò  che  infognava  foffrire  per  la  verità  , 
Egli  ha  /offèrto , dice  S.  Pietro  •»  , per  darcene  /’  e/em- 
pio  , e per  impegnarci  a /eguire  i /uoi  pajji , Egli  è /ia- 
to tentato  come  noi  in  ogni  co/a , come  dice  S.  Paolo4: 
ha  egli  fofferra  la  fame , la  fete , la  llanchezza , gl’  in- 
comodi del  caldo  e del  freddo,  la  trillezza  nei  mali  i, 
il  timor  della  morte  * » Ma  effondo  fiato  tentato , e 
provato  per  mezzo  delk  pene  eh'  egli  ha  /offerte , veggia - 
mo , dice  il  medefimo  Apertolo  c , eh'  è fiato  coronata 

di 

• ver/.  12.  A'  Matthj-ff.  1Q. 

» 2.  Petr.  2.  2i.-  ♦ Hcbr.  4.  15, 

* Hsbr.  2.  18.  ' ver/ 
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di  gloria  e d'onore  a motivo  della  morte  che  egli  ha  /of- 
ferta . E’  lo  Hello  di  quelli  che  portano  la  loro  croce 
dietro  di  lui  , e che  lo  feguono  : Allorché  • la  loro  vir- 
tù fard  fiata  provata  come  /’  oro  nella  fornace  , riceveran- 
no la  corona  di  vita , eh  Iddio  ha  promeJJ'a  a quelli  che 
lo  amano . Quella  promefla  è fondata  full’  alleanza  che 
Dio  ha  fatta  cogli  uomini , promettendo  ad  efli  la  vjta 
eterna  , purché  oflervino  i fuoi  comandamenti  % e purché 
/offrano  con  GESÙ’  CRISTO  1 , affinché  fieno  glorifi- 
cati con  lui  ; perocché  , come  dice  il  medefimo  A porto- 
lo J , quantunque  egli  f offe  Figliuol  di  Dio  , ha  impa- 
rata l' ubbidienza  da  tutto  ciò  che  ha  /offerto  , ed  offen- 
do entrato  nella  confumazionc  della  fua  gloria , é di- 
venuto l'autore  della  falute  eterna  per  tutti  quelli  che 
gli  ubbidifeono  . 

Ma  quella  ubbidienza  per  elTer  coronata,  dev’  efler 
.fedele , collante  c continua  , attefochè  non  faranno  fal- 
vi  fe  non  coloro , che  perfevereranno  fino  al  fine . A 
jquerta  condizione  lo  Hello  Salvatore  promette  quella  co- 
rona 4 , com’  egli  dichiara  all’  Angiolo  di  Smirne  s : 
Sii  fedele  fino  alla  morte  , ed  io  ti  darò  la  corona  di 
vita . La  vita  eterna  è chiamata  col  nome  di  corona  , 
perchè  è la  ricompenfa  dei  travagli  di  quella  vita  , e 
delle  buone  opere  che  vi  avremmo  fatte  a j lo  che  non 
impedifee  che  non  fia  ella  una  grazia  di  Dio,.  E per- 
ciò il  facro  Concilio  di  Trento  dice  egregiamente  7 a 
.che  bifogna  proporre  la  vita  eterna  a coloro  che  perfe- 
-verano  fino  al  fine  nellé  buone  opere  , che  bifogna  pro- 
porla e come  una  grazia , che  Dio , per  un  effetto  del- 
la fua  mifericordia , ha  promefla  a’  fuoi  figliuoli  pei 
ineriti  di  GESÙ’  CRISTO  , e come  una  ricompenfa  , 
che  dev’  elfere  renduta  fedelmente  alle  loro  buone  ope- 
-re  e ai  loro  meriti , fondata  fulla  promefla  dello  fteflò 

u.  -v.  • . . Dio  : 

1 Sap.  3.  6.  a Rom.  8.  17.  • 

} Hebr.  5.  8.  9.  4 Matth.  io.  22,  ; 

J Apoc.  2.  io. . * Rom . 6%  2 3.  mi’  ,v.Y 

7 Sejf,  6 . 16. 
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Dio  : Imperocché  qued’  è , aggiugne  il  facro  Concilio , 
quella  corona  di  giudizia,  ch’era  rifervata  all’  A porto- 
lo , com’  egli  diceva  ‘ , dopo  aver  ben  combattuto  , 
e dopo  aver  terminato  il  fuo  corfo  ; e che  il  Signore , 
come  un  giudice  giudo , dovea  rendergli , non  latamen- 
te a lui , ma  anche  a tutti  coloro , che  amano  la  fua 
venuta , oppure , come  dice  qui  S.  Jacopo , a coloro  che 
lo  amano  ; lo  che  quedi  SS.  Apodoli  aggiungono , per 
indicare  che  1’  amor  di  Dio  forma  tutto  il  merito  delle 
buone  opere,  e le  innalza  di  tal  maniera,  che  fono 
ricompenfate  colta  vita  eterna  ; perocché  altrimenti  per 
qualunque  bene  fi  faccia , fe  fi  fa  fenza  la  carità  4 , 
non  ferve  a niente . 

13.  fino  al  ty.  22.  Ninno , quando  è tentato  , 
dica , di  è tentato  da  Dio  , ec.  Prima  di  fpjflgare  ciò 
che  l’ Apodolo  vuol  dire , giova  modrar  qui  quali  fo- 
no le  diverfe  forti  di  tentazioni  . Quello  verbo , tenta~ 
re , lignifica  in  generale , procurare  di  far  qualche  co- 
fa , come  quando  Saulo  convertito  » cercava  d’  unirli 
ai  difcepoli , oppure , come  quando  i Giudei , eflendofi 
alficurati  di  lui  nel  tempo  , cercavano  i mezzi  di  dis- 
fatene . Ma  fi  prende  in  un  lignificato  più  proprio  e 
più  particolare , per  procurar  di  conofcere  e di  fcòpri- 
xe  ciò  che  non  fi  fa , per  provar  qualche  cqfa , alfine 
di  farne  un  buono  e un  cattivo  ufo.  Hannovi  tre  for- 
ti di  perfone  che  podono  far  queda  prova , Iddio , l’ uo- 
mo , e il  demonio . 

1.  Iddio  tenta  gli  uomini  e li  prova  per  loro  van- 
taggio e per  propria  fua  gloria,  affine  di  far  conofce- 
xe  xla  loro  virtù , e di  proporcela  per  efempio  ; fia  co- 
mandando ad  elfi  qualche  cofa  malagevole  per  far  pro- 
va della  loro  ubbidienza , e in  cotal  guifa  Dio  tentò 
Abramo  4 , comandandogli  d’ immotare  il  fuo  unico  fi- 
gliuolo che  gli  era  così  caro;  fia  fufcitando  contrarie- 
tà 

* 1.  Tim.  4.  7.  8.  * 1.  Cor • 13»  5, 

» A&.  .6.  2 6.  cap . 1 6*  21» 

4 Cen.  22,  1. 
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tà  e contraddizioni , com’  4 detto  1 , eh’  egli  tentò  il 
popolo  nel  diferto  : Rammentatevi , dille  Mosè  a quello 
medefimo  popolo  2 , di  tutto  il  viaggio , per  cui  il  ' 
Signore  vojìro  Dio  vi  condujfe  nel  deferto  per  quarantct 
anni  , affine  di  affliggervi  e di  tentarvi  , onde  fi  veni  fi- 
fe a manifeflare  ciò  che  avevate  aficofio  nel  voflro  cuore  , 
e fi  vedeffe  fie  voi  fide  fedeli  , o no  in  offervare  i fiuoi 
precetti . Non  già  che  Iddio  ci  provi  per  conofcere  ciò 
che  palla  dentro  di  noi , egli  che  vede  alla  feoperta  i 
feereti  dei  cuori  ; ma  per  infegnarci  a conofcer  noi  llef- 
fì , e per  renderci  perfuafi-  della  noftra  debolezza  , affin- 
chè il  fentimento  della  nollra  impotenza  ci  porti  a ri- 
correre continuamente  alla  Tua  grazia . 

Sia  finalmente  abbandonandoli  a loro  fteffi  in  certe 
occafioni , che  fanno  e ad  effi  e agli  altri  conofcere  il 
loro  attacco  al  fervigio  di  Dio  ; di  quella  maniera  Id- 
dio tentò  il  fuo  popolo , allorché  fece  piover  la  man- 
na i , per  provare  fe  ne  uferebber  eglino  fecondo  le 
regole  che  loro  preferiveva , fe  la  riceverebbero  con 
rendimento  di  grazie , e fe  farebbero  contenti  di  quell’ 
alimento  . Iddio  tentò  il  fuo  popolo  anche  per  mezzo 
dei  fallì  profeti  4 , come  permette  che  vi  fieno  dell’ 
erefie , affin  • di  feoprire  per  quello  mezzo  coloro  che 
fono  veramente  fuoi  ; ed  in  quella  lidia  maniera  Iddio 
abbandonò  Ezechia  perchè  fojfe  tentato , e permife  eh’ 
egli  s’ infuperbille  nel  fuo  cuore,  per  fargli  conofcere 
la  fua  debolezza . 

2.  Gli  uomini  polfono  tentar  Dio , oppure  altri  uo- 
mini come  loro  ; Tentano  eglino  Iddio , fia  volendolo 
obbligare  a far  miracoli  in  loro  favore  lenza  neceffità, 
trafeurando  di  fervidi  dei  mezzi  che  loro  dà  ; di  cotai 
guifa  il  demonio  voleva  perfuadere  a GESÙ’  CRISTO 
di  tentar  Dio  * , precipitandoli  dall’  alto  del  tempio , 
perchè  è detto  e : Che  gli  Angioli  devono  vegliare  a 

cu- 

* Exod.  15.  25.  1 Deut.  8.  22.  3 Exod.  16.  4. 

4 Deut.  13.  3.  1.  Cor.  11.  29.  Petr.  2.  ».  . . 

* Matth.  4.7,  Jmc , 4.  12.  * Pfi.  90,  li. 
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cullódia  dei  giufti , acciò  non  fucceda  loro  alcun  mai 
le  ; ed  in  quello  fenfo  Achaz  diceva  1 , eh*  égli  non 
voleva  tentar  il  Signore,  quantùnque  lo  tentafle  colla 
lua  ipocrifia  , colla  Tua  diffidenza , e colla  fua  incre- 
dulità . 

Non  è tuttavia  Tempre  tentar  Dio,  il  dimandargli 
qualche  fegno  della  fua  volontà,  quando  egli  comanda 
qualche  cofa  ftraordinaria , come  fece  Gedeone  3 ; pe- 
rocché noi  fece  egli  nè  per  diffidenza  nè  per  malizia  » 

Ora  fi  tenta  Dio  per  diffidenza , allorché  non  fi  prella 
una  fede  intera  alle  fue  parole,  ed  allorché  non  fi  ope- 
ra con  un  cuor  femplice  e retto  nell*  ubbidienza  che  fi 
dee  rendergli  , come  quando  gl’  Ifraeliti , dopo  tante 
maraviglie  che  Dio  avea  fatte  per  afficurarli  del  fuo  po- 
tere e della  cura  paterna  ch’egli  avea  di  loro,  nonla- 
feiarono  di  tentarlo  , dicendo  1 : Il  Signore  è egli  0 
no  in  mezzo  di  noi  ? Perciò  Iddio  fi  lamenta  che  lo 
tentarono  dieti  diverfe  volte  4 , cioè  molte  volte  ; del 
qual  modo  di  parlare  vi  fono  molti  efempi  nelle  Scrit- 
ture . Finalmente  fi  tenta  Dio  anche  colla  malizia , al*  ' 
lorchè  fi  trafgredifeono  apertamente  i fuoi  comanda- 
menti , e fi  crede  di  poterlo  fare  impunemente  . Sotto 
quello  afpetto  Malachia  rapprefenta  gl’ Ifraeliti  del  fuó 
tempo  * , i quali  non  illimavano  avventurati  fe  non  i 
fuperbi , che  vivendo  nell’  empietà  , non  lafciavano  di 
liberarli  da  tutti  i pericoli , e dopo  aver  tentato  Id- 
dio , non  erano  per  quello  piò  infelici  » 

E’  finalmente  tentar  Dio  il  dimandargli  grazie  , e 
frattanto  tral'curar  di  vegliare  fopra  noi  llelfi  , e di  met- 
tere in  opera  i mezzi  proprii  per  ottenerle  , come  quel- 
li che  non  fi  preparano  prima  di  metterli  in  orazio- 
ne e , e prima  di  rivolgerli  a Dio. 

Gli  Uomini  che  tentano  il  loro  prolfimo  , lo  fanno 
di  buona  fede , affinchè  ne  arrivi  ad  elfi  o ad  altri 

qual- 

1 1/ai.  7.  12.  3 Judic.  6.  39. 

* Èxod.  2r.  17.  4 Num.  14.  2^ 

•*  Malach.  3.  15.  6 E«7r  x8.  23.  , . 
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qualche  vantaggio  ; come  quando  ìa  Regina  Saba  andb 
a tentar  Salomone  1 , ed  a proporgli  queflioni  ofcure  , 
perchè  le  fcioglieffe ; è come  un  Dottor  della  legge  an- 
dò a tentar  GESÙ’  CRISTO  * , domandandogli  qual 
era  il  maggior  precetto  della  legge  : fembra  da  S.  Mar- 
co * , eh’  egli  faceffe  quella  quillione  di  buona  fede  . 
Oppure  per  cattivo  fine , fìa  per  forprendere  e per  tro- 
var occafione  di  nuocere , come  facevano  gli  Scribi  ed 
i Farifei  riguardo  a noltro  Signore  : Ipocriti , diceva  egli 
loro  4 , perchè  mi  tentate?  fia  per  fedurre  e per  por- 
tar al  peccato,  lo  che  fi  fa  5 coi  cattivi  difeorfi  e coi 
cattivi  efempi , colle  rainaccie , colle  promeffe  , e colle 
hifinghe  ; tutto  è pieno  di  quelle  forti  di  feduzioni . 

3.  11  demonio  tenta  gli  uomini  6 , ma  non  io  fa 
che  per  folleci  tarli  al  peccato  , in  qualunque  maniera 
lo  faccia  j e perciò  è chiamato  il  tentatore  7 : anche 
la  noAra  concupifcenza  ci  eccita  al  peccato  j il  demo- 
nio ed  il  mondo  non  ci  porterebbero  così  facilmente 
al  male,  fe  non  yi  follìrao  noi  Aefli  naturalmente  por- 
tati . 

- Ora  è da  offe  r va  re , che  fi  trovano  tre  cofe  nella 
tentazione , qual  è quella  di  cui  1’  ApoAoìo  ha  parlato 
piò  fopra  ; cioè  1’  afflizione , la  prova , e la  follecita- 
zione  al  peccato  . L'afflizione  viene  d'  ordinario  dalla 
parte  degli  uomini  , e lempre  dalla  parte  di  Dio  ; la 
prova  viene  dal  folo  Dio  ; la  follecitazjone  al  peccata 
viene  dal  mondo  e dal  demonio  , e foprattutto  dalla 
nofira  propria  concupifcenza,  come  abbiamo  detto. 

Dappoiché  S.  Jacopo  ha  parlato  della  tentazione  nel 
primo  fenfp  per  indicare  1’  afflizione , prende  motivo 
di  parlarne  in.  quanto  è ella  una  folleci  razione  al  pec- 
cato, e ci  fpiega  l’origine  del  bene  e del  male  , per 

co* 

. * 3.  Rag.  IO.  I.  2.  Par.  9.  X. 

* Matti. 7.  21.  35,  » Marc,  12.  28. 

♦ Matth.  22.  18.  c.  16.  I.  c.  19.  3.  ec. 

5 Eccli  13.  14.  ed  altrove  1.  Coi.  I0*  I3> 

6 X.  Cor.  7.  5«  l da.  5.  3* 
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confutar  le  erefie,  o quelle  che  fi  erano  già  fufcitate  t 
fuo  tempo , oppure  quelle  che  fi  fono  fufcitate  dopo  a 
quello  propofito . Imperocché  Simone  il  Mago  e i fuot 
dilcepoli , e dopo  Marcione  e Manete  hanno  fatto  Dio 
autor  del  peccato,  feppure  non  vogliamo  dire  , che 
quelli  due  ultimi  dietro  Saturnino  , hanno  fatti  due  Dei 
oppure  due  principi!,  uno  de’  quali  era  autore  di  tut- 
to il  bene , e 1’  altro  autore  di  tutto  il  male . 

L’ Apollolo  avvifa  dunque  i Fedeli*  eh’ erano  mal- 
trattati e perfeguitati  dagl’  idolatri  , che  fe  fi  fentivano 
fpinti  all’impazienza  , alla  mormorazione  e alla  diffi- 
denza in  mezzo  alle  loro  perfecuzioni , non  attribuita- 
lo a Dio  la  tentazione  che  li  portava  al  male  ; perchè 
elfendo  Iddio  la  fiefla  bontà,  è così  incapace  di  tentar 
chiccheffia  portandolo  al  male,  come  d’eflerne  tentato 
egli  medefimo. 

Bifogna  dunque  dilìinguere  ciò  che  Dio  fa  in  noi  , 
da  ciò  eh’  egli  promette  che  noi  facciamo . Quando  noi 
gli  dimandiamo  nell’  orazione  Domenicale  i , eh’  egli 
non  c’  induca  nella  tentazione  , non  gli  domandiamo 
altra  cofa , fe  non  eh’  egli  non  permetta  , che  foccom- 
biamo  fotto  il  pefo  della  tentazione . Perciò  allorché  la 
Scrittura  dice  , che  Dio  accieca  o che  indura  qualcu- 
no , il  fenfo  di  quelle  parole  è , fecondo  i Santi , eh’ 
.egli  abbandona  1’  uomo  alle  tenebre  e alla  depravazio- 
ne del  fuo  cuore , E’  dunque  contro  la  ragione  il  con- 
cludere allora,  o che  Dio  fia  l’ autor  del  peccato,  at- 
tefoché  non  ve  n’  ha  egli  alcuna  parte  , o il  dire , che 
1’  uomo  in  quello  fiato  non  è libero , attefoché  è egli 
che  fi  accieca  volontariamente  per  non  vedere  la  luce  , 
che  fa  il  male  perchè  vuol  farlo , e che  vi  s’ indura  c 
vi  perfervera  con  piacere . 

Concludiamo  dunque  col  noftro  S.  Apoftolo,  che  la 
prima  forgente  del  male  viene  dalla  noftra  propria  con- 
cupifcenza  , la  quale  eflendo  riraafia  nei  Fedeli  dopo  il 
•loro  Battelìmo  per  efercitarli , non  può  loro  nuocere , 

fe  ‘ 

1 Mauh*  6.  13.  Lue.  1.  2, 
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fé  non  le  danno  il  loro  confenfo , lalciandofi  trafpor- 
tare  è tirar  al  male  dalle  lue  follecitudini . Imperocché 
quantunque  il- mondo  colle  fue  opere  malvage  e co’ fuoi 
tattivi  efempi  , e il  demonio  colle  fue  fuggellioni  pof- 
fano  molto  contribuire  a portarci  al  male  ; contuttocii» 
fìccome  le  loro  impreffioni  fono  efterne  , non  pofiòno 
effe  farci  cadere  , fe  la  concupifcenza , «he  viene  dal 
peccato  e che  porta  al  peccato , non  eccita  il  nottro 
fpirito  e non  lo  feduce  co’  fuoi  ingannevoli  incentivi , 
cn’  egli  prefenta  per  riportarne  il  fuo  confenfo . La 
concupifcenza  fa  in  noi  appreffo  a poco  quel  che  fece  Èva 
per  tentar  Adamo , e per  impegnarlo  a mangiare  del 
frutto  proibito  contro  1’  ordine  di  Dio . Imperocché  , 
come  dice  S.  Ago  (lino  * > quel  che  il  demonio  ha  fat- 
to per  mezzo  d’  Èva  per  ingannare  Adamo  e per  in- 
durlo al  peccato , quello  tentatore  lo  fa  anche  tuttodì 
i per  mezzo  della  noftra  concupifcenza  ; egli  le  ne  ferve 
per  indurci  al  peccato  e per  perderci  ; perocché  la  con- 
cupifcenza apre  la  porta  al  peccato  , e il  peccato  alla 
morte  . Ecco  per  quai  gradi  , fecondo  1’  Apolìolo  , la 
lunetta  produzione  del  peccato  fi  confuma  e produce  la 
jnorte  . 

I Teologi  nt  riconofcono  ordinariamente  tre  ; la  fug- 
geftione  , la  dilettazione , ed  il  confenfo . Quindi  la 
concupifcenza  , come  una  proftituta , è fempre  pronta  a 
concepire  il  male  che  le  é fuggerito  ; il  concepimento 
del  peccato  fi  forma  nel  fuo  feno  per  mezzo  della  com- 
piacenza che  fi  trova  in  rapprefentarcene  degli  oggetti 
piacevoli  ; ma  il  confenfo  della  volontà , che  legue  quali 
fempre  quello  piacere  , ne  è come  il  parto , e cagiona 
la  morte  dell’anima  fe  quello  confenfo  é intero  e per- 
fetto. 

E’  di  fommo  pericolo  il  dare  ingreffo  alla  fuggeftio- 
ne  del  peccato  f fenza  rigettarla  fubito  ; perocché  dac- 
ché fi  lafcia  entrar  quello  ferpente  nell’anima  , e dac- 
ché ci  lafciamo  forpretidfire  dagli  allettamenti  del  pia- 

• . ‘ ' cere 
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cere  perniciofo  eh’ elTo  ifpira  , è cofa  rara  che  non  ti 
ci  abbandoniamo , e che  ci  aunghiamo  dal  bere  que- 
llo micidiale  veleno . Sulle  prime  non  è che  un  fempli- 
ce  penfiero , dopo  è una  forte  immaginazione , e poi 
entra  il  piacere , e finalmente  fi  palla  al  confenfo , e 
dal  confenfo  all’  opera  ; così  a poco  a poco  il  nemico 
fi  rende  padrone  del  cuore , perchè  da  principio  non 
gli  abbiamo  fatta  reMenza . 

Sembra  che  S.  Jacopo  diflingua  cinque  gradi  ' , 'per 
mezzo  dei  quali  fi  fa  la  confumazion  del  peccato . Il 
primo  è la  tentazione  della  concupifcenza , e la  folle- 
citazione  eh’  ella  fa  per  impegnare  , per  mezzo  de’  fuoi 
incentivi  , la  volontà  a dare  il  tuo  confenfo  al  pec- 
cato . 

Il  fecondo  è la  compiacenza  pericolofa  che  ha  la  vo- 
lontà per  il  peccato,  che  le  viene  rapprefentato  fotto 
immagini  piacevoli  ; lo  che  l’ Apofìolo  chiama  il  con- 
cepimento del  peccato , che  fi  fa  per  mezzo  d’ un  con- 
fenfo, che  non  è che  incominciato  ed  ancora  imper- 
fetto. . • . 

II  terzo  è la  produzione  funefta  di  quello  mollro  or- 
ribile , per  mezzo  d’ un  intero  e pieno  confenfo  della 
volontà  ; lo  che  egli  chiama  il  fuo  parto . 

Il  quarto  è la  confumazione  del  peccato  , che  fi  fa 
efeguendo  il  difegno , che  fi  avea  conceputo  di  com- 
metterlo . 

Il  quinto  è la  morte  eterna , eh’  è lo  Jlipendio  e U 
mercede  del  peccato , come  dice  S.  Paolo  . 

Tutto  ciò  adunque  dee  farci  concludere  col  nollro 
Santo  , che  dobbiamo  guardarci  da  quell’  empio  errore , 
d’attribuire  a Dio,  eh’  è la  llelfa  bontà  , il  male  che 
non  è fe  non  l’effetto  della  corruzione  del  nollro  cuo- 
re . Imperocché  dobbiamo  rammentarci  di  quella  mafli- 
ma  Crilliana  , eh’  è un  gran  principio  nella  Teologia  : 
Che  tutto  il  bene  viene  da  Dio  , e che  tutto  il  male 
viene  da  noi  y fia  che  quello  male  ci  venga  fuggerito 

dal 
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$al  inondo  ò dal  demonio  t fia  che  lo  commettiamo  dà 
hoi  fteflì  ; perocché  da  noi  fteffi  , fenza  l’ ajuto  di 
Dio  j non  fiamo  capaci  d’. altro  che  di  portarci  a far 
male  v 

Dappoiché  dunque  1’  A portolo  ha  fatto  vedere  , che 
ì)io  hon  è autore  del  peccato  , moftra  per  l’ oppofitò  , 
eh’  egli  è 1*  autore  e la  forgente  »d’  ogni  bene  w 
Non  fi  dee  eccettuarne  alcuno  t ; i dóni  di  natura  e 
di  grazia  * i beni  del  corpo  e dell*  anima  -,  quelli  che 
egli  ti  fa  da  fe  ftéffo  $ e quelli  che  ci  vengono  median- 
te il  haihiftéro  d’ altri  Uomini  i E’  egli  che  ci  afflile 
bella  hóftfà  infanzia  per  mezzo  dei  hoftri  padri  , delle 
taòftré  madri  e delle  nùftre  balie  ; é égli  che  c’  iftruU 
fee  per  mezzo  dei  noftri  maeftri  , che  ci  alimenta  e che 
ci  Conferva  per  mezzo  di  colóro  che  prendono  cura  di 
noi  ; é egli  finalmente  che  applica  per  mezzo  d’ Una 
volontà  particolare  , le  creature  a procurarci  ttitti  i 
comodi  della  Vita  » 

Mà  tra  quelli  doni , gli  fpirituaìi , clie  riceviamo  im-» 
mediatamente  da  Dio  , tono  più  eccellenti  degli  altri  ; 
fono  quelli  quei  dóni , che  il  S.  Apoftolo  chiama  «■- 
celienti  e perfetti  $ e eh’  egli  attribuire  particolarmente 
ài  Padre  dei  lumi  ; quelli  lumi  , di  cui  è Padre  Iddio  , 
fono  i dotai  della  grazia  , della  carità  e della  giurtizia , 
fenza  i quali  tutti  gli  altri  doni  ci  fono  inutili  , e fo- 
no foveóti  Volte  dannofi  a coloro  che  li  pofledono  » Il 
buon  ufo  che  fi  fa  degli  altri  , e tutto  il  frutto  che  fi- 
ne pub  cavare  , dipènde  da  quelli  * 

1 talenti  naturali  e tutti  gli  altri  doni  èrtemi  fono 


per  verità  doni  di  Dio;  ma  fe  Dio  non  dà  ad  un  tem- 
po la  grazia  di  farne  un  buon  ufo  , quelli  che  gli  han- 
no * non  fe  nc  fervono  che  a loro  rovina . Perciò  non 
è ftmpre  à propofito  il  defidetarli  e il  dimandarli , per- 
chè è raro  ufaWe  così  bene,  che  nota  fieno  d’un  olia- 
tolo per  la  faluw . Quindi  Iddio  fa  sì  poco  cafo  di 
quei  vantàggi,  che  fi  tirano  dietro  laftima  del  mon- 

. do. 
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do } ch’egli  li  dà  foventi  volte  con  maggior  abbondan- 
za agl’  increduli  ed  ai  più  fregolati  tra  i Gridiani  ; di- 
mandiamogli piuttodo  i doni  della  grazia  propri!  ai 
giudi  ed  agli  eletti  $ e quella  fapienza  che  viene  dall’ 
alto  j e che  S.  Jacopo  ci  efortà  a dimandare  i 

Ora  Iddio  è chiamato  il  Padre  dei  lumi , cioè  l’ au- 
tore e la  forgehte  d’  ogni  luce  Ha  corporale  , fia  fpiri- 

tuale  J è égli  che  ha  Creato  il  fole  4 la  luna  e le  {Iel- 

le , la  cui  luce  rifplende  agli  occhi  del  corpo  $ egli  è 
che  dà  la  luce  dello  fpiritò  ; é tutte  le  cognizioni  de- 
gli uomifii  e degli  Angioli  non  fono  che  Una  parteci- 
pazione di  quella  luce  increata  e di  quella  fapienZa  in- 
finita» Finalmente  è égli  l’ autore  di  quella  luce  inter- 
na che  illumina  lo  fpirito  , che  lo  regola  e lo  conduce 

perchè  formi  buoni  pCnfieti  , e che  dà  quella  probità 
di  cxiore  , che  fa  amar  là  verità  e la  giudizia  ; e que- 
lla luce  che  ci  rende  giudi  e grati  à Dio , è il  dono 
eccellente  e perfetto  , di  cui  parla  l’ Apodolo  * 

Il  Savio  ci  rapprefenta  i malvagi  agitati  e penetrati 
da  un  intimo  cordoglio  alla  Vida  della  felicità  dei  giu- 
di , e li  fa  parlare  nella  fegùente  manièra  1 : vìdurn 

?ue  rtoi  ci  fiamo  allentanti  dal  là  Jìrada  della  'verità  ; la 
uce  della  giuftizia  non  rifplendette  per  noi  $ e il  fole 
delP  intelligenza  non  fi  è legato  foprà  di  noi  ; Senza 
quedà  luce  interna  , che  conduce  i nodri  palli  e che 
ci  fa  camminare  nella  dràda  retta  , li  entra  ih  uha  not- 
te profonda,  e fi  cade  come  per  necelfità  nei  precipi- 
zi! } lo  che  fa  che  il  peccato  è chiamato  col  nome  di 
tenebre  nella  Scrittura,  e le  buone  opere  col  nome  di 
luce  * 

Nort  havvi  creatura  nell’  univerfo  che  più  tiri  a le 
la  vida  e la  confiderazione  degli  uomini,  che  il  Ible  i 
e non  havvi  altra  cofa  che  rapprefenti  più  fenfibilmetjh 
te  la  maedà  di  Dio , che  quel  corpo  luminofo , la  cui 
bellezza  , grandezza  e virtù  regolano , confervano  t 
riempiono  tutte  le  parti  del  mondo  mediante  la  fua  lu- 

. ce 
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ce  ed  il  Tuo  calore  , che  fono  l’ anima  di  quello  gran- 
«le  univerfo,  come  parlano  gli  Scrittori  profani . Perciò 
la  maggior  parte  dei  popoli  ne  hanno  fatto  l’oggetto 
delle  loro  adorazioni  ; ed  un  Autore  antico  1 ha  fatto 
anche  vedere , che  tutte  le  divinità , che  fi  adoravano 
fotto  diverfi  nomi , non  erano  altro  che  il  fole . 

Quindi  il  noftro  Apostolo  ci  rapprefenta  Iddio  come 
un  fole  luminofo,  ma  un  fole  efente  dai  difetti  che  fi 
oflervano  nel  fole  vifibile  ; fe  ne  poflònó  offervar  tre  . 

1.  Quantunque  non  vi  fia  alcuno  , come  dice  il  Sal- 
mifta  1 , che,  non  fia  illuminato  dalla  luce  del  fole  , 
che  non  fenta  il  fuo  benefico  calore  ; è tuttavia  necef- 
faiio  eh’  eflò  palli  dall’  oriente  all’  occidente  , e da  un 
tropico  all’  altro,  per  comunicarla  fucceflìvamente  a 
tutte  le  parti  della  terra , e non  può  beneficare  tutti  in 
un  medefimo  tempo  . 

2.  -E’  egli  fovente  ofeurato , o dalla  terra  in  tempo 
di  notte , o dalle  nuvole  in  tempo  di  giorno , e final- 
mente nelle  Ecclilfi  dei  corpi  celefti , che  fi  oppongo- 
no alla  fua  luce  ed  alle  fue  influenze  : così  nelle  fue 
rivoluzioni  continue  , e in  quelle  che  fa  ogni  giorno  , 
o in  quelle  che  fa  ogni  anno , ci  dà  piò  o meno  d’  om- 
bra o di  luce , a mifura  che  fi  accolla  o che  fi  allon- 
tanano piò  o meno  da  noi . 

5.  Quantunque  i movimenti  del  fole  fieno  regolati  , 
egli  opera  però  per  una  necelfità  naturale  ; e fenza  co- 
gnizione e Lenza  volontà  rende  feconda  la  terra  , e fa 
nel  mondo  tutte  le  altre  produzioni  che  vi  fi  veggono  . 
Non  è lo  Hello  del  Sole  intelligibile , che  fa  operare 
quello  fole  vifibile , e che  ne  regola  tutti  i movimen- 
ti ; è egli  fempre  il  medefimo  , e non  è fufeettibile  di 
alcun  cambiamento . La  fua  luce  non  è ofeurata  da  al- 
cuna nuvola , e non  può  ricevere  alcun’  alterazione  , 
egli  vede  ab  eterno  rutte  le  cofe  d’una  villa  invariabi- 
le , vede  ab  eterno  le  medefime  cofe , fenza  che  la  fua 
volontà  fia  molla  nè  cambiata  da  qualche  nuova  appa- 

ren- 
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renza  di  bene,  che  la  faccia  operare  in  forza  della  fua 
impreflione;  egli  opera  liberamente  e indipendenremen 
te  da  qualunque  altra  cofa , fuorché  dalia  fua  propria 
volontà  e dalla  fua  fovrana  bontà  . • - 

Per  un  movimento  adunque  della  fua  bontà  e della 
fua  mifericordia  affatto  gratuita  ' , ci  ha  egli  data  una 
nafcita  per  mezzo  dei  dono  della  fede,  che -ha  diffufa 
nelle  anime  noftre , mediante  il  miniitero  della  parola 
di  verità,  alla  quale  abbiamo  creduto.-  Di  quella  nuo- 
va nafeita  parla  S.  Pietro  , allorché  dice  * , che  Iddio 
fecondo  la  grandezza  della  fua  mifericordia  , ci  ha  rige- 
nerati é . . . ejjendo  flati  generati  di  nuovo  , non  d un 
feme  corruttibile , ma  incorruttibile , mediante  la  parola 
di  Dio  che  vive  e fujft/le  eternamente . Di  quella  mede- 
£ma  nafeita  fpirituale  , per  mezzo  di  cui  divenghiamo 
figliuoli  di  Dio , parla  S.  Paolo , quando  dice  ai  Co- 
Tinti  : Ho  vi  ho  generati  a GESÙ’  CRISTO  per  mezzo 
del  Vangelo j perocché , come  dice  il  medelimo  Apollo- 
Io  4 , la  fede  viene  dall  averne  udito  parlare  ; e fl  è 
udito  parlarne  , perchè  la  parola  di  GESÙ’  CRISTO 
e flavi  predicata  ; al  che  fi  polfono  aggiugnere  quelle 
parole  di  S.  Pietro  5 : E quefl'  è quella  parola4 che  ci 
eflat/t  annunciata  per  mezzo  del  Vangelo . Perciò  la  no- 
ltra  giulhftcazione  fi  attribuire  nella  Scrittura  ora  alla 
parola  ora  al  Vangelo , ed  ora  alla  fede  medefima 
che  ci  è comunicata  per  mezzo  della  parola  del  Van- 
gelo ♦ o . . . 

Ma  ficcome  Iddio  non  trova  niente  nell’  uomo  che 
memt>  quella  grazia  ci  dà  egli  per  una  mifericordia 
affatto  pura  la  podeflà  6 d tffer  fifl;uol}  di  D)o  £ /; 

« ha.  falvati , dice  1’  Apoffolo  t , non  a motivo  delle 
opere  di  giuflizta  che  noi  abbiamo  fatte , ma  a motivo 
della  fua  mifericordia , per  mezzo  dell  acqua  della  rige - 

* verf.  18.  a 1.  Petr.  1.  3.  23.  ■ ■ ...  . 
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iterazione , e il  rinnovamento  dello  Spirito  Santo  ; pel*  in- 
cominciare in  noi  , mediante  la  grazia  del  Battefimo , 
quella  rigenerazione  gloriola  , che  fi  compierà  nel  gior-' 
v ilo  della  PenteCofte . Quell’  è il  fenfo  di  ciò  che  San 
Jacopo  aggiugne  , fecondò  il  , tefiò  Latino  1 $ ma  col 
Greco  fi  fpiega  i Affinchè  foffmo  come  le  primizie  delle 
J'ue  creatura  * Si  chiamano  primizie  una  porzione  dei  pri-. 
mi  frutti,  che  fon  fcelti  e feparati  per  efier  offerti  a 
Dio  ; ora  ficcome  ciò  eh’  è feparato  per  efier  offerto  ,< 
dev’  efiere  il  migliore  ; le  primizie  fono  i frutti  piò 
eccellenti  e più  belli  t Iddio  ci  ha  feparati  dal  rima- 
nente degli  uomini  per  efifere  un  popolo  fanto  e inte- 
ramente confagfato  al  fuo  fervizio  * GESÙ’  CRISTO 
' lo  ha  detto  de’  fuoi  difcepoli  * : Io  vi  ho  fcelti  e fe- 
parati dal  mondo  / ma  S*  Paolo  attribuifee  quello'  dono 
ineffabile  a tutti  i Fedeli  , che  hanno  partecipato  ai 
meriti  della  Croce  di  GESÙ’ CRISTO,  il  quale  , die’ 
egli  • , ha  facrificato  fe  Jìeffo  pei  noflri  peccati , e per 
liberarci  dalla  corruzione  del  fecolo  prefate  . Laonde  òort 
fi  dee  intendere  ciò  fidamente  dei  Criltiani  della  pri-.- 
mitiva  Chiefa , i quali  aveaflo , per  così  dire , ricevute 
le  primizie  dello  Spirito  Santo  ; ma  di  tutti  quelli  che 
effendo  flati  feparati  mediante  il  Battefimo  e il  dono 
della  fede , compongono  /’  affemblea  4 , e la  Chiefa  dei 
primo  gettiti , che  fono  fcritti  nel  cielo  „ 

Tra  tutte  le  cofe  create  gli  uomini  forte  qualche 
volta  chiamati  col  nome  di  creature , come  efiendone  le 
più  eccellenti  * Andate  in  tatto  l' imtvetfo , dille  GESÙ’ 
CRISTO  a’  fuoi  Apolidi  5 ; predicate  il  Vangelo  a 
tutte  le  creature  « Egli  è fato  predicato  6 a tutte  le  crea - ■ 
ture  che  fono  fotto  il  aielo  , cioè  a tutti  gli  Uomini  ; ma 
gli  eletti , che  fono  fati  rifattati  tra  gli  uomini  7 per 
effere  le  primizie  offerte  a Dio  e all ’ Agnello , fono  chia*. 

mati 
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ttlàti  per  eccellenza  le  creature  di  Dio  ; fono  erti  pro^ 
priamente  /’  opera  fuà  1 j e (fendo  creati  iti  GESÙ’  CRI- 
STO nelle  opere  buone  , che  Dio  ha  preparato  prisma  di 
'tutti  i fecóìi  ) affinchè  calnminaffitno  in  effe  y e folio , fe- 
condo il  medefiitio  A portolo  * , quell*  uomo  nuovo  > y eh' 
è creato  fecondo  Dio  in  una  vera  giuffizia  e in  una  vera 
fantità  » Sembra  che  Iddio  non  consideri  fe  non  quelle 
huove  creature  j che  fono  generate  per  mezzo  della  ve- 
rità j e che  non  conti  più  per  niente  tutte  le  altre. 

Di  fatto  j fe  / malvagi  * comparifcono  come  Un  niente 
àgli  occhi  delle  perfone  dabbene  * fono  molto  più  un 
niente  agli  òcchi  di  Dio  > La  fila-,  collera  contro  il  pec- 
cato fi  eftehde  anche  fulle  creature  infenfibili  j perché 
hanno  erte  fervito  di  ftromento'  al  peccatore  per  offen- 
derlo ; e perciò  non  promette  egli  ai  giufti  la  terra  e 
Ì cieli  che  veggiamo  j mercecchè  fono  flati  contaminati 
dalle  fregolatezze  degli  uomini  ; ma  promette  loro  > giu- 
da 1*  efpreflìone  di  S,  Pietro  4 una  nuovà  terra  e nuovi 
'cieli  dove  abiterà  la  gi  uffizi  a , e che  faranno  tutti  con  - 
fagrati  all’onor  di  Dio,  come  filo  Tempio,  Allora  le 
•creature  j che  fono  foggette  alla  vanità  * > e che  fo- 
fpiràno  dietro  alla  fperanza  d’  efler  liberate  da  querta 
fchiavitù  j e da  querta  corruzione  , parteciperanno  alla 
libertà  e alfe  gloria  dei  figliuoli  di5  Dio  » 

Il  tefto  Latino  mette  per  cortclufione  6 : Voi  lo  f ape- 
tè  y miei  dilettiffìmi  * che  Iddio  ci  ha  fenduti  fuoi  fi- 
gliuoli per  mezzo  della  parola  di  verità  ; ma  fecondo 
il  Greco  , il  verfetto  incomihcia  nella  feguente  manie- 
ra i Perciò  , miei  fratelli  dilettiffìmi , ec.  S.  Jacopo  dà 
qui  tre  avvifL  utililfimi  J il  primo  d’  efler  pronti  ad 
sfcoltate  ; il  fecondo  d’  effer  tardi  a parlate  ; ed  il  ter- 
‘Zo  d’  efler  lenti  a fdegnarfi , 

L’ Apoftolo  dà  quelli  avvili  per  riformare  gli  abufi , 
che  regnavano  nelle  finagoghe  de’  Giudei . Siccome  era- 
« _ • no 

1 Ephef.  àio,  * cap.  4.  24.  » Pfal.  14.  5. 

(4  2,  Petr . 13,  - s Rom,-  8.  2o»  ai.  22. 

6 verf  Ip.  ■ s : r. 


5*  Epistola  Cattolica 

no  efli  naturalmente  iracondi  ed  oftinati , fi  portavano» 
agevolmente  a contraddire  e ad  opporli  a coloro,  che 
non  erano  del  loro  fentimento . Veggiam  negli  At- 
ti 1 i loro  furiofi  trafporti  contro  S.  Paolo , fuori  e 
dentro  delle  loro  finagoghe  . Ora  la  grazia  del  Criftia- 
’ nefimo  non  efenta  interamente  coloro  che  lo  hanno  ab- 
bracciato , dai  difetti  naturali  che  aveano  prima  . Ol- 
treché fi  vantavano  efli  d’una  gran  dottrina  e d’  una 
gran  cognizione  della  legge,  e d’effere  come  dice  S. 
Paolo  2 , i conduttori  dei  ciechi , la  luce  di  quelli  che 
fono  nelle  tenebre  , i dottori  degli  ignoranti , i maejìri 
dei  giovani  e ( dei  J empiici  ; perciò  è probabile  , che 
parlaflero  eglino  qualche  volta  tutti  infieme  nelle  af- 
ferri blee  Ecclefiaftiche , e che  uno  non  afpettafle  , fe- 
condo 1’  avvifo  di  S.  Paolo  che  l’altro  tacefle  per 
parlare  con  ordine . Per  correggere  quello  cattivo  co- 
llume , S.  Jacopo  gli  eforta  ad  afcoltare  in  filenzio  e 
con  grande  attenzione  la  parola  di  verità  , per  mezzo 
della  quale  aveano  ricevuta  quella  nuova  nafcita  , che 
dava  loro  Iddio  per  Padre . Per  mezzo  del  filenzio  e 
dell?  attenzione  in  afcoltare  ci  riempiamo  di  quella  pa- 
iola, falutare , che  nodrifce  l’anima,  che  la  fortifica  con- 
tro le  tentazioni , e che  1’  arricchifce  di  tutte  le  cogni- 
zioni neccffarie  per  'vivere  fantamentc , per  fervir  d’  e- 
fempio  agli  altri , e per  iftruirli  utilmente , quando  vi 
fiamo  impegnati  : Il  faggio  4 diviene  ancora  piti  faggi • 
fifcoltando  . 

Si  può  afcoltare  la  verità  in  molte  maniere  ; ma  non 
fi  fa  ella  intendere  fé  non  da  coloro  che  hanno  orec- 
chio per  intenderla . Iddio  ce  la  fa  intendere  nell’  inti- 
mo del  noitro  cuore  fenza  il  fuono  eflerno  delle  paro- 
le, e ce  la  infegna  anche  pel  miniftero  di  coloro  che 
ci  parlano  da  parte  fua . Si  afcolta  nella  lettura  delle 
Scritture  e dei  libri  di  pietà  ; fi  afcolta  nelle  iltruzio- 
ni  che  pofliamo  cavare  dagli  avvenimenti  della  vita  , 
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e dalla  villa  delle  creature  * Tutte  quelle  cofe  parlano 
e infegnano  la  verità  a quelli  che  vogliono  piuttor- 
fto  tacere  che  parlare  , e piuttofto  imparar  che  infe* 
gnare . ' , « 

Chi  fi  è riempiuto  coti  diligenza  della  parola  di 
Dio  e delle  verità  Crilliane , non  dee  aver  premura  di 
votarli  e di  farne  parte  agli  altri , fotto  pretello  d’ af- 
faticarli alia  loro  falute  , quando  non  vi  fia  egli  obblii 
gato  da  nn  dovere  indifpenfabile  : è cofa  più  lìcura  efl 
ìer  difcepolo  dèlia  verità , che  efleme  dottore.  Io  de fi- 
derò p 'tuttofo  , diceva  S.  Agoftino  * , imparare  thè  in - 
f e gnare  ; la  verità  ha  tali  dolcezze  , che  c impegnano  ad 
ijìruirci  ; ma  per  infegnare  , è necejfario  che  vi  ci  obbli- 
ghi la  necejfità  delta  carità:  ed  anche  in  quel  cafo  dob- 
biamo piuttojh  pregar  Dio , che  allontani  da  noi  quejht 
necejfità  d' infegnare , t che  fama  tutti  ammaefìrati  da 
Dio  a t Quello  Padre  dice  la  medelìma  cofa  nel  lib. 
19.  della  Città  di  Dio  cap.  - ~ 

Non  fenza  gran  ragione  il  noilro  S:  A portolo  avvi- 
fa  coloro  a’  quali  fcrive , d‘  afcoltar  molto  e d’ efler 
tardi  a parlare . La  natura  che  ci  ha  date  due  orecchie 
-per  aftoltare , ed  una  lingua  per  parlare , c’mfegna  con 
«iò,  dice  S.  Balìtio  J-,  che  dobbiamo  afcoltar  molto  e 
parlar  poco . Se  vero  è , che  il  filenzio  è un  fegno  dì 
faviezza  negli  fteflì  infenfati  4 5 l’eflèf  lento  a parlare 
è fenza  dubbio  nelle  perfone  alfennate  un  fegho  p]e_ 
nezza  di  lume  e di  folidità . I fiumi  profondi  fcoxrono 
fenza  llrepito,  e rendono  fertili  le  campagne  fenza  ufci- 
ze  dal  loro  alveo;  i torrenti  per  i’oppolìro  fanno  un 
gran  rumore,  portano  via  tutto  èiò  che  incontrano  nel 
loro  corfo  impegolò  -,  - e cagionano  dannofilfime  rtragi 
colle  loro  «mondazioni  . I vafi  voti  mandano  un  gran 
Tuono , e agevolmente  fi  fpezzano  ; quelli  che  fono  pig- 
ili ftanno  laidi , e non  mandano  alcun  fuono . E’  lo 
ifceflo  dei  giovani , delle  femmine  , e di  coloro  che  d*> 
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fiderano  di  parlar  molto  ; fi  trova  poca  folidità  c poca 
edificazione  nei  loro  difeorfi , e non  fono  d’ ordinario 
che  parole  vane , inutili , e cattive  . Hai  tu  veduto  ; 
■ dice  il  Savio  1 , un  uomo  pronto  a parlare?  Non  fi  pub 
appettar  da  luì  che  foltezza  e indocilità . Oltreché  non 
fi  può  parlar  molto  fenza.  commettere  molti  falli , co- 
me vedremo  poco  dopo  2 . E’  d’  uopo  che  la  neceffità 
e la  carità  ci  apra  la  bocca  , affinchè  poffiamo  evitare 
fu  quello  punto  il  rigorofo  efame  che  Dio  farà  delle 
noftre  parole , attefochè  egli  ci  farà  render  conto  di 
tutte  quelle  , che  avremo  pronunziate  fenza  giufta  ra- 
gione . 

Che  fe  fi  tratta  di  parlar  di  Dio  e dei  mifieri  della' 
Religione  , è neceflario  offervare  anche  una  maggior 
, precauzione  , per  rton  parlarne  che  molto  a propofito  , 
€ fecondo  l’ ordine  che  Dio  dimanda  ; lo  che  riguarda 
principalmente  coloro  , che  fono  impegnati  dal  loro  do- 
vere a pubblicare  quefia.  Tanta  parola , e ad  ifiruirne  i 
popoli  ; e di  ciò,  S.  Jacopo  c’  ifiruirà  nel  feguito  di 
quefia  Lettera  1 . Egli  in  quello  luogo  eforta  folamen» 
te  coloro,  che  fi  troveranno  nelle  affemblee  Ecclefia- 
lliche  , a defiderar  piuttofio  d’  afcoltare  quelli  che  par- 
lano , che  non  di  parlare  aach’  elfi , a motivo  delle  fu- 
nefte  confeguenze,  che  quello  prurito  può  cagionare... 

U na  delle  piò  funefie  confeguenze , è la  divilìone 
che  fi  forma  tra  coloro  che  defiderano  di  parlare , a 
motivo  delle  difpute  che  hanno  infieme  . Siccome  è la 
profunzione  che  ci  fpigne  a parlare , e che  ci  porta  fo- 
, venti  volte  ad  abbracciare  un  fentimento  contrario  , 
non  fi  manca  di  difputare , per  foftenere  la  propria 
opinione  ; la  difputa  fi  rifcalda , e fi  termina  colla  col- 
lera e colla  dilfenfione . Sulle  prime  è forfè  1’  amor 
(Iella  verità  che  ci  fa  parlare , ma  infenfibilmente  fi 
perde  quefia  verità  di  villa  , e non  fi  difputa  piò  , fe 
.non  per  far  valere  il  proprio  fentimento  con  preferen- 
za, a .quelli  del  fuo  avverfario . 

? : ; ' * • ì C ‘ 2 • ■ • *»  '»'$*• 
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Siccome  dunque  dobbiamo  efler  tardi  a parlare  $ 
così  molto  più  dobbiamo  elferlo  a fdegnarci  . Impei 
rocchè  quantunque  fia  bene,  ed  anche  neceflario  par- 
lar qualche  volta  , non  è mai  bene  nè  neceflario  che 
ci  adiriamo.  GESÙ’  CRISTO  dic£  efprefiamente  * ; 
che  chi  fi  adirerà  contro  il  fuo  fratello  , meriterà  eT  e[- 
fer  condannato  . Quelli,  che  fono  incaricati  della  con» 
dotta  degli  altri , devono  metter  argine  alle  loro  frego- 
latezze , correggere  i loro  falli  , e fono  foventi  volte 
in  debito  d’  impiegare  per  ciò  parole  forti  e gaftighi 
Teveri  ^allora  è utile  qualche  volta  il  far  vedere  qual- 
che agitazione  nel  volto  , e il  far  fentire  la  forza 
delle  riprenfioni  ; ma  le  l’ afprezza  è nelle  parole , bi- 
fogna-  che  la  dolcezza  fia  nel  cuore,  e che  la  carità 
c’  ifpiri  e regoli  tutti  i mezzi  che  dobbiamo  oflervare 
con  loro  per  guarirli . , • , 

Del  reno  , per  quanto  giuda  fembri  la  collera  , ha 
ella  fempre  degli  effetti  perniciofi  ..  E’ quella  una  paf- 
fione  folle  e temeraria. , e non  è agevole  il  ritenerla  , 
per  quanto  poco  d’ ingreflo  e di  libertà  fe  le  accordi 
ella  turba  lo  fpirito  e lo  accieca , fa  cadere  i più  faggi 
negli  ecceffi  contrarii  alla  convenienza  ed  ai  doveri  , 
che  dobbiamo  oflervare  riguardo  a Dio  e riguardo  al 
profiimo  . Balìa  per  evitar  con  ogni  premura  d’ abban- 
donarci a quella  paflione  , il  fapere  , ch'ella  non  adem- 
pie la  giufiizia  di  -Dio  ; vale  a dire  , non  oflerva  i fuoi 
comandamenti  , la  cui  pratica  ty  rende  giulìi  avanti  a. 
Dio . Quella  efpreflione , che  fembra  fminuire  quel  che 
fi  dice  , è una  figura  affai  comune  nelle  Scritture  per 
indicare  un  ecceffo  ; perocché  la  collera  dell’  uomo  non 
folo  non  adempie  la  giufiizia  di  Dio , ma  anche  ne  vio- 
la tutte  le  regole  , e fa  commettere  molti  eccedi  con- 
tro la  manfuetudine  , la  carità  , la  pazienza , la  pruden- 
za e l’equità  , e contro  le  altre  virtù  che  la  giufiizia 
Crilìiana  efige  da  noi  . 

Laonde  per  fame  i’  applicazione  al  foggetto  di  cui  fi 
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fratta  in  quedo  luogo  , la  collera  è si  poco  propria  a 
fcoprire  la  verità  ,.che  anzi  la  ofcura  , e l’avvolge  di 
nuvole  , che  la  palfione  fufcita  nello  fpirito  . Siccome 
la  forgente  della  collera  è la  profunzione  , non  havvi- 
niente  di  più  oppodo  alla  verità  , di  quella  deplorabile 
enfiagione  del  nollro  fpirito  . Ci  immaginiamo  d’  aver 
molto  merito  e molta  ragione  , - e crediamo  agevolmen- 
te che  gli  altri  fopra.  ciò  non- ci  rendano  quel  che  ci 
bevono  , e che  -a  torto  non  fi  fottomettano  ai  nodri  fen- 
timenti  . Per  difingannarci  di  quella  falfa  idea  che  ab- 
biamo di.  noi  ilefii  y bifogna  rinunziarvi  interamente  per 
ascoltare  la  verità  , e rigettar  lungi  da  noi  quella  prò-; 
funzione,  che  l’Apollolo  S.  Jacopo  chiama  »,  produzio- 
ni impure  e fuperflue  del  peccato  , perchè  quell’  è ciò  che 
corrompe  il  cuore , e eh’  è la  forgente  di  tutti  i pecca- 
ti . Il  nollro  amor  proprio  , eh’  è un  amor  d’ elevazio- 
ne e di  preferenza  fopra  gli  altri  , produce  continua- 
mente  defiderii  fregolati , che  fono  come  erbe  cattive  , ed  è 
jteceflario  efi'er  continuamente  occupato  a fradicarle  . Il  no- 
llro cuore  è qui  paragonato  ad  una  terra,  che  da  fe  defia  noa 
produce  che  ilerpi,  fpine  ed  altri  cattivi  germogli  che  la  im- 
brattano e la  guadano  interamente  , rendendola  incapace  di 
produrre  il  buon  grano  . Ma  ficcome  fi  ha  cura  di  drap- 
pare  da  un  campo  tutte  le  erbe  incomode  ed  inutili  , 
prima  di  feminarvi  qualche  cofa  d’ utile  j cosi  bifogna 
Eradicar  dal  fuo  cuore  tutte  le  produzioni  impure  e fuper- 
j fine  del  peccato  , e purificarlo  da  tutte  le  fue  immon- 
dezze e da  tutti  i vizii , che  fono  nell’  anima  come  al- 
trettante fpine  ed  erbe  cattive  , che  lòffocano  la  parola 
che  vi  è leminata  a , ed  impedirono  che  s’ innalzi  e 
che  c.refca  . • 

La  produzione  principale  del  peccato  e la  più  dan- 
nofa  , che  è la  prima  a crefcer  nel  cnore  e 1’  ultima 
ad  elferne  fradicata , è l’ orgoglio  ; da  quedo  primoge- 
nito di  SatanrJlo  vengono  le  invidie,  le  gelofie , i tra- 
fporti , le  afprezze , e le  didenfioni . Bifogna  eder  con- 
tinuamente occupato  a combattere  contro  queda  Idra  , 

ed 
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%d  a tagliarne  le  tertc  che  rirtafcono  cónti  nuamèn  te , peCT 
(acquifiar  quella  pace  di  fpirito  e quella  manfuetudine  , 
colla  quale  1’  A portolo  ci  eforta  a ricevere  la  parola  di 
Dio;  perocché  la  manfuetudine  rende  l’ anima  pacifica 
docile-  e,  capace  della  verità  , perchè  eftingue  in  erta  lo 
ipirinrdi  thfputa  e di  contraddizione . E’ ella  come  un’ 
acqua  limpida , .e  come  un  terfiflimo  fpecchio , nel  qua- 
,le  fi  veggono  chiaramente  gli  oggetti  che  vi  fi  prefen- 
tano  ; laddove  la  malizia  e la  collera  fono  come  un’  ac- 
qua torbida  e fangofa , che  appanna  e contamina  la  bel- 
lezza dello  fpirito , e che  ne  ofcura  la  duce  : Che  fe  è 
neceflario , fecondo  la  Scrittura  * , afcoltare  con  man- 
fuetudine ciò  che  ci  vien  detto  per  ben  comprenderlo,* 
é molto  più  neceflario  afcoltare  con  manfuetudine  e con 
docilità  la  parola  Ai  Dio , eh'  i fola  capace  di  falvar  le 
anime  noflre . Il  Salvatore,  che  ha  voluto  .che  imparaf- 
fimo  da  lui  ad  effet  manfueti  ed  u mi  lidi  cuorè , è Ila-» 
to  inviato  per  annunziare  il  Vangelo  a quelli  'che''  fono 
manfueti  * ; ' e quella  parola  onnipotente  è il  foto  mez- 
zo col  quale  Iddio  vuol  far  parte  agli  umili  della  glo- 
ria eterna'^  perchè  quell’- è , diceS,  Paolo  * la  virtù 
di  Dio  per  falvare  tutù  quelli  che  credono  . I Filpfofi 
ed  i politici  imparino  quanto  vogliono  a viyer  bene  , 
fi  facciano  ammirare  a motivo  dei  bei  precetti  di  mo- 
rale che  danno  ; per  quanto  fplendore  abbiano  quelli 
precetti  , non  fono  cognizioni  di  cui  fi  porta  dire  , che 
pojfono  falvarci  . Non  havvi  fe  non  la  verità  del  Van- 
gelo che  porta  falvare  la  anime  , umiliandole  per  mez- 
zo della  cognizione  delle  loro  mifarie  , ed  ammaeftran- 
dole  a ricorrere  alla  grazia  di  GESÙ’ CRISTO  peref- 
ferne  liberate  « 

Si  può  pffervare  che  S.  Jacopo  dice  , che  quella  pa- 
rola è inneflata  nei  Fedeli  che  la  ricevono  , per  indicare  , 
eh’  ella  non  è naturale  , e che  dev’  eflèr  feminata  nell* 
anime  noftre  da  GESÙ’ CRISTO,  il  quale  paragonatv- 

• ; do 
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do  fe  fletto  ad  un  uomo  che  femina  1 , chiama  la  pa- 
iola di  Dio  la  fua  fementa  . Di  fatto  , in  quello  fenfb 
egli  dice  a , che  non  abbiamo  fe  non  lui  per  Dottore  e 
per  Maejlro  ; perocché  quantunque  i Predicatori  percuo- 
tano le  orecchie  col  Tuono  delle  loro  parole  , non  vi 
ha  tuttavia  che;  il  folo  GESÙ’  CRISTO  che  iftruifca  i 
cuori  dalla  fua  cattedra , eh’  è in  cielo  . 

Sf.  22.  lino  al  fine»  Siate  efecutori  di  quefia  parola , 
e non  meri  afcoltater*  feducendo  voi  fieffi  , ec.  Non  ba- 
lla efler  pronto  ad  afcoltare  la  parola  di  Dio  , e necef- 
jario  praticare  ciò  eh’  ella  infegna  per  efler  falvo  ; > pe- 
rocché non  fono  già  quelli  che  afcoltano  la  legge  , che 
fieno  giufii  aventi  a Dio  , dice  S.  Paolo  ma  quelli 
che  «fervano  la  legge , faranno  giufiificati  » Quella  veri- 
tà è così  collante  nella  Scrittura  , che  non  è neceflario 
confermarla  con  molti  palli  : Beati  fono  -coloro  , dice 
GESÙ’  CRISTO  4.  , che  afcoltano  la  parola  di  Dio  , e 
che'  la  praticano  ; ed  altrove  5 : Chi  afcolta  le  mie  pa- 
role , e chi  le  pratica -,  è fimile  ad  un  uomo  faggio , che 
ha  fabbricata  la  fua  cafa  fulla  pietra ....  Chi  le  afcol- 
ta e non  le  pratica  , . b fintile  ad  uno  fiotto  che  fabbrica 
fuila.  fabbia  una  cafa  , che  farà  prello  rovefeiata  dai 
venti . : ! ; - ^ 

Non  havvi  alcuno  che  non  creda  d’  efler  perfuafo  di 
di  quella  illruzione . Chi  è che  non  fappia  , che  cono- 
fcere  il  bene  lenza  farlo  6 , è un  renderfi  reo  di  pec- 
cato , e un  tirarli  addoflo  la  propria  condanna  ? Una 
verità  conofciuta  fenza  metterla  in  pratica  , può  mai 
«Aere  d’ alcuna  utilità  ? Trattanto  quello  avvifo  è uno 
dei  più  importanti  ; non  fi  può  mai  parlar  troppo  di 
ciò , di  cui  non  lì  arriva  mai  a parlare  abballanza  , e 
dobbiamo  avere  una  gran  premura  di  difmgannarci  d’ 
un’  illufione  eh’  è molto  ordinaria . Il  nollro  amor  pro- 
prio ci  feduce  fovente,  e ci  perfuade  , che  noi  faccia- 
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mò  in  effetto  ciò  che  non  facciamo  fe  non  in  apparetw 
za , e ci  fa  prendere  la  cognizione  della  verità  per  la 
fua  pratica  . C’  immaginiamo  d’ ayer  le  virtù , delle  qua- 
li non  abbiamo  che  la  idea  . Quante  perfone  non  vi 
fono  , che  credono  di  detellare  i loro  peccati  , perchè 
la  laidezza  delle  loro  iniquità  le  copre  di  confufione  , 
e ne  concepirono  qualche  volta  dispiacere  ? 

Perciò  fi  crede  fovente  di  far  un  atto  di  contrizione , 
quando  fi  recita  con  qualche  Sentimento  d’  una  divozio- 
ne immaginaria  ; e fi  crede  d’ amar  Dio , quando  fi  di- 
ce a Dio.  : Io.  vi  amo  .<  Le  dolcezze  e i gtifti  fenfibili 
non  fono  prove  Sufficienti  dell’  adempimento  dei  precet- 
ti $ fono  necefiàrii  gli  effetti  ed  i frutti  per  conofcere 
fe  fi  ofierva  la  parola  di  Dio  , Per  conviverci  di  que- 
lla verità  1’  Apollolo  ci  avverte  , che  Seduciamo  noi  fteS- 
fi , Se  non  procuriamo  d’  oflervar  quella  parola  ; e che 
non  dobbiamo  contentarci  d’  afcoltarla  . 

Il  Greco  può  Spiegarli , ingannando  voi  fiejfi  per  mez- 
zo di  falfi  raziocinii  . Molti  credono  , che  S,  Jacopo 
avelie  in  villa  i discepoli  di  Simone  , i quali  dicevano 
che  la  fede  Senza  le  opere  ballava  per  la  Salute  , e fi 
fondavano  Sopra  alcuni  parti  della  Scrittura  , e princi- 
palmente Sopra  alcuni  luoghi  delle  Lettere  di  S.  Paolo, 
ch’erti  rivolgevano,  come  dice  S.  Pietro  * , in  cattivo 
fenSo  » e he  abuSavano  , egualmente  che  d’  altri  luoghi 
della  Scrittura , a loro  propria  rovina . L’ Aportolo  trat* 
i ta  eSpreflamente  quella  materia-  nel  capitolo  Seguente  . 
i Ma  per  mortrare  eh’  è inutile  il  conoScere  e 1’  amar 
i debolmente  la  Verità,  Se  non  fi  pratica  , fi  Serve  egli 

i d’ una  Similitudine  materiale  * . Un  uomo  che  trova 

l uno  Specchio,  e che  non  vi  fi  guarda  che  di  paflaggio, 

’ fi  Scorda  Sul  fatto  Herto  f idea  eh’  egli  avea  prefa  del 

fuo  volto  , nè  può  d’  alcuna  maniera  aver  oflervate  le 
fue  macchie  per  mondarle . La  legge  di  Dio  è uno  Spec- 
chio che  ci  rapprel'enta  a noi  ftefli  quali  fiamo  ; dob- 
biamo rimirarvici,  non  come  gli  uomini  j di  partàggi© 

e con 
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c con  trafcutatezza  per  ifcordarci  fubito  di  quel  che  Cla- 
mo , ma  come  le  femmine  , le  quali , avendo  quali  Tem- 
pre il  loro  fpecchio  dinanzi  agli  occhi  , vi  fi  guardano 
con  molta  attenzione  , per  vedere  fino  alle  menome 
macchie , che  potrebbero  offufeare  e fminuire  per  quan- 
to poco  che  fia  la  bellezza  del  loro  volto  . Per  eguai 
modo  una  perfona  , che  defidera  ardentemente,,  la  lua 
lalute  , confulta  inceffan  temente  il  Vangelo  , eh’ è Io 
fpecchio  dell’  anima  no  lira  , per  accomodare  a quella  re- 

Sola  tutta  |a  condotta  della  fua  vita  ; ella  vi  fi  confi- 
era con  attenzione  , vi  fi  guarda  di  nuovo  , fecondo 
il  tefto  originale,  come  quelli  che  fi  chinano  , per  ve- 
dere pili  drittamente  ciò  che  vogliono  feoprire  . In  tal 
maniera  dimorando  attenti  a contemplar  quefta  legge  , 
potremo  penetrare  il  cuore  delle  verità  Crilliane  , e fa- 
cendo delle  ferie  riflelfioni  fulla  hoflra  condotta  e fulla 
noftra  vita  , potremo  ridurre  in  pratica  , mediante  la 
correzione  effettiva  dei  nortri  collumi , le  cognizioni  che 
ne  caviamo . In  ciò  confilte  la  felicità  dell’  uomo  , fe- 
condo S.  Jacopo  ; perchè  non  effendo  egli  felice  in  que- 
lla vita  , fe  non  in  quanto  ha  diritto  di  fperare  la  fe- 
licità della  vita  futura  , fa  bene  , eh’  egli  non  dee  d' 
alcuna  maniera  pretendere  a quell’ eterna  felicità  , fe 
non  fa  ciò  che  il  Vangelo  gli  preferive . 

L’  A portolo  chiama  il  Vangelo  1 , una  legge  perfetta 
ed  una  legge  di  libertà  , perchè  è quella  una  legge  d’ 
amore , che  ci  rende  perfettamente  liberi  , opponendola 
alla  legge  di  Mosè  , eh’  era  una  legge  di  fervitù  , e 
che  non  era  data  fe  non  a degli  fchiavi  , ch’ella  sfor- 
mava ad  operare  per  timor  dei  gaftighi  . Di  fatto  , la 
legge  della  nuova  alleanza  , la  più  eccellente  e la  più 
perfetta  di  tutte  le  leggi , lùpera  tanto  quella  di  Mosè 
quanto  la  verità  fupera  l’ ombra  , e quanto  la  perfezione  d’ 
un’  opera  ne  fupera  i primi  abbozzi , E perciò  S.  Paolo 
chiama  i precetti  della  legge , gli  elementi  di  quefto  mondo  ; 
vale  a dire,  le  prime  e le  più  materiali  irtruzioni  che 

il 
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il  mondo  ha  ricevute  , afpettando  quella  legge  perfet» 
ta , /labilità  da  GESÙ’  CRISTO  , di  cui  la  legge  di 
Mosè  non  era  che  la  figura . 

Dappoiché  S.  Jacopo  ha  fatto  vedere  , che  la  perfe- 
zione del  Crifiiano  confitte  in  mettere  in  pratica  le  ve- 
rità che  s imparano.^  infegna  qui  quali  fono  i doveri  e 
le  obbligazioni  particolari  di  colui  , che  pretende  d’ cf- 
lere  religiol'o  oflervatore  della  legge  di  Dio . 

Egli  ci  dichiara  r , che  il  mezzo  principale  d’  effer 
veramente  Criftiano , è ritenere  la  propria  lingua  come 
con  un  freno,  per  impedire  che  non  fi  diffonda  in  pa- 
iole , che  il  flutto  rovinano  di  tutte  le  opere  buone  . 
Egli  confiderà  la  lingoa  come  un  deftriero  furiofo  e in- 
domito , che  ucciderà  lenza  dubbio  colui  che  Io  caval- 
ca , s’ egli  non  ha  cura  di  mettergli  un  freno  per  re- 
primere i Cuoi  impeti  e per  arreftare  la  troppa  fua  vi- 
vacità . Quella  dev’  elfer  la  cura  più  follecita  , non  fo- 
'lamente  del  comune  dei  Crittiani  , che  non  fi  fanno 
fcrupolo  di  rilalfare  la  briglia  alla  loro  lingua  ; ma  an- 
che di  quelli  che  attendono  feriamente  alla  loro  falute  : 
devono  eglino  dimandare  a Dio  come  Davidde  2 : Ch' 
egli  metta  un  freno  alla  loro  bocca  , ed  una  porta  alle 
loro  labbra  , che  efattamentt  le  chiuda  ; perchè  per  quan- 
ta premura  fi  abbia  di  vegliare  fulla  propria  lingua  , 
frappano  Tempre  molte  parole , delle  quali  anche  i più 
giudi  hanno  motivo  di  pentirli  . 

Il  Savio , che  conofceva  perfettamente  di  quanta  im- 
portanza è quella  circofpezione  , efprime  la  medefima 
cofa  d'una  maniera  anche  più  forte  e più  viva  , allor- 
ché dice  : Fa  porte  e ferrature  alla  tua  bocca  , fondi 
il  tuo  oro  e il  tuo  argento  , e fa  una  bilancia  per  pefare 
le  tue  parole  , e un  giujìo  freno  per  ritenere  la  tua  boc- 
ca , e avverti  di  non  cadere  cella  tua  lingua . Di  fatto , 
chi  può  interamente  guardarli  da  quella  forprefa  ? Chi 
può  condurfi  così  bene  , s regolare  con  tanta  efattezza 
le  lue  parole  , che  non  gliene  frappi  qualcuna  inconfi- 
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derata  * è poco  difcreta  ? Io  non  parlo  di  quelle  para- 
le * che  la  malizia  é la  temerità  fatino  pronunciare  ad 
tono  fpirito  fregolato  ; 1’  A portolo  parla  delle  pcrlbne 
thè  fembraho  regolate  e Crirtiane  -,  e che  credono  d’ ef- 
fer  tali  i Quante  parole  non  ci  fa  dire  la  vatlità  pei* 
farci  ftimare  ? Non  parliamo  noi  fovetiti  volte  di  ciò 
thè  amiamo  * per  farlo  valere  e per  efaltarloper  quan- 
to è in  hoftro  potere  ? Che  non  diciamo  noi  per  auto- 
rizzare i noftri  fentimenti  con  preferenza  a quelli  degli 
altri  -,  fenza  timore  d’ offendere  la  carità  ? Che  diremo 
pòi  di  quelle  maldicenze  artute  e impercettibili  * che  fi 
fcntono  tuttodì  in  bocca  degli  Uomini  ì «Afc  troverete  po* 
chi  j dice  1’  Autore  della  Lettera  a Celando  $ che  rinun -* 
teina  a quèfio  vizio  j e thè  àbbiarto  tantà  diligenza  di 
rendere  la  loro  vita  t così  irreprenfibile  j ché  noti  fi  pren- 
dano piacere  di  riprendere  quella  degli  altri  ; perocché 
qUefio  defiderio  j regolato  fi  è talmente  impadronito  dello 
fpirito  dell 1 uomo  j che  quei  tnedefimi  ché  fi  fono  afonia-* 
nati  dagli  altri  vizii  $ cadono  ìuttaVià  in  quefio  j conte 
nell ’ ultimo  laccio  del  demonio  i Si  Bernardo  ci  fa  una 
pittura  di  quefta  detrazione  fpirituale  e fonile  hei  le- 
guenti  termini  1 : Hannovi  perfine  ^ che  procurano  di  co- 
prire e di  mafeherare  colla  frode  d una  finta  modefiia  j 
la  malizia  che  hanno  cohceputa  nel  loro  cuore  $ e che  non 
4poffono  ritenere  ■.  Le  vedrete  gettar  da  prima  profondi  fif- 
piri  , e Componendofi  dopo  con  una  gravità  e una  ferietà 
affettata  * con  una  faccia  mefia  j con  occhi  baffi  j e cori 
voce  piagnente  , produrre  efiemamente  la  maldicenza  e la 
detrazione  3 e renderla  tanto  piti  piàufibile  $ quanto  che 
fanno  credere  a coloro  che  le  afeokanó  , che  la  pubblica- 
no Contro  la  loro  volontà , e ch'ella  efee  piuttofio  da  una 
cempaffwnevole  carità  , che  non  da  un  odio  maliziofi  . 

Siccome  dalla  pienezza  del  cuore  parla  la  bocca , fe- 
condo il  Vangelo  * , è imponìbile  che  la  lingua  fia 
fregolata  , fenza  che  lo  fia  anche  il  cuore  ; e tutti  i 
falli  che  fi  commettono  nelle  parole  , fono  ad  un  tem- 
po 
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ftó  fatti  del  cuore  ; ftanite  che  è il' cuore  che  h parlai 
re  la  lingua  . Perciò  la  libertà  che  la  lingua  fi  pren- 
de j di  diffonderli  iti  parole  indierete  o ingiuriale  al 
proftìmo  i viene  da  quefto  $ che  il  Cuore  e fedottn  * Se 
parliamo  vantaggiofamertte  di  noi  ftefli  y lo  facciamo  j 
perché  1*  amor  proprio  ci  fa  credere  d’ avere  qualche 
vantaggio  particolare  $ >che  merita  d’ efier  confiderato  * 
6 perché  non  liamo  abbaftanza  convinti  del  noftro  nien- 
te j perocché  j come  dice  S.  Paolo  * ,•  fe  qualcuno  crede 
<f  ejfer  qualche  cofd , inganni  fé  fièffo  $ perché  non  è che 
■niente  « Se  fi  parla  liberamente  del  ptoflìmo  -j  e fe  li 
offende  la  fua  riputazione  con  certi  affettati  diicorfi  $ ciò 
Viene  da  un’  avuerfione  fegrcta  3 da  una  gelofìa  nafco- 
fta  j o da  qualch’  altra  prevenzione , che  non  Scopriamo 
in  noi  ftefli  ; quelli  fentimenti  intenti  paffano  preftò  fili- 
la lingua  j eh’  è lo  ftromento  più  pronto  di  tutte  le  paf- 
fioni  maligne*  • - . 

Quelli  difetti  li  trovano  foventi  volte  nelle  perfoné 
divote  j e che  fanno  profelfione  di  pietà  / ma  devono 
elletio  temere  $ di  non  avere  che  Una  pietà  vana  ed  in - 
fruttuofa  y allorché  fi  abbandonano  al  prurito  di  parla- 
te , e npn  riflettono  che  diftrtiggono  colla  loro  iridifere- 
tezza  tutto  il  frutto  dello  loro  opere  buone  4 Ora  fic- 
come  la  virtù  d’ Un’  èffenza  fi  perde  * e fi  diflìpa  il  fuo 
buon  odore  , allorché  il  vaiò  dov’  ella  era  chiufa  <,  è 
aperto  t ed  allorché  ne  fono  fVaporate  le  parti  più  fin- 
tili y così  il  merito  della  virtù  e della  pietà  fi  diftrug- 
ge  y allorché  la  lingua  mette  il  cuore  in  bocca  , come 
parla  il  Savio  nel  fuo  Ecclefiaftico  $ «d  allorché  tutto 
ciò  eh’  effo  ha  di  preziofo  e di  fquifito  fi  efala  e fi  dif- 
fipa  4 Ecco  le  fue  parole , che  fembrano  efter  fatte’  ef- 
preffamente  per  impiegare  tutto  ciò  che  abbiamo  det- 
to a : Le  labbra  degli  imprudenti  proferiranno  Jlolteitxe  # 
ma  le  parole  degli  uomini  prudenti  faranno  pefate  fui  la 
bilancia . Il  cuore  degl ’ infenfati  è nella  loro  bocca  , e la 
bocca  dei  faggi  è nel  loro  cuore . CI’  infenfati  hanno  il 
•'!-  1 ‘ • • • • - cuo- 
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cuore  nelU  loro  bocca,  perchè  dicono  tutto  db  ché 
penfano  , e non  reprimono  l’intemperanza  della  loro 
lingua.  I faggi  per  l’oppofito  hanno  la  loro  bocca  nei 
loro  cuore  , perchè  la  tengono  chiufa  con  un  umile  fì- 
lenzio , come  fi  tiene  ben  turato  un  vafo  d’  un  odore 
fquifito  ; lo  che  fa  dire  a Salomone  * , che  fi  dee  con 
ogni  diligenza  cujìodire  il  proprio  cuore , perchè  è la  for- 
gertte  della  vita  . Omni  cujloàia  ferva  cor  tuum . 

L’  Apollolo , fupponendo  il  buon  ufo  che  fi  fa  della 
parola  di  Dio  , mediante  la  pratica  di  cib  che  abbia- 
mo udito , e la  diligenza  che  abbiamo  di  cu  (lodi  re  e di 
nodrirc  nel  campo  del  noltro  cuore  quella  divina  Temen- 
za per  farla  crefcere  e fruttificare  *■  , paffa  prefente- 
mente  a far  vedere  quali  fono  i frutti  eh’  ella  dee  pro- 
durre . Quelli  frutti  fono  le  buone  opere , eh’  egli  fa 
confitlere  nelle  due  parti  della  giullizia  Criltiana . Tut- 
ta la  giullizia  Crilliana , dice  S.  Agoltino , è contenuta 
in  quelle  parole  del  Salmo  * : Allontanati  dal.  male  , 
e fa  il  bene  y lo  che  S.  Jacopo  raccomanda  a coloro  , 
che  vogliono  avere  una  pietà  folida  , e quale  Iddio  la 
efige  da  noi . L’ Apollolo  chiama  quella  giullizia  col 
nome  di  Religione,  perchè -non  polliamo  meglio  indi- 
care a Dio  il  culto  che  gli  dobbiamo  , che  mediante  il 
deprezzo  delle  creature  per  attaccarci  a lui,  e median- 
te il  buon  ufo  che  ne  facciamo  per  fua  gloria , ferven- 
do 4 fenza  timore  nella  fantitd  e nella  giujlizia  , e man- 
tenendoci alla  fua  prtfenza  tutti  i giorni  della  nojìra  vi- 
ta » E’  dunque  neceflario  per  far  ciò , primieramente 
evitar  il  male , e confervarcì  puri  dalla  corruzione  del 
fecola  y cioè  dei  peccati , da’  quali  reftiamo  d’ ordinario 
lordati  nel  commercio  del  mondo , a motivo  della  fa- 
miliarità che  abbiamo  con  coloro , che  amano  il  mon- 
do * , e ciò  eh'  è nel  mondo y vale  a dire,  princi pal- 
liente gli  onori , i piaceri  e le  ricchezze , che  fono 
' ■ ' gli 

* {Prov.  4.  23,  * verf.  27.  . 
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gl'i  oggetti  di  quelle  tre  forti  di  concupifcenze  , di  eòi 
parla  S.  Jacopo . Non  ci  è permeilo  d’ attaccarci  alle 
<lofe  vifibi-li  e corporali,  il  cui  amore  contamina  1’ ani- 
, ™ ; perocché  tutta  la  /regolatezza  che  fi  -vede  nella  vi- 
ta degli  uomini , dice  S.  Agoltino  1 , viene  da  mtefio  , 
che  vogliono  godere  delle  cofe , di  cui  devono  fot  amente 
tifare , e nfiar  di  ciò  che  devono  godere  ; nel  che  confi- 
ite  il  vizio  , il  peccato  , l’ ingiuffizia , ,e  l’ iniquità . 

Quello  difordine  è 1’  amor  del  mondò , che  fa.  che 
gli  uomini  abufano  delle  cofe  pallòggere  per  foddisfare 
le  loro  paffioni  contro  l’ordine  di  Dio.  Tutte  le  crea- 
ture corporali , àllochè  non  fono  pofièdute  fe  non  da 
un  anima  che  ama  Dio , fono  beni , quantunque  «>p 
infimi  di  tutti;  che  fe  fono  effe  amate  da  un’anima 
che  trafeura  di  lervir  Dio , non  divengono  per  quello 
cattive  ; ma  1’  amor  difordinato  » , , che  1’  anima  ha 
per  quelle  cofe , è un  male,  ed  é quello  che  produce 
• il  peccato  ; attefoché  ella  per  attaccarvi  i fuoi  affètti 
lì  dilloglie  da  Dio  , che  dee  unicamente  amare . Per! 
ciò  quel  mondo , di  cui  dobbiamo  evitar  la  corruzione 
non  è il  cielo  e la  terra,  nè  tutte  le  cofe  che  Dio  ha 
creato  ; ma  è l’ infezione  che  il  peccato  vi  ha  fparfa  , 
e da  quella  dobbiamo  procurare  di  confiervarci  puri  * 
perocché  effendo  le  creature  llromenti  del  peccato  , fo’- 
no  fempre  contaggiofe  per  coloro  che  non  le  ne  guar- 
dano , e la  loro  bellezza  apparente  é come  un  velo 
lotto  il  quale  il  demonio  lì  nafeonde  per  tentarci  e per 

La  feconda  parte  della  oiuffizia  Crilìiana  conlìffe  in 
praticare  le  opere  elìerne  di  carità  verfo  le  perfone  af- 
flitte , e che  hanno  bifogno  di  foccorfo . Quelle  due 
parti  fono  egualmente  neceffarie  per  rendere  un  Cri- 
ltiano  perfetto,  ed  una  feriza  l’altra  non  balla.  Tu 
non  hai  fpogliato  niuno , dice  S.  Agollino  , ed  in  ciò 
hai  evitato  il  male;  ma  fe  non  hai  vellito  colui  che 
era  ignudo,  non  hai  adempiuto  l’altt.0  precetto,  eh'  è 

di 

1 Lib.  83.  44.  4.  io.  * Aug.  de  vera  Relìg,  e,  29. 
Tom,  XLV.  ‘ E 


66  Epistola  Cattolica 

di  far  il  bene  < S.  Jacopo  efprime  tutte  le  opere1  di  ti- 
fiti verfo  il  proflimo , per  mezzo  d’ un’  opera  partico- 
lare di  mifericordia  , eh’  è di  vifitare  gli  orfani  e le 
vedove  nelle  loro  afflizioni  ; perocché  quello  verbo  vie- 
tare fi  prende  foventi  volte  nella  Scrittura  per  foccor- 
rere  * per  beneficare  ; e ficcome  anche  le  parole  d' or- 
fani e di  vedove  fi  mettono  fovente  per  ogni  genere 
di  perfone  miferabili  , e che  fono  efpofie  all’  opprelfio- 
tie  dei  più  potenti  ; così  vifitare  gli  orfani  e le  vedo- 
ve , è confolare  t alfiftere , e praticare  riguardò  al  prof- 
fimo  tutte  le  opere  di  mifericordia  t e foccorrerlo  coti 
tutto  il  fuo  potere  ne’  fuoi  bifogni  ; al  che  ci  elòrta 
anche  S.  Paolo  nei  feguenti  termini  i i Ricordatevi  cC 
efercitare  la  carità  , e di  far  parte  agli  altri  dei  vofìri 
ioni  ; perocché  per  mezzo  di  tali  oflie  ci  rendiamo  Iddio 
favorevole  ; anzi  egli  mCdefimo  fi  mette  in  luogo  del 
povero  o dell’  indigente  , e conta  come  fatto  a fe  lìef- 
fo  a il  bene  che  ad  elfi  fi  fa  * Ma  balìa  fapere  f 
che  finta  la  legge  cohfilìe  in  amar  Dio  e il  fuo  prof- 
fimo  ; ora  l’ amor  del  prolfimo  dev  eflère  operante , e 
dee  portarci  a fargli  tutto  il  bene  che  polfiamo  j altri- 
menti non  è vero  e fmeero* 


* Hebr . 1 6,  1 Matth»  25,  40. 
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. CAPITO  L O V II. 

* > - ....  » 1 

■ k « ’ * • -1 . '■  k . . , ) ‘ 1 

t,gìi  condanna  la  accettazioni  delle  perfone  ; inculca  td 

Jììma  per  i poveri  x Non  Ji  dee  violar  in  neffiCn  moda 
: l*  l£SSe  * Si  ottiene  mifericordia  col  farla  » Egli  prò ■* 

- va  col  mezzo  della  Scrittura  > che  la  fede  fenzd  h 
! • opere  è mortai  > ■ • 

1 ì.  mei  ) noli - I*  (a)  'TJ'Ratelli  miei  , non 

| X te  in  perfojiarum  ; X7  tenete  la  fede  del 

acceptione  hi  bere  fxdeni  gloriofo  Signor  noftro  GE- 
1 Domini  nofiri  Jefa  Cri-  SU’  CRISTO  con  riguardi  al 
1 fii  gloriai  ■■  & _ •.  t pérfpnale  degli  uomini.’  , 

2.  Ètenini  fiintroiertt  2.-  'Imperocché  fe  entrane! 
in  canventum  vtflrum  vir  voftro  ceto  un  pcrfonaggio  coti 
atcreuni  anmlv.m  habens  anello  d’oro,  e con  fplendi-* 
in  vejlt  candida , introi-  da  velia  -,  e v’  entri  pure  un 
erit  àntem  & pauper  in  povero  con  un  fordido  abito  ; 
fordido  habitu  $ . . V - V •’> 

J*  & intendatis  in  Ji  e voi  fifTando  gli  fguar.  \ 
eum  , qui  indutiis  ejl  ve-  di  a colui  che  è veflito  del- 
fle  pravi  ara  , & dixeri*  la  magnifica  vefta  , gli  dicia- 

tis  ei  : Tu  fede  hic  be-  te  i'  Tu  Redi  qui  in  quello 

ne  : pauperi  autem  dica-  buon  pollo  ; e al  povero'  di- 
tii  i Tu  fti  illicì  aut * ciato:  tit  Ila  in  piedi  là  / O 
fede  fub  fcabello  pcdum  pure  > mettiti  a federe  qui 
tneorum  : \ lotto  alla  pradeila  dei  piedi 

' tntei  ì 

4 nonne  judicatis  apud  4.  non  è egli  quello  un 

Tofmetipfos  , & fa  Eli  far  differenze  appo  voi  flef- 

ijìis  judices  cogita timum  fi  , « un  divenir  giudici  d* 
ini  quorum  ? iniquo  penfare  ? 

v 5 -dudite  j firatres  mei  5.  Udite,  0 fratelli  miei 

. ’ Js  di- 

Ca)  Lei:.  19.  vi  15.  Deut.  i.  v.  17.  & 16.  v . 1 9* 

■ Provi.  24*  t',  2 J»  Eccli  42*  vx  I* 

E 2 


/ 

/ 
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dilettiflimi  : Dio  non  ha  egli  di  Ietti  filmi  : nonne  Deut 
fcelti  i poveri  di  quello  raon-  elegit  pauperes  tn  hoc 
do  ad  effer  Vìcchi  in  fede  , mundo  , OtiSttes  fn  pde  , 
ed  eredi  del  regno , che  Dio  ha  & bxredes regni  , quod 
-prometto  a coloro  che  1’  a-  nptomtfit  Deus  diligen- 
do ? ; ’ ti  bus  fé? 

' 6 E pure  voi  difonorate  6.  Vos  autem  exhono- 

U povero  . Non  fono  eglino  raftis  pauperem  . Non - 
5 ricchi  coloro*  che  per  pof-  ne  dtvites  per  potentiam 
fanza  vi  opprimono  ? Non  fo-  oppnmunt  vos  , & tpjt 
no  etti  coloro  , che  Vi  Ara-  trahunt  vos  ad  judteta  ? 

'■fcinaoo  ai  fori  giudiziarii  ? 

7.  Non  fono  eglino  quel-  7.  Nonne  ipfi  blafpbe- 
li  che  'beftemmiano  quel  mani  bonum  nornen  , quod 
b.el1  nome,  del  quale  voi  fie-  invofatum  ejt  fupervos ? 

te  chiamati  ? » 

8 (a)  Per  altro  , fe  voi  a-  8.  Si  tamen  legem 

dempite  la  legge  regale , fe-  perfiatis  regalem . fecun- 
condo  il  detto  delle  Scrittu-  dum  Script uras  . Di h- 
re  • Amerai  il  tuo  proffimo  ges  proxtnmm  tuumficut 
come  te  ftetto  ; fate  bene  . teipfum\  bene  facttts. 

9.  Ma  fe  avete  riguardi  9.  Si  autem  perforiti s 

al  perfonale  degli  uomini  , 

.voi  commettete  peccato  e 
fiere  dalla  legge  convinti  , 

ousi  trafgreffori  . . 

“ “ Q (b)  Imperocché  chiun-  * io.  Qutcumqne  autem 

avrà  offervata  tutta  la  tot  am  legem  fervavern  -, 
e fcapucci  in  un  fol  ofiendat  autem  m uno  , 
articolo , fi  rende  colpevole,  fattus  ejì  omnium  rcus . 
come  le  . gli  «vette  violati 

?UT“*  Imperocché  colui  che  *1.  Qui  icnim  dixit 
ha  detto  : Non  commettere  Non  moschabens  , dixit 

(a)  Levit.  19.  v.  18.  Mattb.  22.  v.  3 9-  M*TC'  I2‘ 
,,  51  Rom.  i?.  v.  9.  Gal.  5.  v.  *4- 
*(b ) Lev.  19.  v.  15»  Deut.  1.  v.  18.  Mattb.  5.  19- 


accipitìs  , peccatum  ope- 
ramini  , redarguti  a lege 
qua  fi  tranfgrefiores.  , 


dì-  S.  TACoro  Capì  H.  ffy 


*(3^  ! Nón  ccctdès  i Quod 
fi  non  • mccchaberis  , occi - 
de f autem  , faElus  es 
tranfgreffcr  le  gir . 

1 2 .  Sic  loqutmini  , & 
file  facite  , ficut  per  le- 
gtm  libertatis  ìncipien- 
ter  /udì cari . " - - 1 

. * - t 

i ?.  Judiciuylt  enim  fi- 
ne mifericordia  illi  , qui 
non  fecit  mifericordiam  : 
fiuperexaltat  autem  mife- 
ricordia judicium  . > 

14.  Quid  prederit  , 
fratres  mei  , fi  fidem 
qnis  dicat  fe  habere  , 
opera  autem  non  habeat  ? 
Numquid  poterti  fides 

- falvare  eum  ? 

15.  Si  avftem  fra  ter  , 
yòror  «ad/  //»r  , 

indigeant  vitlu  quoti- 
diano j 

16.  dicat  autem  alt- 
quis  ex  vobis  illis  : Ite 
in  pace , calefacimini  & 
faturqmini  \ non  dederi- 
tis  autem  eis , qua  ne- 
cejfaria  funt  empori  ; quid 
proderit  ? 

17.  Sic  & fides  , fi. 

'■*.  . / 

1 Altr.  la  mifericordia 

giudicio . 

(a)  I.  Jean.  ?.  p. 


adulterio  , ha  detto  ancora  5 
Non  commettete  omicidio  . 
Che  fe  tu  commetti  omici- 
dio , quantunque  tu  non  com- 
metta adulterio , fei  divenu- 
to trafgrelìor  della  legge.,'." 

12.  Nelle  voftre  parole 
dunque  e nelle  voftre , azioni 
diportatevi  quai  perfon^.cha 
fono  per.  eftere  giudicate  per 
la  legge  dèlia  libertà  . 

13.  Imperocché  giudicio* 
fenza  mifericordia  farà  con- 
tro colui  , che  non  ha  ufata 
mifericordia  ; ma  1}  miferi- 
cordia  trionfa  del  giudicio  r - 

14.  Che  gioverà  egli , fra^ 

felli  miei  , che  un  dica  di 
aver  fede  , quando  non  ha 
opere  ? La  fede  potrà  ella, 
fàlvarlo?  -,  1 . ?> 

; • ' .=  '•  : 

15. (<r)Che  fe  un  fratello, 
o forella  manca  di  veftito 
ed  abbifogna  del  vitto  quotiT 
diano  f .V 

16.  ed  alcun  di  voi  dice 

loro  : Andate  in  pace  : vi 

auguro  di  che  fcaldarvi  , e 
mangiar  quanto  volete  ; ed 
ad  effi  non  date  ciò  che  é 
neceflario  al  corpo  ; che  gio- 
verà egli  ì ' . . 

17.  Così  anche  la  fede,ja 

fe 

va  al  dì  fopra  del  rigor  del 
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fs  non  ha  le  opere,  ella  è non  kubeat  operai  mbr-> 
morta  in  fe  fletta  1 . tua  efi  in  femeùpfa  . 

■ “18.  Aulì  a un  eotal  dirà  18.  Sed . dicet  quia  .i 
alcuno  :»Tu  hai  la  fede,  ed  TV  fidem  habes  , & ego 
io  ho  le  opere  $ moftrami  opera  habeo  : ojhnde  mi- 
to,./e  puoi , la  tua  fede  fen-  hi  fidem  tuarh  fine  ope~ 
xa  le  opere  2 j io'  bensì  ti  ribus , & ego  ofiendam 
moftrerb  per  le  opere  la  fe-  ti  hi  ex  operifas  fidefn 
de  mia.'-  ••  :v.  •*  v meam . 

V 19.  : Tu  credi  y che  v ■ è 1 9-  Tu  credis , quo- 
un  folo  Dio  -,  fai  bene  , an-  ni  am  unus  efi  Deus  ; 
che  i demonii  lo  credono,  e Bene  fads  : & dxmo - 

tremano  . nes  qredunt , & contre- 

ntifcmt . . . 

20.  Ma  vuoi  tu  fapere , o 20.  Vis  autem  /ciré , 
nomo  vano  , che  la  fede  fen-  0 homo  tnants , qurniam 
xa  le  opere  è morta?  fides  fine  operibus  mor - 

■:A  ■ , ■ ■ . tua  efiì.  ■ 

ZT.  ( a ) Il  nofito  progeni-  li  Abraham  paterno - 
tore  Abraamo  non  fu  egli  giu-  fier  nome  ex  operi  bus  ju- 
ftificato  per  le  opere  , offrendo  fiificatus  efi , offerens  Ifaac 
fu  un  altare  il  fuo  figlio  Ifac-  filium  fuum  fuper  alta - 

co?  ! • \.  '•-*  ••  re?  . 

t 22.  V?di  tu,  che  la  fede  22.  Vtdes  , quomam 

cooperava  colle  di  lui  opere , fides  cooperabatur  operi - 
e che  per  le  opere  ebbe  oom-  bus  illius  , & ex  ope - 
elemento  la  fede  ì ■ ‘ ribus  fides  cenfummata 

K •.  * efi  ? f 

2].  (b)  E così  fu  com-  23.  Et  fuppleta  efi 

pioto  alla  Scrittura,  che  di-  Scriptum  , dicens  .‘.Cre- 
te: Credette  Abraamo  a Dio  , didii  Abraham  Deo  , & 
e cib  gli  fu  imputato  a giu-  reputatum  efi  illi  ad  ju- 
ftizia,  e fu  chiamato  amico  fiitiam , & amicus  Dei 

di  Dio;  • appellata  efi . . 

. 24.  Vi- 

.?■*  Gr.  per  fe  ftejfa  i » Gr.  per  le  tue  opere. 

(a)  Gen.  22.  v.  9.  t > 

(b)  Gen.  15*  v*  6.  B/>m,  4.  v.  3»  3»  v‘ 
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24.  Vtdetis , quontam  24.  Vedete  voi,  che  Tuo-' 
ex  operibus  jujiificatur  mo  è giullificato  per  le  ope- 
homo  , & non  ex  fide  re,  e non  per  la  fede  fola- 

tantum?  •'  .mente?  - 

25  Similiter  & Rqhab  25.  (<7)  Parimenti  ancora 
meretrix  ; nonne  ex  operi-  Rahab  la  cortigiana , non  fu 
bus  jufi'ificata  efi  , fu-  ella  giuflificata  per  le  opere , 
fcipiens  nunùos , & alia  accogliendo  gl’  inviati.,  e fa- 
lli*» ejiciens  ì cendoli  andar  via  per  un’  al- 

tra ftrada  ? 

2 6.  Sicut  enim  corpus  2 6.  In  fatti  ficcome  un 

fine  fpiritu  mortuum  efly  corpo  fenz’  anima  è morto  ; 
ita  & fides  fine  operi-  così  anche  la  fede  fenza  le 
bus  mortua  efi . opere  è morta. 

* r * ■ ..... 

(c yjof.  2.  V.  4.  Hebr.  il.  v.  31. 

' - ! - ■ " . 

• j 

SENSO  LITTER ALE,  \ 
E SPIRITUALE.  C 

, * • * . * * i 

•ir.  1.  fino  al  V.  14*  <"E 'Rateili  miei  , non  tenete  la 

-T  fede  del  gloriofo  Signor  no- 
firo  GESÙ  CRISTO  con  riguardi  al  perf anale  degli  uo- 
mini ec.  Il  S.  Apoftolo  ebbe  in  villa  in  quella  Lettera 
di  follenere  e di  confolare  i poveri  nelle  afflizioni , c 
d’  umiliare  i ricchi , eh  egli  riprende  qui  ed  in  feguito 
con  parole  forti  e veementi.  La  maniera  ond’egli  par- 
la degli  uni  e degli  altri , è un  efficace  iflruzione  per  „ 
portarci  a giudicare  di  tutte  le  cofe , non  fecondo  le 
maffime  del  mondo,  ma  fecondo  la  fede  ch’egli  tanto 
ci  raccomanda , ed  a condannare  quell’  ingiulla  differen- 
za che  facciamo  tra  il  ricco  ed  il  povero  . Quelli  che 
feguono  le  malfime  del  fecole  , fi  fanno  una  regola  di 

É 4 civil- 


I 


72  Epistola  Cattolica 

civiltà  , ed  una  legge  d’  oneltà  di  confiderar  le  pcrlbne» 
dalla  doro  efterna  apparenza , e di  filmarle  tanto  piu 
quanto  fono  più  riccne  , o quanto  più  pofledono  d’  al- 
tri vantaggi  . Ma  Iddio  condanna  nelle  lue  Scritture 
* quello  dil’cernimento  come  una  trafgreflìone  indegna  ed 
un’  oppofizione  formale  alla  purità  della  fua  legge  . 
Quello  peccato , come  lo  chiama  S.  Jacopo  , è 1’  aver 
riguardo  alla  condizion  delle  perfone  , fenz’  aver  riguar- 
do al  merito , in  Una  cofa  dove  non  fi  tratta  di  qua- 
lità erterne . 

Quell’  abufo  egli  riprende  nei  primi  Criltiani , e 
principalmente  nei  loro  pallori , i quali  preferivano  nel- 
le aflemblee  Ecclclìaltiche  i ricchi  ai  poveri  , e davano 
i primi  polli  ed  anche  gl’  impieghi  piuttollo  a coloro 
che  aveano  più  qualirà  ellerne , che  non  a coloro  che 
ne  aveano  meno , e che  aveano  per  avventura  più  me- 
rito . Voi  avete  ricevuta , die’  egli  loro  , la  fede  di 
GESÙ’  CRISTO,  e ne  fate  profellìone  ; fleto  voi  dun- 
que così  ingrati  e così  temerarii  , di  deprezzare  il  vo- 
stro fupremo  Signore , tuttoché  gloriofo , difonorando  le 
membra  di  cui  è egli  il  capo , e preferendo  le  maflìme 
elei  mondo , eh’  è fuo  nemico  , alla  fantità  del  fuo 
Vangelo/*  Fate  voi  dunque  sì- poco  cafo  del  dono  pre- 
ziofo  di  quella  fede  gloriofa , che  v’  innalza  fopra  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  grande  nel  mondo , per  foggettarla  e 
per  fottomCtterla , per  mezzo  di  quello  vergognolò  di- 
Icernimento , al  gullo  depravato  delle  perfone  del  fc co- 
lo , che  non  illimano  fe  non  ciò  che  rifplende  agli  oc- 
chi degli  uomini  ? E che  dunque , le  entra  nelle  voflre 
aflemblee  un  uomo , che  non  ha  alcuna  carica , nè  ha 
altro  merito  che  di  portare  i contraflegni  delie  perfone 
ricche , un  abito  magnifico , e un  anello  d’  oro  che  gli 
brilla  in  dito , voi  lo  fate  federe  agiatamente , a moti- 
vo di  quella  lòia  conlìderazione , in  un  pollo  onorevo- 
le ; laddove  fe  fofle  egli  povero  e mal  veltiro  , lo  la- 
fcierelle  llar  in  piedi  in  una  politura  incomoda  , e cre- 
derete di  trattarlo  bene , facendolo  federe  fulla  predel- 
la di  qualcuna  delle  voflre  fedie  ? Non  è egli  quella 
•>  v • un 
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un -far  còrhe  i Giudei,  i quali  hanno  difpfezzqto  il  Fi* 
giiuol  di  Dio,  perchè. era  manfucto  ed  umile  , e per* 
c hè  non  avea  niente  nel  'fi»  efterno , che  lo  innalzale 
lopra  il  comune  degli  nomini  ? 

Quantunque  quello  difcernimento  ingiuriofo  fucceda 
Fenz.a  che  vi  facciamo  quali'  rifteflione , e perchè  *fia- 
mo  lìrafcinati  dal  torrente  del  coftume . del  fecolo  cor- 
rotto*; nondimeno  fe  confutiamo  la  noftra  confcienza  * 
ci  forniremo  rei  di  feguire  le  maflune  del  mondo  , fa- 
cendo quella  differenik  ingiuriofa  al  proflìmo;;  s faremo 
convinti  - d’  efler  Giudici  corrotti  che  feguono  dei  fallì 
raziocinii , che  li  portano  a commettere  delle  ingiufti- 
zie  Non  è un  ragionar  tnale  , 11  credere  un  uomo  mi- 
gliore , perchè  è più  ricco  , e perchè  ha  una  gran 
copia  di  beni  fugaci  , che  fanno  d’ordinario  perire  co* 
loro  che  li  pòfiedono  ? Non  è un  efier  profontuofo  , il. 
preferire  il  giudicio  che  ne  fa  il  mondo , a quello  che 
ne  fa  lo  Hello  Dio  ? Non  fi  può  egli  applicare  a cojo- 
ro',  che  fanno  quella  diflinzion  di  perfone , ciò  che  il 
Profeta  Reale  dice  ai  Giudici  ingiufli  1 : Sino  a quan- 
do giudicherete  voi  ingiuftamente , ed  avrete  riguardo  al 
perjonale  dei  peccatori  ? Sino  a quando  traforerete  voi 
d’  ofiervar  la  giufiizia  nei  vollri  giudicii  ì Perchè  confi- 
derate  piuttollo  il  perfonale  dei  Grandi , dei  ricchi  e 
dei  potenti,  che  vivono  d’ordinario  in  una  totale  di- 
menticanza di  Dio  ) e che  fono  ingiulli  appunto  per  que- 
llo , perchè  vogli  ono  che  fi  abbia  riguardo  alla  lorQ 
grandezza,  e al  loro  potere,  con  pregiudicio  dell’equi- 
tà ? Dobbiamo  dunque  perfuaderci  di  quella  verità , 
che  la  fede  ci  rende  tutti  eguali  ; che  abbiamo  tutti  il 
rnedefimo  Padrone  , che  ci  ha  rifcattati  con  un  gran 
prezzo  ; e che  il  Vangelo  non  confiderà  nè  gli  onori , 
nè  la  nafcita , nè  le  ricchezze , e non  vuole  che  que-v' 
He  cofe  fieno  la  mifura  della  nolfra  llima . Si  dee  per 
verità  ogni  rifpetto  e tutta  l’ ubbidienza  alle  Podellà 
della  terra  , ed  a coloro  che  fono  inabiliti  in  dignità  , 

per- 
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perchè  vi  fono  ftabiliti  da  Dio;  ma  non  bifogna  pe> 
quello  rifpettarli  in  confiderazione  delle  loro  ricchezze, 
del  loro  corteggio  , e dei  loro  ertemi  vantaggi . La  ca- 
rità vuole  che  fi  oflervi  l’ordine  ; ma  è contro  1*  or- 
dine della  carità  lo  ftimare  meno  il  povero  dei  ricco  , 
perchè  qnerto  è ficco  ,e  F altro  povero  . 

S.  Agoltino  , fcrivendo  a S.  Girolamo  fu  quello  luo- 
go di  S.  Jacopo  , fpiega  quella  ingiufta  preferenza  del- 
la qualità  delle  perfone , che  fanno  i Superiori  nella 
fcelta  dei  miniftri  della  Chiefa . Non  dobbiamo  immagi- 
narci , dice  il  Padre  * , che  fia  un  peccato  poco  confi de- 
rabile  il  trattare  con  accettazion  di  perfone  la  fede  del  Si- 
gnor nofim  GESÙ’  CRISTO  , allorché  applichiamo  al- 
le dignità  Ecclefiaftiche)  quel  trattamento  eoe)  ineguale  , 
di  cui  parla  P Apofiolo , di  far  che  uno  fieda  , e che  P 
altro  flia  in  piedi . Imperocché  chi  può  {offrire  , che  c in- 
nalzi , un  ricco  fulla  cattedra  pontificale  <£  una  Chiefa  , 
Inficiando  nel  difprezzo  un  povero  , che  farebbe  più  illu- 
minato , e più  fanto  di  lui  ? E’  lo  fteffo  di  coloro  , éhe 
nella  dirtribuzione  delle  cariche  e degl’  impieghi  Eccle- 
fiartici  preferirono  ai  piti  degni  coloro  che  fono  meno 
degni , in  riguardo  alla  loro  nafeita , ' o per  qualch’  al- 
tro motivo  d’ interelfe  o d’ amicizia . 

Ma  per  far  vedere  quanto  è grande  quello  abiifo  di 
preferire  *il  rioco  al  povero , egli  dichiara , che  fe  fi 
doverti:  fare  qualche  preferenza , fi  dovrebbe  beneficare 
ed  aver  riguardo  piuttorto  al  povero  , che  non  al  ric- 
co . Siccome  quello  punto  è importante  ed  è contrario 
all’  idea  comune  che  fe  ne  ha  nel  moodo , 1’  Apoftolo 
dimanda  tutu  1’  attenzione  a coloro , a’  quali  indirizza 
la  fiia  Lettera  * , affinchè  comprendano  le  ragioni  che 
egli  ne  dà  : Ecco  come  egli  ragiona . Noi  dobbiamo 
imitare  l’ efempio  che  Dio  ci  ha  dato  a quello  propofi- 
to.  Egli  ha  feelti  i poveri,  perchè  follerò  i primi  a 
ricevere  le  ricchezze  della  fede , e per  mezzo  di  loro 
ha  voluto  incominciare  lo  ftabilimento  della  fua  Chie- 

x fra. 

1 Epìjì.  2p.  * ver/,  3. 
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ft , per  umiliare  1’  orgoglio  (lei  ricchi  , e par  difporK 
ad  entrarvi  anch’  dii  ; non  già  che  egli  abbia  intera- 
mente rigettati  i ricchi , ma  non  ne  ha  fcelti  che  po- 
! chi , per  inoltrare  che  fi  dee  attribuire  il  frutto  del 
Vangelo  alla  virtù  della  grazia  di  Dio , e non  al  pote- 
re degli  uomini  . Confidetate , dice  S.  Paolo  i , coloro 
che  Iddio  ha  chiamati  alla  fede  , . . . egli  ha  /celti  i 
più.  abbietti  e più  /pregevoli  /econdo  il  mondo  , e ciò  che 
non  era , per  dijlruggere  ciò  vi  era  di  più  grande , ' affin- 
chè ninno  fi  glorii  dinanzi  di  lui . 

GESÙ’  CRISTO  non  ha  fcelti  per  predicare  il  fuo 
Vangelo  i faggi  e i dotti,  le  perfone  ricche  e potenti} 
ma  uomini  poveri , fenza  lettere , e del  comune  del  po- 
polo, per  foggettare  all’obbrobrio  della  croce  tutto  ciò 
che  vi  avea  di  più  grande  , di  più  faggio,  e di  piu 
potente  nel  mondo . Quello  divin  Salvatore , eh’  è la 
infinita  fapienza  e la  fovrana  virtù  , non  fi  è certa- 
mente ingannato  nella  fua  feelta  ; ora  egli  ha  preferita 
la  povertà  alle  ricchezze,  l’umiltà -e  l’ abbaiamento  al- 
la pompa  del  mondo  , la  privazione  dei  piaceri  al  go- 
dimento dei  piaceri . Egli  ha  dunque  decite  con  un’ 
autorità  fovrana  quelle  quellioni , fe  le  ricchezze  fieno 
da  preferirli  alla  povertà  , gli  onori  e la  elevazione  al 
difprezzo  e all’  umiliazione . Imperocché  per  mollrarci  , 
dice  S.  Agollino  , che  tutte  quelle  cofe , il  cui  defide- 
rio  porta  gli  uomini  al  peccato  , fono  vili  e fp  regi  e vo- 
li , egli  ha  voluto  privartene . 

Se  dunque  è fuor  d’  ogni  dubbio  , che  Dio  ha  un 
affetto  particolare  pei  poveri , fe  gli  onora  de’  fuoi  fa- 
vori , e gli  arricchire  delle  fue  grazie , colle  quali  li 
previene  per  farli  eredi  di  quel  regno  eterno , eh’  egli 
ha  prometto  a coloro  che  lo.  amano  } non  è fargli  un’ 
ingiuria , e un  opporli  alla  fua  volontà , il  deprezzare 
quelli  eh’  egli  Rima  , 1’  abballare  quelli  eh’  egli  innal- 
za , e il  preferire  i.  ricchi  a quelli.-,  eh’  egli  preferite* 
a rotti  gli  altri , e che  colma  delle  fue  grazie  ? Quan- 

• i.  Cor.  i.  i6.  28. 
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do  dunque  voi.  trattate  nella  maniera  che  ho  detto  t 
poveri  della  Chiefa  1 , non  difonorate  voi  quelli  che 
•egli  onora  ? Perchè  ricufare  i primi  polli  -a  coloro  che 
tengono  il  primo  luogo  nella  predicazione  della  paro- 
la , ed  a’  quali  appartiene  il  regno  de’  cieli  ? Dappoi- 
ché l’Apoftolo  ha  ritnproverato  ai  ricchi  ildifprezzo 
ehe  facevano  dei  poveri  contro  k difpofiziorte  e i fen- 
timenti  di  Dio , fi  rivolge  prefentemente  ai  poveri , e 
dice  loro  : Che  vedete  voi  nei  ricchi , che  Ila  degno  di 
quel  rispetto  particolare , che  ad  elfi  rendete  ? Quanti 
mali  non  fanno  eglino  nel  mondo , rendendoli  formi- 
dabili per  mezzo  del  gran  credito  che  trovano  in  for- 
za delle  loro  ricchezze  ? Olfervano  eglino  mai  qualche 
milura  nelle  loro  intraprefe  ? Non  vi  opprimono  tutto- 
dì colle  loro  violenze  e col  loro  dominio  tirannico , al- 
lorché appoggiandoli  fui  loro  credito , pretendono  di 
far  cedere  ogni  cofa  all’  ambizione  da  cui  fono  poflè- 
duti  ? Non  vi  muovono  eglino  liti  ingiufte , e non  vi 
firafeinano  ai  tribunali  dei  giudici  pagani , di  cui  fi 
procacciano  il  favore  per  rovesciar  la  giuftizia  ? 

S.  Paolo  vuole  che  i Criftiani  fi  allengano  dalle  li- 
ti 2 , o almeno  che  non  le  trattino  ai  'tribunali  degli 
infedeli . Ma  i ricchi  non  prendono  d’ ordinario  per  lo- 
ro regola  il  Vangelo , oppure  i fenrimenti  degli  Apo- 
ftoli  ; ne  farfho  eglino  per  l’ oppofito  lacerare  la  purità 
e la  fantità  a motivo  della  loro  cattiva  condotta  . Di 
fatto  non  fono  elfi,  dice  S.  Jacopo  } , che  colk  vio- 
lenza del  loro  procedere  danno  motivo  ai  Gentili  di 
proferire  efecrabili  belteijinaie  contro  il  fanto  nome  di 
CRISTO,  da  cui  i Fedeli  hanno  tirato  il  nome  di 
Criftiani  ; nome  che  quelli  ricchi  hanno  l’ onor  di  por- 
tare? Non  fi  può  egli  dire  ciò  che  diceva  Ezechie- 
le 4 : Sono  viffuti  tra  i popoli  (leu  erano  andati  , e vi 
hanno  difffnorato  il  fanto  mio  nome,,  allorché  fi  diceva  di 
loro:  QueJV  è il  pepalo  del  Sigwrt . 

- , Tutta  - 

1 verf.  6.  * i.  Cor.  1.  7.  3 verf.  7. 
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Tutto  quello  ragionamento  deli’  A popolo  ci  fa  veden- 
te che  non  vi  fono  d’  ordinario  fe  non  le  perfone  ric- 
che e potenti  nel  mondo  che  turbano  il  buon  ordine  , 
che  deprezzano  la  parola  di  Dio , il  Vangelo  di  GESÙ’ 
CRISTO , e i precetti  della  fua  Chiefa  . Il  più  gran 
male  che  cagionano  le  ricchezze  e il  gran  credito  nel 
mondo , è f allontanamento  dalla  Religione , e 1’  op- 
posizione alla  pietà.  • o-.q 

Allorché  Noltro  Signore  predicava  nella  Giudea  , ed 
operava  tante  opere  maravigliofe , che  doveano  certa- 
mente acquargli  la  credenza  dei  grandi  e dei  piccoli  , 
avendo  molti  tra  il  popolo  detto  che  GESÙ’  era  il  CRI- 
STO , i Farifei  rifpofero  ad  elfi  1 : Vi  ha  egli  un  fola 
dei  Senatori  0 dei  Farifei  , che  abbia  creduto  in  lui  ? 
Donde  è da  concludere , che  i ricchi , i «quali  d ignora- 
no Idth°  colla  indegnità  della  loro  vita  , non  fono  di- 
fcejwli  di  GESÙ’ CRISTO  , e non  meritano  l’onore 
che  ad  effi  fi  rende  ; perciò  il  Signore  dichiara  nelle  fue 
Scritture  1 , eh'  egli  glorificherà  tutti  quelli  che  lo  avran- 
no glorificato , e che  quelli  che  lo  deprezzano  , cederanno 
noi  dif prezza , „ 1 . - *" 

Frattanto  dobbiamo  reftar  d’  accordo  , che  hannovi 
dei  ricchi  e dei  Grandi  nel  mondo  , che  temono  Id- 
dio , che  fanno  un  buon  ufo  delle  loro  ricchezze  e del- 
la loro  autorità , e che  vivono  d’ una  maniera  efempla- 
re  . Non  farà  egli  dunque  permeilo  di , trattarli  con  ono- 
re e con  rifpetto  e di  preferirli  a dei  poveri  , che  fa- 
ranno meno  virtuofi  ? Sì  fenza  dubbio  y perocché  riguar- 
da a coloro  , che  fono  riabiliti  in  qualche  grado  d’  ono-  . 
re  c di  dignità  , è manifefto  , che  fi  dee . onorare  nelle 
loro  perfone  la  podeftà  dello  Stello  Dio , alla  quale  efli 
partecipano  fecondo  la  mifura  onde  la  poSTedono  . Bifo- 
gna  dunque  rifpettarli  e preferirli  a tutti  quelli,  che  1’ 
ordine  Stabilito  da  Dio  ha  polli  fotro.di  loro.  Ma  non 
fi  tratta  qui  fe  non  di  quelle  perfone  ricche  , le  quali 
non  avendo  nè  carica , nè  nafeita  difiinta  , nè  merito 

par- 
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particolare  , non  hanno  alcun  diritto  di  precedenza  fd- 
prA  i poveri  * t)ra  S;  Jacopo  vuole  che  in  qUeltor  cafo 
lì  abbia  più  iricliriazione  per  il  povero  * che  riort  per 
11  riccó  ; e non  condanna  il  difcerriimerito  che  fi  face- 
va nelle  afiernblee  , fe  noti  perchè  venjva  dal  difpreZld 
thè  fi  faceva  del  povero  , preferendogli  il  ricco  j per- 
chè èra  rjcco  t Imperocché  fuor  di  quello  difprezzo  , fi 
pub  far  più  onore  ad  uri  ricco  * che  noti  ad  un  pove- 
ro * purché  non  glielo  facciamo  in  confiderazione  delle 
fue  ricchezze  $ ma  pèr  qualche  motivo  citello  che  ri- 
guarda il  pubblico  bene  j avendo  riguardo  al  debito  di 
civiltà  ed  all’ ordine  * che  ci  viene  comandato  dalla  ca- 
rità é dalla  provvidenza  t 

*'  L’ Apoftolo  previene  quella  obbiezione  , e fi  fpiegà 
fu- quello  propofiro  j aggiugnendo  i Che  fe  in  quella  di- 
(liriziott  di  perforie  rion  fi  penfa  che  a feguire  il  carri-» 
mino  reale  della  legge  * che  comanda  d*  amar  il  profil- 
ino come  fe  ftefiò  1 , rtort  fi  pecca  1 ; vale  a dire  $-fe 
Pelle  teftimonianze  èllerrte  di  rifperto , non  fi  ha  riguar* 
do  alla  qualità  delle -pelfohe  , fe  non  affine  di  hori  tur- 
bare l’ ordine  politicò , e nori  fi  ha  altro  motivo  che  di 
tendere  Ad  ognuno  ciò  che  gli  è dóvuto  * non  fi  pec- 
ca * Egli  chiama  la  legge  della  carità  uria  legge  reale  * 
accagione  dell’  eccellenza  di  queila  virtù  * eh’  è la  Re- 
gala di  tutte  le  altre  * doveri  db  fi  tutte  le  altre  rife- 
rire a lei  j e non  trovando  effe  il  lóto  adempimento 
fe  nori  per  mezzo  di  lei  ; peteio  è ella  la  ftrada  co- 
mune * e il  grati  cammino  che  conduce  diritto  al  re- 
gno de’  cieli  i 

Ghe  fe  pet'  l’ óppofito  in  quelli  riguardi  die  fi  hart- 
tìó  per  le  perfotìt , ci  allontaniamo  da  quella  legge  di- 
vina , riguardando  folamerité  lé  ricchezze  e lé  altre  qua- 
lità umane,  commettiamo  una  colpa  grave  cotttró  que- 
llo comandameriro , che  contiene  in  fe  la  proibizione  di 
quell’  ittgiuriofà  difiinziort  di  perfone  , e condanna  per 

••  c con- 
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Eohfeguehza  come  prevaricatori  coloro,  che  arrivarlo  al- 
la temerità  d’  andare  contro  quella  proibizione  . ?. 

Si  Jacopo  avanza  dopo  una  proporzione  * 4 che  ma- 
rita d’efler  efaminata  : S.  Agoltino  l’ha  trovati  così 
difficile  4 che  de  ha  fateci  il  (oggetto  di  uria  Lettera  4 eh’ 
egli  fcrifle  i S»  Girolamo  per  eflerne  illuminato  i Bifo-' 
gita  Supporre  da  prima  4 che  1*  Apoftolo  parla  a dei  Giu- 
dei 4 eh’  erano  probabilmente  preveduti  da  certe  cattive 
tnaflìme 4 che  aveand  imparate  dai  loro  Pottori  j peroc- 
ché tra  gli  altri  errori  che  irifegnavano  i Farifei  , uno 
era  j Che  chi  oflervava  la  maggior  parte  della  legge  , 
non  era  reo  fe  mancavi  ad  alcuni  precetti  ih  partico- 
lare t Perciò  egli  previene  1’  obbieziorie  4 che  i Giudei 
potevano  fargli  ih  quelle  cattivo  principio  4 che  oficr- 
vattdo  gli  altri  precetti  4 importava  poco  il  contravve- 
nite alla  legge  in  qualche  punto  ; e loro  dichiara  » che 
chi  omette  un  folo  precetto  della  légge  * ancorché  ne 
oflervi  tutto  il  rimatìente  4 è tdttavià  re©  d’  aver  vio- 
lata tutti  la  legge  4 ed  è l'oggetto  alla  malediziorie  pro- 
nunciata contro  i fuoi  tralgreflori  4 conforme  alla  mi- 
naccia che  Dio  fa  nel  Deuteronomio  2 4 e eh’  è riferi- 
ta da  S»  Paolo  nella  Lettera  ai  Galati  3 i Maledetti 
tutti  coloro  4 chi  non  ojj'ervam  tutto  ciò  eh ’ è fcritto  nel 
libro  della  legge  i 1- 

Ora  fi  può  dimandare  4 come  può  efler  mai  4 che 
fi  ila  reo  d’  aver  violata  tutta  la  legge  4 trasgredendone 
Un  folo  precetto  ? *.  • >, 

( Alcuni  rifpondoùo  4 che  contravvenendo  ai  un  pre- 
cetto ) lì  perde  il  merito  dell’ oflèrvanza  di  tutti  gli 
altti  4 come  dice  Salomone  4 4 Che  chi  pecca  in  una 
co/a  perderà  grandijfimi  beni  . Ed  Ezechiele  5 : Se  il 
• giu/to.  commette  f iniquità  4 tutte  le  opere  ài  giujìizia  4 
ch'egli  uvea  fatte  j faranno  obbliate  t Ma  quella  Spie- 
gazione riott  è giulla  ; perocché  la  parola  tutti  4 om+ 
. ' nium , > 

* Verf.  lo*  * Cap.  27.  v.  26* 

} Cap , 3,  V*  io  * * Éccl,  9*  l8«-- 
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■HÌum , s’intende  dei  precetti  , e non  delle  buone  ope- 
re •.  Altri  fpiegano  ciò  della  pena  della  privazione  di 
Dio,  eguale  in  tutti  i dannati*  - ; ... 

Ma  la  fpiegazione  più  ragionevole  è dire  , che  chi 
viola  un  precetto  , è reo  della  tralgreffione  di  tutti  ; 
non  di  tutti  in  particolare  , di  maniera  che  $’  egli  ha 
commefio  un  omicidio , fia  reo  d’  un  adulterio  ; ma  di 
tutti  in  generale  , perchè  trafgredifce  la  legge  che  li 
contiene  tutti  , come  un  uomo  è riputato  reo  d’  aver 
rotto  un  trattato,  quando  ne  viola  una  fola. delle  con- 
dizioni . E ficcome  la  legge  è la  medcfima  , ed  è il 
medefimo  Legislatore  che  l’ha  Carta  , attefochè  chi  ha 
proihito  1’  adulterio  , ha  anche  proibito  l’ omicidio  ; è 
un  deprezzare  l’autorità  del  Legislatore,  ed  è un  tras- 
gredire tutta  la  legge  , il  commettere  un  omicidio  , 
quantunque  non  fi  commetta  un  adulterio  , né  altri 
delitti . Si  può  anche  dire  con  S.  Agoftino  , che  vio- 
lando un  punto  della  legge  , fi  viola  tutta  la  legge  , 
perché  fi  opera  contro  la  carità  , Senza  La  quale  non  fi 
può  adempiere  alcun  precetto  , e eh’ è come  l’anima 
di  tutta  la  legge  ; lo  che  fa  dire  a S»  Paolo  : Che 
chi  ama  il  fue  proffimo  , ha  adempiuta  tutta  la  legge  ; 
vale  a dire  , la  legge  dell’  amor  del  profilino , che  non 
fi  può  amar  bene  fenz’  amar  Dio . 

Gli  Stoici  , i quali  credevano  che  tutti  i peccati  foS- 
fero  eguali  , non  poflono  dedurre  da  quello  paflò  alcu- 
na prova  per  follenere  la  loro  opinione  ; perocché  non 
é detto , che  colui  che  manca  in  una  cofa  , è così  reo 
come  s’egli  mancafle  in  tutte..-.  ■.  ■>  , 

Gli  eretici  , che  non  riconoscevano  colpe  veniali  , 
ma  che  volevano  che  follerò  tutte  mortali  , non  poflò- 
no  neppur  elfi  Servirli  di  quelle  parole  di  S.  Jacopo  , 
per  confermare  quello  mollruofo  Sentimento  ; perocché 
1’  Apollolo.  non  parla  di  tutti  i peccati  , ma  folaraenre 
dei  mortali  e delle  trafgreflìoni  importanti  della  legge  . 
Perciò  quello  palio  , ' intefo  bene  , è al  coperto  da  tut- 
te le  loro  falfe  interpretazioni..  > > 

L’ Apollolo  conclude  tutto  queljp  ragionamento  eh’ 

egli 
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egli  fa  fulP  kcCettazion  delle  pedone  , con  un  avverti- 
mento  generale  1 , di  regolare  in  maniera  tutte  le  no» 
lire  azioni  e le  noflre  parole  , che  ci  guardiamo  di 
non  offendere  il  noflro  proffimo  in  checcheffia  , e che 
procuriamo  d’ aver  Tempre  dinanzi  agli  occhi  quella 
verità  t Che  dobbiamo  elfer  giudicati  per  mezzo  della 
legge  dell’  amor  del  proffimo  , é che  faremo  trattati 
nella  lleffa  maniera  che  avremo  trattati  gli  altri . Egli 
chiama  la  carità  una  legge  di  libertà  y come  nel  cap. 
i.  15.  altri  tuttavia  P intendono  della  legge  del  nuovo 
Teftamento  , che  ci  libera  dal  rigore  della  legge  anti- 
ca , e ci  efenta  dalla  maledizione  eh’  ella  ci  minac- 
ciava . 

L’  ofTervanza  di  quefla  legge  , per  mezzo  della  quale 
dobbiamo  efier  giudicati  * , è importantiffima  . Di  fat- 
to , i giudicii  di  Dio  fono  formidabili  , e ci  devono 
tener  vigilanti  , affinchè  fiamo  renduti  degni  di  compa- 
rire con  fiducia  dinanzi  al  Figliuol  dell’  uomo  . Ora  il 
miglior  mezzo  di  renderci  favorevole  quello  giuflo  Giu- 
dice , è far  mifericordia  ai  noflri  fratelli  , fecondo,  la 
fua  promeffa  * : Beati  i mifericotdioft  , perchè  otterranno 
mifericordia  . Ed  allorché  egli  comparirà  al  fuo  giudi- 
ciò  , non  darà  il  fuo  regno  fe  non  a colorò , che  avran- 
no ufata  compafllone  e carità  verfo  gli  altri  5 laddove 
quelli  che  non  1*  avranno  ufata  , faranno  condannati  al 
fuoco  eterno  4 . Laonde  la  maniera  com  cui  (avremo 
trattato  il  proffimo  , farà  la  regola  con  cui  Iddio  trat- 
terà noi  fleffi  al  fuo  giudicio  ; egli  giudicherà  fenza 
mifericordia  colui , che  non  avrà  fatta  mifericordia  . GE- 
SÙ’ CRISTO  ha  voluto  darcene  un  efempio  ffiànifeflo 
nella  parabola  del  fervo  malvagio  5 , il  quale  avendo 
ricevuto  dal  Uro  padrone  la  remiffione  d’ un  debito  di 
dieci  mila  talenti  , non  hà  voluto  differire  al  fuo  com». 
j>agno  il  pagamento  di.  cento  danari . 

Che; 

* Vtrf.  12.  1 Verf  15. 
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Che  devono  dunque  afpettarfi  coloro  , i quali  in  ve- 
ce di  far  del  bene  ai  poveri  , gli  avranno  deprezzati 
e difonorati  ? Che  devono  afpettarfi  coloro  , che  gli 
avranno  opprefli  , fe  non  un  giudicio  ngorofo  e lenza 
mifericordia  ? I delitti  che  commettiamo  tuttodì  , ci 
devono  a ragione  fqr  temere  di  comparire  dinanzi  ad 
un  Giudice  così  fevero  ; ma  dobbiamo  pervaderci  » che 
per  quanto  fia  fevera  la  fua  giuftizia  , la  mifericordia 
che  avremo  ufata  verfo  il  profilino  la  calmerà  , ed  an- 
che s’ innalzerà  fopra  il  rigore  del  giudicio  con  una 
tal  ficu rezza  , che  trionferà  della  giullizia  del  Giudice 
c fe  ne  renderà  padrona , fecondo  la  forza  del  tetto 
originale  , che  fignifica  , gloriarft  contro  qualcuno  , ti 

4n fui  tarlo  • ( . - t « , -■ 

QueiV  efpreffione  così  viva  ci  fa  conofcere  qual  é il 

potere  e la  virtù  della  mifericordia  verfo  il  profumo  ; 
fìante  che  ad  onta  della  noiìra  eftrema  indignità  , e 
della  fproporzione  infinita  che  paffa  tra  Dio  e noi  , 
eoli  fi  lafcia  vincere  da  quella  mifericordia  , ed  ella 
dopo  aver  lottato  con  lui  , per  dir  così  ,,  come  Gia- 
cobbe coll’  Angiolo  , non  lo  lafcia  che  non  abbia  pr^ 
ma  ricevuto  da  lui  la  fua  benedizione . 

Alcuni  intendono  quelle  parole  della  uefla  muericor- 
dia  di  Dio  , che  mitigherà  il  rigore  del  fuo  giudicio  j 
e ficcomc  egli  ricompenferà  le  opere  buone  al  di  la 
dei  loro  meriti  , così  punirà  i falli  molto  meno  che 
non  meritano  ; lo  che  tuttavia  non  pub  agevolmente 
accordai  con  quelle  altre  parole  : Chi  non  avrà  ujata 
mifericordia  , farà  giudicato  fenza  mifericordia  . . 

14.  fino  al  fine  del  cap.  Mici  fratelli che  gio- 
verà che  uno  dica  di  aver  fede  , fe  non  ha  le  opere  , ec. 
1/  Apollolo  , a 'prò polito  delle  buone  opere  , che  han- 
no tanta  forza  apprelfo  Dio  , e che  fono  cosi  ne- 
cefiarie  per  la  fallite  , tratta  qui  un  dogma  che  fa 
il  foagetro  principale  della  fua  Lettera  , ed  è , cne 
la  fola  fede  fenza  le  buone  opere  non  baila  per  ei- 
fer  falvo  , e confuta  a lungo  il  fen  ti  mento  contra- 
rio Quell’  errore  , che  pub  chiamarfi  antico  e nuo- 
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Vo  * , ha  incominciato  da  Simone  il  Mago  e da  Cuoi 
difcepoli  al  tempo  di  S.  Jacopo  , ed  è flato  rinnovato 
in  quefti  ultimi  tempi  da  Lutero  e da  Calviùo  , i qua- 
li ne  hanno  fatto  uno  dei  principali  punti  della  loro 
empia  dottrina  . Imperocché  hanno  eglino  la  temerità 
d’  avanzare , che  l’ uomo  non  è giuflo , e rion  ha  dirit- 
to al  cielo  j fe  non  mediante  la  imputazione  della  giu- 
flizia  di  GESÙ’ CRISTO  , e che  la  fola  fede  , per 
mezzo  della  quale  crediamo  che  quella  giuflizia  ci  è 
imputata , ci  rende  la  falute  così  fìcura  , come  fe  avef- 
fìmo  compiuta  la  legge  così  perfettamente  , còme  ha 
fatto  GESÙ’ CRISTO  medefimo  . Effì  pretendono  di 
provate  quella  falfa  opinione  con  alcuni  luoghi  di  S. 
Paolo , e principalmente  colla  Lettera  ai  Romani  , do- 
ve quello  Apolìolo  t fcrivendo  contro  i Giudei  , che  fi 
gloriavano  delle  opere  della  legge  i abballa  quelle  ope- 
re di  cui  fi  gloriavano  , ed  efalta  la  fede  di  GESÙ' 
CRISTO  che  deprezzavano  » Per  confutare  quello  pri- 
mo errore  , che  balla  la  fede  fenza  le  opere  * S.  Jaco- 
po , egualmente  che  S.  Pietro  e S.  Giovanni  , hanno 
fcritre  le  loro  Lettere  Canoniche  , come  ci  allìcura  S. 
Agollino  in  un  Libro  eh’  egli  ha  fatto  efprelfamente  , 
e che  ha  intitolato  , Della  fede  e delle  opere  , dove 
moltra  chiaramente  coll’  autorità  delle  facre  Scritture  , 
che  fi  arriva  per  verità  a falute  per  mezzo  della  fede  , 
ma  di  quella  fede  che  S.  Paolo  ha  pubblicata  che 
fa  operare  e far  opere  buone  per  amore  . Che  fe  , die' 
egli  1 , colla  fede  non  fi  fanno  che  opere  cattive  e 
non  buone  , è fuor  di  dubbio  , che  quella  fede  è moM 
ta  in  fe  ftelfa . Guardiamoci  dunque  , dice  il  S.  Dotto- 
re*4 , di  non  dare  agli  uomini  quella  ficurezza  , Che 
perchè  fieno  battezzati  in  nome  di  - GESÙ’  CRISTO  , 
in  qualunque  maniera  vivano  in  quella  fede  , arrive- 
ranno alla  vita  eterna . ' * 

Ma  ecco  come  S.  Jacopo  confuta  quella  dottrina  ab- 
■ bo-  • 

* Iren.  I.  i,  c.  2o.  3 Galat.  5.  6. 

} Cap.  15.  i Cap.  2 6.  -,  / 
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bomiiievole  , e prova  eoa  molte  ragioni  , che  la  feci© 
fenxa  le  buone  opere  è inutile  per  la  falute . 

1.  Egli  fpiega  quella  verità  con  un  efempio  fenfibi- 
le  e familiare  » Se  una  pert'ona  Crilliana  , die’ egli  , 
dell’  uno  o dell’  altro  fello  y fi  prelenta  dinanzi  a voi , 
non  avendo  nè  di  che  veftirfi  nè  con  che  vivere , e 
fe  voi  vi  contentate  di  'dirle,  Io  che  fi  dice  affai  fpef- 
fo  : Va  in  pace  , Iddio  ti  benedica  » e ti  dia  di  che. 
veftirti  e di  che  cibarci  } certa  cofa  è , che  quelli  buo- 
ni defiderii  non  le  fervono  diente  per  difenderla  dal 
freddo  e dalla  tome  ...  E’  lo  fteffo  ^ella  fede  Aerile  d’ 
opere  buone  } perocché4  che  ferve  ad  hn  uomo  , che  ha 
la  fede  , il  dire  : Io  credo  in  Dio  e in  GESU\CRI- 
STO , io  credo  che  le  buone  opere  producano  la  fa- 
llite , fe  contuttotiò  non  pratica  in  effetto  quelle  ope- 
re buone , che  gli  fqfve  , dico , quella  credenza  per  ot- 
tenere la  vita  eterna  ? Siccome  quella  fede  feparata  dal- 
le opere  buone  è inutile  al  prolftmo  , così  è inutile 

anche  a lui  fteffo.  r ■ . ■ • 

2.  Siccome  - il  corpo  è morto  * quando  è privo 
della  focietà  dell’  anima  -,  e non  è pili  che  un  cadavere 
fenza  vita.i  così  la  fede  , eh’ è dellituta  della  carità 
che  n’è  l’anima  e che  la  fa  operare  , è per  verità 
una  vera  fede  , Come  un  corpo  fnorto  è un  vero  corpo 
mà  ella  è morta  per  fe  fteffa  , e non  produce  buone 
azioni,  come  un  albero  ,*la  cui  radice  è morta  , non 
produce  piu  foglie,  nè  fiori  nè  frutti. 

Le  opere  fono  gli  effetti  naturali  della  carità  , e per 
confeguenza  la  fede  è morta  fe  non  è.  accompagnata 

dalle  buone,  opere . , , ■ - ; • . 

3.  L’Apoffolo  fa  vedere  l’ inutilità  della  fede  fedza 
le  opere  * , moftrando  l’ impotenza  in  cui  fi  farebbe  di 
provarla  a coloro  , che  voleffero  fofienerc  che  non  1’ 
abbiamo  , Egli  fuppone  dunque  due  Criffiani  y uno  che 
ha  una  fede  animata  dalla  carità , ed  un  altro  che  non 
ha  fe  non  una  fede  morta  , e fuppone  che  il  primo 

- ; par- 

1 Verf.  17.  * Verf%  1 8.  . •. 
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bàrìi  in  fiffatta  guifa  al  fecondo  : Tu  ti  vanti  <T  avee 
la,  fede  ; ora  ficcome  la  fede  è inutile  per  fe  ftefla  , e 
non  può  manifeflarfi  fe  non  per  mezzo  delle  opere  , 
inoltrami  , fe  puoi , la  tua  fede  affatto  ignuda  , e fenza 
le  opere  ; ciò  certamente  ti  è importàbile  ; io  ho  dun- 
que ogni  motivo  di  credere  , che  tu  non  abbi  tutt’al 
più  che  una  fede  morta  * ed  inutile  per  la  falute  . 
In  quanto  a nte  , mi  è facile  farti  vedere  la  mia  fede 
per  mezzo  delle  mie  opere  , eh’  è la  fola  firada  per 
tnezzó  della  quale  fi  può  ella  render  fen/ìbile . 

- Il  teflo  originale  porta  : Moflrami  la  tua  fede  per  le 
ine  opere  . Ma  il  ragionamento  dell'  Apertolo  fa  vede- 
re , che  la  lezione  della  Vulgata  è da  preferirli  in  que- 
llo luogo  a quella  del  Greco  , e che  bifogna  leggere 
come  l’ antico  Interprete  ha  letto  nel  fuo  efemplare  ; 
Mojìrami  la  tua  fede  feparata  dalle  opere  , quantunque 
sì  1’  uno  che  l’ altro  fejifo  fi  a buono  . 

Quello  argomento  è fondato  full’ obbligo  che  hanno 
i Fedeli  «di  far  vedere  le  loro  fede  per  mezzo  delle  lo- 
ro opere  , per  due  ragioni  . Primieramente  perchè  de- 
vono erti  formare  un  aflemblea  vifibile  , e come  un 
corpo  di  cui  fono  le  membra  ; e perciò  fono  in  debito 
di  farli  conofcere  con  azioni  Crifliane  , che  li  portino 
a riunirli  infieme  per  dilli nguerfi  dagl’  infedeli  . In  fe- 
condo luogo  i affinché  la  fede  , di  cui  un  Crilìiano  fa 
profeflìone  , non  gli  ferva  a dui  folamente  , ma  anche  agli 
altri  Fedeli , fìa  affittendoli  con  carità  , fia  edificandoli 
col  buon  efempio  delle  virtù  , fecondo  che  ci  ordina 
GESÙ’ CRISTO  1 : La  vofira  luce  rifplenda  dinanzi 
agli  uomini , affinchè  vedendo  le  vojìre  opere  buone  , glo- 
rifichino il  vofiro  Padre  eh'  è nei  cieli  ; quella  luce  è la 
comunicazione  reciproca  di  tutte  le  buone  opere  dei 
veri  Fedeli  . 

4.  Egli  prova  di  più  2 , che  la  fede  Aerile  d’ opere 
buone  non  giuflifica  e non  contribuire  alla  falute  . Ve- 
ro è , eh’  è per  fe  ftefla  una  buona  azione  il  credete 

che 


* Match.  5.  16.  * Verf.  19. 
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thè  vi  ha  un  Dio , e gli  altri  articoli  del  fimbolo  j ma 
quella  fede  fenza  le  buone  opere  , la  quale  non  opera 
per  mezzo  della  carità  , è una  fede  da  demonio  e non 
da  Crilliano  . I demonii  credono  egualmente  che  noi 
quella  verità  e tutte  le  altre  del  Vangelo  i , ma  inu- 
tilmente per  loro , perchè  non  hanno  la  carità  Hav- 
vi  tuttavia  quella  differenza  tra  le  fede  dei  demonii  e 
dei  cattivi  Crilliani , che  i demonii  non  credono  fenoli 
per  mezzo  d’ una  conofcenza  naturale  , in  forza  dei  mi- 
racoli che  provano  le  verità  della  fede  , a motivo  dell* 
Adempimento  delle  profezie  , e per  loro  propria  efpe- 
rienza  , trovandoli  fpogliati  degli  uomini  eh’ erano  fog- 
getti  al  loro  impero . Oltreché  non  credono  elfi  volon- 
tariamente , ma  per  forza  e tremando  , come  fchiavi 
ribelli , che  odiano  colui  che  l'anno  dover  eflere  il  loro 
giudice  , ed  al  cui  dominio  non  pofiono  d’ alcuna  ma- 
niera fottrarli  . Ma  i Crilliani  che  hanno  ricevuta  le 
fede  per  infulione  e d’  una  maniera  fopfannaturale  nel 
Battelimo  , non  lafciano  di  confervarla  tuttoché  infor- 
me , dopo  aver  perduta  la  grazia  che  aveano  ricevuta 
infieme  colla  fede  in  quel  Sagramento . Siccome  dunque 
i demoni  con  cavano  alcun  vantaggio  da  tutta  la  co- 
gnizione che  hanno  delle  cofe  divine  , perchè  fono  pri- 
vi di  buona  volontà  ; così  la  fede  d’ un  cattivo  Cri- 
iliano  non  gli  ferve  a niente  , e non  impedifee  eh’  egli 
non  fia  tempre  in  peccato  e in  avverlìone  a Dio.  . 

5.  Il  S.  Apoltolo  prova  anche  cogli  efempi , che  fo- 
no neceffarie  le  opere  per  avere  una  fede  giullificante  , 
e fi  alza  con  rutta  la  forza  del  fuo  fpirito  contro  chiun- 
que 1J  opponeffe  a quella  verità  , chiamandolo  uomo 
vuoto  d’opere  buone  , oppure  , fecondo  altri  , uomo 
vana'  e fenza  difcemimetito , che  li  fa  gloria  d’  una  co- 
fa  vana  e.  infruttuofa . 

• ■r  Quelli*’ contro  i quali  egli  fcrive  , pretendevano  di 
inoltrare  coll’  efempio  del  loro  padre  Abramo  , che  ba- 
llava la  foia  fede  per  elfer  giullificato  . S.  Jacopo  1 j 

• v.»  co- 

^ * JÌug.  Enchir.  cap.  8.  * Ver/,  21.  ; 
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Come  per  atterrarli  colle  loro  proprie  armi  , prende  il 
medefimo  efempio  per  renderli  perfuafi  , che  quello  pa- 
dre dei  Fedeli  non  è flato  giuflificato  folamente  per  mez- 
zo della  fede , ma  anche  per  mezzo  delle  fue  opere  , of- 
ferendo fluir  altare  il  fluo  figliuolo  Ifltcco  . Se  11  confide- 
rà dunque  la  condotta  di  quello  S.  Patriarca  , fi  vede 
che  la  fua  fede  non  era  oziofa  , non  eflendo  fiata  lai 
fua  vita  che  una  teflitura  continua  d’opere  buone  , eh’ 
egli  faceva  . Perciò  la  fua  fede  crefceva  Tempre  , e li 
fortificava  ognora  più  mediante  la  pratica  delle  buone 
opere  ; ed  in  cotal  guila  S.  Jacopo  dice  , che  Àbrami 
f»  giuflificato  ; vale  a dire  , eflendo  egli  giufio  , è di- 
venuto ancora  più  giufio  per  mezzo  delle  fue  opere 
ma  quella  fede  potentemente  foftenuta  dalle  fue  buone 
opere , ha  ricevuto  la  fua  confumazione  e la  fua  perfe- 
zione per  mezzo  dell’atto  eroico  d’ubbidienza  e di  Re- 
ligione ch’egli  fece  d’ efler  pronto  a fagrificare  a 
Dio  il  fud  diletto  figliuolo  Ilacco  , quell’  unico  figliuo- 
lo , nel  quale  gli  avea  prometto  di  dargli  una  pollerità 
cosi  numerofa , com’erano  le  ftelle  del  cielo. 

Perciò  quelle  parole  della  Scrittura  * : Abramo  ha 
ctedtrto  a ciò  che  Dio  gli  avea  detto  , e la  fina  fede  gli 
fu  imputata  a giuflizia  , fi  fono  compiute  per  mezzo 
deir  obtlazione  del  fuo  figliuolo  ; perchè  fu  allora  eh# 
fi  vide  apertamente  y che  per  efler  giufio  non  balla  aver 
la  fede  , per  mezzo  della  quale  fi  crede  ciò  che  Dio 
dice , ma  bifogna  aggiugnervi  la  pratica  delle  altre  vir- 
tù  , provenienti  dalla  fede  e quell’  azione  nella  quale 
Abramo  tefiificò  una  sì  pronta  ubbidienza , è una  delle 
più  eccellenti  produzioni  della  fede  . Sembra  dunque 
che  quanto  dke  Mosè  nella  Genefi  » , e quanto  riferi- 
fee  anche  S.  Paolo  4 , cioè  che  Abramo  ha  creduto  , e 
che  la  fua  fede  gli  fu  imputata  a giuflizia  , fia  fiato  , 
fecondo  il  penfiero  del  nofiro  Apofiolo  , compiuto  e 
come  fupplito  per  mezzo  di  quegli  altri  palli  della  Scrit- 

tu- 

* Hebr.  11.  17.  3 Verfl.  23.  - 

• Cap.  5.  v . 6.  4 Rom.  4.  3.  Gal.  3.  6 1 
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tura  , dov’  è riferito  , che  Abramo  ha  offerto  a Dio  il 
fuo  figliuolo , ed  ha  fatte  molte  altre  azioni  memorabi- 
li di  virtù . jr- 

Per  lo  che  , fecondo  SL  Paolo  ed  il  tetto  della  Gè-? 
nefi  ; Abramo  già  giufto  ha  ricevuto  un  accrefcimento 
di  giuftizia  per  aver  creduto  a quella  prometta  , che  la 
fua  pollerità  farebbe  così  numerofa  , come  le  ftelle  del 
cielo  7e  S.  Jacopo  pretende  t che  molto  tempo  dopo 
quello  S.  Patriarca  abbia  ricevuto  ancora  un  nuovo  ac- 
crefcimento di  giuftizia  a motivo  dell’  ubbidienza  al  co- 
mando che  Dio  gli  fece  d’ immolargli  il  fuo  unico  fi- 
gliuolo . Allora  fu  che  quelle  parole  della  Gene/Ì  , 
Abramo  ha  creduto  a ciò  che  Dio  gli  uvea  detto  , ec. 
eh’  erano  già  una  volta  ftate  compiute  per  mezzo  della 
fua  credenza  , hanno  ricevuto  per  mezzo  della  fua  ub- 
bidienza il  fuo  ultimo  compimento . 

Ora  fe  la  Scrittura  dice  , che  la  fede  cf  Àbramo  gli 
fu  imputata  a giujlizia  , non  è già  eh’  egli  non  abbia 
avuto  una  giuftizia  reale  ed  effettiva  , interna  e vera  ; 
ftante  che  Iddio  la  propone  come  un  modello  d’ una 
. perfetta  giuftizia  , e 1’  ha  egli  onorata  non  folamente 
colla  fua  approvazione  , ma  anche  colla  fua  ftima  ^ 
colle  fue  lodi  ; e ciò  fenza  dubbio  gli  ha  fatto  meritar 
l’ onore  d’  efter  chiamato  amico  di  Dio  , come  lo  difle 
anche  Giuditta  a parlando  delle  efimie  virtù  dei  Pa- 
triarchi . Si  può  vedere  quel  che  lignifica  nella  Scrittu- 
ra queft’  efprettfione , nella  fpiegazione  che  abbiamo  fatr 
ta  di  quello  palio  fui  capitolo  15.  della  Genefi  v.  6 , 

Dappoiché  1’  Apoftolo  ha  moftrato  colf  efempio  d’ 
Abramo  , che  l’uomo  è giuftifìci\to  per  mezzo  delle 
opere , c non  per  mezzo  della  fola  fede  , riferifee  un 
altro  efempio  per  moftrare  la  medefima  cofa  * , ed  è 
quello  di  Rahab , ch’era  ad  un  tempo  idolatra  e dillo- „ 
luta  x e che  frattanto  è Hata  giuftificata  , tanto  a mo- 
tivo della  fede  che  preftò  fenza  efitare  a;  fervi  di  Dio,  i 
* . qua- 

* Gen.  19.  6.  * Cap,  8.  v.  22. 

* Vtrf.  23.  - 
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quali  la  iflruirono  delle  maraviglie  eh’  egli  aveva  ope-f 
rate , che  a motivo  dell’  umanità  eh’  ella  efercitò  verfo 
di  loro , allorché  gli  accollò  in  cafa  fua , e gl’  inviò  per 
un’  altra  ftrada , 

I due  Apoiloli  S.  Paolo  * e S.  Jacppo  , che  hanno,, 
lodata  quella  femmina  di  cattiva  fapia  a motivo  deli* 
lue  diffolutezze  , moftrano  apertamente  y che  i peccati 
della  vita  pallata  non  fono  di  nocumento  a coloro  che 
hanno  abbracciata  la  fede  di  GESÙ’ CRISTO  ; atleta 
chè  effondo  quella  don,na  Hata  tale  , quale  la  Scrittura 
ce  la  deferive  , non  ha  falciato  d’  effet  del  numero  de- 
gli  antenati  di  GESÙ’  CRISTO . Si'  può  vedere  la 
fua  Storia  in  Giofuè  j e quel  che  tyi  abbiamo  detto  a 
quello  proposto  . L’  Apoffolo  conclude  quello  capitolo 
colla  propofizione  che  avea  di  fopra  avanzata  : Che 
la  fede  fenza  le  opere  è morta , come  un  corpo  è mor- 
to allorché  è feparatq  dalla  fua  anima  . Ma  giova  of- 
fervare  in  qual  occafione  ha  detto  S.  Jacopo  , che  la 
fede  è morta  , allorché  è fenza  le  opero  . %Popo  aver 
egli  parlato  con  forza  contro  coloro  che  foggettavano 
la  fede  di  GESÙ’  CRISTO  ai  rifperti  umani , non  dir 
ftinguendo  gli  uomini  He  non  a motivo  dei  loro  van- 
tàggi temporali  , paffa  da  ciò  ad  un  difcorfo  piò  gener 
rale  * dove  mollra  il  gran  debito  che  hanno  i Crilliani 
d’ offervare  la  legge  di  Dio  , eh’  egli  chiama  U leggi 
reale , e che  riduce  , come  fa  anche  S.  Paolo  , al  pro- 
tetto d’ amar  il  fuo  proffìmo  come  fe  ftefiò  . Ma  dv 
llrugge  ad  un  tempo  due  illufiorji  , che  avrebbero  po- 
tuto ingannarli  : una , che  balla  adempiere  la  legge  nel- 
la maggior  parte  delle  cofe  eh’  ella  comanda  ; e quan- 
do fi  faccia  ciò  , fi  dee  paffare  come  offervator  della 
legge  , ancorché  fi  vìolaffe  in  qualche  punto  particola- 
re ; l’altra,  che  la  fede  fupplifce  a quell’  offe  rvanza  del- 
la legge , e che  falva  rutti  coloro  che  1*  hanno  , quan- 
tunque non  procuraffero  di  praticare  nelle  loro  azioni 
e nella  condotta  della  loro  vita , le  regole  che  Dio  ha 
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loro  date  . Quelli  fono  i due  errori  che  S.  Jacopo  di- 
ftrugge  in  quello  capitolo . 

Tutto  quello  difcorfo  dell’  Apoftolo  mollra  chiaramen- 
te , che  la  fede  può  fufiìftere  fenza  l’ofiTervanza  della 
legge  ; ed  in  vano  dicono  gli  eretici  , che  per  la  fede 
bilògna  intendere  la  profelfione  che  fe  ne  fa,  e- che  S. 
Jacopo  non  volendo  difputar  fui  vocabolo  , chiama  fe- 
de ciò  che  non  lo  è . Imperocché  come  fi  .può  inten- 
dere della  profetinone  .della  fede  quel  ch’egli  dice  più 
fopra  1 : Voi  credete  che  vi  ha  un  Dio  , e fate  bene  a 
crederlo , ma  anche  i demonii  lo  credono  ? Non  fi  vede 
ad  evidenza  confutata  quella  vana  immaginazione  anche 
in  altri  luoghi  della  Scrittura  ? Dice  S.  Giovanni  2 , che 
alcuni  tra  gli  Jleflì  Senatori  hanno  creduto  in  GESÙ’ 
CRISTO  ; ma  a motivo  dei  Farifei  non  o/avano  di  ri- 
coaofcerlo  pubblicamente  , perchè  hanno  eglino  più  amata 
la  gloria  degli  uomini , che  non  la  gloria  di  Dio  . Ec- 
co certamente  la  fede  fenza  le  opere  . S.  Paolo  non 
dice  egli  ,*che  fi  può  avere  tutta  la  fede- pojfibi/e  , e 
capace  di  traf portare  i monti , fenza  avere  la  carità  , e 
per  confeguenza  fenza  le  buone  opere  ? E quell’  è il 
fondamento  della  dillinzione  che  mettono  i Teologi  tra 
la  fede  informe  e la  fede  formata  . 

Reità  ancora  da  feiogliere  una  difficoltà  , ed  è , ac- 
cordare l’apparente  contraddizione-  che  fi  trova  tru  S. 
Jacopo  e S.  Paolo  . Quello  fecondo  nella  Lettera  ai 
Romani  dice  , che  Abramo  è fiato  giullificato  per  mez- 
zo della  fede  fenza  le  opere  ; e S.  Jacopo  per  l’oppo- 
fito  afferma  * , che  il  medefimo  Patriarca  è fiato  giu- 
ftificato  per  mezzo  delle  opere  . Ma  è facile  conciliare 
quelli  due  Apoftòli  , perchè  non  parlano  eglino  delle 
medefime  opere  , allorché  uno  le  delude  dalla  giuftifi- 
cazione  , e 1’  altro  ad  effe  la  attribuire  . S.  Paolo  in- 
tende le  opere  della  legge  , e quelle  che  fi  fanno  colle 
fole  forze  della  natura  , ed  è certo  , che  noi  non  pof- 
. ' ■ fìa- 

* Ver f.  29.  2 Cap.  il,  v,  4 2. 
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fìamo  ettere  giuttificati  per  mezzo  di  quelle  opere , non 
altrimenti  che  Abramo  , ma  per  mezzo  della  fede  dì 
GESÙ’  CRISTO  , che  opera  mediante  la  carità  . S. 
Jacopo  per  l’oppofto  parla  delle  opere  fatte  mediante  la 
grazia  di  Dio  e provenienti  da  una  fede  animata . Que- 
lle fono  le  opere  eh’  egli  loda  in  Abramo  , e fenza  le 
quali  non  fi  può  etter  giuftificato  nè  falvato  j»  e tanto 
è lontano  che  S.  Paolo  efcluda  quelle  opere  , che  an- 
zi egli  dice  1 , che  quelli  che  fanno  le  opere  della  leg- 
ge , faranno  giujìificati  , Io  che  s’ intende  delle  opere 
fatte  per  mezzo  d’ una  fede  viva  e che  opera  mediante 
la  carità  , nel  che  confitte  tutta  la  Religione  di  GE- 
SÙ’ CRISTO^  , 

" ' 4 

* Rom.  2.  13.  • 
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Za  carica  dello  infegnare  è formidabile . Molti  mali  na- 
f cotto  dalla  lingua  . E’  cofa  affai  difficile  P infrenar- 
la . Differenza  che  paffia  tra  la  fapienza  de!  mondo  , 
e quella  del  Cielo  . "•  ■ • > - * ’ ' . 


1.  “X  TOfire  plures  ma-  .1.  OO'VTOn  fiate  molti  mae- 
Jl\I  gijlri  fieri , fra-  JL\  Uri,  fratelli  miei, 

tres  mei  , feientes , quo-  fapendo  che  così  voi  vi  ti- 
niam  majus  judicium  fu-  rate  addotto  1 un  giudicio  più 
mitis . rigorofo. 

1 1 ••  * 2.  Im-  0 


(a)  Matth.  23.  v.  8. 

* Gr.  noi  ci  tiriamo  addoffo . 
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2.  Imperocché  in  molte  2.  In  multi s enim  of~ 
cofe  noi  fdruccioliam  tutti  : fendimus  omnes  •.  Si  quii 


Che  fe  qualcheduno  non  if- 
drucciola  nel  parlare  , quelli 
è uom  perfetto  : e può  an- 
che tenere  tutto  il  corpo  in 
briglia.* 

3.  Se  ai  cavalli  gli  mat- 
tiamo il  murfo  alla  bocca  ac- 
ciocché ci  fiano  maneggevoli, 
noi  f acciamo  anche  girare  tutT 
to  il  lor  corpo  * 

4.  Voi  vedete  , che  ancor 
le  navi , quantunque  grandi , 
e fpinte  da  venti  gagliardi  , 
pure  vengono  girate  da  utl 

iccol  timone  , dove  vuole 
impulTo  del  nocchiero  j 

$*  così  anche  ia  lingua  è 
una  piccola  parte  del  corpo , j 
eppure  oftenta  cofe  grandi  . 
Vè  , da  quanto  pò  di  fuo- 
co quanto  gran  bofco  iella 
incendiato  ! 

.6.  La  lingua  pure  è un 
fuoco  ; ella  è un  mondo  d’ini- 
quità . La  lingua  pofla  tra 
le  nollre  membra  , è quella 
che  infetta  tutto  il  corpo,  ed 
infiamma  la  ruota  della  no- 
flra  vita , infiammata  eh.’  ella 
è dal  fuoco  infernale  . 

7.  Dalla  natura  umana  do- 
mali , ed  è fiata  domata  ogni 
natura  di  belve  , di  volatili , di 
rettili  , e di  animali  mari- 


in  verbo  noh  offendi t , 
hic  perfeElus  «fi  vir  . Po- 
tefi  etiam  frano  civcum- 
ducere  totum  corpus  4 

' ; ' w -> 

3.  Si  autem  equis  fra- 
na in  ora  mittintus  ad 
confentiendum  nobjs  , & 
jD/nne  corpus  illorum  cir - 
cumfertmui  * , 

4.  Ecce  & naves  j 
cum  magna  fint  , a 
ventis  . valida  mine» - 
tur  , circumferuntur  a 
modico  gubernaculo  , ubi 
impetus  dirigentis  volut- 
rit  ; 

5*  ita  & lingua  mo- 
dicum  qu'.dem  membrum 
efi , & magna  exaltat  » 
Ecce  quantus  ignis  quarti 
magnam  filvam  inceri- 
dit  l 

. 6.  Et  lingua  ignis 
efi , univerfitas  iniquita- 
tis  « Lingua  confiituitur 
in  membris  nofiris , qua 
maculat  totum  corpus  , 
& inflammat  rotam  na- 
tivitatis  nofira  , infiam- 
mata a gebenna  , 

7.  Omnis  enim  natu- 
tura  beffi  arum  , & ,vo- 
lucrum  , & ferpentium  , 
0“  cetemum  domantur , 
...  & do- 
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domita  funt  a nata-  ni  1 , ! - -■  r/  1 

1 ra  fiumana:  ’■  < '■ 

8.  Linguarn  autem  nul-  8.  Ma  neffun  degli  uo- 

1 lus  hominum  domare  po-  mini  può  domare  la  lingua  : 
tifi:  inquìetum  malum  , ella- è un  male  intrattabile  j 
piena  veneno  mortifero . >.  ricolma  - di  mortifero  ve- 
r ■ ' , • • leno  . ' • ; ' ' 

j 9.-  In  ipfa  benedici-'  * 9.  Con  ella  benediciamo 
mus  Deum  & Patrem:  Dio  Padre  noftro;  e con  ef- 

& in  ipfa  maledici mut  fa  malediciamo  gli  uomini  , 
bomines , qui  ad  filmili-  che  fon  fatti  ad  immagine  di 
tudinem  Dei  fatti  funt*  Dio  . 

10.  Ex  ipfo  ore  prò-  io.  Da  una  ftefla  bocca 

cedit  benedittio , & ma-  procede  benedizione  , e ma- 
le  dilli  0 . Non  oportet  , ledizione  . Non  bifogna , o 
fratres  mei , hxc  ita  fie-  fratelli  miei , che  quelle  co- 
ri * •_  • ’ ‘ fe  vadan  cosi . 

11 . Numquid  fons  de  11.  Una  fontana  dalla 
' eodem  foramine  cmanat  fletta  buca  getta  ella  acqu* 

dulcem  , & amara, n a-  dolce,  ed  amara  ì 
quarn?  •„•••  ; ♦- 

• 12.  Numquid  potefi  , 12.  Può  egli,  fratelli  miei , 

, fratres  mei , ficus  uvas  il  fico  far  uve  * , o la  vite 

facere , aut  vitis  ficus  ? far  fichi  ? Cosi  nè  pur  da 
Sic  ntque  fai  fa  dnlcem  una  falfa  può  venire  acqua 
potefi  facere  aquam  , dolce  , 

15.  Quis  fapiens , & 13.  Vi  ha  egli  neflun  , che 

difciplinatus  inter  vos  ? palfi  per  faggio  , e per  fa- 
Ofìendat  ex  bona  conver-  puto  tra  voi  ? Moftri  collui 
fattone  operationem  fitam  per  una  buona  condotta  il 
in  manfuetudine  fapien - fuo  operare  , con  faggia  man- 
j tia  . fuetudine . 

14.  Quod  fi  zelum  a-  14.  Ma  fe  voi  avete  nel 

t marum  habetis , & con - cuore  un  amara  gelofia , e 

uno 

1 Altr.  e d’  altri  animali  . Ma  molti  Autori  fi  per-  v 
fuadono , che  ceterorum  valga  cetoritm  « Così  col  Greco  „ 

4 Gr^  olive  *. 


Digitized  by  Google 


\ 


54  Epistola  Cattolica 

Uno  fpirito  di  contrailo  y non  tentiones  fint  in  cor  Ai  Liti 
vi  vantate  , e non  mentite  vejiris  : noi  ite  glori  ari  , 
contro  alla  verità  . & mendace s effe  adver- 

„ fus  veritatem  . 

15.  Imperocché  quella  non  15.  Non  ejl  enim  ifìa 
è già  la  fapienza , che  vien  fapientia  defurfum  de- 
giù  dall’alto,  ma  è una  fa-  fcendens  ; fed  terrena  t 
pienza  terrena  , animalefca  , animali s , diabolica  . 

- diabolica . 

16.  Imperocché  dov’  é ge-  16. . Ubi  enim  zclus 

lolla  , e fpirito  di  contrailo , Ù*  contendo  : ibi  inton- 
ili. v’  è fcompiglio  , ed  ogni  fiantia  , & omne  opus 
malvagità . ' pravum . 

17.  Ma  la  fapienza  che  - 17.  Qtf*  autem  defur- 

vien  dall’  alto  é primieramen-  fum  efi  fapientia  , pri- 
te  intemerata , indi  pacifica  , mum  quidem  pudica  ejl , 
moderata  , arrendevole , che  deinde  pacifica , modefta , 
tien  mano  al  bene  , piena  di  fuadibilis , bonis  confen- 
mifericordia  , e di  frutti  buo-  tiens  , piena  mifericordiat 
ni , non  ufa  parzialità , è fen-  & f rudi  bus  bonis  , noti 
za  fimulazione  . judicans , fint  fimulatio- 

1 , ne  « 

18.  Ora  ' il  frutto  della  18.  FruSlus  autem  ju- 
giuilizia  è feminato  in  pace  , fitti  £ in  pace  feminatur, 
per  coloro  , che  s’ adoprano  facientibus  pacem  . 

«Ila  pace. 
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SENSO  LITTERALE, 

. E SPIRITUALE.  . 

• - * ‘ 

y.  I.  fino  al  13.  fratelli , »on  fiate  mof- 

1VA  » maefiri  , f apendo  che- 
vi  Aggettate  a un  giudicio  più  rigorofo , ec.  S.  Jacopo, 
che  avea  detto  nel  capitolo  precedente  1 , che  chi  non 
procura  di  raffrenare  la  fua  lingua  , non  è veramente 
Criltiano  , ma  non  ha  che  una  falfa  apparenza  di  Re- 
ligione , riaffiline  in  quello  capitolo  il  medefimo  fog- 
getto  , e fa  una  viva  defcrizione  delle  flragi  che  fa  la 
lingua , e della  difficoltà  che  vi  ha  di  moderarla  . Ma 
tocca  prima  un  gran  abufo  , che  proviene  ordinaria- 
mente dal  prurito  che  li  ha  di  parlare  e di  produrli  . 

Miei  fratelli  , die’  egli , guardatevi  dal  defiderio  che 
molti  hanno  di  divenire  maefiro  ; vale  a dire  , guarda- 
tevi dall’  ambizione  che  porta  molti  a voler  effer  mae- 
ftri . Di  fatto , 1’  ambizione  delle  cariche  paftorali , e la 
paffion  d’ infegnare  fanno  che  fi  moltiplichi  il  numero 
dei  maefiri  . Egli  parla  ai  Giudei  convertiti  , i quali 
ritenevano  ancora  quella  inclinazione  profontuofa  di  vo- 
ler infegnare  agli  altri  , del  che  S.  Paolo  li  riprende 
nella  fua  Lettera  ai  Romani  cap.  2. 

Anche  GESÙ’ CRISTO  condanna  nei  Dottori  della 
legge  e ne’  Farifei  quello  fregolato  defiderio  d’ effer  Dot- 
tore e Maellro . Efft  amano  , die’  cglv  * , i primi  pofii 
nelle  finagoghe  , e d'  effer  chiamati  Maeftro  dagli  uomi- 
ni ; ed  avverte  i fuoi  difcepoli  a non  lafciarfi  trafpor- 
tare  da  quell*  affettazion  temeraria  di  compiacerfi  d’ effer 
chiamati  maellri  , perchè  è fare  un’  ingiuria  a GESÙ’ 
CRISTO  qaedefimo  , ed  è un  ufurpare  il  diritto  e la 
qualità  eh’  egli  folo  ha  d’  effer  Dottore  e Maellro  . Si 

pub 

* Verf.  26.  * Matth,  2$.,  6.  7,  ....  .■ 
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può  vedere  quel  che  abbiamo  detto  fui  verf.  19.  del  pri- 
mo capitolo . 

Alcuni  ipiegano  quella  moltitudine  di  Maellri , della 
diverfità  della  Dottrina  , e delle  diverfe  opinioni  , che 
fono  quali  inevitabili  tra  un  gran  numero  di  Maellri  * 
Se  ne  trovano  lempre  alcuni  , clfe  fdegnando  di  cam- 
minare per  una  llrada  battuta  , feguono  i loro  proprii 
fentimenti  piuttollo  che  quelli  degli  antichi  , e facen- 
dofi  dei  difcepoli  delle  loro  opinioni  , formano  partiti 
e fette  pericolofe  . Tal  è il  lento  che  S.  Agoltino  dà 
a quello  palio  : b credo  , die’  egli  , » , che  forcano  mol- 
ti Maejiri , allorché  quelli  che  injegnano  , fono  ai  feriti- 
menti  diverfi  , ed  anche  contrarii  gli  uni  agli  altri  . 
Ma  allorché  infegnano  tutti  la  medefima  dottrina  , ed 
allorché  quejla  dottrina  èia  verità  , partecipano  tutti  alt 
autorità  di'  un  fola  vero  Maejcro  * *■ 

Ma  in  qualunque  maniera  s’ intendano  quelle  paro- 
le , fia  della  premura  di  coloro  , che  vogliono  divenire 
Maellri  degli  altri  , Ila  delia  diverfità  dei  dogmi  , 
che  moltiplica  i Maeltri  ; 1’  Apottolo  dichiara  , che 
quelli  che  fi  accingono  ad  inlègnare  , e che  vi  s’ inge- 
rifeono  da  loro  Itclfi , fenz’ alpettare  che  Dio  ve  li  chia- 
mi » fi  rendono  degni  d’ un  feverilfimo  galligo . Che  fc 
quelli  che  fono  più  evidentemente  chiamati  all’iftruzio- 
nc  dei  popoli,  tremano  di  lpa vento  nel  pericolo  in  cui 
fono  di  non  far  tutto  il  buon  ufo  che  devono  di  que- 
lla fanta  parola  ,■  e fe  il  grande  Apollolo  S.  Paolo  ha 
pattati  i giorni  e le  notti  1 nelle  fatiche , nelle  vigilie , 
e nei  digiuni , affine  di  non  eflère  riprovato  dopo  aver 
convertiti  tanti  popoli  colle  fue  prediche  : qual  giudi- 
ciò  non  devono  afpettarfi  coloro  , che  s’ ingerifeono  da 
fe  lleflì  in  quello  minillero  formidabile  * , e che  non 
vi  riguardano  foventi  Volte  fe  non  la  {lima  del  mondo 
t il  loro  interefle  ? Come  non  temono  eglino  il  terri- 
bile giudicio  di  Dio  fopra  coloro  , i quali  ùfurpando 
• ' . . j 1 ' le 

1 In  Prolog.  retraB. 

* 2.  Cor . ii.  27.  i 1,  Cor.  9.  2 7* 


di  S.  Jacopo  Cap.  III.  97 

le  fatre  funzioni  fenza  effervi  chiamati , accrefcono  an- 
che più  il  loro  conto  d’ una  infinità  di  peccati,  pel  pt>- 
co  rifpetto  con  cui  trattano  la  parola  di  Dio  , per  le 
ville  baffe  colle  quali  efercitano  un  miniltero  così  fu- 
blime  i 

Secondo  il  Greco  , il  nodro  S.  Apodolo  mette  per 
modeftia  anche  le  dello  nel  numero  di  coloro  , che  fo- 
no efpofli  a un  rigoroso  giudicio  ; ma  è carattere  dei 
Santi  viver  Tempre  in  timore  e in  una  perpetua  incer- 
tezza della  loro  falute  , come  modra  S.  Paolo  col  fuo 
efempio  ; volendo  Iddio , che  in  mezzo  alle  loro  buone 
opere  e in  mezzo  alle  grandi  virtù  che  praticano  , fie- 
no Tempre  in  una  continua  diffidenza  di  Te  fteflì  , e in 
dubbio  Te  perfevereranno  fino  al  fine.  Di  fatto,  ogni 
uomo , per  quanto  fia  giudo  e faggio  , cade  tuttodì  in, 
quei  falli  , che  i Santi  chiamano  i peccati  dei  giudi  , 
effendo  neceflario  dire  a Dio  ogni  giorno  : Perdonaci  le 
nofìre  offe/e  ' j e il  numero  n’  è così  grande  , eh’ 
è incomprenfibile  a tutti  i lumi  dell’  uomo  , come 
non  Te  ne  può  conofcere  neppur  la  gravità  e la  ma- 
lizia . Perciò  Te  Iddio  volelfe  giudicare  i più  giudi  fe- 
condo il  rigore  della  Tua  giudizia  1 , chi  potrebbe  efler 
falvo  ? 

Se  dunque  quelli  che  non  fono  incaricati  che  di  fe 
fteffi  , hann#-  tutto  a temere  a motivo  della  moltitudi- 
ne infinita  dei  loro  peccati  , e del  foccorfo  continuo  di 
cui  hanno  bifogno  per  difenderli  dalle  colpe  mortali  , 
non  è un  accecamento  deplorabile  1’  incaricarci  dell’  idru- 
zione  e della  condotta  degli  altri  fenza  che  Dio  vi  c’ 
impegni  ; e impegnandoci  da  noi  deffi  „ efporci  a fare 
un’  infinità  di  falli  , c a render  conto  di  quelli  degli 
altri  ? 

Quedo  luogo  di  S.  Jacopo  ferve  a confutare  due  ere- 
de affatto  contrarie  y quella  dei  Pelagiani  , i quali. di- 
cevano , che  1’  uomo  può  pattar  la  fua  vita  fenza  pec- 
cato ; e quella  degli  eretici  dei  nodri  [tempi  , i quali 

di- 

1 Matth,  6.  12.  Pf,  129.  i 
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dicono  , che  Ufi  uomo  anche  giuftificato  non  può  fate1 

alcuna  azione  ché  hon  fia  peccato  4 
•i.  Si  può  opporre  ai  primi  , oltre  ciò  che,  dice  il  no- 
ftfo  A portolo , che  commettiamo  tutti  molti  falli  * quel 
che  dice  Salomone  nell'  Ecdefiafte  1 ; Non  hawt  nomò 
giutlo  Culla  terra  che  faccia  il  bene  * e che  non  pecchi  ; 
e ne’ Cuoi  Proverbi  ‘ : U giujlo  caderh fette  -tolte  . Per- 
ciò S.  Giovanni  dice  apertamente  » : Se  diciamo  d éjfer 
fenza  peccato  , feduciamo  noi  fieffi  . Vedi  anche  ciò  che 
dice  il  Concilio  di  Trento  feft  6. ^can.  2?.' 

Riguardo  ai  fecondi , ballerebbe  dire  * che  S.  Jacopd 
non  dice  , che  noi  pecchiamo  irt  tutto  ciò  che  faccia- 
mo, ma  in  molte  cofe\  e Te  commettiamo  molti  falli , 
tutte  le  ttoftre  alioni  non  fono  già  peccati . 

Tutti  i peccati  che  fi  commettono , fi  fantio  in  qual- 
cuna di  quelle  tre  maniere  , col  penfiero  , colle  parole , 
o colle  opere  * Vero  è , che  la  fornente  dei  peccati  e 
nel  cuore  , e che  dalla  pienezza  del  cuore  parla  la  boc- 
ca 4 ; nondimeno  la  Volubilità  della  lingua  è cosi  gran- 
de , che  foventi  volte  ella  previene  il  penfiero  , e la 
parola  fcappa  dalla  bocca  piò  prelto  che  noti  u vor- 
rebbe . Perciò  quantunque  fi  commetta  un  infinità  di 
diverfi  falli  , non  fe  ne  commettono  però  nè  in  più 
numero  nè  piò  fpeflò  che  per  mezzo  delle  patti*  ; e 
il  punto  principale  della  virtù  è raffrenar  U Tmguà  « 
Abbiamo  dunque  urt  gfan  motivo  d imitare  il  Profeta 
Reale , il  quale  diceva  5 : lo  ho  J labilità  in  me  jleffo  di 
vegliare  falla  condotta  delle  mie  azioni , affinchè  la  mia 

lingua  non  mi  faccia  peccare  * t 

Siccome  non  v’  ha  perfona  che  non  fia  m debito 
di  tendere  alla  perfezione  , così  ognuno  dee  affaticarli 
per  fuperare  gli  oftacoli , che  impedirono  d arrivarvi  . 
Uno  dei  principali  è 1’  intemperanza  della  lingua  - Se 
fi  ricerca  la  cagione  di  quello  vizio  , per  guarirlo  ne  - 

mi*  » 

* Cap.  7.  v.  li.  * Capt  21.  ti.  1 6. 
à i.  Joan.  i.  8. 

♦ Matth.  12.  34.  < Pf.  38.  x. 
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la  Aia  forgente  , fecondo  i più  illuminati  Dottori  delti 
Vita  fpi rituale  * elio  procede  il  più  delle  volte  dalla  va- 
nità » Imperocché  ia  intemperanza  della  lingua  è come 
il  trono  dove  la  vanagloria  è folità  di  fatfi  vedere  coti 
òfteri fazione  e coti  pompai  j Artche  dall'  ingordigia  * e 
dall'  intemperanza  del  mangiare  e del  bere  provengono^ 
i vani  è gl’  inutili  difcorfi , la  libertà  profohtuofa  nelle 
parole  * gli  fcherzi  * le  buffonerie  * e gli  altri  eccefli  d’ 
una  lingua  iricoti fiderata  » Si  può  dire  * ché  quelli  che 
fi  fòlio  renduti  padroni  di  quelli  vizi  ■ capitali  y e che 
per  confeguetìza  hanno  chiufa  la  porta  all’abbondanza 
delle  paiole  j fono  faliti-àd  un  alto  grado  di  perfezio- 
ne , e fono  in  illató  di  tetiere  in  briglia  tutte  le  loro 
paffioni  -,  e di  legolare  tutto  il  Corfo  delle  loro  azioni 
fecondo  la  legge  di  DióV  > < 

Che  fe  il  comune  del  mondo  è obbligato  di  diman-. 
dare  à Dio , come  Davidde  , che  metta  una  fentinella. 
alla  lóro  bocca  t e guatdie  alla  pòrta  delle  loro  lab- 
bra y che  attenzione  non  devono  avere  fulle  loro  pa- 
role coloro  -y  che  fono  impegnati  dal  loro  miniftero  a 
parlare  , ed  a parlar  fovente  di  cofe  fante  e dei  tp Ute- 
ri i della  Religione  ? 

Il  noftro  Si  Apóflolo  fa  vedere  di  qual  confeguenzà 
è il  raffrenare  la  lingua  y e- inoltra  quai  vantaggi  fi 
- poffono  cavare  dalla  diligenza  continua  in  regolarla  t 0 
quàl  diluvio  di  mali  ella  cagiona  , fe  viene  abbandona- 
ta al  prurito  che  ha  di  diffonderti  in  paiole  i E’  egli 
poffibile  * dirà  taluno  j che  la  lingua  * eh’  è finalmente 
una  sì  piccola  parte  del  corpo  * abbia  tanto  potere  di 
far  cofe  grandi  ? Sì  fenza  dubbio  che  lo  ha  j rifponde 
S.  jacópo  y e prova  primieramente  con  due  giultilfime 
fimilitudini  il  bene  eh’  ella  può  fare  j quando  fi  regola 
nell’  ufo  delle  parole  ; Egli  paragona  la  lingua  nell'  Uo- 
mo al  morfó  della  briglia  d’  un  cavallo  * e al  timone  • 
d’  un  navilio  . Non  havvi  preffothè  niente  di  propor-  ' 
ztone  tra  il  morfo  che  fi  mette  in  bocca  ad  un  caval- 
lo > t tutto  il  corpo  d’  un  cavallo  j rtè  tra  il  timone  e 
tutta  la  macchina  d’  un  gran  navilio  ; eppure  per  quali- 
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to  furiofo  fia  un  cavallo  , e per  quanto  piccolo  Zìa  il 
morfo  che  gli  fi  mette  il  bocca  , il  cavalla  rizzo  fi  fa 
ubbidire  , e con  quello  mezzo  lo  conduce  dove  vuole  , 
e gli  fa  girare  il  corpo  come  gli  piace  . ■ » 

Per  egual  modo , per  quanto  grandi  fieno  i navilii  , 
i per  quanto  fieno  fpinti  da  venti  impetuofi  , il  piloto 
non  lafcia  di  condurli  a fuo  genio  con  un  piccolo  ti- 
mone , in  qualunque  luogo  voglia  egli  abbordare  . E* 

10  Hello  della  lingua  j per  quanto  piccola  ella  fia  i , 
ha  una  forza  maravigliol'a  per  difporre  l’uomo  fecondo 

11  fuo  genio  , e per  portarlo  al  bene  o al  male  . Im- 
perocché fe  ella  è potente  e feconda  per  il  bene  , non 
lo  è meno  per  il  male  : la  morte  e la  vita  fono  in  pa- 
ter della  lingua , dice  il  Savio  * . La  Lingua  d’un  Pa- 
llore illuminato  è capace  di  regolare  tutti  i movimenti 
cF  un  gran  popolo  ; ma  quai  mali  non  cagiona  la  lin- 
gua d’un  feduttore  , quando  lo  fpirito  d’errore  o di 
maldicenza  le  rilafcia  la  briglia  ? 

L’  Apoftolo  fa  dunque  qui  un’orribile  pittura  dei  ma- 
li che  la  lingua  è capace  di  fare  , per  quanto  piccola 
ella  fia  i e moftra  dopo  ^quanto  difficilmente  fi  può  ri- 
tenerla e moderarla  . Una  fcintilla  di  fuoco  è una  co- 
fa  da  niente  , eppure  la  celerità  con  cui  può  ella  con- 
fumare una  gran  forefla  , ci  rapprefenta  egregiamente 
la  llrage  che  fa  in  poco  tempo  una  cattiva  lingua . At- 
rio in  Alejfandria  non  era  che  una  fcintilla  y dice  S.  Gi- 
TolamO  > tuttavia  perchè  non  fi  procurò  cf  efiingtterla  fu - 
hito  , /’  incendio  eh'  ella  ha  cagionato  , ha  prodotte  in  tut- 
to il  mondo  Crifiiano  grandijfime  ftragi  . Si  può  dire 
lo  Hello  di  Lutero  nell’ Alemagna  , e degli  altri  fedut- 
torl.  La  lingua  non  folamente  è un  fuoco  divorante  , 
ma  è altresì  un  mondo  d' iniquità  * , vale  a dire  , un 
ammaliò  moHruofo  d’ ogni  genere  di  delitti  , eh’  ella 
, r inchiude  nella  fua  piccolezza  , come  il  mondo  contie- 
ne tutte  le  diverfe  fpecie  delle  creature'.  Ella_è  l*  ca- 

gio-  ■ 

* Verf  5.  2 Prov.  8.  2t«  » 

1 » Verf.  6. 
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gione  e b ftr  omento  generale  d’  ogni  forte  di  peccati  , 
ch’ella  commette  da  fe  fteflà  i e che  infegna  , o che 
perfuade , o che  comanda . Non  havvi  paefe  , non  vil- 
laggio , non  cafa  ch’ella  non  riempia  di  calunnie  , dì 
■di  vifioni , di  difcordie  , e d’ ogni  forte  di  difordini  . II 
Savio  rapprefenta  a maraviglia  i funelti  effetti  che  pro- 
duce la  lingua  , dicendo  1 : Ch’  ella  ha  diflrutte  le  cit- 
tà piene  d' abitatori  , e che  ha  fatte  cadere  le  cafe  dei 
Grandi  y che  ha  tagliate  a pezzi  le  armiate  delle  nazio* 
ni  , e che  ha  disfatti  i popoli  più  valorofi  y finalmente 
■ch’ella  ha  uccifi  piò  uomini  che  non  il  taglio  della  /pa- 
rdo. , e che  la  piaga  ch ’ ella  fa  /pestai  le  offa  , laddove  i 
xplpi  delle  verghe  non  fanno  che  delle  lividure  y egli 
vuol  indicare  con  ciò  le  dannofe  impreffioni  che  la  litt_ 
■gxia  fa  nell’anima  y perocché  batta  una  parola  maligna 
■per  diftruggervi  tutti  i doni  della  grazia  e della  pace  , 
xhe  Dio  vi  avrebbe  infidi . 

Perciò  la  lingua  è un’  avvelenata  forgente  da  cui  ven- 
gono rutti  i vizii  che  contaminano  l’uomo  tutto  inte- 
ro , infettando  della  fua  malignità  rutti  i fooi  feutimen- 
Ti , tutte  le  fue  facoltà,  e tutti  i Cuoi  affetti  ; e K ca- 
nale per  dove  la  corruzione  di  tutte  le  pafTioni  frego- 
late  fi  diffonde  in  tutta  la  fucceffione  dei  fetoli  , è un 
■fuoco  infernale,  accefo  dal  demonio  , per  farla  fervine 
di  ftromento  a’  fuoi  pemiciofi  difegni  , e per  mezzo  di 
lei  fa  egli  fortire  daU’-inferno  tutti  i vizii  che  feorro- 
no  ad  inondare  la  terra'. 

Il  S.  Apoftolo  chiama  il  corfo  della  noftra  vita  , la 
ruota  della  noftra  natività  y oppure  , fecondo  altri , del- 
la noftra  natura  y perchè  i giorni  della  noftra  vita  Cor- 
rono continuamente  dalla  nafeita  fino  al  fepolcro  , e 
quella  rivoluzione  è naturale  all’  uomo  nella  vira  pre- 
fente . • * 

Ma  per  moftrare  qual  cura  fi  dee  avere  di  raffrena- 
re la  lingua , e di  ritenere  il  prurito  eh’  ella  ha  di  pari 
lare  , la  paragona  egli  alle  beflie  feroci  , e dice  , eh’ 

• ■ • ella 

. 1 Eccfi,  28,  16.  17.  18,  e ftg.  \ ■ i 
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ella  è anche  piu  indomabile  , che  non  fono  gli  ani- 
mali più  feroci  e piu  indomiti  . Non  havvi  animale 
così  lavaggio  fia  nell’ aria  fia  Culla  terra  , lìa  nel- 
le acque  , che  l’ indufiria  dell’  uomo  non  arrivi  a ren- 
dere manfueto  ed  a domare  col  tempo  . Di  fatto  , fi 
vede  per  efperienza  , che  vi  fono  uomini  i quali  in- 
traprendono d’ ammanfare  le  belile  più  feroci  , e gli 
Autori  antichi  e moderni  * ce  ne  riferifcono  un’  infini- 
tà d’ efempi . Si  ammanfano  i leoni } gli  orfi  e le  pan- 
tere , ed  anche  le  tigri  , e fi  fa  tutto  ciò  che  fi  vuole 
degli  elefanti , E’  io  Hello  degli  uccelli  ; ve  no  fono 
molti  a’  quali  s’ inlbgna  anche  a parlare  . Che  diremo 
dei  ferpenti , che  hanno  conceputo  fin  dal  principio  del 
mondo  4 una  inimicizia  naturale  contro  l’uomo  ? Ep- 
pure fi  fono  veduti  dragoni  ed  anche  afpidi  » a ren- 
derli familiari  cogli  uomini  * Gli  fteffi  pefci  , che  fem- 
brano  cflere  tra  tutti  gli  animali  i meno  capaci  di  fen- 
fibilità  , poffono  efier  guadagniti  coll’  iuduftria  degli 
uomini  , com’  è detto  dei  cocodrilli  e d’  alcuni  altri  pe- 
fci 4 i perocché  riguardo  ai  dolfini  ed  all’  affetto  che 
hanno  per  1’  uomo , e principalmente  pei  fanciulli nul- 
la v’  ha  di  più  comune  negli  Autori  * . . u 

■i  Nè  vi  è dunque  fe  non  la  lingua  dell’  uomo  , che 
fia  indomabile  . Egli  domina  le  bejiie  feroci , dice  S, 
Agoftino  e , e non  doma  la  fua  lingua  ; egli  doma  ciò 
che  teme  , e per  domar  fe  JleJfo  , non  teme  ciò  che  do- 
vrebbe temere  . Comprendiamo  dunque  , continua  il  Pa- 
dre , che  fe-  ninno  può  domar  la  fua  lingua , bifogna 
dunque  ricorrere  a Dio  per  domare  la  noflra  lingua  pe- 
rocché fe  tu  vuoi  domar  te  JleJfo , non  puoi  farlo  perchè 

, fei 

i Plin.  lib,  8,  c.  1 6,  &c.  e iy.  ed  altri  Plin,  lib. 
io.  cap,  42.  1 Gen.  4.  15. 

, 3 Plin,  lib,  8.  c.  7.  lib,  io.  c,  14. 

. 4 EHan,  lib.  8f  c , 4, 

5 Plin,  lib,  9.  c.  8.  ed  altri  % 

4 De  natura  & grat . c.  15.  & ferm . 4.  de  verb . 
Dom,  Prov.  16,  1. 
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Ai  uomo  ; ora  niun  uomo , fecondo  1’  A portolo  1 , può 
domar  la  lingua^  non  vi  é fe  non  Dio  che  porta  raf- 
frenarla e regolarla. 

Ma  fe  per  mifericordia  di  Dio  fi  viene  al  termine 
di  domare  la  propria  fua  lingua  , non  fi  può  cosi  age- 
volmente domare  quella,  d’  un  altro  , allorché  è ella  ani- 
mata da  quel  fuoco  d’ inferno , ed  allorché  il  demonio , 
che  ve  lo  accende , fe  n è renduto  padrone , e la  muo- 
ve come  gli  piace . Allora  veramente  fi  può  dire  , eh’ 
ella  è un  male  irrimediabile , piu  pericolofo  e piu  ter- 
ribile , che  non  fono  le  beftie  più  crudeli  armate  di 
denti  e d’ artigli , che  lacerano  tutto  ciò  che  ad  erte  fi 
oppone  i e Ticcorae  fi  chiudono  quelle  forti  di  beftie  , 
per  timore  che  non  ifeappino  e che  non  facciano  ma- 
le , fembra  che  la  natura  abbia  fatto  lo  fterto  riguardo 
alia  lingua  , avendole  data  per  barricata  i denti  e 1* 
labbra . Na  non  può  ella  efiere  ritenuta , come  .fi  fa  di 
quegli  animali  feroci  i fcappa  molte  volte , e colle  .lue 
maldicenze , colle  fue  calunnie , e cqi  fuoi  trafporti  to- 
glie al  profilino  la  fua  riputazione,  e la  ferifee  con 
morii  incurabili . 

La  lingua  non  fellamente  è pemiciofa  come  le  beftie 
félvagge , a motivo  della  fua  violenza , e della  fua  in- 
operabile crudeltà  ; ma  lo  é altresì  come  i ferpenti  a 
motivo  del  veleno  micidiale  , con  cui  uccide  le  anime, 
e foventi.  volte  anche  i corpi , attefochè  ella  uccide  più 
uomini  1 , che  non  il  oaglit  della  fpada . Il  Profeta 
Reale  fi  rapprefènta  a maraviglia  le  piaghe  mortali  che 
fa  la  lingua  de  malefici  e dei  calunniatori  coi  loro  di- 
feorfi  avvelenati  , allorché  dice  dei  fuoi  nemici  * che 
hanno  aguzzate  le  loro  lingue  come  quella  del  ferpente  , 
ed  hanno  /otto  le  labbra  il  veleno  degli  afpidi  ; e in  un 
altro  luogo  4 : La  loro  gola  è un  fepolcro  aperto  , e /»., 
fono  ferviti  della  loro  lingua  per  ingannare  con  ajluzia:. 
Egli  chiama  la  loro  .gol la  un  fepolcro , perché  le  parole 

m- 


1 verf.  8.  3 Eccli.  2.  8. 

» Pf  13.  9.  3.  4 f’f.  5.  II. 
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infettare , che  efalavano  dal  loro  cuore  corrotto , come 
da  un  cadavere  puzzolente , erano  capaci  di  dar  la  mor- 
te . Perciò  la  lingua  cattiva  è tèmpre  pronta  a fare 
agli  altri  delle  piaghe  mortali  , eflendo  ella  piena  d'  un  . 
mortifero  veleno  che  non  può  ritenere. 

Quella  cattiva  lingua  non  farebbe  un  male  sì  conta- 
tolo , fe  non  aggtugnelfe  a tutta  la  fua  malizia  anche 
l'ipocrifia  e la  doppiezza  1 . E’  ella  Hata  formata  dal 
Creatore  per  lodarlo  o per  rendergli  continue  grazie  $ 
e lo  fa  per  vero  dire  qualche  volta , ma  non  feriamen- 
te  e di  buon  cuore  ; pofciachè  fubito  dopo  aver  chia- 
mato Iddio , fuo  Padre , e dopo  aver  pubblicata  là  fua 
bontà,  Io  difonora  con  un  procedere  molìruofo  , par- 
lando male  degli  uomini , che  fono  creati  ad  immagi- 
ne di  Dio  1 , e rigenerati  ad  immagine  di  GESÙ’ CRI- 
STO , come  fe  l’ ingiuria  fatta  all’  opera , non  rica- 
deffe  l’opra  il  fuo  autore  . Iddio  non  ha  egli  in  orro- 
Te  quelle  lodi  che  gli  fono  offerte  da  un  cuore  trafpor- 
tato  da  odio  e da  fdegno  contro  i fuoi  fratelli  ? Iddio 
ha  detto  al  peccatore  ' : Perchè  pubblichi  le  mie  giujìi- 
%ie  ? Perchè  apri  la  bocca  per  parlare  della  mia  allean- 
za ì La  tua  bocca  è piena  di  malignità  , e la  tua  lingua 
macchina  inganni  ; fedendo  parli  contro  il  tuo  fratello  . 
Quelli  fono  i rimproveri  che  Dio  fa  a coloro , i quali 
colla  medelima  bocca  pretendono  di  benedire  Iddio  e 
di  maledire  gli  uomini.  L’Apolìolo  non  dice,  maledi- 
ciamo Iddio , perchè  nei  primi  tempi  della  Chiefa , la 
bellemmia  era  una  cola  così  orribile , che  non  veniva 
neppur  in  penlìero  di  chiccheffia  che  avelie  ricevuta  la 
fede.  . i 

E’  egli  poflìbile  , che  effetti  così  contrarii  e così  ri- 
pugnanti partano  da  un  medefirm  principio  ! Non  è 
una  cofa  che  ha  del  prodigio , che  un  medelìmo  cuore  per 
mezzo  d’ una  medelima  lingua  proferilc.i  le  lodi  e le 
ingiurie,  la  verità  e la  menzogna,  la  morte  e la  vi- 
ta? 


* ver/.  9.  * Gen.  I.  26. 
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ta?  La  torta  natura  nen  condanna  ella  quell’  orribile 
ftravoglimento  d’ordine  di  cofe  ? Si  veggono  mai  da 
una  medefima  fonte  fcaturire  acque  dolci  ed  amare  i ; 
e fi  attingono  mai  ad  uno  torto  mare  acque  dolci  e 
falate  ? E’  lo  torto  delle  piante  ; perocché  ficcome  una 
fìcaj a non  può  mai  produrre  uve  nè  olive , ma  fola- 
mente  fichi , così  una  vite  non  può  produrre  fichi , ma 
fidamente  uve;  lo  che  dice  Nortro Signore  nel  fuo  Van- 
gelo 1 , parlando  di  quegl’  ipocriti  che  aveano  un  bell’ 
efterno  e un’  anima  aftuta  e malvagia  : Si  può  mai  rac- 
cogliere uve  dalle  fpine  , o fichi  dai  bronchi  ? 

Il  S.  Apoftolo  c’  infegna  con  quelle  fimilitudini , che 
dobbiamo  amare  nei  ' noftri  difcorfi  la  rettitudine  e la 
femplicità  , e che  ficcome  è contro  l’ordine  della  na- 
tura , che  da  una  forgente  d’  acqua  dolce  efca  un’  acqua 
amara  , e da  una  vite  fichi , e da  una  ficaja  uve  ; così 
è una  condotta  moftruofa  il  dare  ad  un  tempo  per  mez- 
zo delle  noftre  parole  contraflegni  di  pietà  e d’empie- 
tà, e 1’  unire  la  fregolatezza  alla  virtù  . 

"ir.  i 3.  fino  al  fine  . Havvi  egli  nejfun , che  pajfi 
per  faggio  e per  faputo  tra  voi  ? Mojbri  cofiui  per  una 
buona  condotta  il  fuo  operare , ec.  S.  Jacopo  dopo  efler- 
fi  eftefo  fugli  eceefli  della  lingua  , al  che  fono  efpofti 
principalmente  coloro  che  $’  ingerifcono  di  condurre  gli 
altri  e che  fono  obbligati  di  parlare  , difcende  a far 
vedere  quali  fono  le  qualità  che  i Pallóri  ed  i Maeftrl 
devono  avere  . Sembra  che  quelli  , a’  quali  egli  fi  ri- 
volge fin  dal  principio  di  quello  capitolo  , fortero  per- 
irne ambiziofe , che  prefumevano  di  fe  ftefle  , e che 
volevano  cavar  vantaggio  dalle  loro  prediche,  perchè 
facevano  vedere  nei  loro  difcorfi  qualche  tratto  di  fa- 
pienza  ; ma  procuravano  ad  tfn  tempo  di  lacerar  la  fa- 
ma d’ alcune  altre,  che  riguardavano  come  dannofe  al- 
la loro  riputazione . Cred  evano  eglino  d’  efler  faggi  , 
ma  non  erano  abballanza  perfuafi , eh’  è un  ingannar  fe 

Jr  verf.  ir.  1 
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fiejfo  , come  dice  S.  Paolo  1 , non  divenir  pazzo  per  di- 
venir  faggio  ; credevano  d’  e (Ter  faggi , ma  non  conli- 
deravano  che  la  fetenza  gonfia  y e che  fé  qualcuno  fi  In- 
finga in  ciò  che  penfa  di  fapere  , non  fa  ancora  niente  , 
dice  il  medefimo  Apoltolo  * , nella  maniera  che  fi  dee 
faperlo » , ... 

Egli  fa  dunque  loro  vedere , che  oltre  la  fapienza  e 
la  fcienza,  è neceflario  avere  altre  virtù , fcnza  le  qua- 
li tutte  le  cognizioni  fono  vane  ed  infoittuofe  ; ed  im- 
pariamo da  quello  S.  Apoftolo  , che  quelli  che  illruifco- 
no  i popoli , e che  conducono  le  anime  nel  cammino 
della  falute,  devono  polTedere  quattro  condizioni  prin- 
cipali , per  rendere  il  loro  miniftero  utile  al  prolfimo . 

La  i.  è la  fapienza,  di  cui  egli  parla  in  quello  luo- 
go, ed  è una  cognizione  che  Dio  dà  dei  milleri  della 
Religione,  e di  tutto  ciò  che  riguarda  la  dottrina  del- 
la falute  e della  pietà  Criftiana,  per  mezzo  delle  pri- 
me caufe . Quell’  è quella  fapienza  che  S.  Paolo  i pre- 
dica ai  perfetti  e agli  fpirituali , e eh’  egli  chiama  il 
loro-  foli  do  cibo  . 

La  2.  è la  fcienza,  vale  a dire,  la  cognizione  del-  | 
la  dottrina  del  Crilliano , fondata  fopra  ragioni  umane  , 

C fopra  l' efperienza , come  quando  s’ impiegano  i ra- 
ziocini della  Filofofia , le  fimilitudini , gli  efempi  , e 
le  altre  prove  di  tal  forte,  per  illullrare  i dogmi  della 
fede  , fecondo  la  portata  delle  perfone  materiali  e me- 
no fpirituali . E quell’  è quel  latte , con  cui  dice  1’  A- 
poltolo  4 , d'  aver  nodriti  i Corinti  ancora  carnali . 

Quelli  doni  di  fapienza  e di  fcienza , che  fono  con- 
feriti per  utilità  della  Chiefa , fono  accompagnati  dal 
dono  della  parola , per  farne  parte  al  popolo  ; perocché 
non  balla  per  un  Maellro , eh’  egli  ita  bene  illrutto  , 
ma  è neeeflario  che  fpieghi  ciò  eh*  egli  fa  a’  fuoi  udi- 
tori . E perciò  S,  Paolo  dice  * : Uno  riceva  dalla  Spi- 
, rit a 

1 Cor.  3.  18.  2 r.  Cor.  8.  2. 

4 i.  Cor.  2.  6.  Hebr . 5.  io.  4 1,  Ccr.  3.  1.  2. 
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rito  Santo  il  dono  di  parlar  di  Dio  •con  un  alta  fapien-  .. 
za } un  altro  riceve  dal  medefimo  fpirito  il  dono  di  par- 
lare agli  uomini  con  faenza  ; ma  quelli  doni  pofìono 
fulfifiere  fenza  la  carità , come  moftra  il  medefimo  Apo- 
flolo  nei  feguenti  termini  : Quandi  anche  io  penetraci 
tutti  i mifierii  , avejft  una  perfetta  fetenza  di  tutte  le 
cofe , fé  non  ho  la  carità  t non  fono  niente . Non  è dun-  - 
que  da  maravigliarli , fe  coloro,  che  gli  hanno , ne  ca- 
vano fentimenti  di  vanità,  e fe  ne  fervono  .qualche 
volta  per  acquiftare  la  (lima  del  mondo . j 

Ora  quelli  due  doni  non  fi  trovano  egualmente  in 
coloro  che  li  pofledono  ; gli  uni  fono  più  proprii  per 
trattenere  le  perfone  fpirituali  > e gli  altri  fono  più  di- 
fpolli  ad  illruire  i femplici  d'una  maniera  più  familia- 
re } e perciò  l’ Apollolo  li  dilli  ngue  ; ma  i dottori  ed  i 
Pallori  devono  fempre  averli  in  qualche  grado . 

La  3.  qualità  fono  le  buone  opere,  eh’  eflì  devono 
far  vedere  per  mezzo  d’una  condotta  regolare  edefem- 
plare . Sono  eglino  in  debito  di  edificare  coloro  di  cui 
fono  incaricati , eflendo  i primi,  a praticare  ciò  che  in- 
fegnano  . Sono  chiamati  J il  .fai  della  terra  e la  luce 
del  mondo , è dunque  neceflario , che  il  loro  huon  efem- 
pio , che  ha  più  forza  fopra  i popoli  > che  non  ne  han- 
no le  ignizioni , rifplenda  agli  occhi  degli  uomini , af- 
finché vedendo  le  , loro  opere  buone  , glorifichino  il  loro 
Padre , eh'  è ne'  cieli  ; ed  è neceflario , come  dice  S. 

Pietro , che  fi  rendano  il  modello  della  greggia , per 
mezzo  d' una  virtù  che  nafea  dall ’ intimo  del  cuore 
La  4.  è una  gran  moderazione , ed  una  manfuetudi- 
ne  piena  di  fapienza  e di  difcernimento . Un  fervo  del 
Signore  , dice  S.  Paolo  1 , non  dee  quifiionai a , ma  dev 
ejfere.  moderato  verfo  tutti , capace  di  ifiruire  , paziente 
verfo  i cattivi , e dee  riprendere  con  manfuetudine  coloro 
che  refifiono  alla  verità.  Quell’  è in  rillretto  tutto  ciò 
che  GESÙ’  CRISTO  ha  voluto  infegture  a’  fuoi  difee- 

. 'T-  r ■„  . .•*  pftU 

M Matth.  5.  13.  14.  16. 

^ 1.  Ttm.  2i  25.  1 


Digitized  by  Googl 


io8  Epistola  Cattolica 

poli  con  quelle  parole  * : Imparate  da  me  che  fono  man- 
fueto  ed  umile  di  cuore . Se  quella  virtù  è neceffaria  ad 
ogni  Criftiano , lo  è molto  più  ai  Pallori , i quali  de- 
vono effer  Tempre  gli  ftefii , egualmente  nelle  ingiurie 
che  negli  applaufi , e confervar  la  pace  dello  fpirito  e 
la  tenerezza  della  carità  verfo  coloro  che  li  trattano  ma- 
le ad  imitazione  di  GESÙ’  CRISTO  e dei  Tuoi  Apo- 
ftoli  . Si  può  vedere  quel  che  abbiamo  detto  fulcap.  i. 
verf.  2. 

Non  è dunque  un  effere  affatto  irragionevole,  il  ere- 
derfi  faggio , Te  in  vece  di  quelle  buone  qualità  , non 
fi  ha  in  cuore  che  1*  invidia  e 1*  amarezza  contro  colo- 
ro che  ci  contraddicono  , o che  fembrano  umiliarci  coi 
vantaggi  che  hanno  fopra  di  noi  ? 

Non  è un  mentire  sfacciatamente  , ed  un  oporli  aper- 
tamente alla  verità , il  trionfare  in  fe  Hello  della  Tua 
pretefa  fapienza , e fentendofi  rodere  d’ invidia  e di  di- 
fpetto  contro  gli  altri , ribaldarli  in  difpute  e in  con- 
tefe  contro  di  loro,  e per  difendere  una  vana  riputa- 
zione , arrivare  fino  a quillionare  contro  la  verità  , 
che  fi  fente  in  fe  beffo , e che  fi  conofce  ? • 

Quand’  anche  fi  fapeffe  parlare  dei  mifterj  più  fubli* 
mi  della  Religione , e quando  anche  in  quelli  difeorfi  fi 
folle  illuminato  da  una  fapienza  poco  comune  , fi  può 
egli  mai  dire  che  quella  fapienza  venga  dall’  alto  , e 
che  fieno  quelli  effetti  dello  Spirito  di  Dio  , allorché 
vi  fi  veggono  al  contrario  regnare  i fegni  , che  1’  Apo- 
flolo  chiama  2 le  opere  della  carne , quali  fono  le  ini- 
micizie , le  diffenzioni  , le  gelo  fi  e , gli  odii  , le  eontefe  , 
le  divifioni , le  invidie?  Tutti  quelli  vizii  fono  la  for- 
gente  d’ ogni  forte  di  turbolenza  e di  confufione  tra  gli 
uomini . Dall’  invidia  e da  quello-  fpirito  di  difputa  ven- 
gono le  querele  , gli  affronti , le  maldicenze , le  riffe , 
gli  omicidii , gli  feifmi  e le  erefie  , e per  dir  tutto  in 
una  parola , ogni  Torta  di  male . 

Con  che  altro  nome  fi  può  dunque  qualificare  quella 

. . '■■••••  fat- 
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Capienza  così  poco  regolata , fe  non  con  quello  che  1<F 
l dà  l’ Apoftolo  ? Quefi'  è , die’  egli  i , una  fapienza  ter- 
l rena , animale  e diabolica  ; è una  fapienza  terrena , per- 
i chè  non  ha  in  villa  fe  non  il  fuo  proprio  intereflè,  e 
i non  quello  di  GESÙ’  CRISTO , e della  fua  Chiefa  ; 
l è una  fapienza  animale  , perchè  cerca  i comodi  della  vi- 
ra , i Cuoi  agi , e la  foddisfazione  de’  fuoi  fenfuaii  defi* 
derii  ; è finalmente  una  fapienza  diabolica  , perchè  et- 
fendo  piena  d’orgoglio,  non  refpira  che  l’ambizione  e 
la  elevazione  Copra  gli  altri , d’ onde  provengono  le  in- 
vidie , le . divifioni , gli  odii  e la  gelofia . I caratteri  di 
quella  falfa  fapienza  fi  accordano  a maraviglia  con  quel- 
la triplice  concupifcenza,  di  cui  parla  S.  Giovanni  1 , 
che  non  viene  dal  Padre  , ma  dal  mondo . Ma  non  ba- 
llava che  il  noftro  S.  Apoftolo  rapprefentalfe  la  falfa 
fapienza  in  tutta  la  fua  deformità  per  non  ingerirne  or- 
rore ; egli  di  pigne  altresì  la  vera  fapienza  con  tratti 
affatto  contrarj  , che  devono  renderla  amabile  e rifpet- 

i tabile . ' - . 

i La  prima  e la  principale  differenza  * che  fi  trova 
i tra  quelle  due  forti  di  fapienza , è , che  la  fapienza  e 
la  fetenza  che  non  fono  che  nell’  intelletto , poffono  an- 
! dar  unite  con  ogni  forra  di  fregolatezze , perchè  fulfi- 
i Itono  fenza  la  carità,  e non  impedifeono  che  l’uomo 
i non  fia  attaccato  alle  creature  : laddove  la  vera  fapien- 
za che  viene  dall’alto,  non  folamente  illumina  l’ intel- 
i letto  , ma  muove  anche  la  volontà , e la  porta  alla  pra- 
i tica  d’ ogni  Carta  di  virtù . Eccone  i caratteri  affatto 
i opporti  a quelli  della  falfa  fapienza . 

Una  è intemerata,  onefta  e piena  di  pudore,  non 
lafciandofi  trafportare  dagli  allettamenti  della  carne  « 
dei  fenfi  ; 1’  altra  è fenfuale  , animale , e gl’  impeti  fe- 
gue  della  concupifcenza . Quarta  è pacifica , e lontana 
da  ogni  contrailo  ; quella  è inquieta , lediziofa  e tur- 
bolenta . Quella  è modella , ritenuta  e moderata  ; quel- 

: . , la  • ; 

1 ver fi.  15.  4 I,  Joan.  z,  16. 
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li  è altiera  e profuntuofa  ; Quella  è arrendevole  3 ché  fi 
accomoda  à tutto  3 ed  è fufcettibile  (f  Ogni  bene  3 quel-» 
la  è.oftittata  e attaccata  al  fud  fentimento  < La  vera  fa-» 
pienza  è tetterà  e piena  di  mifericordià  3 e cómpafiione-* 
vole  ai  inali  del  profilino  3 Tempre  pronta  a follevarloj 
e ad  elètcitare  riguardo  ad  eflò  ogni  forte  £ opere  bru- 
ne -,  la  falfa  Capiènza  é difumana  3 iirìdulgerite  a fe  ftéflaj 
e crudele  Vetfo  gli  altri;  La  vera  Capienza  noti  tifa  far-» 
4iàlità  j vale  a dire  3 non  ha  riguardi  mal  intefi  al  per- 
fonale  degli  uomini  ; l’altra  è temerària  è precipitata 
Be’  Tuoi  gittdicii  3 fiera  riguardo  al  piccoli  3 ecoridifcett-» 
dettte  rifpettò  ai  Grandi  ; Finalmehte  la  fapiettza  cele* 
fie  è femplice  3 fincera  è fenza  finiti! azione ,*  la  fapienzà 
terreha  è piena  d’ ipoctifia  3 artifiziofa  3 ittgattrievole  e 
perfida  1 : * f . 1 

Ih  quella  pittura  della  veta  e della  faifa  Capienza  3 & 
poflòno  offervàre  1 caratteri  dell’  creila  e della  Vera  R e* 
ligione  3 dello  fpirito  del  mondo  3 e dello  fpitito  del  Van- 
gelo* Il  ritratto  che  fa  qui  S.  Jacopo  della  vera  fdpien- 
la  3 è apprefiò  a poco  il  medefimo  ché  fa  S*  Paolo  del- 
la carità  1 3 che  n’  è l’ anima  » 

^Termina  egli  queflo  capitolò  con  urta  feritenza  che 
merita  d’  effer  ponderata*  Egli  ha  detto  più  Copta  * ) 
che  là  collera  dell'  uomo  non  adempie  la  giufiizia  di 
Dio  3 e per  cortfegttenza  in  vece  di  meritate  alcuna  ri- 
Cottìpenfa  3 non  fa  che  irritarlo  3 e cavargli  di  mano  j 
fuoi  flagelli  ; ha  riprefi  d’ una  maniera  fótte  e viva  gli 
eccelli  della  lingua  3 che  turba  la  pace  e il  tipofo  de- 
gli Uomini  ; e finalmente  hà  biafimati  quei  Dottori  3 i 
quali  vantattdofi  di  Capienza  e di  fcienza  non  hahno  irt 
CUote  che  la  gelofia  è Uho  fpiritó  di  difpUta  3 che  fe- 
mina  da  ogni  parte  la  divisone  negli  attimi  ; Siccome 
dunque  fi  tiravano  addoflò  coll’  irregolarità  della  lóro 
falfà  Capienza  uria  rigorófa  condanna  3 ed  Una  perdita 
inevitabile  * egli  conclude  finalmente  3 che  non  vi  ha 
fe  rtott  coloro  che  amano  la  pace  e che  la  conferVahO, 

che 
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fche  poflano  fperare  3 per  mezzo  della  loro  pacifica  con' 
dotta , i frutti  e la  ricompenfa  che  Dio  riferva  alla  giu- 
ftizia  5 che  noti  è altro  che  la  vera  fapienza  ì V uomo 
non  raccoglierà  , fe  non  ciò  che  avrà  feminato  4.  Quelli 
dunque  3 che  colla  loro  condotta  odiofa  non  feminano 
che  la  difeotdia  3 nort  raccoglieranno  che  l’ avvetfione 
di  Dio  j eh’  è un  Dio  di  pace  3 e che  diffonde  il  fuo 
furore  e la  fud  collera  foprd  coloro  j che  amano  le  riffe  e 
le  di/cordie  3 dice  S.  Paolo  1 ; ma  quelli  che  feminano 
nella  paci  3 e che  fanno  opere  di  pace  $ quella  pace  eh’  è 
Un  effetto  della  carità  3 farà  che  raccolgano  i frutti  del- 
la loro  giufirzia  , ) e che  ottengano  là  felicità  che  Dio 
ha  prometta  ai  pacifici  3 * 

•*  ,*  a 1 • 
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te  paffwni  nojlre  fono  te  fonti  delle  difeordie . La  mald 
preghiera  1 Chi  è amico  del  mondo  è nemico  di  Dio  t 
reftflere  al  demonio  3 piangere  3 umiliarfi , fuggir  ht 
maldicenza  3 dipender  dall ’ ordine  di  Dio  1 


1*  T T Nde  bella  3 & 
lites  in  vobis  ? 
non  rie  bine  ? ex  etneupi- 
feentiii  veftris  3 qua  mi- 
litane in  membris  ve- 
firis ? 

2.  Cancupifcitis  3 & 

noti  habetis  : occiditis  t 
& zelati s 3 & non  pote- 
flis  adtpifci  : ìitigatis  , 
& belli geratis  3 O"  noli 


ì.  TX  Onde  le  guerre  3 e l 
litigii  tra  voi  ? Noti 
è aiò  forfè  dalle  voftre  paf- 
fioni  3 che  fono  appellate  iti 
guerra  nelle  vollre  membra? 

2.  Voi  appetite  3 è noti 
avete  ; ammazzate  3 e liete 
gelofi  * e non  potete  confe- 
guire  ; voi  vi  date  a litigi! 
ed  a - guerre  3 e non  avete  ; 

per- 
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■perchè  vtn  non  chiedete.  habetis  , propter  quod  non 

pojìulatis . 

3.  Voi  chiedete  , e non  ri-  3.  Peti  tic  , & non  ac* 

«Cvete  j perchè  malamente  et  pitia , eo  quod  male  pe* 
chiedete  ; per  ifpendere  a fod-  tati?  , «r  concupì/ ceti- 

J disfar  le  vollre  palfioni . tiis  vejiris  in  fuma  tic . 

4.  Anime  adultere,  non  4.  Adulteri , ne/citist 

fapete  voi  che  1’  amor  di  amici  ti  a hujus  mun * 

quello  mondo  è inimiftà  «h  inimica  efi  Dei  ? Qui* 

• contro  Dio  ? Chi  dunque  cumque  ergo  voi ueri t a* 
vuole  effere  amico  di  quello  micus  effe  /acuii  hujus , 
mondo  tendefi  nemico  di  inimieus  Dei  con/litui* 
Dio  . tur  . 

5.  Penfate  voi  , che  la  5.  An  pittati s , quia 

Scrittura  dica  fenza  il  per-  inaniter  -Scriptum  dicati 

chè  : Vi  ama  di  un  gelofo  Ad  invidiam  concupi/cit 
amore  lo  fpirito  che  abita  in  /piritus  , qui  habitat  in 
voi  ? iw bis  ? 

6.  C a ) (Egli  dà  pure  gra-  6.  Majorem  autemdat 

zia  maggiore  . Perlocchè  è gratiam  . Propter  quod 
detto  : Dio  ai  fuperbi  refifle,  dicit  : Deus  /uperbis  re- 
ti agli  umili  dà  grazia  . fifiit  , humilibus  autem 
* - * v . dgt  gratiam . 

7.  State  dunque  fommelfi  7.  Subditi  ergo  ejìote 

a Dio  ; refiilete  al  Diavolo  , Deo  : refiftite  autem  dia- 
ti ei  fuggirà  da  voi . bolo  , & fugiet  avobis. 

8.  Accollatevi  a Dio , ed  8.  Appropinquate  Deo , 

•ei  fi  accollerà  a voi . Nettate-  & jppropinquabtt  vobis . 
vi  le  mani , o peccatori  ; pu-  Emundate  manus  , pa- 
rificatevi il  cuore  , o voi  che  catores  : & purificate  cor- 
cete l’ animo  divilò . da  , duplices  animo  . 

9 Sentite  la  vollra  mife-  9.  Mi/eri  ejìote , & 
ria  , fiate  in  lutto , e pia-  lugete  , & plorate  : ri* 
gnete  ; il  rider  vollro  fia  can-  fius  vefier  in  lufìum  con • 
giato  in  lutto,  e l’allegria  in  verta  tur , & gaudiumin 
trillezza . marorem  . . 

i ; ; -IO. 

(a)  Prov,  2.  v , 34.  I»  Petf,  5,  v.  5,  . 
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10.  'Humiliamini  in 
confpeElu  Domini  , & 
exaltabit  vos  . 

11.  Noli  te  detrahere 
alterutrum  , fratres  . Qui 
detrabit  fratti  , aut  qui 
judicat  fratrem  fuum.y 
detrabit  legi  , & judi- 
cat legem  . Si  aiitem  ju- 
dicas  legem  , non  es  fa- 
tìor  Iggis  , fed  judex  . 

12.  TJnus  ejl  legisla- 
tor , & judex  , qui  po- 
tefl  perdere  , & libe- 
rare . 

1 3.  Tu  autem  quis  es , 
qui  judicas  proximum  ? 
Ecce  riunc  qui  dicitis  : 
Hodie  , aut  crajì’tno  ibi - 
mus  in  illam  civitatem , 
& faciemus  ibi  quidem 
annum  , & mercabimur  , 
& lucrum  faciemus  : 

14.  qui  ignoratìs  quid 
erit  in  crafiino . 

15.  Qua  ejl  enim  vi- 
ta vejlra  ? vapor  ejì  ad 
modicum  parens  , & de- 
inceps  exterminabitur  . 
Pro  eo  ut  dicatis  : Si 
Dominus  voluerit  : & ; 
Si  vixerimus  , faciemus 
hoc  , aut  illud . 

16.  Nunc  autem  exul- 

(a)  1.  Petr.  5.  v.  6. 

(b)  Rom.  14.  v.  4. 


10.  (a)  Umiliatevi  alla 

prefenza  del  Signore,  ed  egli 
vi  efalterà . . 

1 1.  Non  ifparlate  l’ un  dell’ 
altro , o fratelli  . Chi  fparla 
contro  il  fratello  , e fa  giu- 
dicii  contro  il  fratello , fpar- 
la contro  la  legge , e fa  giu- 
dizio contro  la  legge . Or  fe 
tu  fai  giudizio  contro  la  leg- 
ge, tu  non  fei  oflervator  del- 
la legge  , ma  giudice  . 

12.  V’è  un  folo  legislato- 
re, e giudice  , il  quale  può 
perdere  , e può  fai  vare  . 

13.  ( b ) Ma  chi  fei  tu  , che 

giudichi  il  profilino.'’  Venite 
ora  o voi  che  dite  : Oggi,  o do- 
mani noi  andremo  nella  tal 
città  ; e la  vi  pafieremo  un 
anno,  e trafficaremo , e gua- 
dagnarono: • 

14.  voi , che  ignorate  quel 
che  farà  domani . 

15.  Imperocché  che  è ella 
la  vofira  vita  ? Ella  è un  va- 
pore , che  per  un  poco  ap- 
pare , e poi  fi  sfanra  . In  ve- 
ce che  voi  dovrefte  dire  : Se 
il  Signore  vuole  : e ; Se  fia- 
mo  in  vita  , noi  faremo  la 
tale  , 0 la  tal  cofa . 

16.  Ma  voi  ora  vi  gloria- 

te 


H 


/ 


\ 
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te  ne’  voflri  vanagloriofi  prò-  tatis  in  fuptrhiU  Defitte  t 
getti . Ogni  cotal  gloriarli  è Omnjs  exultatio  talis  ma- 
rna', igno  . Ugna  ejt , 

17.  A chi  dunque  sà  il  be-  17.  Scienti  igi'tur  bo- 
ne , che  dee  fare  , e non  lo  nttm  f,eere  , & non  fa- 
fa  , è peccato , denti , pecca  tura  eji  illi  t 

f ' 

SENSO  LITTER ALE., 

; E SPIRITUALE. 

* • > N I t 

'Ir.  X.  fino  al  Ifé  ili  I "\Onde  le  guerre  e i litigi 

XJ  tra  voi  ? Non  ì ciò  forfè  , 
ec.  L’Apollolo  nel  capitolo  precedente  ha  biafiifiati  e 
condannati  i trafporti  -e  le  parole-  ingiufiofe  dei'  rtiini- 
ftri  e degli  altri  Fedeli , a’  quali  fcrive  j ma  ficcome 
la  paffione  di  vendicarci  non  fi  ferma  d’  ordinario  alle 
fole  invettive,  ma  pafla  fino  alle  vie  di  fatto,  difeen- 
de  egli  a (coprir  loro  qual  è la  (èrgente  delle  ingiù* 
rie  e degli  oltraggi  che  fi  fanno  gli  uni  agli  altri  . 
Mette  egli  in  quello  numero  le  guerre  ed  i litigi  } ma 
è probabile  che  la  parola  guerra  lignifichi  folameùte  dì- 
fpute,  nelle  quali  non  fi  arriva  fino  ai  colpi  , e fors’ 
anche  fino  alle  ftragi , come  porta  il  verfetro  feguenre  « 
La  calila  di  quelli  dilordini  è la  corlcupifcenZa  e la  vi- 
ta fenfuale , che  non  è arrellata  dal  timor  di  Dio,  né 
dall’  amore  della  giullizia . Allorché  quella  padrona  im- 
periofa  domina  in  un  uomo  , abita  nel  cuore  di  lui  , 
q^me  un  tiranno  nella  lira  fortezza , dov’  ella  regna 
con  un  impero  afloluto  , e donde  comanda  a tutte  le 
potenze  dell’  anima.,  ch’ella  impiega  come  altrettanti 
foldati  che  le  fono  fedeli  ed  affezionati , per  adempiere 
tutti  i fuoi  fregolati  defiderii  j e fi  ferve  altresì  dei  mem- 
bri del  corpo,  come  d’armi  per  commettere  l’iniqtji- 


» 
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tòj  fecotìdd  il  fentimento  dell’  Apoftolo*  il  quale  di- 
ce * : Il  peccato  ( vale  a dire  * la  concupifcetìza  chfi 
dà  fotnetìto  al  peccato  ) pori  regni  nel  vofiro  corpo  mot- 
ta le  , di  modo  che  ubbidiate  ai  fuoi  fregolati  deftderii  « 
E non  abbandonate  al  peccato  le  membra  del  vofiro  cor- 
po j perchè  gli  fermano  cC  armi  di  iniquità  ; ma  confacen- 
te a D iò  le  membra  dèi * vofiro  corpo  j affinchè  gli  ferva- 
no di  armi  di  giufiizìa  » Perciò  egli  chiama  là  coneupi- 
fcenza  la  légge  delle  membra  i lo  ferito  ) die1  egli  * t 
nelle  membra  del  mìo  corpo  Una  legge  j che  combatte  con. 
tro  la  lègge  del  mio  fpirito  j e che  mi  rende  cattivò  fot - 
to  là  lègge  del  peccato  eh ’ è nelle  membra  del  mio  cor- 
po » La  carile  t lo  fpirito  fono  come  due  capi , che 
combattono  continuamente  uno  contro  1’  altro  j ognuno 
Colle  fue  truppe  » La  cohcupifcehza  dal  fuo  canto  im- 
piega  tiitte  le  paflìoni  e i membri  del  corpo , foftenuti 
dal  rihforzo  dei  fehfi  e dell*  immaginazione  rifeàldata  ; 

10  fpirito  dall*  altra,  parte  le  oppone  la  fede  j la  fperan- 
Zà  e la  carità  » con  tutte  le  virtù  morali  j che  combat- 
tono ognuna  contro  i vizii  che  le  fono  Opporti  > còme 

| ci  rapprefentà  il  Poeta  Prudenzio  in  uh’  ertmia  fua  ope- 
j irà  i j e come  ti  defetive  S.  Paolo  nei  feguenti  termi- 
ni * i La  carne  ha  i fuoi  deftderii  'contrari  a quelli  del - 
( lo  fptrito  ^ e lo  fpirito  ne  ha  di  contrari  a quelli  della 
carne  * è fono  oppofii  uno  all  altra  ; e molila  dopo  qua- 
li fono  da  una  parte  e dall’altra  le  armi  della  carne  e 
quelle  dello  fpirito  * 

Mà  il  noftroS.  Apertolo  fa  vedere  apertamente  s qual 
è la  debolezza  e 1’  inabilità  di  tutti  gli  sforzi  che  fà 
la  concupifeenza.per  compiere  i fuoi  fregolati  defiderii  4 

11  cuore  dell’  uomo  hon  può  fufliftere  fenz*  amare)  e 
fella  ricercare  qualche  oggetto  che  lo  contenti  e che 
calmi  la  fua  inquietudine  4 Ma  ficcome  l’ uomo  non  fu 
fat  to  'che  per  Iddio  t ogn’  altra  cofa  fuor  di  Dio  non 

f ■’  ' * • » 

* 3 Rom.  è.  iti.  19.  a Rom.  7»  tp* 

» In  Pfych,  « Galt  5.  ló,  e feg* 

* verj \ 2»  ; • , 
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•pub  d’ alcuna  maniera  foddisfarlo  , e il  godimento  eh' 
tutte  le  creature  lafcia  ancora  nel  cuore  dell’  uomo  un 
gran  voto  da  effer  riempiuto.;  perciò  la  cupidigia  mol- 
tiplica i fuoi  defiderii  all’  infinito,  lenza  poter  mai go- 
-dere  pacificamente  di  tutto  ciò  eh’  ella  defidera  , Zìa 
perchè  ricerca  cofe  delle  quali  le  viene  difputato  il  pof- 
feffo  , fia  perchè  è infaziabile  /‘e  più  eh’  ella  ha  più  vuol 
avere . Se  ne  vede  un’  efperienza  mani  fella  negli  am- 
.biziofi  e nei  voluttuofi  , i quali  abbondando  dei  fallì 
beni  di  cui  godono li  ricercano  ancora  con  più  avidi- 
tà , e il  loro  pofleflò  non  fa  che  irritare  la  concupi- 
feenza  ; lo  che  la  porta  agli  odii  mortali,  alle  invidie, 
e alle  gelofie  furiofe , per  ottenere  ad  onta  di  tutte  le 
•oppofizioni  le  cofe  eh’  ella  defidera  ; e quello  delìderio 
infaziabile  impegna  nelle  guerre , nei  litigi , e in  con- 
itralli  infiniti , che  non  hanno  altro  frutto  che  triflezze 
mortali , turbolenze  fenza  fine , e molelle  inquietudini . 
Imperocché  o non  iì  ottiene  ciò  che  fi  cerca  con  tanta 
follecitudine  oppure  fe  fi  ottiene,  fe  ne  relìa prello  dif- 
gullato , e non  fi  llima  più  quel  che  fi  poflìede  ; e per- 
ciò la  concupifcenza  fi  porta  con  un  nuovo  ardore  al- 
la ricerca  di  qualche  cofa  di  più  , che  non  è ciò 
che  ha  acquillato,*  oppure  di  qualche  altro  bene  che 
non  ha . 

Che  bifogna  dunque  fare  per.  aver  l’ animo  conten- 
to, e per  godere  d’ una  pace  tranquilla , per  quanto  li 
può  goderla  in  quella  vita  ? Bifogna  ricorrere  a Dio 
che  può  faziare  1 nollri  defiderii  , e può  accordarci  le 
colè  che  ci  fono  necelfarie  , perchè  è egli  il  padrone 
fovrano  di  tutti  i beni . Ma  per  qualunque  bene  egli 
ci  dia , fe  non  dà  fe  ftelfo  a noi  , non  ci  dà  niente 
che  polla  foddisfarci . Egli  medefimo  è il  nollro  vero 
bene  , che  fiarho  obbligati  di  ricercare  con  preferenza 
ad  ogni  cofa . : a.r\  ' • 

Eflendoci  interdetto  l’ amor  delle  cofe  del  mondo  , 
ci  fono  egualmente  interdette  tutte  le  paflioni  volonta- 
rie riguardo  a quelle  medefime  cofe  . Non  ci  è dunque 
permeilo  d’  avere  alcun  trafporto  per  ottenerle  , nè  dii 
- : J fde- 
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(“degnarci  contro  coloro  che  vogliono  rapircele , nè  di 
odiare  coloro  che  ce  ne  impedirono  l’ acqui  Ito  . Iddio 
vuole  il  noftro  affetto  tutto  intero , e non  (offre  che  lo 
dividiamo  tra  lui  e le  fue  creature  ; è egli  grande  ab- 
baftanza  per  effere  l’unico  oggetto  del  noftro  cuore  , 
ed  è fargli  un’  ingiuria  41  dividere  quello  cuore  , per- 
chè è un  dichiarargli  eh’  ei  non  lo  merita  tutto  in- 
tero . 

Dobbiamo  dunque  cercare  continuamente  Iddio , a 
lui  dobbiamo  rivolgerci  in  tutti  i noftri  bifogni , e in. 
tutte  le  cofe  noftre  dobbiamo  ripofarci  Culle  care  della 
Cua  provvidenza  . Egli  ci  ha  dato  il  corpo , 1’  anima  , 
e la  .vita , e non  mancherà  di  darci  tutto  ciò  che  fer-, 
ve  per  confervarla . Ma  bifogna  pregarlo.  1 colle  di- 
fpofizioni  che  fono  neceffarie  per  ottenere  ciò  che  fi 
dimanda  ; e .dobbiamo  farlo  foprattutto  con  un  intero 
diftacco  da  tutte  le  creature  ; perocché  è un  beffarci  di 
Dio  , il  dimandargli  grazie  con  un  cuore  pieno  dell* 
amor  del  mondo.  Se  dunque,  Iddio  non  efaudifee  co- 
loro che  non  lo  pregano  nè  colle  condizioni  neceffarie 
per  effere  efauditi  , nè  pei  fini  che  fi  devono  riguarda- 
re ; è quella  una  gran  mifericordia  eh’  egli  ufa  con  lo- 
*“ro , e farebbe  un  effetto  della  l'uà  collera  e della  Cua 
vendetta  1’  accordare  ad  effi  ciò  che  dimandano . 

Che  altro  dunque  fe  non  la  maledizione  di  Dio  de- 
vono afpettarfi  tutti  coloro , che  gli  dimandano  beni 
per  foddisfare  i loro  piaceri  e la  loro  vanità  j e che  * 
dopo  averli  ricevuti  , gliene  rendono  grazie  , e lo  be- 
nedicono , allorché  egli  li  maledice , e dicono  con  quei 
pallori,  che  fi  erano  arricchiti  delle  fpoglie  e delle  ftra- 
gi  delle  loro  pecorelle  : Benedette  fia  il  Signore  * , noi 

fiamo  divenuti  ricchi . - . \ 

f Non  ha  dunque  ragione  il . noftro  S„ Apoftolo  di  chia- 
mare quelle  perfone  infedeli  a Dio , anime  adultere  ? } 

La  Scrittura  chiama  d’ ordinario  con  quello  nome  colo- 
ro , che  preferifeono  all’  amore  che  devono  a Dio  , i 

van- 

1 ver /,  3.  » Zgccht  t X»  5.  * verf.  4, 
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vantaggi  del  fecolo  e le  loro  proprie  foddisfazióni  ; pe- 
rocchè  amar  fe  ftefiò  , o qualche  altra  creatura  più  che 
Dio  j è imitare  una  moglie  che  abbandona  il  fuo  legit- 
timo fpofo  per  attaccarli  agli  ftranieri . Sopra  di  che 
afcoltiamo  quel  che  dice  S,  Agoltino  »•  ,,  Se  voi  abban- 
„ donate  , die’  egli  * • , colui  che  vi  ha  creati , e Te 
„ amate  le  cofe  eh’  egli  ha  fatte , feparandovi  in  co- 
,,  tal  guifa  dal  noftro  Creatore , fiete  adulteri . Come 
„ adulteri , dite  voi?  Ecco  come:  Non  fapete  che  l'  a~ 
m'tcvzja  di  quefio  mondo  è nemica  di  Dio?  Tenete  per 
j,  fermo  } che  chiunque  vuole  ejfer  amico  del  fecolo  pre - 
„ f ente , fi  chiama  nemico  dì  Dio , Non  poteva  egli 
, efprimere  più  chiaramente  ciò  che  avea  detto  , che 
3,  chiamandoli  adulteri , Nulla,  v’  ha  di  più  callo  e di 
3,  più  puro , di  più  amabile  , nè  che  abbia  più  forti  e 
più  dolci  attrattive  dell’  amor  di  Dio,.;  tu  lo  riget- 
„ ti , o anima , per  abbracciare  l’ amor  del  mondo  j 
j,  dunque  ti  contamini  e ti  rendi  impura . „ 

* Il  medefimo  Padre , per  inoltrare  quanto  Iddio  fi 
tiene  offefo  da  quello  difprezzo,  aggiugne  ciò  che  dice 
S.  Jacopo  : „ Penfi  tu  che  la  Scrittura  tefiifichi  in  -va - 
„ no  , che  Iddio  ama  fino  a mofirarfi  gelofo  ? Imperoc- 
„ chè  è egli  così  nominato  nel  Libro  dell’  Efodo  * ; 
3,  Il  nome  del  tuo  Dio , o Ifraello , è il  Signore  gelo/o, 
„ Giacché  dunque  'la  Scrittura , la  quale  d’  ordinario 
3j  ci  rapprefenta  Iddio  come  fe  fofle  foggetto  alle  paf- 
5,  fioni  umane , ne  parla  come  d’ un  marito  gelofo  dell’ 
' • affetto  di  fua  moglie  ; chi  dubita  eh’  egli  non  fia 
„ ellremamente  irritato  dell’  infedeltà  d’  un’  anima , che 
„ dopo  avergli  confacrato  l’ amor  del  fuo  cuore , fi  fe- 
w para  vilmente  da  lui  , e fi  rende  fua  nemica , per 
„ amare  le  creature  5 e per  abbandonarli  alla  vanità 
„ del  fecolo  ? „ Volete  voi  dunque  non  ejfer  nemici  di 
Dio , die’  egli  anche  in  altro  luogo  * , non  fiate  amici 
del  mondo  » . . 


. • » ».  « ■ l . ./  '.Iddio  c 

1 Hom,  38.  & in  Pf.  91.  * Exod.  5.  34.  14.  ed 
altrove  . i Tratt,  u,  in  Jean,  ' -,  ...  - 
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Iddio’ ha> fenza  dubbio  morivo  di  lamentarli  d’  aver 
manco  fervi , che  non  ne  ha  il  mondo  1 , quantunque 
egli  faccia  a'  Tuoi  adoratori  incomparabilmente  molto 
più  di  bene,  chaj  il  mondo  non  ne  fa  a’  fuoi  . La 
grazia  eh'  egli  ci  dà,  lupera  rutto  ciò  che  vi  ha  di  piò 
bello , di  piò  preziol'o , e di  più  amabile  nel  mondo  * 
Siccome  quello  fpofo  divino  ci  ama  con  gelofia  , la 
grazia  eh’  egli  ci  dà , ci  fa  difprezzare  tutte  le  cofe  per 
iuo  amore  ; ma  non  dà  fe  non  agli  umili  quella  grazia 
vincitrice  del  mondo;  perocché,  come  dice.il  nollro 
S.  Apoltolo  : Iddio  refijie  ai  fuperbt , e dà  la  fua  gra- 
zia agli  umili : Quello  palTo*  che  non  è regi  tirato  .che 
in  parte  nei  Proverbi  * , fi  trova  tutto  intero  in  S* 
Pietro  1 , donde  fembra  che  S.  Jacopo  1’  abbia  prelb. 

Di  qua  egli  conclude , che  fe  vogliamo  ’ renderci  de* 
gni  della  grazia  .e  dell’  amicizia  di  Dio,  dobbiamo  ub* 
bidirgli  di  buon  cuore , e foggertarci  alla  lànta  fua  leg- 
ge . L’ubbidienza  e la  fommilTione  è il  folo  tributo  chfr 
Dio  efige  in  gratitudine  dei  fuoi  beneficò . Qadla  fu 
i la  fola  legge  eh’  egli  impofe  al  primo  uomo  per  omag- 
i gio  alla  fua  fovranità  ; di  modo  che  dalla  liti  uòbidien- 
» za  dipendeva  la  gloria  e la  felicità  di  rutti  gli  uomini . 

In  tale  llato  dobbiamo  noi  vivere  ed  onerare  fino 
I alla  morte  . Tutti  i Santi  non  arrivano  al  pofTcfTo  di 
: Dio  fe  non  per  mezzo  d’ un’  umile-  fommifiione . di  Spi- 
rito e di  cuore  ; ed  ecco  la  regola  che  GESÙ’  CRIr 
STO  ce  ne  preicrive  nel  fuo  Vangelo  4 : Se  voi  non 
vi  cangiate , e non  divenite  fintili  ai  fanciulli  , non  en- 
trerete nel  regno  del  Cielo.  I fanciulli,  eflendo  fenili- 
ci ed  innocenti,  non  fono  capaci  di  condurli  da  fe  IteflTi  ; 
perciò  Noitro  Signore  ce  li  propone  come  modelli  j 
lui  quali  dobbiamo  regolarci  nella  condotta  della  no- 
ftra  vita.  • t * • 

Ma  l’ umiltà , che  non  è altra  cofa , fecondo  S.  Ber- 
nardo * , che  un’  intera  fommilTtone  della  volontà  deli’ 

uomo 

* ver/.  6.  * Prov.  S4-1  * I»  Petr.  5.  5.  . . 
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corno  a quella  di  Dio , l’ umiltà  , dico  , non  è vera  , 
fe  non  è coraggiofa  . Se  abbiamo  bifogno  di  forza  per 
refiftere  agli  uomini  1 , abbiamo  molto  più  bildgno  d’ 
efTer  fortificati  2 dalla  virtù  onnipotente  del  Signore  , e 
di  vejìirci  di  tutte  le  armi  di  Dio  , per  poter  dif  ender- 
ei dalle  infidie  e dagli  artificii  del  demonio - Imperocché 
dobbiamo  combattere  non  contro  uomini  di  mrne  e di  f an- 
gue , ma  contro  i principati  , contro  le  podejlà  j contro  i 
principi  del  mondo  , contro  gli  J piriti  di  malizia  /par/t 
nell'  aria . L’ Apoftolo  ci  fuggerilce  tutte  le  armi  offen- 
five  e defenfive  , che  fono  necefl'arie  per  ben  combatte- 
re contro  quelli  crudeli  rómici  ; ma  /oprammo  , die 
egli  , fervitevi  dello  feudo  della  fede  ; ed  in  ciò  fi  ac- 
corda egregiamente  col  Principe  degli  Apolidi , il  qua- 
le ci  eforta  à refiilere  al  demonio  per  mezzo  della  for- 
ra che  riceviamo  dalla  fede  » : a cui  re/jlete  forti  nel- 
la fede  . Ma  non  polliamo  far  ufo  della  nollta  fede 
contro  quello  nemico  , fe  non  per  mezzo  dell’  ora- 
zione , che  n’è  il  proprio  effetto  ; perocché- in  que- 
lla guerra  contro  il  demonio  , non  fi  combatte  e non 
fi  refille  fe  non  pregando  ; nè  fi  può  impiegare  la  fe- 
de nelle  grandi  occafioni  * , fe  non  per  mezzo  deli’ 
orazione  , che  ci  fa  rivolgere  a Dio  coi  nollri  voti  , 
affinchè  gli  piaccia  di  foccorrerci  nelle  nollre  pene.  Un 
l'olo  alzar  d’ occhio  verfo  GESÙ’  CRISTO  , il  folo 
pronunciare  il  fuo  fanto  Nome  balla  per  vincere  il  de- 
monio nella  più  violenta  tentazione  , allorché  1’  anima 
lo  fa  con  umiltà  e con  fiducia  ; perocché  quello  fpirito 
di  malizia  è divenuto  fenz’ alcuna  forza  contro  un  Cri- 
ftiano  armato  d’  una  fede  ferma  e vigorofa  , accompa- 
gnata da  una  lineerà  umiltà  . Con  quell’  armi  fi  mette 
agevolmente  in  fuga  , perocché  quantunque  fia  egli  ellre- 
mamente  affitto  e pieno  d’arte,  nondimeno  fe. vede  che 
gli  refilliamo  Tempre  lenza  perderci  di  coraggio  , fi  ri- 
tira e teme  d’alfalirci  , per  non  aver  la  vergogna  d’ 
cu  . ef- 

1 Ver/.  7.  2 Ephef.  6.  1 6. 

3 1.  Petr.  5,  9,  * Ver f 8.  - 
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effe  re  così*  fpeflò  vinto  . Imperocché , come  -dice  S;  Aga- 
llino i , egli  pub  bensì  configliare  il  male  è follecttat-r 
vi  y ma  non  pub  sforzare  a commetterlo . Perciò  è in  no- 
flro  potere  il  dargli  il  nodro  confentimento  , oppure  iL 
negarglielo  ; e ci  fa  egli  la  guerra  per  mezzo  dei  noftri 
proprri  affetti.'  v-i 

S.  Giangrifodomo  a paragona  il  demonio  ad  un  ca- 
ne y che  cerca  Tempre'  di  faziar  la  Tua  fame  ; egli  non 
manca  di  dar  vicino  ad  una  tavola  dove  fi  mangia  f 
finché  gli  vien  gettato  qualche  cofa  da  fatollarfi  ma 
quando  non  fc  gli  getta  niente  , e quando  fi  (caccia  a 
colpi  di  baffone  rifugge  e non  ritorna  più , fe  non  tro- 
va un’opportuna  occafione  di  farlo  . Perciò  dobbiamo 
{far  vigilanti  e in  continua  attenzione  fopra  noi . Queft’ 
è il  mezzo  d’  accodarci  & Dio , e d’  impegnarlo  ad  ac - 
cojìarfi  a noi  ; perchè  egli  non  ha  maggior  nemico  del 
demonio  , e per  mezzo  della  forza  ch’egli  ci  dà  p e 
combattendo  con  noi,  arriviamo  a'fuperarlo. 

Noi  ci  accodiamo  a Dio  non  già  coi  palli  del  cor- 
j po  , ma  per  mezzo  dei  movimenti  dell’anima  e delle 
i inclinazioni  del  cuore  , e principalmente  per  mezzo  dell’ 
l umiltà,  colla  quale  egli  ci  previene  per  tirarci  a lui  t! 

ed  accodandofi  a noi , fa’  che  ci  accodiamo  a lui . Con- 
J fiderate  , dice  S.  Agodino  > , una  gran  maraviglia  : Id- 
j dio  è elevato  ; fe  tu  t innalzi , egli  fi  allontana  da  te  } 

( fe  tu  ti  umilii  , egli  difende  a te  » Donde  proviene  ciò  ? 

i Proviene  da  quello  , che  il  Signore  , eh'  è Altijftma  « , 
riguarda  le  cofe  buffe  , e non  vede  che  di  lontano  le  co- 
fe  alte  . Dobbiamo  dunque  ammirare  quei  giudicii  im- 
penetrabili , per  mezzo  de’  quali  egli  non  riguarda  che 
da  lontano  e con  difprezzo  ciò  che  fembra  elevato  agli 
occhi  degli  uomini  , nel  mentre  che  getta  uno  fguardo 
di  mifericordia  fopra  i piccoli  e fopra  gli  umili  . Chp 
fe  Iddio  fi  accoda  a,  noi  per  mezzo  della*fua  grazia  , 
non  è già  che  ne  fofle  prima  fontano  ; perocché  egli  è 

. . Per  ] 

1 Ambrof.  in  c.  4.  lib.Aug.  hom.  12.  inter  50. 
a Serm.  de  Lazaro  ’ • Serm.  2.  de  Afetnf.  4 Pf.  13.7 
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fr  tutto  e riempie  ogni  luogo  colla  fu*  imraenfità  , e 
rende  talmente  prefente  a ciatcuno  di  noi  i , che 
penetra  tutto  il  noitro  interno.,- e riempie  l’intimo  del 
lioftro  cuore . Ma  egli  fi  comunica  d’ una  maniera  par- 
ticolare a coloro , che  fa  operare  mediante  un  impulfo 
del  fuo  Spirito  Santo . 

La  vera  umiltà  contiene  in  riftretto  tutte  le  virtù  , 
perocché  ficcome  l'orgoglio  è il  principio  d' ogni  peccato 
così  l’umiltà  e il  principio  d’ ogni  bene  , e d’ogni 
virtù . Il  noftro  S.  Apoftolo  ci  avverte  perù  anche  più 
in  particolare  di  ciò  che  far  dobbiamo  per  accollarci  a 
Dio  , e per  piacergli  , ed  è d' effe*  fanti  corri  egli  è 
Santo , e di  purificarci  da  tutte  le  noltre  immondezze  . 
Noi  dobbiamo  farlo  in  due  maniere  , efternamente  ed 
internamente  : le  mani  lignificano  le  azioni  elleme  , ed 
il  cuore  indica  i penfieri  e gli  affetti . Egli  vuole  adun* 
qui  che  i peccatóri  lavino  le  loro  mani  e purifichino  i 
loro  cuori  ; vale  a dire  , che  fi  alìengano  dal  fare  alcun 
male  nell’eftemo  , e che  il  loro  interno  fia  efente  da 
Ogni  cattivo  penfiero , di  modo  che  fieno  tali  , quali  li 
dimanda  il  Prbfeta  Reale  per  poterfi  prefentare  a Dio  : 
. Chi  offenderà  , die’  egli  , fui  monte  del  Signore  , oppure 
chi  fi  prefenterà  dinanzi  a lui  nel  fuo  fantuario  l Chi  è 
innocente  di  mano  , e puro  di  cuore  . < — . 

Ma  quando  l’ Apoftolo  dice  , che  dobbiamo  lavarvi 
le  mani , non  «vuol  già  dire  * che  facciamo  confiilere  * 
come  i Giudei  , tutta  la  nollra  virtù  nella  purificazio- 
ne dei  corpo  , e nell’ offervanza  delle  cerimonie  e Iter» 
ne  i egli  vuol  folamente  che  fi  vegga  per  m*zzo  delle 
azioni  efterne  , che  fono  come  i rufcelli  , che  li  fin- 
gente è pura  ; perocché  dal  cuore  partono , non  folamen- 
te i cattivi  penfieri , ma  anche  gli  omicidi i , gli  aduU 
ferii  , le  fornicazioni  , le  maldicenze  ; e tutti  gli  altri 
peccati , come  i trafporti  e gli  eccedi , eh’  egli  ha  ri- 
prefi , e che  fi  commettono  efternamente  , non  proven- 
gono  tuttavia  fe  non  dall’impurità  del  cuore.  Per  dfer 
• ; . .>  s-.\  ■ ••  . • .4  • gua- 

\ 1 Aiit  17.  *8.  a Enti»  k ».  J'5. 
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gómito  da  tutti  quelli  mali  ertemi  , bifogna  avere  utt 
cuor  puro  e fincero  j e perciò  S.  Paolo  dice  a Timo- 
teo » , che  il  fine  dei  precetti  è la  carità , che  nafce  *da 
un  cuor  puro , da  una  buona  confidenza  , e da  una  fede 
fincera . Laonde  coloro  che  hanno  fi  anima  doppia  e di* 
vifa  , che  vogliono  fervire  a due  padroni  1 , e che 
fiottano  tra  l’ amicizia  di  Dio  e del  mondo  , non  pofi 
fono  a meno  di  non  dare  ertcmamente  molti  contrafle» 
gni  della  loro  incortanza  in  forYa  dell’attacco  che  han- 
no alle  creature  . Si  può  vedere  quel  che  abbiamo  det- 
to più  fopra  ' di  quella  doppiezza  di  cuore  . 

11  S.  A portolo  che  voleva  condurre  arti  falute  per 
iftrade  ficure  coloro  a’ quali  fcriveva  , non  fi  contenta 
d’ efortarli  a purificarli  dalle  loro  ree  immondezze , ma 
infegna  loro  i mezzi  efficaci  per  acquirtare  la  purità 
che  Dio  efige  da  coloro  , che  vogliono  accoftarfi  a ini 
fenza  eflere  rigettati  . Quelli  mezzi  fono  4 affliggere 
volontariamente  fe  Hello  , ed  entrare  per  mezzo  del  do- 
lore e delle  lagrime  nei  fentimenti  d’  una  feria  peniten- 
za, che  non  fi  concepirti  che  con  dolore  ; perchè  per 
far  porto  all’  amor  di  Dio , è neceflario  (cacciar  dal  no- 
rtro  cuore  1’  amor  del  mondo  , che  non  ne  erte  d’ or- 
dinario che  con  vertenza , vale  a dir*  , per  mezzo  dei 
mali  temporali  che  ci  difguftano  del  mondo  , e che  ce 
ne  fanno  conofcere  il  niente  e la  vanità  • li  ritorno  a 
Dio , dopo  averlo  abbandonato  , non  fi  fa  d’  altra  ma- 
niera , e perciò  egli  dice  per  bocca  del  fuo  Profeta  dt 
fuo  popolo  che  lo  aveva  abbandonato  5-:  Convertitevi 
a me  con  tutto  il  voftro  cuore , nei  digiuni  , nelle  lagri- 
me e nei  gemiti  . Quelli  fono  i mezzi  di  calmare  I4 
collera  di  Dio , e di  riconciliarci  con  lui , facendo  una 
penitenza  proporzionata  ai  falli  che  abbiamo  commefli . 
£’  d’  uopo  che  le  rilà  diflòlute  , e che  la  gioja  che  fi 
è guftata  nella  profperità  e nel  godimento  dei  beni  di 
quello  mondo,  fiaefpiata  coi  pianti  e colle  lagrime  , e 

con  ; 

1 1.  Tim.  i.  5.  a Matth.  6 . 24. 1 \ Cap,  i,  1 
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con  quella  triflezza  -di  cui  parla  S.  Paolo , eh'  è fecondi 
Dio  , e che  produce  una  penitenza  Jlabile  per  la  falute  . 

* X&iantunque  i pianti  ed  i gemiti  fieno  pei  peccatori 
uno  flato  indifpenfabile  , e quantunque  i giufli  abbiano 
diritto  d’ ufare  con  piti  libertà  dei  beni  e dei  comodi 
della  vita  ; contuttociò  la  condizione  d’  un  Crifliano  in 
quella  vita  dev’  edere  una  continua  penitenza  nel  dolo- 
re e nelle  lagrime  . Nulla  v’  ha  di  più  precifo  a que- 
llo propofito  di  quell’ avvertimento  di  GESÙ’ CRISTO 
1 : Voi  avrete  delle  afflizioni  nel  mondo  . Egli  paragona 

* in  quel  medefrmo  capitolo  verf.  21.  il  tempo  delle  af- 
flizioni e della  purificazione  dei  giufli  al  parto  d’  una 
femmina  ^ eh’  è , fempre  accompagnato  da  dolore  e da 
triilezza  ; ma  promette  ad  effi  nella  perfona  de’  fuoi  di- 
.fcepoli  , che  dopo  efler  vifliiti  nella  triflezza  , entreran- 
no in  una  gioja  che  nitirfb  potrà  loro  rapire  ; e che  il 
mondo  per  l’ oppofito  , che  farà  flato  nella  gioja  e che 
avrà  goduto  4delle  foddisfazioni  di  quella  vita,  farà  con- 
dannato a pene  eterne  z.  Guai  a voi  che  ridete  pref ente- 
mente  , perchè  farete  ridotti  ai  pianti  ed  alte  lagrime  . 

S.  Jacopo  torna  di  nuovo  a raccomandare  la  virtù 
eccellente  dell’  umiltà  , fenza  la  quale  la  penitenza  non 
è che  ipocrifia . l»a  fletta  carità  , feigza  l’umiltà  , non 
■è  che  una  virtù  da  Pagani  , e tutte  le  altre  virtù  non 
fervono  che  a fomentare  la  vanità  dello  fpirito  . Egli 

• vuol  dunque  che  abbiano  un’  umiltà  fincera  * , e che 
ila  tale  a giudicio  dello  fletto  Dio  , il  quale  fi  compia- 
ce d’innalzare  coloro  che  fi  umiliano  .»  . Vuoi  tu  dive- 
nir grande , dice  S.  Agoflino  a ? Incorpincia  dall'  abbaf- 
farti  . Intraprendi  la  fabbrica  d'.un  edificio  affai  alto? 
Penfa  prima  di  flabiliri  il  fondamento  d'  una  profonda 
umiltà  ; Ma  «quell’ elevazione  che  Dio  promette  , non 
fi  compie  che  nella  gloria  del  lècolo  future»  > quantun- 
que incominci  in  quello  mondo  per  mezzo  dell’  accre- 

'feinaento  delle  grazie  di  Dio  . Vedi  S.  Pietro  1.  Ep.  5.  6. 

V.  zi. 

1 Joan,  16,  ; a Verf.  io.  * Lue,  14  II. 

4 De  verb,  Dom,  Sem,  io. 
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'i''.  li.  fino  al  fine  . Non  ifparlate  P un  delPaltro 
e fratelli  j chi  /parla  contro  il  fio  fratello , e chi  giudi- 
ca il  fio  fratello , J parla  contro  la  legge  , e giudica  la  . 
legge  , ec.  L’  Apolìolo  come  per  una  necefiaria  cbnfo- 
guenza  di  quanto  avea  detto  , parla  in  quello  luogo 
contro  la  maldicenza,  e ne  ifiruifce  coloro  a’qualifcri- 
ve . Imperocché  fitcome  erano  eglino  difcordi  tra  loro  , 
ed  i Maellri  principalmente  , fpinti  da  uno  fpirito  d’ 
ambizione  e d’  invidia , volevano  vincerla  gli  uni  fopNi 
gli  altri , doveva  quali  per  necefiìtà  fuccedere  , che  fi 
lacerafiero  reciprocamente  con  maldicenze  fecrete  o con 
calunnie . Quello  vizio  è tanto  più  da  temerli  , quanto 
è più  frequente , più  impercettibile  , e più  perniciofo  . 

Si  può  vedere  quel  che  abbiamo  detto  a quello  propo- 
fito  al  cip.  5.  v.  2 6. 

Si  può  dire  altresì  che  la  maldicenza  , efiendo  una 
funella  produzione  dell’orgoglio  , che  s’  innalza  fopra 
gli  altri  procurando  d’ abballarli , è fecondiffima  in  ma- 
niere , che  il  demonio  ifpira  a colui  che  vuol  nuoce- 
re ad  un  uomo  che  gli  fa  ombra  , e gli  vuol  togliere 
la  riputazione  . 

1.  Ella  è così  maligna  , che  imputa  qualche  volta 

delitti  fallì  a*perfone  innocenti  per  rovinare  la  loro  ri- 
putazione , come  facevano  i nerruci  di  Davidde  : Si  fo- 
no elevati  contro  di  me  falfi  tefiimonii  , die’  egli  1 , e 
mi  hanno  interrogato  fopra  tali  cofe  , eh'  io  non  cono- 
/cera . . • ' 

2.  Se  trova  nel  fuo  profilino  un  vero  fallo  , lo  efa- 
gera  e lo  ingrandire  in  vece  di  fminuirlo  ; lo  che  non 
è che  troppo  comune . 

3.  Se  il  delitto  è fecreto  e nafeofto  , ella  lo  feopre  : 

L' ingannatore  , dice  il  Savio  2 , revelerà  j fecreti  . 

4.  Tiefte  nafeofte  le  virtù  e le  vere  lodi  che*uno 
merita  , in  quegl’  incontri  che  fi  dovrebbero  pubbli- 
care . 

5.  Finalmente  interpreta  malignamente  e in  cattiva 

par- 

' 1 Pf.  34.  22.  * Prov.  12 . 15.  •.  . ->  - * 


Digitized  by  Google 


fi 6 EptstotA  Cattolica 

|tófte  lé  parole  e le  azioni  che  fono  buone  o che  lotta 
dUbbjpfe  , come  quando  i Giudei  dicevano  1 che  Si  Gio- 
vanni era  potteduto  dal  demonici  , perchè  non  lo  vede-1 
vano  ttè  a mangiare  nè  a bere  ; e che  GESÙ*  CRI- 
STO era  uri  uomo  vorace,  perchè  viveva  d’ùna  tna^ 
ttiefa  Comune . 

Ma  non  fono  quelli  i foli  maii  che  cagiona  là  mal-> 
dicenza  ; Si  Jacopo  ce  tte  fcopre  degli  altri  ini  portati - 
liflìmi  * Chi  parla  , die’  egli  , contro  il  fuo  fratello  , 
Oppure  che  lo  giudica  per  avverfione  o per  indifere- 
tezza , pària  Contro  la  legge , e fe  ne  rende  il  giudice  t 
, E’  facile  il  vedere  , che  chi  dice  male  del  fuo  «fra- 
tello , lo  giudica  e lo  condanna , perchè  lo  dichiara  red 
col  fuo  giudicio  particolare  , che  procura  di  far  apprc^ 
Vare  dagli  altri  , Ma  come  mai  nel  mentte  eh1  egli 
giudica  il  fuo  fratello  , giudica  altresì  e condanna  la 
legge?  Primieramente  perchè  biafimando  colui  che  ope- 
ra bene  , e che  ubbidifee  alla  legge  , biafima  ad  Urt 
tempo  e condamìa  là  lìeffa  legge  , che  ordina  ó pei*-> 
mette  ciò  che  fa  il  fuo  profltmo  i 

In  fecondo  luogo , perchè  facendo  Un1  azione  contrae 
ria  alla  legge  , dichiara  che  la  legge  proibilce  la  mal- 
dicenza e i giudidii  temerarii'  * ; ora  dicendo  egli  male 
del  fuo  proflimó  , fa  ad  un  tempo  ingiuria  alla  legge  d 
la  condanna  , difapprovando  col  fuo  procedere  ciò  eh’ 
ella  condanna  « 

In  terzo  luogo  * perché  è un  deprezzar  la  legge  dell* 
àmor  del  praflìmo  , dice  Si  Tofrimafo , ed  è un  con- 
dannarla , il  giudicare  il  fuo  fratello  ; perocché  la  leg-* 
ge  della  carità  vuole  che  fi  ami  Tórtore  e la  riputa- 
zione del  fuo  proflìmo  come  la  fua  propria  ; perciò  co- 
lui che  lo  abballa  e che  dimirtuifee  la  fiima  che  fi  dee 
«vefhe  , oppure  che  lo  infama  irt  qualfifia' maniera  , 
difprezza  la  legge  della  carità  , che  proibifee  di  fargli 
alcun  torto  « 

' ti* 

a Matti,  ii.  ip.  20.  e.  16.  6i « 

• Lev.  ip.  ié.  Matth,  7,  1. 
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. * Fitìaithepte  perchè  fi  erige  in  giudice  della 'legge  t~€ 
fi  mette  temerariamente  foprà  di  ella  t perocché  qUaù* 
do  egli  giudica  e condanna  il  fuo  fratello  $ fi  attribuii 
fce  1’  autorità  della  ftefia  legge  , ed  ufilrpa  il  mittifiero 
e la  futìziohe  del  Legislatore  * come  s’  egli  folle  troppo 
lento  e troppo  rifervato  in  condannate  <olui  f che  4 
maldicente  trova  reo*  Frattanto  non  vi  ha  che  un  Le- 
gislatore ed  un  Giudice  che  abbia  il  fopretno  potere 
di  far  leggi  , e di  giudicare  di  coloro  che  le  ofiervafto 
O thè  le  tralgredifcono  ; non  vi  ha  fe  no n egli  folo 
che  polla  giudicfre  dell’  interno  dell’  uomo  j ’poich*  egli 
ha  diritto  di  vita  é di  morte  (òpra  di  lui  * per  punire  la 
fua  difubbidietiza  s’ei  non  ofi^rva  i fuoi  precetti  t e 
pet  coronare  la  fila  ubbidienza  fe  gli  oflérva  * Ma  tu 
chi  fei  , per  metterti  nel  pollò  dello  fteflò  Dio  * e per 
infunarlo  efercitando  contro  il  fuo  divieto  un’autorità  , 
di  cui  è egli  così  gelofo  I Se  vi  hanno  legislatori  e 
Giudici  fulla  terra  , non  fdho  che  fuoi  minifiri  i e fu 
quello  Re  fupremo  che  gli  ha  fiabiliti  giudici  degli  uo* 
Clini  * Per  mezzo  Ai  me  t die'  egli  t regnane  i Re  f ed  i 
Legislatori  ordinano  ciò  eh'  é giujio  ; pet  mezzo  di  me  i 
Principi  comandano  , e quelli  che  fono  potenti  tendono  lé 
gittjìizia  . / . 

Giacché  dunque  non  appartiene  fe  Aon  al  Creatóre 
di  giudicare  le  fue  creature , e giacché  il  Signore  t co* 
me  dice  S.  Paolo  » , è quegli  che  giudica  ; non  giudi* 
chiamo  avanti  il  tempo  , finché  non  venga  il  Signori  f 
il  quale  produrrà  alla  luce  ciò  eh'  ì nafeofio  nelle  tene- 
bre , e /coprirà  i più  fegreti  pen fieri  dei  cuori  j ed  allo- 
ra ognuno  riceverà  da  Dio  la  lode  che  gli  farà  dotata  , 
Imperocché  ( . die’  egli  altrove  * , comparitemo  tutti  dinan- 
zi al  tribunale  di  GESÙ’  CRISTO  * per  eflervi  giudi- 
cati fecondo  che  avremo  giudicati  gli  altri  j e Con  quella 
fiejfa  mi  fura  1 che  avremo  adoperata  verfo  gli  altre  f fa « 

tema  • 

•«  • 

Io  CaOTo  óp»  5 4 * ftoTTJa  24*  lóe 

* Matthc  7.  Za  \ 
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remo  mifurati  ambe  noi  k Chi  trema  afpettv*do  il  giu- 
dieio  di  Dio  y è lontano  dal  giudicare  chiccheffia . 

Seguiamo  dunque  1’  avvifo  di  S.  Bernardo  : Guarda- 
tevi y dice  il  S.  Dottore  ' , dalP  ef aminare  atrio/ amente 
la  condotta  del  vojìro  profumo  , o di  giudicarne  temera- 
riamente j e / quantunque  troviate  in  lui  qualche  cofa  da 
biujìmare  , non  ne  giudicate  per  qittjio  , ma  fcufatelo  ; 
feu/ate  là  fua  intenzione  fe  non  potete  feufare  la  fua 
azione  ; è egli  caduto  in  quel  fallo  forfè  per  ignoranza , 
forfè  per  forprefa , forfè  per  accidente  . Che  fe  la  cofa  è 
■così  certa  \ che  non  v ha  mezzo  di  diffìfhularla  , perfua- 
-detevi  che  la  tentazione  fia  fiata  violenta  , e che  fe  ve 
ne  /offe  accaduta  una  finale  , farejle  anche  voi  rimafli 
vinti . 

- Il  nolìro  Apoftolo  riprende  dopo  una  grave  fregola- 
rezza  a che  regna  tra  gli  uomini  a motivo  della  loro 
poca  fede  . Siccome  non  riconofeono  eglino  Provviden- 
za , che  veglia  fopra  di  lort)  e fopra  tutta  la  loro  con- 
dotta , s’  immaginano  che  tutte  le  cofe  fuccedano  a ca- 
fo  , e che  gli  avvenimenti  dipendano  dalla  loro  abilità 
e dalla  loro  indulìria . Perciò  formano  difegni , e pren- 
dono giufte  mifure  per  efeguirli , fenza  penlare  che  non 
polfono.  difporre  d’ un  momento  di  tejnpo  / e quantun- 
que non  polfanb  alficurarfi  del  giorno  di  dimani  , fo-  , 
no  così  lìciti,  d’  elìenderc  le  loro  previfioni  fieno  a un 
lungo  tempo  avvenire  . In  fi  fatta  guifa  fi  diportava 
quell’ uomo  ricco  del  .Vangelo  ì , il  quale  avendo  fatta 
uà  abbondante  ricolta  , non  avea  granai  abbaiìanza  gran- 
di per  ^chiudere  i frutti  delle  fue  terre  y ma  nel  mentre 
ch’egli  applaudiva  a fe  lìeffo  fulla  fperanza,  di  godere 
dei  beni  che  aveva  in  riferva  per  molti  aitry  , Dio  gli 
dichiarò  , che  in  quella  lìelfa  notte  gli  dimanderebbe 
conto  dell’  anima  fua  . 

- Che  follia  di  quello  ricco , efclanaa  S;  Bafilio  4 , trat- 
tenerli in  penfieri  lìravaganti  , in  vece  di  riconofcere 

. umil- 

1 Serm.  • 40.  in  Cantic. « * Verf  ‘IJ. 

* Lue.  12.  1 5.  J ffom . 'de  avariti  a . 
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umilmente  donde  gli  erano  venuti  quei  gran  beni  , e 
di  dimandare  a colui  , dal  quale  gli  avea  ricevuti  , la 
grazia  di  farne  quell’  ufo  a cui  egli  li  desinava  Que- 
lla llolta  profunzione  fa  ragionare  in  cotal  guifa  anche 
quelle  perfone  di  negozio  , di  cui  ci  parla  1'  Apoltolo 
in  quello  luogo  , le  quali  promettendoli  di  fare  per 
mezzo  dei  loro  traffici  un  gran  guadagno  , non  fanno 
ciò  che  dee  loro  fuccedere  il  giorno  dietro . Sembra 
che  il  Santo  abbia  avuto  in  villa  quella  fentenza  del 
Savio  : Non  vi  gloriate  per  il  giamo  di  dimani  , perchè 
non  fapete  ciò  che  dee  produrre  il  giorno  feguente  . 

Di  fatto , non  è una  gran  follia , il  prometterci  una 
lunga  vita  , una  buona  fanità , un’  intera  profperità  dei 
noftri  affari  , vedendo  che  non  lì  può  contare  fopra  un 
folo  momento  della  ftefla  vita  , eh’  è il  fondamento  di 
tutte  quelle  forti  di  beni?  Imperocché  cos  è la  vita , fe- 
condo S.  Jacopo  r , fe  non  un  ’ vapore  che  fi  dijfipa  nel 
mentre  che  incomincia  a comparire  e ad  alzarfi  da  terra  ì 
Che  llabilità  poflòno  dunque  avere  tutti  i bei  progetti 
che  lì  fabbricano  fopra  un  fondamento  sì  poco  Tot 
lido  ? / 

La  Scrittura  * paragona  l’ illabilità  della  vita  a moi- 
re cofc  che  non  hanno  conlìllenza  ; ora  ad  uni  goccia 
d'  acqua  , o ad  un  granello  di  polvere  , oppure  a quel 
piccolo  granello  che  dà  appena  la  menoma  inclinazione 
alla  bilancia  ; ora  ad  un  fumo  e ad  una  fcintilla  di 
fuoco  ; ora  ad  una  nuvola  o ad  un  lampo  che  lì  dif- 
lìpa  ; ora  ad  uri  ombra  che  paffa  j ora  al  vento  , ed 
ora  allo  Hello  niente  , per  indicarci  che  non  dobbiamo 
fare  alcun  fondamento  fopra  tutte  le  cofe  di  quello  mon- 
do , e che  fe  fìamo  obbligati  d’ occuparci  in  qualche  af- 
fare , dobbiamo  fottometterne  a Dio  tutta  la  riufeita  , 
non  intraprender  niente  fenza  confultar  la  fua  volontà, 
e dire  fempre  con  S.  Jacopo  : Noi  faremo  la  tale  e la 
tal  cofa  , fe  piacerà  al  Signore , e fe  avremo  vita . Que* 

fie 

1 Verf.  15.  x Ifa.  40.  15.  Sap.  12.  23.  Sap.  2,2. 
3.  5.  Job.  7.  7.  fifa.  40,  17. 
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fte  efprejjìoni  , che  indicano  la  fommijfione  che  dobbiamo 
alla  divina  Provvidenza , erano  familiari  ai  Fedeli  , co- 
me fembra  in  S.  Paolo  , il  quale  ne  ufa  aliai  fpeflò  : 

10  ritornerò  a vedervi  , die’  egli  1 , fe  tal  è la  volontà 
di  Dio  ,*  e in  molti  luoghi  delle  lue  Lettere  2 . Non 
già  che  fia  neceffario  pronunziar  Tempre  quelle  parole 
in  ogni  noftra  azione  ; balla  che  l'ottomettiamo  tutte  le 
cofe  nortre  alla  volontà  di  Dio  , e che  ci  ricordiamo 
Tempre  che  la  noltra  vira  è limile  al  niente  j perciò 
quelli  che  difpongono  dei  loro  affari  per  1*  avvenire  , 
lenza  riferirli  a Dio,  fono  limili  ad  un  uomo,  il  qua- 
le elfendo  flato  condannato  a morte , non  laféia  di  con- 
tare lui  tempo  futuro  , e di  difporre  de’  fuoi  affari  con 
quella  villa,  fenza  il  confenfo  del  l'uo  Giudice . E’ dun- 
que una  grande  ftravaganza  non  penfare  che  a racco- 
glier ricchezze  per  vivere  nel  lulfo  e nella  vanità  $ e 
con  un  orgoglio  affatto  ingiuriofo  alla  volontà  di  Dio , 
in  vece  d’  aver  di  fe  Hello  fentimenti  baffi  ed  umili  , 
gloriarli  ne’  fuoi  progetti  e ne'  fuoi  difegni  profontuoli , 
come  fe  fi  folfe  immortale  e affatto  ficuro  del  tempo 
avvenire . Quella  profunzione  è malvagia  , e non  può 
elfere  fuggerita  fe  non  dallo  fpirito  maligno  . 

Se  dunque  , conelude  S.  Jacopo  3 , làpete  , comt 
fuppongo  , che  tutto  dipende  dalla  volontà  di  Dio  , e 
che  non  potete  far  niente  che  non  fia  preveduto  e re- 
golato dalla  l'uà  Provvidenza  , donde  proviene  che  voi 
vi  appoggiate  fulla  voflra  prudenza  , e che  non  met- 
tete in  lui  tutta  la  voflra  fiducia  in  tutto  ciò  che  in- 
traprendete ? E’  fenza  dubbio  un’  infedeltà  inefeufabiie , 

11  conofeere  la  volontà  del  fuo  Padrone  , e non  ele- 
guirla . Voi  liete  molto  meno  fcufabili  , che  non  erano 
coloro  , i quali  non  elfendo  illuminati  della  luce  delia 
fede  Criftiana , non  fi  conducevano  per  mezzo  delle  fue 
maffime . Imperocché  quantunque  fia  un  fentimcnto  na- 
turale "*  il  ricorrere  all’alfiflenza  d’un  Elfere  l'upremo 

nel 

• 1 AB.  18.  21.  2 I.  Cor.  4.  U).  c.  16.7.  Hebr.  6.  3. 

1 Verf,  1 6.  4 Plato  in  Al  cip. 
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hW  còno  della  vita  preferite  / contuttociò  ficcome  qug* 
fta  idea  è molto  confufa  a motivo  del  peccato  , il  di- 
fetto di  fiducia  in  Dio  farà  punito  con  molto  meno  di 
rigore  in  loro  che  non  in  Voi . Quanto  più  fi  ha  di  co- 
gnizione , tanto  meno  fi  merita  d’ indulgenza  , fe  non 
fi  praticano  le  verità  che  fi  conofcono  » 


CAPITOLO  V.  • 

/ ricchi  atan  faranrìo  puniti  feveramente  4 La  pazienti, 
nei  travagli . Deefi  fuggire  il  giuramento  4 ÉJlrema 
Unzione  -,  GonfeJJtone  dei  peccati  Forza  delle  orazioni 
del  giufto  4 Bi fogna  rimetter  in  cammino  i traviati . 

f • A Gite  nunc , divi-  t,  Q*U’  ora , o ricchi  , pia- 
il  tei  , plorate  ulu-  J gnete  con  urla  fulle  mi- 
lantes  in  miferiis  veftris , ferie  che  fono  per  avVenir- 
qu.ce  advenient  vobis  4 vi  i 

(Z.  Diviti  a vejìra  pu-  24  Son  marcite  le  vofire 
trefa&a  funt  : & vefii-  ricchezze , le  vefti  vofire  foli 
menta  veflra  a tineis  co-  rofe  dalle  tignuole  4 
tnefia  funt  4 

3.  Aurum  & òr gen-  L’ oro  , e l’ argento  vo- 

tum  veftrum  aruginavit  t firo  è . arrugginito  ; e quella 
& icrugo  eorum  in  tefli-  ruggine  farà  in  tefiimoflianzà 
monium  vobis  erit  , Ò“  contro  di  voi  , e divorerà  la 
manducabit  carnes  veftras  voftra  carne  come  un  fuoco  4 
jjcut  ignis  4 Thefauriza-  Voi  vi  avete  riporto  un  te- 
fls . vohis  tram  in  novif-  foro  d’  ira  per  gli  ultimi 
fimts  dtebus  x.  ■ v giorni  4-  ' 

. 4-  Dece  merces  opera-  4*  Ecco  , fclamar  là  mer- 
ttorum  , qui  meffuerunt  cede  degli  operai  , che  han- 
regtones  vefiras  , qux  fràu-  no  mietute  le  vofire  tenute, 
ata  eft  a vobis  , elamat  : la  quale  fu  defraudata  da  voi; 

& clamor  eorum  in  au-  e lo  feiamar  di  cofioro  ha 

I a avu- 
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, avuto  i tigretto  agli  orecchi  res  Domini  fabaoth  m- 
del  Signor  degli  eferciti . troivit . 

5.  Voi  vi  liete  deliziati  5.  Epulati  ejìis  fuper 

fulla  terra  e vi  liete  ben  terram  , & in  luxuriis 
morbidamente  nodriti , per  la  enutrifiis  corda  ve/ira  in 
giornata  del  macello  1 . die  occifionìs . 

6.  Avete  condannato  , e 6.  Addixijìis , & oc- 
fatto morire  il  giufto  ; il  cidifiis  juftum , & non 
quale  non  vi  ha  fatta  reli-  rejiitit  vobis . 

flenza . ' 

7.  Voi  pertanto  , o fratei-  7.  Patientes  igitur  e fio- 

li , fiate  pazienti  fino  alla  ve-  te  , fratres , ufque  ad  ad- 
Iiuta  del  Signore . Voi  vede-  ventum  Domini  . Rea 
te , che  l’ agricoltore , afpet-  agricola  expeElat  pretio- 
ta  il  preziofo  frutto  della  fum  fruEium  terra  , pa- 
terra  pazientando  , finché  tienter  ferens , donec  ac- 
quello  abbia  ricevuta  la  piog-  cipiat  temporaneum  , & 
già  abuonoriva  , e la  rar-  ferotinum . 

diva . 

8.  Siate  dunque  pazienti  8.  Patientes  igitur  efio- 

anche  voi , e raffermate  i vo-  te  & vos , & confirma- 
ftri  cuori  ; poiché  la  venuta  te  corda  vejìra  : quoniant 
dal  Signore  è vicina . adventus  Domini  appn- 

pinquavit . 

9.  Non  gemete  1’  un  con-  9.  Noli  te  ingemifeere , 
tro  1’  altro , o fratelli  , onde  fratres , in  alterutrum , ut 
non  fiate  condannati  . Ecco  non  judicemini . Ecce  ju- 
il  giudice  che  è alla  porta  . dex  ante  januam  ajfifiit . 

10.  Fratelli,  per  efempio  io . Exemplum  accipi- 

di  pazienza  nei  cattivi  fuccef-  pite , fratres , exitus  ma- 
fi  } e nei  travagli  prendete  li , laboris  , & patien- 
i /Profeti , i quali  hanno  fa-  tire , Prophetas  , qui  lo- 
vellato  nel  nome  del  Signo-  cuti  funt  in  nomine  Do- 
rè . min*  - 

11.  Voi  fapete  , che  noi  11.  Ecce  beatificami 

eos , 

1 Altr.  come  vittime  preparate  pel  dì  del  Sacri- 
fizio • 
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eos  y qui  fujì'muerunt  . predichiamo  beati  quelli  elio 
Sufferentiam  Job  audifiis  hanno  collantemente  (offerto  * 


<&  finem  Domini  vidi - 
Jìis , quoniam  mifericors 
Dominus  ejl , & mifera- 
tor  . 

12.  Ante  omnia  au- 
tem  , fratres  mei , nelite 
jurare  neque  per  celum , 
neque  per  terram  , neque 
aliud  quodeumque  jurt- 
mentum  . Sit  autem  fer- 
mo  vejier  : Ejl  , ejl  : 
Non  , non  : ut  non  fub 
judicio  decidatis . 

13.  Tri  fiatar  aliquis 
vejirum  ? oret  : JEquo  a- 
nimo  efi  ? Pfallat . 

14.  Infirma  tur  quis  in 
vobis  ? inducat  presbyte- 
ros  Ecclefia  > & orent 
fuper  eum  t ungentes  eum 
oleo  in  nomine  Domini  : 

15.  & era t io  fidei  fal- 
vabit  infirmum  , & al- 
levabit  eum  Dominus  : 
& fi  in  peccatis  fit  , re- 
mi tten  tur  ei . 

1 6.  Confitemini  ergo 
alterutrum  peccata  vefira, 
& orate  prò  invtcem  , ut 

(a)  Matth.  5,  v.  34. 

t Rotazioni . 


Avete  già  udita  qual  fia  Ha- 
ta la  fofferenza  di  Giobbe  , 
ed  avete  veduta  la  fine  del 
Signore  , imperocché  il  Si* 
gnore  è mifericordiofo , e pie- 
tofo . 

1 2.  («)  Ma  prima  di  tutto,  o 
fratelli  miei  , non  giurate  nè 
per  lo  cielo  , nè  per  la  ter- 
ra , nè  qualunque  fiali  altro 
giuramento  . Ma  fia  il  vo- 
li ro  dire  : Sì , sì  ; nò  , nò  j 
onde  non  foccombiate  nel 
giudizio . 

13.  E’  alcun  di  voi  afflit- 
to? Preghi  . Ha  egli  l’ani- 
mo tranquillo  ? Canti  can- 
tici . 

14. E’  alcun  tra  voi  infermo? 
Faccia  venire  i Seniori  della 
Chiefa , e preghino  fopra  dì 
effb  , ugnendoio  di  olio  nel 
nome  del  Signore  : 

15.  e 1’ orazion  della  fede 
falverà  l’infermo  ,,  e il  Si- 
gnore lo  folleverà  $ e fe  ha 
peccati , gli  faran  rimeflì . 

16  t Confeffate  dunque 
l’ uno  all’  altro  i peccati  vo- 
ftri  i e pregate  1’  un  per  l’al- 
tro 
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Irò  , ond’  effe  re  rifanati  ; im-  / alvemini  : multum  enim 
perocché  la  fervente  fup-  valet  deprecalo  jufiì  af- 
plicazione  del  giufto  va-  fidua . 
le  affai . 

17.  0»)  Ella  era  un  uom  17.  Elias  homo  erat 

foggetto  alle  miferie  della  vi-  fimilis  nobis  pajfibilis  : 
ta  come  noi  ; e pure  ferven-  & oratione  oravit , ut  non 
temente  pregò  che  non  pio-  plueret  fuper  terram , & 
Veffe  fopra  la  terra , e per  non  pluit  annos  tres , & 
anni  tre  e rnefi  fei  non  nten/es  /ex . 
piovve . 

t8.  Pregò  di  nuovo;  e il  18.  Etrur/um  oravit: 
tiel  diè  pioggia  -,  e la  terra  & calum  dedit  piu- 
diè  il  fuo  frutto . viam  , & terra  dedit 

fruttum  fuum  . 

19.  Fratelli  miei  , fe  al-  19.  Fratres  mei , fi 

cun  di  voi  aberra  dalla  via  quis  ex  vobis  erraverit  a 
dalla  verità  , e qualcheduno  veritate , & converterit 
lo  fa  rientrare  ; quis  eum  ; 

; 20.  faper  dee,  che  colui,  20»  fette  debet , quo- 
che  avrà  fatto  rivenir  un  pec-  niam  qui  converti  fecerit 
catore  dall’  aberrar  del  fuo  peccatorem  ab  errore  vi, t 
cammino  , falverà  la  di  lui  fute  , falvabit  animami 
anima  da  morte  , e coprirà  ejus  a morte , & operiet 
moltitudine  di  peccati.  V multitudinempeccatorum. 

• ’ 

r (a)  III.  Rag,  17.  1?.  1.  lue.  4.  v.  iy 
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SENSO  LI  ITERALE, 
. E SPIRITUALE. 


ÌT.  i.'fino  al  ir.  7.  OLT  ora , 0 ricchi  , piagnete  con 
. . kJ  urla  falle  miferie  che  fono  per 

avvenirvi , ec.  S.  Jacopo , che  aveva  una  gran  tenerez- 
za pei  poveri , fi  fentiva  fpezzarfi  il  cuor  di  dolore 
al  vedere  l’ inumanità  che  i ricchi  efcrcitavano  verfo 
di  loro  . Gli  aveva  egli  efortati  * ad  entrare  in  fenti- 
menti  'di  compunzione  e di  penitenza  $ ma  qui  ve  gli 
eccita  con  tutta  la  forza  che  il  fuo  zelo  gl’  ifpirava  , e 
con  tutta  1’  autorità  che  gli  dava  il  fuo  Apofiolato  , d' ufa- 
re  , come  dice  S.  Paolo  2 , di  quella  feverità  e di  quel 
potere  che  il  Signore  gli  av*a  conferito . I ricchi , a’  qua- 
li riefce  ogni  cofa  , e che  fono  colmati  di  profferirà  e 
di  beni  del  mondo  , vi  s’immergono  d’ordinario  così 
profondamente , e vi  fi  attaccano  con  tanta  forza  , che 
cadono  in  un’  intera  dimenticanza  di  Dio  , e in  un  le- 
targo mortale  , da  cui  è difficile  cavarli  . Quello  fiato 
li  rende  fordi  alla  voce  di  Dio  , e chiude  l’  ingrelfo 
del  loro  cuore  allo  lpirito  di  penitenza  ; e perciò  la 
loro  lalute  diviene  come  moralmente  imponìbile  . Per 
vincere  la  durezza  dei  loro  cuore  , farebbe  neceflario 
riprenderli  fortemente  , come  fa  qui  il  nofiro  S.  Apo- 
ftolo  , e minacciare  con  uno  zelo  Apoffotico  i ricchi  , 
gli  avari,  e i volut’uofi  dei  giudicii  terribili  della  giu- 
fiizia  di  Dio  ; ma  è cofa  rara  che  fi  ofi  farlo  d’  una 
maniera  che  pofia  divenire  efficace  per  farli  abbraccia- 
re una  vita  penitente  . Il  Signore  1 efaudifce  il  defide- 
rio  dei  poveri  , ed  afcolta  la  • preparazione  del  loro  cuo- 
re ; ma  riguardo  ai  ricchi  fpietati , non  balla  che  man- 

di- 

1 Cap.  4.  v.  9.  a 2,  Cor.  13.  lo.  ^ . 

/*  Pfalm.  9.  17. 
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dino  folamente  fofpiri  come  i poveri  : è neceflario  che 
gridino  con  tutte  le  loro  forze  e che  gettino  urli  , per 
farli  udire  da  Dio , il  quale  è irritato  della  loro  durez- 
za inumana  verfo  i poveri  . Vogliono  eglino  piuttofto 
lafciar  imputridire  le  ricchezze  che  cuftodifcono  , che 
non  aflifterne  i poveri  ; vogliono  piuttofto  lafciar  rode- 
re dalle  tignuole  le  vefti  che  hanno  in  riferva  , che 
non  veftirne  i nudi  , e lafciano  perire  inutilmente  ciò 
che  potrebbe  fervire  a falvar  la  vita  a tanti  Criftiani  , 
che  perifcono  di  fame  e di  freddo  . 

Se  vero  è 1 , che  non  vi  ha  mifericordia  per  colo- 
ro , che  non  ne  ufano  al  loro  proflìmo  , che  poflono 
fperare  al  giudicio  di  Dio  quegli  avari  , i quali  lafcia- 
ijo  guaftare  dalla  ruggine  i mucchi  d'  oro  e d’ argento 
» , in  vece  d’ impiegarlo  in  opere  di  mifericordia,  qua- 
li le  dimanda  GESÙ’  CRISTO  per  pofledere  il  fuo  re- 
gno t ? Il  Salvatore  non  forgerà  egli  per  vendicarli  , 
come  dice  il  Profeta  4 , a motivo  della  miferia  degli 
afflitti  e dei  gemiti  dei  poveri  ? Il  noltro  S.  Apoftolo 
dice  , che  quejla  ruggine  fi  alzerà  in  tefiimonio  contro 
di  loro , e che  divorerà  la  loro  carne  come  un  fuoco  ; va- 
le a dire  , quel  che  ft  confuma  dei  loro  beni  dalle  ti- 
gnuole e dalla  ruggine , porterà  contro  di  loro  una  te- 
ftimonianza  , che  rimprovererà  ad  eflì  in  eterno  la  lo- 
ro durezza.  Imperocché  la  loro  confcienza  , che  fervi- 
rà  contro  di  loro  fteftì  di  teilimonio  e di  carnefice  , 
rimprovererà  ad  eftì  continuamente  quei  tefori  nafcofti 
che  avranno  lafciati  guaftare , piuttofto  che  farne  quell’ 
ufo  al  quale  Iddio  li  deftinava  ; di  modo  che  quella 
medefima  ruggine  , che  rodeva  il  loro  oro  e il  loro 
argento  , rodendo  altresì  la  loro  confcienza  per  mezzo 
dell’  acerbo  rammarico  che  loro  ne  rimarrà  ; farà  co- 
me un  fuoco  divorante  , che  tormenterà  fpietatamente 
gli  fteftì  loro  corpi  fenza  mai  confumarli . La  loro  ava- 
rizia iniziabile  li  ftimola  fempre  ad  accumular  tefori 

fen- 

1 Jac.  2..13. , A Verf.  .*■  Matth.  35.  36.  39. 

4 Pfalm.  11.  8. 


Digitized  by  Google 


di  S.  Jacopo  Cap.  V.  137 

fenza  fine  , come  fe  avveflero  a fermarfi  molti  fecoR 
nel  mondo  ; quell’  è il  fenfo  del  tefto  originale , ma  la 
Vulgata  che  aggiugne  tefori  di  collera  , fa  quel  mede- 
fimo  fenfo  che  S.  Paolo  efprime  nei  feguenti  termini 
i : Voi  vi  adunate  un  teforo  di  collera  pel  giorno  dell' 
ira  e della  manifef  azione  del  giujlo  giudicio  dì  Dio  « 
Per  lo  che  in  vece  di  un  teforo  di  beni  e di  ricchez- 
ze che  credevano  d’  avere  in  riferva  pel  rimanente  deli 
la  loro  vita  , non  trovano  che  un  teforo  di  vendetta  e 
di  fupplicii . 

Che  devono  dunque  fare  i ricchi  per  allontanare  dal 
loro  capo  quello  ammalfo  orribile  di  tormenti  ? Devo- 
no feguire  l’avvifoche  GESÙ’ CRISTO  dà  loro:  Non 
vi  riponete  , die’  egli  a , tefori  in  terra , ove  i vermini  e 
la  ruggine  confumano  le  cofe  , ed  ove  i ladri  fcavano  e 
rullano  j ma  riponetevi  tefori  nel  cielo  , ove  non  fono  n è 
vermini  nè  ruggine  , ed  ove  non  fono  ladri  che  fcavano 
e rubbano  . Ma  ficcome  è facile  che  colui  , il  quale 
ha  gullati  una  volta  i beni  che  vengono  dall’  alto  , 
non  abbia  che  difgullo  per  quelli  di  quella  terra  ; cosi 
è imponìbile  che  colui  , che  non  ha  mai  gullati  quei 
primi , non  trovi  le  fue  delizie  e la  fua  gioja  nel  poft 
feflò  ai  quelli  ultimi  . Non  v’  ha  perfona  che  abbia 
piìt  attaccato  il  cuore  alla  terra  degli  avari  ; non  è 
dunque  maraviglia  che  procurino  d’ accumular  tefori  fili- 
la terra . 

Le  grandi  ricchezze  non  fi  acquillano  d’ordinario  , 
nè  fi  confervano  fenza  grandi  ingiullizie  ; e con  gran 
ragione  S.  Paolo  chiama  1’  avarizia  ì la  radice  e la  fig- 
gente di  tutti  i mali  . Siccome  è proprio  degli  avari 
1’  aver  fempre  le  mani  4 aperte  per  ricevere  , e chiufe 
per  dare  , una  dalle  loro  ingiullizie  è di  non  pagare  i 
loro  debiti  , almeno  di  non  pagarli  fe  non  pili  tardi 
che  polfono . L’ Apollolo  ne  rilerifee  una  fpecie  s , fot- 
to  la  quale  , egli  comprende  tutte  le  altre  , ed  è il 

. - . fur- 

» Rom.  2.  5..  * Matth.  6.  j$>.  » t ,Tim.  6.  io. 

4 Eccli.  4.  s6.  f Verf.  4,  : ' 
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furto  della  mercede  dei  poveri  operai  , i quali  hanno 
lavorato  per  loro,  e particolarmente  dei  coloni  che  han- 
no latta  la  ricolta  delle  loro  campagne  . La  Scrittura 
ci  rapprefenta  1’  enormità  di  quella  ingiullizia  , come 
nno  dei  più  patenti  abufi  : ecco  ciò  che  Dio  ordina  nel 
Levitico  1 : Il  prezzo  dell'  opera  del  tuo  mercenario  ncn 
rejli  apprefjo  di  te  fino  alla  feguente  mattina  . Perciò 
nella  parabola  degli  operai  a , che  il  padre  diffamigli» 
avea  l'pediti  a lavorare  nella  ùu  vigna  , vuole  che  fie- 
no pagati  della  loro  giornata  fino  dalla  l'era  medellma. 
Quella  legge  è efprelìa  anche  altrove  d’ una  maniera 
pm  forte  , ed  altresì  con  una  terribile  minaccia  contro 
coloro  che  non  la  offe rve ranno  : Non  negherai  la  mer- 
cede 1 all ’ indigente  ed  .al  povero  , ma  gli  renderai  il 
giorno  fieffo  il  prezzo  della  fua  fatica  prima  del  tramon- 
tar  del  fole , perchè  egli  è povero  , e non  ha  fe  non  qut - 
fio  per  vivere  ; onde  non  gridi  contro  di  te  al  Signore  , 
e ciò  ti  fia  imputato  a peccato  • 

Tobia  4.  ordina  la  lleffa  cofa  al  fuo  figliuolo  un  po- 
co prima  della  fua  morte  : Quando  un  uomo  avrà  lavo- 
rato per  te  , dagli  fubito  ciò  eh'  egli  ha  guadagnato  , t 
il  guadagno  della  giornata  del  mercenario  non  ref  i mai 
in  cafa  tua  . 

Quello  delitto  di  ricufare  ai  pòveri  operai  1?  loro 
mercede  , è una  delle  maggiori  ingiulìizie  che  i ricchi 
poffano  commettere  . Quelle  povere  perfone  che  lavo- 
rano al  caldo  ed  al  freddo  , fi  fpoffano  fotto  le  fatiche 
fenz’ avere  con  che  rillabilire  le  loro  forze  ; non  vivo- 
no che  del  prezzo  della  loro  giornata  e fe  ne  vengo- 
no defraudate  , fono  in  neccfiìtà  di  perire  di  fame  c 
di  miferia  colle  loro  mogli  e i loro  figliuoli  . Perciò 
la  Scrittura  mette  quello  delitto  e l’ omicidio  in  un  me- 
•defimo  grado  d’ enormità  : Chi  fparge  il  ■ /angue  *• , e 
chi  priva  il  mercenario  della  fua  mercede  , fono  fratelli  ; 

e quell’ 

Levit.yiq.  13.  a Matth.  20.  8. 

» Deut.  24.  14.  15,  4 Cap.  4.  v.  ÌS.'  • 1 

* Eccl.  3 4.  2.  2 6.  274'  •*  • 
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e quell’  inumanità  grida  vendetta  a Dio  egualmente  che 
le  più  enormi  abbominazioni  , che-  hanno  tirata  dal 
cielo  una  pioggia  di  fuoco  e di  zolfo:.  Imperocché  han- 
novi  quattro  forti  di  delitti  che  dimandano  a Dio  una 
pronta  vendetta  . Il  primo  è 1*  omicidio  volontario  4 
com’  è (lato  quello  di  Caino  1 , che  ha  uccifo  fuo  fra- 
tello Abele . 

Il  fecondo  è il  peccato  nefando  , che  Dio  ha  punito 
d’  una  maniera  terribile  * fopra  Sodoma  , Gomorra.’, 
e le  altre  vicine  città . ■ • 

Il  terzo  è Toppreflìone  dei  poveri  e degli  orfani  : 
Non  farete  1 ve  (fazioni  alla  vedova  ed  alP  orfanello  ; fe 
gli  offenderete  in  qualche  cofa  , eglino  grideranno  verfo 
di  me , ed  io  darò  afcolto  alle  loro  grida  , e il  mio  fu- 
rore fi  accenderà  contro  di  voi . - , . • - • 

Il  quarto  finalmente,  è l’ ingiuftizia  dei  ricchi , che 
ricufano  agli  operai  la  mercede  delle  loro  fatiche  , con- 
tro i quali  1’  Apoftolo  S.  Jacopo  fi  alza  qui  con  tanta 
forza . Si  pub  vedere  a quello  propofito  un’  importante 
iltruzione  nella  fpiegazione  del  cap.  19.  del  Levitico  v. 
13.  Iddio  fi  riferva  particolarmente  la  vendetta  di  que- 
lli delitti  ; e ficcome  è egli  il  Signore  delle  armate  , 
cioè  delle  truppe  degli  Angioli , può  agevolmente  per 
mezzo  del  loro  minillero  , e di  quello  di  tutte  le  altre 
creature  che  gli  ubbidifcono , gaftigare  l’ orgoglio  e 1’ 
ingiuftizia  dei  ricchi  e dei  più  potenti  del  mondo,  che 
ofano  d’ irritarlo  con  quelli  orribili  eccelfi . 

Dunque  i ricchi  per  fottrarfi  dagli  eftremi  mali , di 
cui  fono  minacciati , fi  ricordino  continuamente  di  qué- 
gli avvifi  così  importanti  di  S.  Paolo  * , di  non  infu- 
perbire , t di  non  mettere  la  loro  fiducia  nelle  ricchezze 
incerte  e paffeggert , ma  in  Dio  > et  effere  caritatevoli  e 
benefici  ; di  renderfi  ricchi  di  opere  buone  ; di  far  parte 
dei  loro  beni  a coloro  che  ne  hanno  bifogno  ; d' acquiflar- 
fi  un  teforo  , ' e di  fiabilirfi  un  fondamento  folido  per  P av- 

‘ ve-  • 

i Gen.  4.  io.  * Gen.  18.  20.  » Ettod.  22.  23, 
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venire , affine  di  poter  arrivare  alla  vera  vita  . Quell’  è, 
fecondo  il  Vangelo,  l’unico  mezzo  per  loro  di  aflìcu- 
rare  la  loro  falute  ; che  fe  in  vece  di  effere  caritatevoli 
ver/o  i poveri , li  maltrattano  e gl’  irritano , fi  chiudo- 
no per  Tempre  la  porta  del  cielo . 

Ora  è da  offe  r va  re , che  vi  fono  due  forti  di  ricchi 
ingiufti  1 ; gli  uni  fono  così  avari , che  non  hanno 
cuore  di  fervirfi  dei  loro  beni  di  cui  abbondano  ; e gli 
altri  fono  voluttuofi  e fplendidi  nel  loro  trattamento  . 
Il  S.  Apoftolo  ha  fatto  rifplendere  il  fuo  zelo  contro  i 
primi  nei  verfetti  precedenti  ; ma  parla  qui  contro  gli 
ultimi , i quali  confumano  le  ricchezze  che  acquiftano 
nei  conviti  e nelle  delizie.  Quelle  perfone  non  hanno 
affare  al  mondo  di  maggior  premura , che  il  cercar  Tem- 
pre nuove  maniere  di  divertimenti  ; non  ricufano  nien- 
te ai  loro  fenfi  di  ciò  che  dimandano  ; il  loro  cuore  è 
immerfo  nei  piaceri  ; tutti  i giorni  fono  per  loro  gior- 
ni di  fetta , e tutti  i loro  patti  fono  conviti  fplendidi  ; 
s’ ingraffano  come  vittime  fciagurate  che  fono  vicine  ad 
effere  immolate  dalla  collera  di  Dio  per  efpiare  1’  op- 
preflìone  e la  morte  dei  giufti , che  hanno  tenuti  in 
ferri , e che  hanno  fatti  condannare  per  impoffeffarfì  dei 
loro  beni.  Sembra  che  S.  Jacopo  faccia  qui  una  gra- 
dazione , come  s’ egli  diceffe  a quelli  ricchi  fpietati  : 
Voi  non  vi  liete  contentati  di  ricufare  ai  poveri  ope- 
rai la  mercede  delle  loro  fatiche,  avete  di  piò  fatti 
morir  di  fame  poveri  innocenti  x , oppure  gli  avete 
fatti  perire  per  mezzo  di  calunnie,  di  falle  teftimonian- 
jte,  e per  mezzo  di  Giudici  corrotti,  fenta  che  eflì  vi 
abbiano  fatto  alcun  male , e neppure  alcuna  refiftenza  ; 
e lo  avete  fatto  per  impadronirvi  dei  loro  beni  , e per 
foddisfare  con  quello  mezzo  ad  una  vita  affatto  fenfua- 
le  e volutruofa.  -Non  fi  può  dunque  dire  col  Profe- 
ta 3 : Ri/vegliatevi  uomini  ubbriaihi  , piagnete , e gri- 
date voi  tutti  che  mettete  le  voflre  delizie  in  bere  il  vi- 
no , vale  a dire  , nelle  huemperanze  e nei  piaceri . 

. . 1 V.7> 
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Sf.  7.  fino  al  "ty".  12.  Voi  pertanto , 0 fratelli , fiate  pa-t 
dienti  fino  alla  venuta  del  Signore , ec.  Il  difegno  prin- 
cipale dell*  Apoftolo  in  quella  Lettera  è di  confolare  i 
Giudei  convertiti , e di  follenerli  nella  loro  fede  in  mez- 
zo agli  oltraggi  ed  ai  cattivi  trattamenti  che  foffrivano 
dal  canto  dei  ricchi . Dappoiché  dunque  ha  egli  rappre- 
fentate  le  ingiuftizie  manifelle  che  quelli  ultimi  com- 
mettevano contro  di  loro  , gli  eforta  a foffrire  le  loro 
afflizioni  con  pazienza , e fecondo  I’  originale  , con  una 
perfeverante  manfuetudine , e ve  gli  eccita  con  tre  prin- 
cipali riflelfi . 

1.  A motivo  della  vicinanza  » della  feconda  venuta 
di  GESÙ’  CRISTO . I primi  Criftiani  credevano , che 
il  finale  Giudici©  doveffe  arrivare  fubito  dopo  la  di- 
ftruzione  di  Gerufalemme  ; perciò  Nollro  Signore  lo  fa 
feguire  davvicino  , allorché  rifponde  alle  q milioni,  che 
i ìfuoi  difcepoli  gli  aveano  fatte  a quello  propofito  ; e 
tutti  gli  Apolidi  ne  parlano  della  ftefla  maniera . Ma 
n’  è la  ragione , perchè  dinanzi  a Dio  , a cui  mille  an- 
ni non  fono  • che  un  giorno , tutto  quel  tempo  , che  ci 
fembra  lungo , è cortilfimo  e fembra  tale  anche  a noi 
quando  è arrivato  . Allora  farà , che  avendo  cambiato 
d’  afpetto  la  parte  dei  ricchi  e dei  poveri , quelli  che 
faranno  afflitti  ed  opprelfi , faranno  per  fempre  in  mez- 
zo alla  confolazione  ed  alla  gioja  ; laddove  i ricchi  a- 
vari , fuperbi  e voluttuofi , faranno  deprezzati  ed  ab- 
bandonati agli  eterni  fupplicii . Quella  diverlìtà  è rap- 
prefentata  egregiamente  nel  cap.  5.  della  Sapienza  . 

2.  Coll’  efempio  degli  agricoltori  * , che  afpettano 
con  pazienza  la  ricolta  dei  frutti  , che  fono  ad  elfi  co- 
sì neceffarii  per  la  fuflillenza  delle  loro  famiglie  ; fu 
quella  fperanza  non  fi  fiancano  eglino  di  coltivar  la 
terra  con  molta  fatica  , ma  fi  confolano  vedendo  che 
il  cielo  innaffia  le  loro  campagne  con  quelle  due  piog- 
gie  che  cadono  nella  Paleftina  ; le  prime  cadevano  nell’ 
autunno  dopo  la  l'emina , ed  erano  neceflarie  per  far 

, , s«- 

1 verf,  8.  2 verf,  7. 
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• germogliare  ed  innalzar  le  biade  $ e le  ultime  fonò 
quelle  della  primavera  » che  fervivano  a formar  la  fpi- 
ga  , a farla  crefcere  ed  a render  mature  quelle  mede  fi-» 
me  biade,  allorché  hanno  pattato  il  verno  . Deut.  i.  14* 
Egli  farà  difcendere  fulle  vojìre  terre  le  prime  e le  uU 
time  pioggie  ; le  prime  e le  ultime  per  rapporto  alla 
l’emina  dei  grani  . E ficcome  quelli  agricoltori  non  s’ 
impazientano , al  vedere  che  le  loro  terre  non  produ-» 
cono  così  fubito  il  frutto  che  vi  hanno  feminato  , ma 
affettano  con  pazienza  il  tempo  della  ricolta  ; così  è 
faeceffario  che  i Fedeli  dimorino  in  una  profonda  pace 
in  mezzo  a tutte  le  perfecuzioni , e che  effendo  fofte- 
nuti  dalle  paflèggere  confolazioni  che  di  tratto  in  tratto 
ricevono  da  Dio,  afpettino  -con  perfevetanza  la  rieoh 
ta  abbondante  dei  berti  eterni , che  Dio  fa  fuccedere  al 
loro  mali  temporali , che  ne  fono  come  la  Temenza  . 

Egli  conclude  da  ciò , che  devono  fatti  coraggio  e 
portare  fino  al  fine  la  loro-  pazienza  , fulla  ficurezza  ché 
il  Signore  verrà  prefto  a cavarli  dalle  loro  pene  ed 
A ricompenfarli  » Che  fe  fuccede  ad  etti  qualche  difgU- 
fi  o dal  canto  dei  loro  fratelli , fia  a motivo  del  loto 
cattivo  umore,  0 delle  loro  imperfezioni,  gli  eforta  a 
(offrire  fenza  mormorare  e fenza  impazientarfi , fecondo 
quell’  avvifo  di  S.  Paolo  ' i Noi  che  Jiamo  piu  forti  4 
dobbiamo  /offrire  h debolezze  degii  infermi , e non  cer- 
cate la  propria  ntftra  foddisfazione . Imperocché  fuccede 
qualche  volta , che  quelli  che  fi  fono  dimoflrati  caftan* 
ti  e coraggio!!  nelle  maggiori  prove , non  foffrono  che 
con  pena  i piccoli  falli  che  fi  Commettono  contro  di 
loro , oppure  le  imperfezioni  dei  loro  fratelli  ; perciò 
gli  avverte  a guardarfi  da  qualunque  tifentimertto  , fia 
contro  i loro  perfecutori  , fia  contro  altri , affinchè  do- 
vendo pretto  render  conto  al  loro  Giudice , eh’  è vicino 
ad  efaminarli , nort  fi  tirino  addoffo  la  condanna  in  ve* 
ce  della  ricompenfa . 

Finalmente  l’Apoftoio  gli  anima  coll*  efempio  dei 

Sarti. 

* Rom.  55.  r« 
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Santi  * , la  cui  pazienza  è (tata  invincibile  nei  mali 
che  hanno  (offerti . Veggiamo  primieramente  che  i 
Profeti  che  Dio  ha  inviati  agli  uomini  per  iftruirli  dei 
mezzi  d’  arrivare  alla  vera  falute , non  hanno  ricevuto 
per  ricompenfa  che  oltraggi  e perlecuzioni . Som  flati , 
come  dice  S.  Paolo  2 , crudelmente  tormentati  , non  vo- 
lendo rifcattare  la  loro  vita  prudente , per  trovarne  una 
migliore  nella  rifurrezione  ; gli  uni  hanno  J offerti  gP  in- 
fluiti , le  battiture  , le  catene  e le  prigioni  ; gli  altri 
fono  flati  lapidati  , 0 fegati  ; flotto  flati  provati  m ogni 
maniera  , fono  morti  a fll  di  flpada  * e fendo tab bandona- 
ti , afflitti , perfeguitati  , eglino  di  etti  il  mondo  non 
era  degno . Tutte  quelle  fofferenze  ce  li  fanno  riguar- 
dare come  uomini  avventurati , e ci  dicono  tuttodì , fe- 
condo la  dottrina  del  Vangelo  * , e l’ufo  comune  dei 
Criftiani  , che  beati  fono  coloro  che  (offrono  per  la 
giuftizia  . 

Egli  propone  ad  effi  anche  1’  efempio  di  Giobbe  ♦ , 
la  cui  prodigiofa  pazienza  ha  fervilo  di  modello  a tutti 
coloro  che  fono  afflitti . Voi  vedete  , die’  egli  loro  4 
quel  che  dovete  attendere  dalla  bontà  di  Dio  > per  mez- 
zo di  quella  bontà  eh’  egli  ha  fatta  rifplendere  nella 
perfona  di  quello  fant’  uomo  ; perocché  il  Signore  * gtì 
accrebbe  al  doppio  tutto  ciò  eh'  egli  uvea  perduto  , pef 
dargli  una  caparra  della  ricomprata  eterna . Alcuni  Au- 
tori fpiegano  quelle  parole  : Voi  avete  veduto  il  fine  Agl 
Signore , della  Paflìone  di  GESU’CRISTO  ; perocché 
vivevano  ancora  in  quel  tempo  alcuni , che  lo  aveano 
veduto  foffrire . Ma  per  qual  motivo  , dimanda  S.  Ago- 
ftino  6 j vuol  egli  il  S.  Apoftolo , eh’  elfi  gettino  gli 
occhi  fui  fine  del  Signore , cioè  fulla  moire  di  GESÙ* 
CRISTO  ? Certamente  per  quello  motivo , perché  Vo- 
leva che  foffriffero  pazientemente  i mali  temporali  ful- 
la fperanza  dei  beni  eterni  e non  già  fuUa  fperahza  di 
. - . lice-  ‘ 


1 verfl.  io.  1 Heb.  11.  35.  jd.  37. 

3 Metth.  5.  Io.  il.  Jac . 1.4*.  gt.  4 lerf.  14. 

’ Job.  42I  io.  6 Epifl,  ad  Honoratum  c.  p,  IO*  * 
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tiaevere  al  doppio  quella  forte  di  beni , eh1  erano  fla- 
ti renduri  a quel  S.  Patriarca . E il  medefimo  Padre 
offerva  acutamente , che  i iuoi  figliuoli  non  gli  furono 
renduti  al  doppio,  x ma  folamente  al  numero  di  quelli 
jch’  egli  avea  perduti  , per  figo i ficare  -il  mifiero  della 
rifurrezione . Affinchè  dunque  non  afpettiamo  di  rice- 
vere beni  temporali  in  ricompenfa  dei  mali  temporali 
che  foffriamo , 1’  Apoftolo  non  dice  : Voi  avete  impa- 
rato qual  è fiata  la  pazienza  ed  il  fine  di  Gioboe  ; ma 
dice  : Voi  avete  imparato  qual  è fiata  la  pazienza  di 
Giobbe  , ed  >,  ve  te  veduto  il  fine  del  Signore  ; come  s’  egli 
diceffe  : Soffrite  come  Giobbe  i mali  temporali  ; ma  non 
vi  proponete  per  prezzo  di  quelle  fofferenze  i beni 
temporali  che  furono  renduti  a Giobbe  al  doppio,} 
fperate  piuttofto  agli  eterni , che  avete  ricevuti  antici- 
patamente nella  gloria , che  ha  feguito  le  fofferenze  del 
Signore . , 

V.  12.  fino  al  V.  *6.  Ma  prima  <f  ogni  altra  co- 
fa  t o fratelli  , non  giurate , ec.  Era  affai  naturale  proi- 
bire il  giuramento  , dopo  aver  riprefe  le  impazienze 
e i rifentimenti  ; perocché  fi  paffa  agevolmente  dall’ 
ira  al  giuramento.  Il  S.  Apoftolo  raccomanda  foprat- 
tutto  d’  ailenerfi  dal  giurare  , fia  a motivo  del  rìfpetto 
eh’  è dovuto  a Dio  1 , fia  per  timore  di  non  accoftu- 
marvifi } perocché  dobbiamo  avere  una  fomma  premura 
d’ opporci  all’  abito  di  giurare,  che  non  è che  troppo 
frequente  tra  gli  uomini.  E*  fiato  in  tutti  i fecoli  un 
vizio  aliai  comune  il  giurare  facilmente  e fenza  riflef- 
fione  ; e non  fi  confiderà  qual  delitto  è l’ abufare  del 
nome  di  Dio . La  tua  bocca , dice  l’ Ecclefiaftico  1 , 
non  fi  accofiumi  al  giuramento , e il  nome  di  Dio  non 
fia  continuamente  fulla  tua  lingua  } altrimenti  fi  corre 
pericolo  di  cadere  nella  condanna  di  cui  parla  S.  Jaco- 
po, e che  fta  efpreffa  nel  Deuteronomio  nei  feguenti 
termini  * : Imperocché  il  Signor  vofiro  Dio  non  lafcierà 

im- 

• Exod.  zo.  7.  Deut,  $.  n.  * r.  23.  v.  9.  xo. 

* cap.  5.  11. 
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impunito  colui , che  avrà  prcfo  il  nome  del  Signore  fuo 
Dio  in  vano  ; cioè  lo  punirà  rigorofamente . 

..  ,fat? > .51  Pri“ciPaI  fondamento  dell’ordinanza  che 
li  Figliuol  di  Dio  ha  fatta  nel  Vangelo  i , di  non  giu- 
rare  , e la  proibizione  che  ne  fa  qui  il  nottro  Santo 
vengono  dal  giufto  timore  che  dobbiamo  avere  di  non 
perdere  il  nfpetto  che  lì  dee  a Dio  giurando  fenza  ne- 
celhtà , od  anche  di  non  Spergiurare , aceoftumandoci  a 
giurare.  Imperocché  in  fòrza  di  quell’ abito  perniciofo 
e facile  pattare  dalla^nenzogna  allo Spergiuro . Ma  quan- 
tunque il  giuramento  non  fia  in  fe  lie/To  una  cofa  buo-' 
na  ; nondimeno  diviene  qualche  volta  necelTario  per 
pervadere  agl.  altri  ciò  eh’  è utile  eh’  elfi  conofcanS  . 
Perciò  i S Patriarchi  nell’antico  Teftamento  , eS 
Paob  neUe  fue  Lettere,  non  hanno  fatto  male  a fer* 
viri*  del  giuramento,  perchè  ne  hanno  ufato  bene . Fr," 
tufavia,  importante  proibirlo  afloluramente , perchè  è 
più  facile  attenercene,  che  non  farlo  fecondo  V ordine 
Dl0>  e.  C0Q,  tutt,e  le  neceflarie  condizioni  . £’  una 
cofa  abbomtnevole  >dice  S.  AgolUno  giurare  il  fa{- 
J°i  e f°Ja  pertcolofa  giurare  anche  fecondo  la  verità  ■ è 
cofa  ficura  ajlenerft  affatto  dal  giurare  : Falfa  juratio 
exitiofa  ejì  - vera  jur atto  periculofa  ejl  ; nulla  juratio  fe- 
cura  ejt . Non  dobbiamo  dunque  giurare  , fe  non  quan- 
do la  carità  e la  gmftizia  vi  ci  obbligano  così  netettà- 
rumente,  che  non  polliamo  difpenfarcene , e quando 
non  facendolo , fi  offenderebbe  tanto  Iddio  «/rifiuto 
alioluto  del  giuramento,  quanto  retta  egli  offefo  dal 
giuramento  mutile  e volontario . Quella  moietta  necelfità 
Viene  dal  male  , come  dice  GESÙ’  CRISTO  , cioè  dalla 
debolezza  di  coloro  che  ricufano  di  credere  ciò  che  fi 
dee  loro  neceflàriamente  perfuadere,  oppure  dalla  catti- 
va dilpofizione  di  coloro , di  cui  abbiamo  motivo  di  dif- 
fidare Ma  1 ufo  del  giuramento  non  farebbe  neceffa- 
no^fe  1 Cnttiani  folfero  così  /inceri,  come  dovrebbe», 
fo  «fere  ; e quelle  parole  sì  e nò  , dovrebber  fervire 

* Matth.  5.  3J.  » Serra,  28.  deaeri.  Moli, 
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nella  .bró  bocca  per  ogni  giuramento.  Siccome  Su 
copo  fi  ferve  qui  dei  medefimi  termini  che  Noftro.  Si- 
gnore ha  impiegati  nel  fuo  Vanpelo , fé  ne  può  vede- 
re la  fpiegazione  più  a lungo  fui  cap.  5,  di  S.  Matteo . 

Il  S.  A portolo  dà  dopo  diverfe  regole  per  condurti 
nei  divertì  flati  1 in  cui  potevano  trovarli  coloro  a’  qua- 
li egli  fcrive  . / 

Primieramente  ficcome  erano  efpofti  1 a foffrire  mol- 
te forti  di  cattivi  trattamenti,  era  quali ‘impoflibije  , che 
non  follerò  afflitti  ed  opprefiì  da  una  profonda  trifleZ- 
za . In  queflo  flato  il  Apertolo  raccomanda  loro  di 
■ricorrere  ad  un  fervida  preghiera  che  porta  calmare  IV 
citazione  del  loro  ipi rito  , e follevare  il  rigore  dell’  affli- 
zione . Tutti  i difeorfi  che  s’  impiegano  per  coùlòlarc 
gli  afflitti  j fono  inutili , oppure  ingannevoli  ,*  fe  Iddio 
non  .diftacca  il  cuore  dall’  oggetto  la  cui  privazione  i 
caula  della  triftezza  ; perciò  tlftti  quelli  che  non  hanno 
a dar  che  parole  per  diflìpare  la  triftezza,'  non  poflòno 
eflere  fe  non  come  gli  amici  di  Giobbe  confolatort  im- 
portuni poflòno  bensì  arrertare  il  difguflo  pei*  qualche 
tempo  , ma  non  poflòno  guarirlo  . E1  lo  rteflo  delle  con- 
folazioni  umane , di  qualunque  forte  fieno  ,•  riguardo  al* 
le  perfone  afflitte  ; come  dell’  acqua  che  fi  dà  a bere  t 
coloro  che  hanno  la  febbre  ; l’ acqua  ne  reprime  un  po- 
co la  grande  alterazione , ma  non  ne  toglie  la  caufa  < | 
Per  mezzo  dell’  orazione  Iddio  rende  il  giubilo  1 delle 
fua  /aiutare  affijìenza  , e fortifica  col  fovrano  fuo  fpiri- 
to.  GESÙ'  CRISTO  ce  ne  diede  l’efempio  4 * allor- 
ché ha,  fuperara  per  mezzo  dell’orazione  la  triftezza  da 

cui  età  oppreflò  nell?  orto  degli  olivi  j e fe  gli  Apollo* 

li  aveflèro  pregato  e vegliato  come  il  loro  Maeftro  * 
avrebbero  ottenuta  la  forza  di  fuperare  la  tentazione  in 
perfona  d’ Anna  madre  di  Samuel  lo  * di  cui  è detto  5 > 

che  dopo  la  fua  preghiera  il  fuo  volto  non  fu  più  ai- 

battuto  dalla  trificzza . • ' 

> -■  ■ ‘ t ' i •'  Guai 

*-  Vef.  1?.  1 Job.  16.  2.  ì Pf,  50.  2o.  14. 

4 Matth.ió.  41.  * u j(eg.  - * '■ 
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► Guai  à coloro  che  non  impiegano  nei  loro  mali  qu*- 
ito  rimedio  efficace  , fono  eglino  iii  gran  pencolo  di  Ca- 
ere j come.  Giuda , nei  lacci  del  demonio  * il  quale  cò' 

■ Uqi  artincu  getta  le  anime  in  quei  neri  penfìeri  che 
ie  opprimono  4 E perciò  S,  Paolo  teme  giuftamente  che 
li  Gorinto  ìncelluofo  noti  cada  nella  diffrazione  * ed 
Avverte  ì Corinti  1 a follecitare  la  fua  riconciliazione , 
rper  timore  eh  egli  non  fi  inrtabiflàffe  nell’  eccetto  del 
1U0  dolore  ; e moftra  dopo  che  il  demonio  era  il  folo 
^Ue“4/Profonda  triftezza  i allorché  aggiugne  * : 
Jljpnchè  non  Jiamo  ingannati  da  Sat ovatto  } perocché  non 
ignotiamo  t fuot  penfief,  c i fuoi  artificii . Quello  fpirito 
i triftezza  e d abbattimento  è più  dannofo  di  qualtin-  ' 
que  altra  tentatone  del  demonio  ed  è qua  fi  il  folo 
.mezzo  col  quale  quello  nemico  del  genere  Umano  fi 
rende  padrone  degli  uomini  > e non  ha  egli  alcuna  pre- 
la lopra  coloro  che  fcacciano  dal  loro  cuore  quella  paf- 
.none  tetra  ed  ofeura  * dice  S.  Giangrifollomo  »*  M 
r Ma  quando  dopo  un’Umile  preghiera  lo  fpirito  è en- 
trato  nella  fua  pace  e hella  fila  difpofizione  Ordina- 
ria * allora  1 A pollalo  vuole  che  fi  cantino  inni  , ralle- 
gran oci  m Dio  i e ringraziandolo  umilmente  ) affine 
' 3 e £r*2jé  che  fi  ricevono  da  lui  per  mez- 
z della  ftefla  gratitudine  che  gliene  atteftiamo  * Sicco- 
n16  ul  tri-  ÌA  ahbarte  > e la  preghiera  folleva  da  que- 
llo- abbattimento  ; Così  la  gioia  diffipa  lo  fpirito  . e i 
tanti  spirituali  rimediano  a quella  di/fipazione  appli- 
cando 1 anima  ai  hoftri  doveri  ed  alle  lodi  di  Dio  ; al 
thè.  ci  eforta  S.  Paolo  ; quando  dice  * > che  neh  dob- 
P,er  ^ Je;ri ‘rei  > darri  agli  eccejfi  del  tino  > donde 
nàjtono  le  dtjfolutezze  ; ina  che  dobbiamo  riempierci  di 
Ipttito  Santo  j trattenendoci  in  Salmi  t in  inni  , e>  in 
Jptrttualt  S cantando  è fumeggiando  dal  fondo  del 
? ro  >iatori  * storia  del  Signore  } rèndendo  grazie  in  Ogni 
' ent?°  i e Per  DSni  cofa  d Dio  il  Padre  } in  nome  di 
'i*  * w'  . GE- 

Cor.. 2.  ìt.  t Serto,  li  & 3.  de 
pmtd*  * Èphef5t  18»  .ì9„  20>  . . ’ \ • 
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GESÙ’  CRISTO  Signor  tiojìro  ; e dice  la  medelìma 
cola  in  altri  luoghi  delle  fue  Lettere  * . Quello  , dice 
S.  Giangrifallomo , è il  vero  flato  in  cui  'i  Fedeli  de- 
vono paflar  la  loro  vita  ; tutto  il  rimanente  , che  fuc- 
cede  in  quello  mondo  , eflendo  con  fiderato  cogli  occhi 
della  fede , non  è , dice  il  Padre , che  pure  inezie  * 

S.  Jacopo  c’infegna  dopo  quel  che  dobbiamo  fare 
nelle  malattie  pericolofe  : egli  comanda  ai  Fedeli  * , 
di  farli  amminillrare  dai  Sacerdoti  della  Chiefa  , il  Sa- 
gramento  dell’  Eftremunzione , e non  omette  niente  di 
tutto  ciò  che  può  entrare  nell’  eftenza  e nell’  ammini- 
ftrazione  di  quello  Sagramento . Giova  efaminame  tutte 
le  parti . 

1 . Il  foggetto  è l’ infermo  in  pericolo  di  morte  ; pe- 
rocché :1  vocabolo  Greco  lignifica  una  grave  infermità, 
come  nel  cap.  n.  v.  30.  della  prima  ai  Corinti  : E 
perciò  vi  fono  tra  voi  molti  infermi  , e molti  languidi  ; 
e come  l’intende  il  Concilio  di  Trento  , il  quale  di- 
chiara » , che  non  fi  dee  amminillrare  quella  Unzione, 
fe  non  agl’  infermi  che  fono  in  pericolo  di  morte , e 
perciò  è chiamato  Sagramento  degli  agonizzanti , egual- 
menta  che  Eftremunzione . Il  raedefimo  Concilio  ci  fa 
ofl'ervare  1’  eftrema  neceftìtà  di  quello  foccorfo  nell’  ellre- 
mità  d’ una  malattia  mortale  ; perocché  , dicono  i Pa- 
dri di  quel  Concilio  4 , quantunque  il  noftro  nemico 
cerchi  in  tutto  il  corfo  della  noftra  vita  tutte  le  occa- 
fioni  pollìbili  di  divorare  le  anime  noftre  ; contuttociò 
non  havvi  tempo  in  cui  egli  faccia  maggiori  sforzi  per 
perderci  interamente  , e per  rapirci  la  fiducia  che  dob- 
biamo avere  nella  divina  mifericordia , di  quando  vede 
avvicinarfi  il  momento  che  dobbiamo  ufcire  da  que- 
lla vita  .• 

2.  Il  Miniftro  è il  Sacerdote  oppure  il  Vefcovo.  Il 
nome  di  Seniore  è detto  nella  Scrittura  , non  tanto  dei 
vecchi , quanto  di  quelli  che  fono  nel  miniilero  della 

Chie- 

1 * 1.  Cor.  14.  15.  Colo/ '.3:  1 6.  * Ver/.  14.- 

3 Seff,  14.  c.  3.  & Concil.  Florent,  * Sejf.  14. 


\ 


Digitized  by  Goool 


bt  S.  JàCópò  Cap.  V.  ttf 

Chiefa  ) e che  fono  flati  ordinati  dal  Veffiovó . L’Apo- 
Itelo  parla  di  molti  Sacerdoti  * benché  un  folo  debba 
amminiflrare  queflo  Sagramento , perchè  nella  primiti- 
va  Chiefa  molti  Sacerdoti  andavano  a vifitarc  l’ infer- 
mo , quantunque  un  fole  di  loro  conferifle  il  Sagra- 
mento » Ora  a motivo  che  tutti  univano  le  loro  pre- 
ghiere aflìftendo  a quella  cerimonia  , S.  Jacopo  dice  , 
che  ungevano  tutti  ; ma  fi  può  anche  dire  , che  il  nu- 
mero plurale  è pollo  qui  per  il  Angolare , e che  quelle 
parole , chiami  i Seniori  , vogliono  dire  qualcuno  tra 
i Sacerdoti . 

5.  La  forma  di  quello  Sagramento  è la  preghiera  che 
fi  fa  non  folo  per  l’ infermo  , ma  altresì  fopra  f in- 
fermo . Il  Sacerdote  • e gli  affilienti  dicono  molte  pre- 
ghiere per  T infermo  , affine  d’  ottenergli  la  falute  del 
corpo  e dell’  anima  ; ma  ve  ne  ha  una  principale  che 
fi  pronuncia  folennemente  facendo  le  Unzioni , e li  può 
dire  che  in  quello  fenfo  i Sacerdoti  pregano  /opra  ('  in- 
fermo , ftante  che  le  Unzioni  lì  fanno  mediante  la  im- 
1 po Azione  delle  mani.  Ecco  le  parole  di  quella  preghie- 

| ra , quali  la  tradizione  le  ha  infognate  alla  Chielà  : Per 

| ijìam  fanEiam  unElionem  , & per  fuam  piiffimam  mi/e - 

1 tìcordiam  , indulgeat  tibi  Dominus  quidquid  per  vi/um  * 
| taSlum  , &c.  deliqui/li . Quella  orazione  è chiamata  la 
1 preghiera  della  fede , perchè  fi  fa  nella  fede  di  GESÙ’ 
CRISTO  , e perchè  è la  preghiera  della  Chiefa  , la 
cui  fede  non  manca  mai , quantunque  poffa  mancare  la 
fede  dei  miniftri  » Mediante  la  virtù  di  quello  Sagra- 
mento e per  mezzo  delle  preghiere  di  tutta  la  Chiefa , 
cioè  del  Sacerdote , degli  affilienti , e dell’  infermo  me- 
defimo , fatte  avanti  o dopo  1*  Unzione  , egli  ottiene 
i’  effetto  di  queflo  Sagramento  ; e perciò  S.  Jacopo  vuo- 
le che  v’  intervengano  molti  Sacerdoti  . 

4.  La  materia  è 1’  olio  d*  oliva  confàgrato  e bene- 
detto dal  Vefcovo , la  qual  materia  rapprefenta  egregia- 
mente la  grazia  interiore  , da  cui  reità  unta  l’anima 
dell’  infermo . L’ olio  per  fua  natura  mitiga  , penetra  , 
guarifee , riunifee  e fortifica  , Gli  Apolidi  ungevano  d’ 

K 1 olio 
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olio  gl’  infermi  a quali  ridonavano  la,  falute  ; ma  quff* 
fta  guarigione  miracolofa  del  corpo  non  era  un  Sagra- 
mento , era  (blamente  un  fegno  e come  una  difpofizio- 

ne  per  quello . . ' , r. 

5 II  Sagramento  è conferito  m nome  del  Signore  f 
vale  a dire , mediante  1’  autorità  , 1’  ordine  e la  virtù 
di  GESÙ’  CRISTO , fecondo  1’  itti  turione  eh’  egli  ne 
ha  fattaj  come'  S.  Paolo  dice  , eh’  egli  ha  formato  un. 
giudicio  contro  l’ incelluofo  di  Corinto  , in  nome  del, 
noftro  Signore,  per  mezzo  della  fua  autorità  , e come 

fuo  miniftro . . . 1 • 

. . 6.  L’  effetto  di  quello  Sagramento  è primieramente  il 
follievo  del  corpo  e dello  fpirito  , fecondo  che  è;  utile 
pei  difegni  di  Dio , per  rapporto  alle  difpofizioni  dell’ 
infermo,  e pel  bene  dell’anima  fua,'  lo  che  è indica, 
to  da  quelle  parole  del  S.  Apolfolo  -t,.  La  pregbie-> 
ra  della  fede  faherà  /’  infermo  , e il  Signore  lo 
follcverà  . Ma  il  primo  e il  principale  effetto  di  que-. 
Ilo  Sagramento  è ! efpiazione  e la  remiffione  dei  pe«- 
tati  , che  non  fono  flati  efpiatl  per  mezzo  della  peni- 
tenza , di  cui  quello  Sagramento  è -il  fupplemento  • La- 
onde quello  Sagramento  può  riparare  tutte  le  confe/fio-. 
ni  involontariamente  difettofe . Senza  ragione,  dunque 
eli  eretici  rigettano  quello  Sagramento  , che  ci  viene 
dalla  tradizione  Apoftolica , come  fembra  dalla  Lettera 
d’ Innocenzo  Papa  primo  di  quello  nome  * , il  quale  ne 
parla  nel  fuo  decreto , non  come  d’  una  cofa  nuova  y 
ma  come  d’ un  ufo  antico , praticato  nella  Chiefa  Ro- 
mana , come  venuto  dagli  Apoftoli  ; e pretendono  inu- 
tilmente che  S.  Jacopo  parli  della  guarigione  miracolo-, 
fa  che  fuccedeva  a fuo  tempo  nella  Chiefa , e eh  è cef- 
fata a’  giorni  noftri  ; e che  perciò  a torto  vogliamo 
noi  farne  un  Sagramento . E’  agevole  rifpondere  a Cal- 
vino ed  a’  fuoi  feguaci  , che  propongono  quella  diffi- 
coltà /.  . • ^ * ■■>  zi  t i'-V •'<.*.  V • > • > 

i.  Quella  guarigione  miracolofa  non  s’eflendeva  fe  non- 

"'.'.u  • alla  1 
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alla ‘fallirà  del  corpo,  laddove  in  quello  Sagramento  fin 
parla  d’ un  effetto  fpirituale  , eh’  è la  reoiilllone  dei  pec- 
cati . ' v . ' 

z.Le  grazie  elleriori  r com’ è quella  della  guarigione 
degl’  infermi , non  erano  conferite  a tutti  i Sacerdoti  ^ 
ed  i laici  le  potevano  avere  egualmente  che  i Sacerdo- 
ti . Sarebbe  dunque  (lato  ncceffario  che  S..t  Jacopo  av- 
vertine di  far  venire  coloro  che  aveana.il  dono  * di 
guarire  le  infermità . ..  . ■ . 

‘ 3.  L’Apollolo  parla  d’ un  Criftianoy  e Tufo  dei  mi- 
racoli era  •per  gl’  infedeli  piutrollo  che  pei  fedeli  „ Fi- 
nalmente cbm’ è mai  probabile,  che  S.  Jacopo,  il  qua* 
le  fcrive  in  quella  lettera  di  cofe  proprie  per  tutti  i 
lecóli  della  Chiefa ,;  dia  in  quello  verfetto  un  precetto 
che  non  doveva  aver  luogo  fe  non  per  un  breviflìmo 
fpazio  di  tempo  ? Dobbiamo  dunque  tenerci  aL  fenti- 
mento  dei  Padri,  ed  alla  deci/ìone  che  la  Chiefa., ha 
fatta  per  mezzo  de’  fuoi  Concilii  fui . propolito  di  que- 
llo Sagramento . 11  '-tv 

t Sarebbe  inutile. riferire  quel  che  dicono  contro  que- 
llo Sagramento  Wiclefo  ed  alcunfaltri  eretici',  perchè 
quel  eh’  effì  avanzano  fi  dillrugge  da  le  fieffo  . Sembra 
che  Lutero  fia*  fiato  di  miglior  fede  ; ha  egli  voluto  piut* 
tofto  rigettare  tutta  la  Lettera  di  S..  Jacopo  , che  nega- 
re ciò  che  vi  vedeva  sì  chiaramente  fpiegato . 

Sf.  1 6.  fino  al  fine-  ConfeJJate  i vujiri  peccati  L'uno 
all'  altro  , e pregate  l'uno  per  l' altro  ,i  ,ec.  Il  nollro  Si 
Apofiolo  dice,  che  faranno  rimelfi  i peccati  a colora^ 
che  ricevono  il  Sagramento  dell’  Eftremunzione  all’  an# 
ticolo  delia  morte  ; lo  . che  non  fi  -può  intendere  del 
peccati  gravi,  che  l’ inferaio  non  avelie  confeffati  al  Sa- 
cerdote j perciò  alcuni  credono , che  S.  Jacopo  avverta 
qui  di  fare  una  Confelfione  Sagranjentaie  al  Sacerdote 
per  ottenere  1’ affoluzione  de’  fuo  peccati.,  prima  di  ri* 
cevere  quell’  ultimo  Sagramento  , affinchè  non  refti  nw 
ente  da  efler  corretto  . Il  Greco  che  porta  , affinché  fia- 
te 

1 1.  Cor.  iz.  7.  8.  ,>r  ^ 
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te  guariti , ferri bra  favorire  quella  fpiegazione  , egual- 
mente che  il  Latino  che  dice  : Confeffate  dunque  i vo- 
Jlri  peccati  . 

Ma  oltre  il  fenfo  comune  che  fi  dà  a quelle  paro- 
le , fi  fpiegano  altresì  in  tre  maniere . 

1.  Alcuni  le  intendono  della  confelfione  che  i Fedeli 
fanno  ai  loro  fratelli  dei  falli  che  hanno  commeffi  con- 
tro di  loro  , per  dimandarne  ad  elfi  perdono , fecondo 
quel  precetto  di  Noftro  Signore  1 : Se  vi  ricorderete 
che  il  voflro  fratello  ha  qualche  motivo  dì  lamentarfi  di 
voi  , andate  a riconciliarvi  con  lui . Siccome  dunque  com- 
mettiamo molti  falli  gli  uni  contro  gli  altri , l’ A- 
poltolo  fu  quella  villa  ci  comanda  di  confelfarceli . reci- 
procamente , e di  fcambievolmente  perdonarceli  . Que- 
lla fpiegazione  ha  della  probabilità  ed  è molto  edifi- 
cante . , . 

a.  Altri  vogliono  piuttollo  credere  che  S.  Jacopo  par- 
li di  quella  confelfione  particolare , per  mezzo  della  qua- 
le le  perfone  di  pietà  manifellano  ai  loro  fratelli , e 
principalmente  agli  uomini  fpirituali  , i loro  peccati  , 
per  averne  il  loro  configlio  , oppure  il  foccorfo  delle 
loro  orazioni  ; lo  che  fembra  elfer  confermato  dalle  pa- 
role che  feguono  : E pregate  gli  uni  per  gli  altri  , af- 
finchè fiate  falvati . Quella  pratica  è molto  utile  , ed  è 
autorizzata  dall’efempio  dei  Santi  ; e ne  veggiamo  altre- 
sì ogni  giorno  Tufo  nel  Sagrificio  della  Mella,.,dove  il 
Sacerdote  e gli  affilienti  confelfano  gli  uni  agli  altri  i 
loro  peccati  , e pregano  gii  uni  per , gli  altri  ; vale  a 
«lire  , il  Sacerdote  per  gli  affilienti , e gli  affilienti  pel 
Sacerdote  che  offre  il  Sagrificio . 

- 3.  Finalmente  molti  fpiegano  quello  palio  deli*  Apo- 
ftolo  della  confelfione  che  fi  fa  nel  Sagramento  della 
Penitenza  a coloro,  che  hanno  ricevuto  da  Dio  la  fa- 
coltà di  rimettere  i peccati  , e credano  che  S.  Jacopo 
eforti  ad  oflervare  quello  precetto  di  prefentarfi  al  Sa- 

/ , «er- 
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eerdote  per  ottenere  la  remilfione  dei  propri i pecca- 
ti , per.  mezzo  dell’umile  confeffione  che  a lui  fe  ne  fa. 

Che  fe  l’ Apoftolo  dice  , che  dobbiamo  confettare  i 
noftri  peccati  gli  uni  agli  altri  , lo  dice  per  indicate  , 
che  dobbiamo  dichiararli  non  folamente  a Dio , come 
vogliono  gli  eretici , ma  anche  agli  uomini , vale  a di- 
re, i laici  ai  Sacerdoti  che  hanno  la  facoltà  di  rime»' 
terli  ; lo  che  $'  intende  principalmente  dei  peccati  gra- 
vi come  abbiamo  detto  di  (òpra. 

Ma  ficcome  quelli  fornimenti  non  fono  incompatibi- 
li,'lì  può  unirli,  e dire  , eh’  è necettario  confefiare  i 
Tuoi  peccatila  coloro  che  hanno  l'autorità  di  rimetter* 
li  i ma  che  è utile  il  farli  confidentemente  conofcere  ài 
tutti  coloro  che  ci  polTonó  ajutare  coi  loro  configli , cob* 
le  loro  orazioni,. e colle  loro  pietofe  cure,  od  anche 
per  riconciliarci  con  loro  ; oppure  fi  può  fare  col  ve- 
nerabile Beda  quello  difeernimento  , di  confefiare  ai  no- 
ftri  fratelli  i peccati  leggeri  che  commettiamo  ogni  gior- 
no , per  riceverne  degli  ajuti  fpirituali  ; ma  feoprire  al 
Sacerdote , fecondo  l’ ordinanza  della  legge  , le  impuri- 
tà della  più  grotta  lebbra , ed  afpettare  da  lui  1’  ordine 
e la  maniera  di  purificarcene.  r : oi 

Sia  dunque  che  fi  tratti  della  confelfione  Sagramen- 
le,  o che.fi  tratti  di  quell’ umile  confelfione,  per  mez- 
zo della  quale  fi  mamlefiano  le  proprie  piaghe  * qual- 
che buon  fervo  di  Dio , è duopo  che  i fedeli  preghino 
gl»  uni  per  gli  altri  , principalmente  i Sacerdoti  pei  lo* 
ro  penitenti,!!  più  forti  pei  più  debelli  , i giufii  pei 
peccatori  ; affinchè  pollano  ottenere  la  guarigione  delle 
loro  anime  itiediarite  1’  efficacia  , . e la  virtù  della  prò* 
ghiera  dei  loto  fratelli . Imperocahè  non  v’  ha  cofa  tra 
quelle  che  fi  polfono  dimandare  a Dia  , che  il  giullo 
non  .pofla  ottenere:  per  mezzo  dell’  affiduità  e del  fer- 
vore delle  lue  orazioni.  Iddio  * efaudifee'  i de  fiderii  di 
coloro  che  U temono  ; e , dome  dice  S.  Giovanni , fe  il 
nojlro  cttire  non  ci  condanna  , noi  fisti a f\ptri  dintmir » 
J.vj  " *•  Dio ; 


* Pf.  144.  29. 
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Sio  f\  e qualunque  cofa  gli  dimandiamo  , 'la  riceveremo 
da  lui. , perchè  offerviamo  i fuoi  comandamenti  , e perchè 
facciamo  ciò  che  gli  è grato  ? . ‘I  ■ »•—  > 

, S.  Jacopo  conferma  coll’  efempio  d’  Elia  * il  potere 
che  no  uomo  giullo,  tuttoché  debole  per  fua  natura  , 
ha  appreflb  Dio  , a motivo  della  fua  fantità  . Quel  fant’ 
uomo  , ch’era  come  noi  foggetto  a tutte  le  miieiie  deli 
la  vita,  ebbe  il  potere  , mediante  la  forza  della  fua 
orazione  , di  chiudere  il  cielo , e d’ impedire  che  non 
mandale  tifila  di  pioggia  per  tre^  anni  e mezzoi  , e d' 
aprirlo  dopo  quel,  termine  per  rendere  la  fecondità  alla 
terra.  La  lloria  n’ è.  riferita  al  cap.  17.  del  terzo  Libro 
dei-  Re v > ì •'»  • • , [ 

II,  S.  A po  itolo  termina  la  fua  Lettera  con  un’  efortai 
zione  làlutare  2 , ed  -é , di  attendere  alla  falute  dei  pro- 
prii  fratelli . L’  obbligo  di  amare  il  fuo  prolfimo  come 
fe  flefio,  c’  impegna  foprattutto  a procurargli  quella 
medefima  felicita,  alla  quale  noi  afpi riamo;  e il  mez- 
zo più  ficuro  d’  acquiltarla  per  noi  Itelfi , è 1’  affaticarci 
a procurargliela  per  tutti  i mezzi  che  Dio  ci  prefenta . 
Sembra  che  S.  Jacopo  efórti  tutti  i Fedeli  , nella  per- 
fona  di  coloro  a’  quali  fcrive  , ad  impiegar  le  loro  pre- 
ghiere, per  ottener  da  Dio  la  falute  dei  loro  fratelli,  I 
che  fi  allontanano  dal  cammino  della  verità.  Pregate, 
die’  egli  , gli  uni  per  gli  altri  , affinchè  fiate  fa  Iva  ti  . 
Che  fe  un  fol  uomo,  che  fi  è-renduto  grato  a Dio  per 
mezzo  della  fua  orazione , ha  ricevuto  un  si  gran  po- 
tere corri’ è quello  di  difporre  a fua  voloiìtà  del  cor- 
fo  degH  altri  e della  virtù'  degli  "elementi  ; che  forza 
non  polfono  avere  le  orazioni  di  molti  Fedeli , che  s’u- 
nifeono  infieme  per  ritirare  i loro  fratelli  dal  traviar 
mento  in  cui  fono?  - r»-s:  r.rr.r-  vi  ,*•  d •-«  - . n> 

Gli  uomini  traviano  dalla  verità  in-  due  maniere,  0 
coll’ incredulità  e l’erefia,  oppure  colla  Regolatezza  dei 
collumi  e il  rilalTamento  della  -dilciplina i-  in  qualunque 
maniera  ciò  lucceda , è necefiario  impiegare  non  fòla- 
i «e-i  " men- 

a Ver/.  17,  * Verf,  19.  >' v ‘ 


V 


di  S.  Jacopo  Cap.  VT  *$5 

mente  P orazione  fervida  che  ha  una  gran  fonalo  maan~ 
che  fiiftruzione,  le  efortazioni  , le  riprenfioni  y e gli- 
fiettì  gattighi , fecondo  la  Situazione  in:  cui  ci  troviamo' 
riguardo  a loro,  e tutti  gli  altri  mezzi  per&r.rien- 
rrare  nel  buon  cammino  coloro  che  le  ne  fono  allon-r 
tanati , affin  d’ impedire  che  non  cadano  nel  precipi- 
zio . Ritieni  quelli  che  puoi  , fpaventa  quelli  che  puoi  col 
terrore  dei  giudica  di  Dio1,  dice  S.  Agoftino  : Tene  quei 
potes  , terre  quos  potes  . 

' Del  retto,  quantunque  non  vi»  abbia  che  il  foto  Dio  « 

che  polla  convertire  i cuori  $ nondimeno  egli  ha  tanta 
bontà,  che  vuol  farci  partecipare  alla  fua  qualità  di 
Salvatore  delle  anime  . Chi  convertirà 'tot  peccatore , 0 lo- 
ri tirerà  dal  fao  traviamento  ^ fappia  , dice  S.r  Jacopo  , 
e he  fai  ver à un'anima  dalla  morte.  Chi  potette  compren* 
dere  cos’  è la  mone  eterna , in  cui  un  anima  fi  ■ preci* 
pira  col  peccare,  non  rifparmierebbe  quallìiìa  cofa  al 
mondo  per  liberarne  un  peccatore.  ; .•  ..  v.o  1: 

<■  Il  S.  Apottolo  aggiugne  , i.ohe  chi  ricondurrà,  un  aU 
tro  nel  cammino  della  verità,  cqprirà  la  mtlitudine  dà 
fuoi  peccati.  Si  dimanda  fe  coprirà  egli  i fuoi  proprii 
oppure  quelli  del  peccator  convertito  ; perocché  nè  il 
Latino , nè  il  Greco  non  lo  determinano  ? Si  può  dire 
prima  di  tutto  ciò  che  S. -Paolo  dice  a Timoteo  in  li- 
mile occafione  1 : Operando  così  falverai  te  Jleffo  , e quel- 
li che  ti  afcoltano . Se  tuttavia  .fi  vuol  fenio  nell*  Auto- 
re , da  cui  è prefo  quello  pattò , bi fogna  dire , che  fo- 
no principalmente  .i  peccati  d^gli  altri  che  fi  coprono 
per  mezzo  dell*  carità  t ecco  quel  chi.  dice  il  Savio  nei 
fuoi  Proverbi  1 : X’  odio  eccita  le  difcordie , e la  carità 
copre  tutti  i falli  ; ella  li  copre , o con  una  fcufa  favo- 
revole , quando  pottono  efiere  fcufati , oppure  colla  te- 
nerezza della  compaflione , quando  fembrano  inefeufabi- 
li  ; ella  fi  umilia  della  caduta  di  coloro  che  li  com- 
mettono , o lungi  dall’  infettarli , confiderà  la  fua  pro- 
pria debolezza  in  quella  degli  altri  . Ciò  fuppofto , è 

fa- 

1 1.  Tm.A.16 . * Prov.io.  12. 
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facile  vedere  che  la  moltitudine  dei  peccati  s’  intende  df 
quelli  del  peccator  convertito  , che  colui  che  lo  ricon- 
duce copre  e fcancella  nella  maniera  che  fpiega  S.  Ano- 
dino . Ma  chi  lo  fa , meriterà  anch’  egli  non  blamen- 
te d’ ottenere  il  perdono  dei  fuoi  proprii  peccati , ma 
altresì  una  corona  particolare  per  queft’  opera  di  cari- 
tà, che  non  pub  efler  più  grande,  dante  che  arri- 
va a falvare  un’  anima  per  la  quale  è morto  GESÙ’ 
CRISTO.  \ 4 

< Lo  che  fa  dire  a S.  Giangrifodomo  , che  il  S.  A portolo 
terminando  la  fua  Lettera , dee  farci  comprendere  con 
qualche  ammirazione  qual  vantaggio  ricaviamo,  allor- 
ché ferviamo  alla  falute  degli  altri.  Se  noi  foffimo, 
die’  egli  , intimamente  penetrati  da  quello  fentimento  , 
ci  guarderemmo  almeno , fe  non  portiamo  effer  utili 
agli  altri,  di  non  edere  ad  erti  di  danno  coi  noftri  cat- 
tivi eferapi . Imperocché  è agevole  concludere  , che  effen- 
do  un’opera  di  tanto  vantaggio  1’  attendere  alla  falute 
delle  anime  , dobbiamo  ertremamente  temere  tutto  cib 
che  pub  fcaadalezwrle , 

• * * * . ' 

-v  ;*  r • . . * '•  \ # . 

• a . ; ; * * 
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DELLA  I.  EPISTOLA  DI  S.  PIETRO- 

i * » t 

E’  Inutile  mettere  in  quiftione  l’Autore  e l’autorità 
i di  quella  Lettera , ftante  che  è ella  Hata  in  ogni 
tempo  riconofciuta  come  di  S.  Pietro , ed  è fiata  Tem- 
pre ricevuta  fenza  contraddizione  per  canonica.  Si  di- 
manda folamente  a chi  è Hata  indirizzata , da  qual  luo- 
go è (lata  fcritta  , in  qual  linguaggio  ed  in  qual  tem- 
po ; e finalmente  qual  è il  fuo  foggetsp  . Tutte  quelle 
difficoltà  fi  poflòno  rifolvere  in  poche  parole.  ì, 


A chi  S.  Pietro  ha  fcritta  quefia  Lettera . 

Non  havvi  quali  luogo  a dubitare,  cheS.  Pietro,  il 
quale  era  fiato  principalmente  ftabilito  Apoftolo  def 
Giudei,  non  abbia  ad  elfi  indirizzata  la  lua  Lettera 
con  preferenza  a tutti  gli  altri , come  fembra  dal  tito- 
lo medefimo  ; tuttavia  vi  fi  trovano  molti  palli , diret- 
ti ai  Gentili , Io  che  ha  fatto  credere  ad  alcuni  che 
tutta  la  Lettera  riguardali  i raedefimi  Gentili  ; mi  è 
facile  accordare  quell’  apparente  contraddizione.  Quan- 
tunque il  S.  Apofiolo  fi  rivolga  particolarmente  ai  Giu- 
dei nella  fua  Lettera , ficcome  vivevano  eglino  tra  i 
Gentili  convertiti  alla  fede , e non  componevano  con 
loro  che  la  medefima  Chiefa , non  è maraviglia  (è  par- 
la egli  in  alcuni  luoghi  ai  Gentili . Vedi  quel  che  ab- 
biamo detto  a quello  propofito  nella  fpiegazione  del 
primo  verfetto, 
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i \ Da  qual  luogo  è Jlatà  fcritta  qutfla  Lettera  « 

Si  tratta  di  vedere  da  qual  luogo  è venuta  quelli 
Lettera  * S.  Pietro  dice  * eh’  egli  fcrive  da  Babilonia  , 

• I Protettami  che  faon  vogliono  $ contro  il  fentimerito 
di  tutta  1’  antichità  j che  quefto  S*  Apòftolo  fia  flato  a 
Roma  * intendono  alla  -lettera  della  città  di  Babilonia  i 
ali  quella  eh’  era  limata  full’  Eufrate  t o di  quella  dell’ 
-Egitto  ; ma  tutti  i Cattolici  prendono  qUefta  Babilo- 
hia  per  la  città  di  Roma  * non  eflendovi  aleuti  Criflia- 
iio*  dice  GrOzio  * che  abbia  niai  dubitato  che  quello 
Apoftolo  .non  Zìa  flato  in  quella  città * S.  Pietro  tifava 
quefto  termine  figurato  per  non  far  conofeere  dov’  egli 
era  J oltreché  quelle  due  città  aveano  un  grati  rappor. 
to  tra  loro , a motivo  della  confufione  di  tutti  i culti 
d’  Idolatria  che  vi  regnavano  . Vedi  la  fpiegàzioné  dì 
quefto  luogo  cap.  5.  V.  13. 

' \ :§.r>  ili. ■ ' 

<.  \ ».  • * :i  f :•  i * i ‘ * 

• ' In  qual  linguaggio  è fiata  fcritta  quefia  Lettera  . ' > 

y ■ ; ■ j . r . > ' t • P 

• Tutti  gli  Spofitori  convengono  che  quella  Lettera  é 
flati  fcritta  originariamente  in  Greco  fé  che  fi  dee  ri- 
correte . a qUel  tetto  originale  nelle  difficoltà  che  Vi  fi 
incontrano . Quel  -che  fa  nafeere  qualche  dubbio  è , che 
S.  Girolamo  dice  $ che  dalla  divertiti  dello  Itile  di  que- 
sta Lettera  da  quello  della  feconda  , fi  vede , che  S.  pie- 
-tro  fi  «ra  fervito  di  diverti  Interpreti . Bafonio  , fon- 
dandoli in  quello  patto  j crede  che  ettehdo  Hata  quella 
Lettera  fcritta  in  Ebreo  $ \S.  Matto  1’  abbia  tradotta  in 
Greco  * Ma  irt  qUeftò  luogo  il  nome  Jhterprete  * hott 
fi  prende  per  colui  che  traduce  da  Un  linguaggio  in  utt 
altro  « S,  Girolamo  l’ intende  di  coloro  che  ajUtano  gli 
• a pò» 
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-Apolidi  ad  efprimerfi  meglio  negli  ftefli  linguaggi  che 
• aveano  ricevuti  mediante  il  dono  dello  Spirito  Santo-, 
•coiti’  era  riguardo  a S.  Paolo  , il  fuo  diletto  difcepolo 
Tito  j eh’  è anche  chiamato  il  fu  o Interprete  j Oltre- 
ché elfendo  diretta  quella  Lettera  a perfone  che  abifa- 
vano  paefi  dove  ii  Greco  era  in  ufo , fi  dee  conclude* 
ire  che  fia  Hata  fcritta  in  quel  linguaggio  4 ? 

I V. 

. ' ; ' .j  t i * • : ■ - *’  r.  > 

Della,  data  dì  quejla  Lettera  1 i; 

’ .4  . *'  lv  • • t » 

E’  molto  incerto  in  qual  tempo  Ha  Hata  fcritta  que- 
lla Lettera  ; ma  fu  certamente  dappoiché  già  fi  dava  ai 
Fedeli  il  nome  di  Crifliani  ; perocché  S.  Pietrd  impie- 
ga quello  nome  * : Se  qualcuno  /offre  come  Crifliano  , 
non  ne  arroffì/ca . Ora  quello  nome  non  ha  incomincia- 
to fe  non  1’  anno  43*  di  GESÙ’  CRISTO  ih  Ahtio* 
chia  ; ed  era  duopo  che  folle  già  comunemente  fparfo 
per  impiegarlo  hel  mòdo  ond’  egli  lo  fa . Oltreché  vi 
fa  menzione  di  S.  Marco  eh1  era  aheora  in  Roma  , 
prima  che  folle  llató  inviato  in  Egitto  i ma  effondo 
diverfaitiente  indicato  dagli  Autori  il  tempo  della  fuà 
irnflione  in  Alelfandria , non  è facile  tirarne  qualche 
lume  per  fiflàre  la  data  di  quella  prima  Lettera  di 
Si  Pietro*  ' 

, . . m.  t * .fi 

§.  v. 


Del  /oggetto  di  quefia  Lettera  * 

Il  difegno  principale  dell’Apollolo  in  quella  Letteti , 
è d’ alfodare  nella  fede  i Fedeli  che  vivevano  in  mezzo 
ai  Pagani  * Richiama  egli  da  prima  alla  loro  me- 
mòria le  grazie  eccelfe  che  aveano  ricevute  da  Dio,  la 

loro 

* cap,  4i  li,  1 6, 
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loro  eterna  predellinazione , la  loro  rigenerazione  f pi  ri- 
tuale , e la  gloria  celefte  eh’  è ad  elfi  preparata  dò- 
po alcune  pafleggere  afflizioni  che  devono  (offrire 
in  quella  vita . Gli . eforta  dopo  à/  vivere  in  uni 
purità  che  corrifponda  all’  eccellenza  dei  beni  ineffa- 
bili co’,  quali  Iddio  gli  ha  prevenuti  per  mezzo  d’ li- 
na mifericordia  infinita  , ed  a perfezionarli  nell’  efercizio 
di  tutte  le  Crilliane  virtù  : ma  nelle  fue  efortazioni  in- 
ferifee  Tempre  alcuni  precetti  , che  appoggia  fopra  ragio- 
ni tirate  dai  millerii  della  fede , ed  illruendoli  di  tutti 
i doveri  della  vita  Criftiana,.  difeende  agli  flati  parti- 
colari , e moftra  ciò  che  i fudditi  devono  ai  Principi 
ed  ai  Magiftrati , ciò  che  i fervi  devono  ai  loro  pa- 
droni , i mariti  alle  loro  mogli  , e le  mogli  ai  loro 
mariti  ; i giovani  ai  vecchi , i Fedeli  ai  loro  Pallori , i 
Paflori  alla  loro  greggia  . Ma  fopratutto  gli  anima  a foffri- 
re.con  pazienza  e con  perfeveranza  le  afflizioni  che  in- 
contravano dal  canto  dei  Pagani  e degli  Aelfi  Giudei 
non  convertiti . Si  ferve  ferventi  volte  dei  penfìeri  e delle 
cfpreflioni  di  S.  Paolo;  lo  che  fa  vedere  eh’ erano  egli- 
no- difcepoli  d’un  medclimo  Maeftro , e illuflrati  dei  me- 

defimi  lumi . 

Del  rello  y quella  Lettera  refpira  un’  aria  d’ autorità 
e-  di  meallà  affatto  degna  del  Principe  degli  Apofloli  « 
Lo  Itile  è.  concilo  t e contiene  gravifljm»  lenii  in  poche 
parole  ; ed  a gran  ragione  Bonifacio  primo  Vefcovo  di. 
Magonza  ha  voluto  averla  ferina  in  lettere  d’ oro  . 


< 
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EPISTOLA  PRIMA 


DI  S.  PIETRO  APOSTOLO 

CAPITOLO  I. 


Dio  n ha  chiamati  alla  vita  eterna  mediante  la  fede . Non 
vi  arriveremo  fe  non  per  mezzo  delle  afflizioni . I Pro* 
feti  la  prediffero  . La  noflra  vita  de'  effer  pura . Il  /an- 
gue di  GESlf  CRISTO  che  è il  prezzo  della  falute  , tale 
la  domanda . Il  Verbo  ancora  che  è eterno  , e che  ci  ge- 
nera per  l' eternità  . 


X.  T^Etrus  Apoflolurje- 
JL  fu  Chrifli  eletti* 
adveni * difperfionis  Pon- 
ti y Calatia  y Cappado- 
cia  , Afa  y & Bitynire , 

^2.  fecundum  prxfcìen- 
uam  Dei  Patri s , • in  fan- 
ttificationem  Spiritus , in 
obedientiam  , & afperfio- 
nem  fanguinis  Jefu  Chrì- 
fli  : Gratin  vobis  , & pax 

t Cattedra  di  S,  Pietro 


*•  t T)  Ietto  Apoftolo  di  GE- 
1 SU’ CRISTO,  a quel- 
li , che  vivono  fuor  del  lo'ro  pa- 
efe,  difperfì  pel  Ponto  , per  la 
Galazia  , per  la  Cappadocia } 
per  l’ Alia  , e per  la  Bitinia  , 
2.  eletti  fecondo  la  pre- 
ferenza di  Dio  Pad»*  , in 
fantifìcazion  dello  Spirito  , 
ad  ubbidire  , e ad  eflere 
afperfi  del  Sangue  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  . Grazia  a 

voi 

« 
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, e pace  multiplicata . . 

3.  t ( * ) Benedetto  lia 
Dio  , il  Padre  del  Signor 
noltro  GESÙ’  CRISTO  , 
il  -quale  fecondo  la  fua 
grande  mifericordia  ci  ha  per 
la  refurrezione  di  GESÙ’ 
CRISTO  da  morti  rige- 
nerati a viva  fperanza , 

4.  alla  eredità  incorrut- 
tibile , incontaminata , im- 
jnarceflìbile  , {erbata  nei 
▼cieli  a voi . 


multiplicetur  . 

3.  BenediEìus  Deus  & 
Pater  Domini  noflri  Je- 
fu  Chrijli  , qui  fecun- 
dum  mijericordiam  fuam 
magnam  regeneravit  nos 
in  fpem  vivam , per  re' 
furrectionem  Jefu  Cbrijli 
ex  mortuis  , 

4.  in  heereditatem  in- 
corruptibilem  , & incon- 
taminatam , & immat- 
cefcibilem  , confervatam 
in  calis  in  vobis  , 

5.  qui  in  vertute  Dei 


5.  che  per  virtù  di  Dio  liete 
cufioditi  per  la  fede  alla  falutc,  cujiodimini  per  fidem  in 
apparecchiata  a inoltrarli  alla  falutem  paratam  revelari 
{coperta  all’ultimo  del  tempo  . in  tempore  novijp.mo  . 

7.  Il  che  ha  da  farvi 
efultare  , ancora  or  quan- 
do , fe  duopo  fìa , liete  per 
un  poco  contriftati  per  va- 
rie afpre  prove  ; 

7.  onde  la  vollra  fede 
meffa  alla  prova  , elfendo 
molto  più  preziofa  dell’  o- 
che  • é 1 provato  per 
, lia  trovata  effere  a 


t <v 

6.  In  quo  exultabiùss 
modicum  nunc  fi  oportet 
contri/lari  in  variis  ten- 
tai ioni  bus  : 


xo 


fuoco 


7.  ut  probatio  vejln 
fidei  multo  pretioftor  alt- 
ro ( quod  per  ignem  pio- 
batur  ) inveniatur  in  lau- 


dem , & gloriam  , & 
laude  , gloria  , e onore  , al-  honorem  , in  reve  lattone 
la  gloriofa  comparfa  di  GE-  Jefu  Chrijli  : 

SU’  CRISTO  y H 

8.  il  quale  , benché  non  8.  quem  cuna  nativi- 
l’ abbiate  veduto  , voi  ama-  deritis  , diligitis  : in 
te } nel  quale  y benché  pur  quem  nunc  quoque  non 

■ vi' 


t Pià  S&  Martiri . - 

(<*)  11.  Cor.  1.  v.  3.  Ephef.  l.v.J. 

* Gr,  che  perifee  3 e pure  è provate  ec. 
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di  S.  Pietro  Cap.  I.  ,5^ 

videntes  crediùs  : crederi-  ora  noi  veggiate  voi  ere* 
tes  autem  exultabitis  U-  dete  ; e credendo  avere  ad 
titia  inenarrabili , & glo-  efultare  1 di  una  allegrezza 
rìficata  , ineSàbile  e ricolma  di  glo- 
ria . • 


9.  reportantes  finem 
fidei  vejlrx  , falutem  ani- 
marum . 

10.  De  qua  faluteex- 
quifierunt ^ atque  fcruta- 
t i funt  Prophetx  , qui  de 
futura  in  nobis  gratta 
prophetaverunt , 

11.  fcrutantes  , in 
quod  , vel  quale  tempus 
Jignificaret  in  eis  Spiri- 
tus  Chrijìi  : prxnuncians 
eas  , qua  in  Chrijlo  funty 
paffiones  , & pefieriores 
gì  ori  a s : 

1 2.  quibus  revelatum 
ejl  y quia  non  fibimet- 
ipfts  y vobis  autem  mi- 
nifìrabant  ea  , qua  nunc 
nuntiata  funt  vobis  per 
eos  y qui  evangelizave- 
runt  vobis  , Spiritu  San- 
alo mijfo  de  calo  , in 
quem  defiderant  Angeli 
profpicere  . 

.i?.  Propter  quod  fuc- 
finfli  lumbos  mentis  ve - 

1 Gr.  vi  fa  efultare . 


9.  con  _ riportare  il  fine  y 
e il  premio  delia  voilra  fe- 
de, la  falure  delle  anime  j- 

10.  falure,  intorno  acuì 
fecero  ricerca,  e diligente 
perquifizione  i Profeti  , j 
quali  profetizzarono  intor- 
no la  grazia  che  era  per 
pervenire  a voi  ; 

11.  inveftigando  il  tem- 
po, e la  congiuntura  , che 
di  tale  avvenimento  figni- 
ficafle  lo  Spirito  di  CRI- 
STO j che  era  in  elfi  , il 
quale  prenunziava  le  f0f- 
ferenze  di  CRISTO  , e le 
gloriq,  che  avevano  a fuf- 
feguirle  : 

12.  ai  quali  fu  rivela- 

to , che  non  a fejieffi , ma 
a voi  , elfi  erano  minifira- 
tori  di  quelle  cofe  , che 
ora  vi  fono  Hate  annun- 
ziate  da  quelli  che  vi-  han- 
no evangelizzato  per  io 
Spirito  Santo  inviato  dal 
cielo  , quello  , che  gli  an- 
geli •fìefli  deliberano  di  pe- 
netrare . . ' 

13.  Perlochè  cinti  ai 
lombi  dell  anima  voilra 

e vi- 

L 2 
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e vivendo  in  fobrietà  , at- 
tendete con  perfetta  fpe- 
Tanza  la  grazia  , che  a voi 
è offerta  pel  tempo  della 
comparfa  gloriofa  di  GESÙ’ 
CRISTO  ; 

14.  evirando  , quai  figli 
di  ubbidienza  , di  confor- 
marvi alle  pafiìoni  , a cui 
prima  vi  abbandonavate  , 
quando  eravate  nella  igno- 
ranza . 

* 15.  Ma  fiate  pur  voi 
fanti  in  tutta  la  condotta 
della  voftra  vita  , ficcome 
Canto  è colui  , che  vi  ha 
chiamati  : 

1 6.  ( a ) giufia  ciò  che 
{la  fcritto  : Voi  farete  fan- 
ti , poiché  io  fon  Canto . 

17.  (b)  E poiché  voi  invo- 
cate come  Padre  colui , che 
fenza  riguardo  al  pedona- 
le d’  alcuno  , giudica  fe- 
condo 1’  opra  di  ciafchedu- 
no  ; tenete  la  vofira  con- 
dotta in  timore  , durante 
il  tempo  in  cui  voi  dimo- 
rate da  efteri  in  fulla  ter- 
rò » 

18.  Capendo  che  non  con 
corruttibili  cofe  , oro  , od 
argento  ' voi  fiere  flati  ri- 
fattati dalla  vana  manie- 

1 


Prima 

Jlra  fobrii  perfe&e  /peda- 
te in  eam  , qua  offertur 
vobis  y grattar, n in  reve- 
la tionent  Jefu  Ckrijìi  : 


14.  quafi  filii  obe- 
dientia , non  configurati 
prioribus  ignoranti a ve- 
fira  defideriis . 


15.  Sed fecundum  eum} 
qui  vocavit  voi  SanSlunty 
& ipfi  in  omni  conver- 
fatione  fanEli  fitis  : 

16.  quoniam  fcriptum 
efi  : SanSli  eritis  , quo- 
niam ego  fantini  J'um  . 

17.  Et  fi  patrem  in- 
vocatis  eum  , qui  fm 
acceptione  perfonarum  ju- 
dicat  fecundum  uniuf- 
cujufque  opus , in  timo- 
re incolatus  vejìri  tem- 
pore converfamini  . 


18.  Sciente s , quod  non 
corrupti  bili  bus  auro  , vel 
argento  redempti  efiis  de 
vana  vefira  converf alia- 
ne 


(a)  Lev.  il.  v.  44.  & 19.  v.  2.  & 20. 

(b)  Deut.  io.  v.  17.  Rom,  2. 11.  Cai.  2. 


v.  7. 
v.  6. 
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di  S.  Pietro  Cap.  I.  itfj 

ne  patema  traditionis  ; ra  di  vivere  , che  a voi 

per  tradizion  derivava  dai 
voftri  maggiori  ; 

19.  /ed  pretio/o  San - 19.  ( a ) ma  col  prezia* 

guine  quafii  agni  imma - fo  fangue  di  CRISTO,  co- 
culati  Chrifii , & incon - me  dell’  Agnello  fenza  mac- 
taminati  : chia  , e fenza  difetto  , 

20.  pracogniti  quidem  20.  predestinato  innanzi 

ante  mundi  confiitutio-  la  fondazion  del  mondo  , 
nem  t manifefiati  autem  ma  manifcitato  in  quelli 
novijfimis  temporibus  prò - ultimi  tempi  per  voi , 
pter  vos , 

2 1.  qui  per  ip/umfi-  21.  che  per  eflò  crede- 

deles  ejìis  in  Deo , qui  te  in  Dio  , che  lo  ha  ri- 

fu/citavit  eum  a mor - fufcitato  da  morti  , e lo 

tuis  , & dedit  ei  glo - ha  ricolmato  di  gloria  , 

riam  , ut  fides  ve/ira  , onde  la  voltra  fede  , e fpe- 
& fpes  effet  in  Deo  : ranza  folle  in  Dio  •• 

22.  Animar  vefiras  22.  Avendo  voi  purifi- 

cafiificantes  in  obedien-  cate  le  anime  voltre  per 
ti  a charitatis , in  frater-  ubbidienza  d’amore  , ama- 

| nitatis  amore  , ftmplici  tevi  vieppiù  intenfamente 
ex  corde  invicem  dilìgi - V un  l’altro  con  amor  fra- 
re  attentius  : terno  di  cuor  fmcero  ' ; 

23.  renati  non  ex  fe-  25.  rigenerati  , quai  fie- 

mine  corruptibili , /ed  te  , non  di  corruttibil  lè- 
mcorruptìbìli  per  verbum  menta  , ma  d’ incorruttibi- 
Dei  vivi  y & permaner  le,  per  la  parola  di  Dio, 
tis  in  aternum . che  vive  , e perfide  in  eter- 
no . 

24. 

* 

(a)  1.  Cor.  6.  v.  20.  & 7.  v.  23,  9.  v, 

1.  Joan.  1.  v.  7.  Apoc.  ì.  v.  5.  

1 Gr.  Avendo  voi  purificate  le  anime  vofire  per  ubbU 
di enza  all 0 verità  per  lo  /pirite  , a fraterna  parità  non 
finta  y amatevi  vieppiù  inun/amente  F un  F altre  di  ctìor 
finterò.  /. 
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' 24.  (a)  Imperocché  ogni 

carne  è corri’  erba  ; e tutta 
la  gloria  dell’  uomo  è qual 
fior  d’  erba  : 1’  erba  ; fi  fecca  , 
e il  fuo  fior  cafca  . - 

25.  Ma  la  parola  del 

Signore  perfide  in  eterno  i 
E quefla  è la  parola  , che 

è (lata  a voi  annunziata 

pel  Vangelo . 


24.  Quia  cmnis  cara 
ut  fanum  , & omnis  glo- 
ria ejus  tamquam  fior 
foni  ; exaruit  fcenkm  , 
& fios  ejus  decidit  * 

25^  Ver  bum  autem 
Domini  manet  in  eeter- 
nv.m  : hoc  efi  autem  ver- 
bum  f quod  tvangtliza- 
tum  efi  in  vos  è 


(a)  Eccli.  14.  v • 18.  lfai.O'Oiv.6.  Jac.  1.  v.  io. 

I ' 


SENSO  LITTERALE, 

E SPIRITUALE. 

ir.  r.  fino  al  ir.  6.  r\IETRÓ , Apoflolo  di  GESÙ' 
Jr  CRISTO  , a quelli  che  vi- 
vono fuor  del  loro  paefe  , dlfperft , ec.  S.  Pietro  autore  di 
quella  Lettera  , fi  chiamava  Sirnone  figlio'  di  Giovanni, 
ma  GESÙ’  CRISTO  , che  voleva  far  di  lui  un  im- 
mobile fondamento  della  lua  Chiefa  , gli  diede  il  no- 
me di  Cephas , cioè  di  Pietro , rapprefentando  nella 
fua  fede  là  folidità  della  pietra . Egli  prende  qui  il  ti- 
tolo d’Apofiolo,  ferlza  far  menzione  del  fuo  primato 
per. mod  llia  ; ma  indica  fidamente  che,  eflendo  egli 
Ambafc  atore  di  GESÙ’ CRISTO,  è obbligato  d’ iflrui- 
re  a viva  voce  e per  ifcritto  , fecondo  il  bifogno  dei 
popoli  di  cui  è incaricato. 

Egli  fcrive  ai  Fedeli  che  fono  efuli  nelle  provincie 
dell’  Alia  Minore  ; e fono  i Giudei , eh’ erano  flati  co- 
(Iretti  dai  tumulti  delle  guerre  e delle  perfe razioni  a 
fortire  dal  loro  paefe,  e a difpergerfii  per  tutti  i pad 

» del 
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•tìel  mondo*  S*  Pietro  avea  ricevuto  un  orditi»  partictv 
lare  di  predicare  ad  elfi  il  Vangelo  , ed  era  flato  fta- 
bilitó  loro  Apoftolo,  com’era  S*  Paolo  A portolo  <M 
Gentili  * .*  Non  già  che  1’  uno  e l’ altro  non  fi  affati- 
caffè  ro  , quahdo  fe  ne  prefentava  f occafiotte  , alla  con- 
verfìone  sì  degli  uni  che  degli  altri*  Perciò  S.  Pietro, 
che  fcrive  qui  principalmente  ai  Giudei , fi  rivolge  f&* 
condo  l’ occafione  anche  ai  Gentili  convertiti , co*  quali 
i Giudei  convivevano , e gl’  irtruifce  dei  loro  doveri , 

. Il  difegno  dell’ Apertolo  in  generale  è d’ affidarli 
nella  fede  che  aveano  abbracciata  , e d’  efortarli  a vivere 
d’  una  maniera  conforme  alla  fantità  del  Vangelo7,  d’ 
animarli  all*  adempimento  dei  doveri  del  loro  flato,  e 
a dar  buon  efempio  ai  Gentili,  per  condurli  dolcemen- 
te alla  credenza  del  Criftianefimo  » 

Non  fi  fa  precifamehte  perchè  S.  Pietro  non  indi- 
rizzi la  fua  Lettera  a tutti  i Giudei  fparfi  in  tutto  1* 
univetfo , come  fece  S.  Jacopo  fotto  il  home  delle  do- 
dici tribù  , ma  feriva  fidamente  a quelli  d’  alcune  pro- 
vincie  particolari  * S*  Girolamo  crede,  che  he  fi  a lari, 
gibne , perchè  égli  avea  feorfe  quelle  provincie  , e fa 
avea  rettdute  Crirtiane  * S.  Epifahio  e S.  Leone  fono 
dei  medefimo  fehtimento*  Ed  è forfè  per  quella  ragio- 
he  che  lo  Spirito  Santo  ha  proibito  a S.  Paolo  di  pre- 
dicare i nell’  Afta  Minore  e nella  Bitinia  ,•  perchè  effett- 
do  già  convertite , non  aveano  tanto  bifoeno  del  fuo 
ajuto , quanto  ne  avea  la  Macedonia , eh*  era  allora 
ancora  tutta  idolatra  * Alcuni  credoho  che  quei  popoli 
averterò  già  ricevuta  la  fede  di  GESÙ’  CRISTO  , 
mediante  la  predicazione  di  S.  Paolo  , e che  fe  S.  Pie- 
tro fcriffe  ad  felfi  in  particolare  , lo  fece  perchè  erano 
caduti  in  quìlche  grande  afflizione , » perchè  effendo 
egli  il  loro  Apoftolo , giudicò  conveniente  confidarli 
con  quella  Lettera,  e foftetterli  nella  Religione  Cri- 
ftiana  * 

Si  legge  begli  Atti  * , che  ì Giudei  abitavano  1» 
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Cappa  ciocia , il  Ponto  e 1’  Alia  j S.  Pietro  vi  aggiugne 
la  Galazia  e la  Bitinia  , che  fono  tutte  nell’  Afia  Mi- 
nore . Il  Ponto  è una  gran  provincia  dell’  Alia  Mino- 
re , fituata  fui  mare  Pontico , ovvero  Ponto-Eulìno  . 
X’  -Afta  > di  cui  S.  Pietro  parla'  in  quello  luogo  , 
è pure  una  provincia  particolare  dell’  Afia  Mino- 
re , che  abbraccia  il  paefe  d’ intorno  ad  Efefo , chia- 
mata Jonia  , dov’  erano  le  fette  città  , alle  quali  San 
Giovanni  fcrifle  nell’  Apocalifle  t . . Si  fa  menzione  di 
quell’ Afia  Minore  anche  negli  Atti  cap.  1 6.  v.  6.  c. 
it j.  v.  io.  ed  altrove. 

Egli  defidera  che  Dio  li  colmi  ognora  più  della  fu a 
grazia  e della  fua  pace , e fa  vedere  parlando  della  fo- 

Srabbondanza  delle  divine  mifericordie , che  il  tempo 
ella  nuova  legge  è molto  diverfo  dall’antica,  e che 
non  vi  fi  conta  più  le  ricchezze  tra  il  numero  dei  be- 
ni , come  facevano  i Giudei , ma  folamente  quei  doni 
che  indica  il  S.  Apoftolo , quella  beata  pace  dell’ani- 
ma , quella  pace  di  Dio  che  fupeta  ogni  penjiero , che 
calma  le  palfioni , e rende  dolci  le  fofferenze  ; e i be- 
ni della  grazia , che  terminano  nelja  gloria  e nell’  ere- 
dità del  cielo . Egli  mollra  qual  è 1’  economia  della 
noftra  falute , e per  quali  mezzi  arriviamo  alla  gloria 
eterna . Anche  S.  Paolo  la  infegna  in  molti  luoghi  del- 
le fue  Lettere  ; ma  le  mafiìme  e le  ftefle  efprelfioni  di 
S.  Pietro  fi  accordano  talmente  con  quelle  • di  quel 
grande  Apoftolo,  eh’  è facile  vedere  , eh’  erano  ambi- 
due  difcepoli  dello  fteifo  Maeftro,  e eh’  erano  illuftra- 
ti  dalla  medefima  divina  luce. 

S.  Paolo  dice  1 , che  Iddio  ci  ha  eletti  prima  della 
creazione  del  mondo , e ci  ha  predejliuati  in  forza  delP 
amore  che  ci  ha  portato  , e per  un  puro  effetto  della  fua 
buona  volontà  ; ed  altrove  : Quelli  eh'  egli  ha  conofciuù 
nella  fua  preferenza  , gli  ha  altresì  predejlinati  . Per 
egual  modo  anche  il  Principe  degli  Apoftoli  dice  a co- 
loro a’  quali  fcrive , cioè  fono  eletti  fecondo  la  prefeten- 
za , 

* vtrf  t.  4.  li.  a Ephef  i.  4.  5. 
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tur  , oppure  la  predefi  inazione  di  Dio.  Quell’  elezione  noBf 
s intende  già  di  tutti  i particolari , ma  delle  loro  fan-, 
te  aflemblee , eh’  erano  compofte  dei  principali  mem- 
bri , che  Dio  * ha  /delti  nella  fua  prej dentai  ; e que- 
lla prefeienza  lignifica  una  predilezione,  eh’  efclude  1’ 
idea  d’  ogni  merito  qualunque  fia  che  prevenga  la  ele- 
zione dal  canto  noftro . 

S.  Paolo  dice  2 , che  fiamo  flati  feelti  in  forza  Si 
quell’  amore  affatto  gratuito  , affinchè  foffimo  fanti',  ed 
altrove , parlando  ai  TefTalonicenli  » : Egli  vi  ha  fcel- 
ti  fin  dal  principio  per  falvarvi , mediante  la  fantifica - 
zione  dello  Spirito . Di  quelli  medelimi  termini  fi  fer- 
ve S.  Pietro  : Per  ricevere  la  fantificazione  dello  Spirito 
Santo  y vale  a dire , lo  Spirito  che  fantifica  , per  ubbi- 
dire alla  fede  , e per  effere  afperfi  col  Sangue  di  GESÙ’ 
CRISTO  , come  dice  anche  S.  Paolo  4 , eh’  egli  è 
fiato  feelto  Apoftolo  per  far  che  gli  uomini  obtdiffer # 
alla  fede , e che  quelli  che  non  ubbifeono  al  Vangelo  del 
nofiro  Signor  GESÙ’  CRISTO  , /offriranno  la  pena  d 
un  eterna  dannazione . 

Il  mifiero  della  noftra  Redenzione  è qui  cfprelfo  per 
mezzo  dell’  afperlione  del  Sangue  di  GESÙ’  CRISTO 
fopra  di  loro , vale  a dire  , mediante  l’ applicazione 
dei  meriti  della  fua  morte , e la  virtù  cfficacilfima  di 
quel,  preziofo  fangue , per  purificare  le  loro  anime  dal- 
le macchie  dei  loro  peccati . Nitìno  può  elfer  purifica- 
to da’  fuoi  peccati , fe  non  è afperfo  di  quello  fangue , 

e fe  non  gli  è applicato  il  merito  della  Pafiione  di 
GESÙ’  CRISTO  ; mercecchè  è egli  quell’  Agnel- 
lo s fenza  macchia  e fenza  difetto , che  Dio  ha  propofto 
per  effer  la  vittima  di  riconciliazione  , mediante  la  fede 
che  gli  uomini  avranno  avuta  nel  fuo  fangue . Di  quell’ 
afperfione  parla  il  Profeta  Ifaia  nei  feguenti  termini  * : 
Egli  afpergerà  ( del  fuo  fangue  ) la  moltitudine  delle 

na- 

* Rom.  11.  1.  2 Ephef  1.  4.  *.  Theff.  I.  13. 

4 Rom.  1.  5.  J 1,  Petr . 1.  19.  Rem,  3.  25. 

? cap.  52.  15. 
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nazioni  i é quell*  afperfìone  è figurata  da  quelle  thè -fi 
facevano  del  fartgue  delle  vittime  dell’  antica  legge  ; 
ma  S*  Pietro  ha  principalmente  in  villa  quella  di  cui 
fi  fa  menzione  nell’  Efodo  cap.  24.  e che  nói  fpieghe- 
remo  colle  llefle  parole  di  S*  Paolo  * Egli  dice  dun- 
que , che  Mosè  j avendo  lette  dinanzi  a tutto  il  popblà 
tutte  le  ordinanze  della  legge  , prefe  il  J angue  degli 
arieti  e dei  buoi  * . » . e ne  afperfe  lo  Jìéffio  libro  ed 
il  popolo  , dicendo  : Quefi'  ì il  fi 'angue  del  Defilamento 
t dell'  alleanza  che  Dio  ha  fatta  in  Vofiro  favore  » Egli 
afperfe  di  J, angue  anche  il  tabernacolo  e i vaft  che  fer ■> 
vivano  al  culto  di  Dio  ; e $ fecondo  la  legge  ^ qua  fi  tut- 
to fi  purifica  col  f angue  , ed  i peccati  non  fono  rimejfi 
fenza  effufione  di  f angue  « 

Che  fe  , die’  egli  un  poco  prima  , il  fangile  degli  a- 
rietì  é dei  buoi  , e P afperfìone  dell'  acqua  frammifchiatd 
tolta  cenere  d'  una  giovenca  , fantifica  coloro  che  folio  Jla* 
ti  contaminati  , conferendo  ad  eJJ i Una  purità  efierna  t 
carnale  } quanto  più  il  f angue  di  GESÙ’  CRISTO  j 
il  quale  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  $ ha  offerto  fe 
fiejfo  a Dio  come  una  vittima  fenza  màcchia , non  puri - 
ficherà  la  nofirà  confidenza  dalle  opere  morte  , per  fòrti 
rendere  un  vero  culto  al  Dio  vivente  ? Ecco  come  que- 
lli due  grandi  Apolidi  , eh’  eraho  cosi  uniti  nel  go- 
verno della  Chiefe  , fi  fono  a maraviglia  accordati  in- 
fieme  nell’  ihterpretazione  de*  funi  millerii  1 

Gli  efpofitori  oflèfvarto  in  quello  luogo , che  le  tre 
divine  Perfone  alla  falute  cofpirano  degli  eletti  * Il 
Padre  come  il  principio  della  loro  elezione  vi  cófpira 
Colla  fua  eterna  prefeienza*.  e col  fuo  amore  affettò 
gratuito  ; il  Figliuolo  come  la  vittima  dei  loro  pecca- 
ti , e la  forgente  di  turti  i loro  meriti;  lo  Spirito  San- 
to come  lo  fpirito  d’  adozione  e d*  amore , che  dà  loro 
la  nafeita , che  gli  anima  , li  fantifica  , li  fa  operare 
e li  conduce  alla  gloria  * 

•Quello  beneficio  è sì  grande , che  il  S.  Àpóflolo 
pieno  di  gratitudine,  incomincia  la  fui  Lettera  » dai 

.ren- 

* ver/,  1 , 
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fender  grazie  a Dio  di  quell’  ineffàbile  bontà , eh’  egli 
ha  pei  fuoi  eletti  ; lo  che  fa  anche  S.  Paolo  nel  prin- 
cipio della  fua  feconda  ai  Corinti  , e di  quella  agli 
Efefi  y hei  medefimi  termini  : Benedetto  fra  Iddio  , il 
P adre  del  mfiro  Signor  GESÙ’  CRISTO*  Iddio  fé  da 
tutta  T eternità  per  fua  natura  Padre  di  GESÙ’  CRI- 
STO quanto  alla  fua  divinità  j ma  lo  è altresì  quante 
alla  fua  umanità  , che  Dio  in  tre  Perfette  ha  formata 
ttel  feno  della  SS*  Vergine  Maria  mediante  l’operazio- 
ne dello  Spirito  Santo . Iddio  nell’  antico  Teftaxnento 
fi  chiamava  il  Dio  d’ Abramo , per  diftinguerfi  per 
mezzo  di  quefto  fegno  $ dalle  falfe  divinità  ; ma  dap- 
poiché fi  è egli  manifeftato  al  mondo  in  GESÙ’  CRI- 
STO ì don  vuol  più  effere  riconofeiuto  , fe  non  in  quello 
dilètto  Figliuolo  nel  quale  egli  ha  pojìo  tutto  il  fuo  af- 
fetto . Perciò  gli  Apertoli  fi  fervono  di  quell’  efp milio- 
ne j per  riempirci  della  ricordanza  di  quel  gran  mifiero 
di  pietà  i nel  quale  Iddio  è comparfo  vefiito  di  carne  , 
affine  di  procurare  agli  uomini  l’ eterna  fidute  * 

. Quando  S.  Paolo  parla  di  quello  millero  , non  trova 
termini  per  farne  concepire  1’  eccellenza  ed  il  merito  ; 
affinchè  , die’  egli  parlando  agli  Efefi  , poliate  comprendere 
qual  è la  larghezza , la  lunghezza , /’  altezza  e la  pro- 
fondità di  quefio  mifiero  , e poffiate  comfcere  /’  amor  di 
GESÙ’  CRISTO  zerfo  di  noi  , che  fupera  ogni  cogni- 
zione » Ma  anche  S.  Pietro  ne  parla  con  una  maeftà 
degna  della  gravità  del  Principe  degli  A portoli  : Iddio, 
die’  egli , per  un  puro  motivo  della  fua  infinita  miferi- 
cordia  , ha  voluto  riparare  la  feiagura  dalla  nollra  pri- 
ma nalcita  in  Adamo  per  mezzo  d’ una  nuova  nafrita 
più  avventurata  , e ci  ha  rigenerati  per  la  Rifurrezione 
di  GESÙ’  CRISTO  di  mezzo  ai  morti  . Si  può  ve- 
dere quel  che  abbiamo  detto  di  quella  rigenerazione 
fui  verf.  i8.  Cap.  i.  della  Lettera  di  S.  Jacopo* 

Ma  come  fiamo  noi  flati  rigenerati  per  mezzo  della 
Rifurrezione  di  GESÙ’ CRISTO,  e non  piuttollo  per 
mezzo  della  fua  Paffione  ? Perchè  dice  S.  Paolo  » , egli 

n • * fi*- 

1 Rom.  4.  25* 
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ì fiato  fagri ficaio  alla  morte  pei  nofiri  peccati  ; ma  2 
ri/orto  per  nofira  giufiificazione  . Non  badava  eh’  egli 
morifle  per  cancellare  i nodri  peccati  , era  anche  ne- 
ceffario  che  trionfaflc  della  morte  per  mezzo  della  fua 
Rifurrezione  ; e che  ficcome  il  nofiro  vecchio  uomo  é 
fiato  crocifijfo  con  lui , così  riforgefiìmo  con  lui  , affin- 
chè corri  egli  è ri/orto  da  morte  per  gloria  di  fuo  Padre  , 
così  anche  noi  camminammo  in  una  nuova  vita  . Impe- 
rocché fe  faremo  fiati  innefiati  in  lui  mediante  la  raffo- 
miglianza  della  fua  morte  , vi  faremo  altresì  innefiati 
mediante  la  raffomiglianza  della  fua  Rifurrezione . 

I membri  devono  feguire  il  loro  capo  ; perciò  dob- 
biamo edere  animati  da  una  viva  fperaaza  , che  ci  dà 
una  gran  fiducia  d’arrivare  alla  vita  eterna  , dov’egli 
ci  ha  preceduti  . Queda  fperanza  dal  canto  di  Dio  è 
cesi  certa , quanto  è certa  la  della  fua  fedeltà  e la  fua 
fanta  verità , che  non  può  mentire  ; lo  che  fa  dire  a 
S.  Paolo  1 , che  noi  fiamo  entrati  per  mezzo  della  fede 
in  quella  grazia  nella  quale  dimoriamo  cofianti  f e ci 
gloriamo  nella  fperanza  della  gloria  dei  figliuoli  di  Dio  . 
Egli  ne  parla  altresì  come  d’una  cofa  fatta  , e eh’  è 
arrivata  : Egli  ci  ha  rifufeitati  con  lui  , e ci  ha  fatti 
federe  nel  cielo  con  GESÙ’  CRISTO  , dice  il  S.  Apo- 
dolo  * ; e per  caparra  di  queda  ficurezza , ci  dà  il  fuo 
Spirito  Santo  , che  rende  tefiimonianza  al  nofiro  fpirito 
> che  fiamo  figliuoli  di  Dio  . Che  fe  fiamo  figliuoli  > 
fiamo  anche  eredi  ; eredi  di  Dio  e coeredi  di  GESÙ’ 
CRISTO . 

S.  Pietro  difeende  dopo  a fpiegare  « l’eccellenza  e i 
vantaggi  dell’  eredità  , che  ci  è riservata  nei  cieli  : qued’ 
eredità  è incorruttibile  , incontaminata  , immarccflibilc  i ed 
è affatto  diverfa  da  quelle  eredità  caduche  che  gli  uo- 
mini mortali  lafciano  ai  loro  fuccedòri  , che  iì  feguo- 
no  e perifeono  gli  uni  dopo  gli  altri  , come  i flutti 
del  mare  fi  feguono  a vicenda  e fi  fpezzano  contro  gli 

feo- 

1 Rom.  5.  2.  * Ephef.  2.  6. 

J Rom.  8.  lé.  17.  ♦ Verf.  4. 
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fcogli  » I loro  beni  fono  foggetti  a diminuzione  , e fo 
venti  volte  anche  a diftruggerfi  interamente  a motivo 
di  tali  accidenti  eh’  eglino  non  poflono  nè  prevedere 
nè  impedire . Tutto  ciò  «di’  è al  di  fotro  dei  cieli  , è 
foggetto  a cambiamento  e a quell’  inevitabile  alterazio- 
ne  , che  le  ingiurie  dei  tempi  e le  influenze  dei  corpi 
fuperiori  cagionano  nel  mondo  ; ma  1’  eredità  celefte 
non  è foggetta  alla  corruzione  } come  nel  fono  coloro 
che  la  poflèdono  . Allorché  dunque  1 quefio  corpo  corrutti- 
bile farà  fiato  rivefiito  delP  incorruttibilità  , la  morte  che 
farà  fiata  afiotta  e difirutta  da  un  intera  vittoria  , non 
avrà  alcun  potere  in  quel  regno  beato  , come  non  ve 
ne  avrà  il  peccato  , eh’  è la  forgente  d’  ogni  corru- 
zione . 

Oltreché  , i beni  di  quefto  mondo  poflono  efler  gua- 
lcati , contaminati  e infetti  , l’ oro  e 1’  argento  fono 
foggetti  alla  ruggine , e tutti  gli  altri  beni  all’  immon- 
dezza e all’  infezione  : ma  in  quell’  eterno  foggiorno 
tutto  è puro  e luminalo  , e non  v’  ha  nulla  d’ immon- 
do ; quelli  che  vi  godono  di  quei  beni  ineffabili  , fono 
efenti  da  ogni  macchia  e da  ogni  lordura  e riguardo 
al  corpo  e riguarda  all’  anima  ; perocché  in  quella  fanta 
Città  non  entrerà  niente  di  contaminato  a , e non  vi  di- 
morerà fe  .non  chi  cammina  ’ e fi  conduce  fenza  mac- 
chia , e chi  ha  le  mani  monde  ed  è puro  di  cuore . 

Di  piò  , i beni  di  quefto  mondo  fono  fragili  , e di 
poca  durata  : palfano  elfi  e fi  feccano  come  'il  fiore  delP 
erba  , dice  S.  Jacopo  ♦ . Vedi  quel  che  abbiamo  detto 
fu  quelle  parole . Ma  i beni  del  cielo  , che  fono  eter- 
ni , non  invecchiano  mai  , e reftano  fempre  nel  mede- 
fimo  vigore  e nella  fteflà  bellezza  . Finalmente  Iddio 
medefirno  farà  la  noftra  eredità  , dice  S.  Agoftino  5 ; 
non  è egli  l'oggetto  a diminuzione  a motivo  del  gran 
numero  di  coeredi  che  lo  poftedono  * ed  è cosi  grande 

per 
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per  molti  come  per  pochi , così  ampio  per  ognuno  co- 
me per  tutti  ; lo  che  non  fuccede  nelle  eredità  di  que- 
llo mondo  . 

Hannovi  due  cofe  che  potrebbero  impedire  gli  eletti 
di  Dio  dall’  arrivare  a quell’  eccelfa  eredità  . La  prima  , 
che  potrebbe  per  avventura  non  efler  abbaftanza  ficura 
per  loro  , oppure  potrebbe  non  efler  confervata  con 
quella  diligenza  eh’  è neceflaria  ; Quella  diffidenza  po- 
trebbe entrar  in  penfiero  riguardo  alle  cofe  che  fi  cu- 
flodifeono  lulla  terra  , dove  fono  efpofle  ad  ogni  forte 
di  pericoli  ; ma  quel  che  riguarda  Dio  è ficuro  da  ogni 
lbrprefa  i e perciò  GESÙ’ CRISTO  avverte  coloro  che 
vogliono  arricchire  1 , di  non  ripor/i  .te/ori  in  terra  , ma 
di  riporfene  in  cielo , ove  non  fono  nè  vermini  nè  ruggi- 
ne che  li  confumano  , ed  ove  non  fono  ladri  che  fcavant 
e rubbano . Oltreché  fi  può  oflervare  che  S.  Pietro  non 
dice , che  quell’  eredità  celelìe  fi  cuftodifce  e fi  confer- 
va ; ma  dice  eh’  è fata  confermata  e rifervata  per  loro  , 
mercecchè  è fiata  ad  ejfi  preparata  fin  dal  pincipio  del 
mondo , come  afferma  GESÙ’  CRISTO  medefimo  % . 

La  feconda  cofa  è , che  eflendo  eglino  così  deboli 
come  fono  , pofiòno  temere  di  decadere  dalla  loro  Ipe- 
ranza  , in  mezzo  a tanti  nemici  che  di  continuo  gli 
aflalifcono  eflernamente  ed  internamente . Ma  il  S.  Apo- 
ftolo  ci  aflìcura  * , che  fono  eglino  culìoditi  con  una 
cura  ed  una  vigilanza  affatto  particolare  ; e che  la  vir- 
tù onnipotente  del  Signore  veglia  fopra  di  loro  colla 
{Iella  applicazione  con  cui  vegliano  i foldati  che  fono 
alla  cultodia  del  loro  Principe  , giuda  la  forza  del  te- 
tto originale  . Quella  bontà  di  Dio  , che  veglia  alla 
confervazione  degli  eletti , ci  è fovente  efprefia  nei  Sal- 
mi e nei  Profeti  4 . Ma  GESÙ’  CRISTO  dichiara 
apertamente  nel  fuo  Vangelo  s , eh’  egli  dà  la  vita 

eter- 

* Matth.  6.  19.  20.  * Matth.  25.  34. 
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eterna  a'  fuot  eletti , eh’  ei  chiama  le  Tue  pecorelle , cb% 
ejfe  non  periranno  mai  , e che  ni  uno  gliele  rapirà  dalle 
mani  ; che  fuo  Padre , che  gliele  ha  date , è più  grande 
di  tutte  le  cofe , e che  niuna  potrà  rapirle  dalle  mani  dà 
fuo  Padre  , nè  dalle  fue  . , * 

Ora  il„  mezzo  efficace , e per  così  dire  , le  armi  po-> 
tenti  colle  quali  Iddio  cuftodifce  i Cuoi  Fedeli  , fono: 
quella  fede  viva  e animata  dalla  carità  l. , che  refilte 
coraggiofamente  al  demonio  , che  eftingue  i Tuoi  dardi 
infiammati , e che  ci  rende  vittoriofi  del  mondo  . Quell’ 
è quella  guardia  fedele  che  ci  conduce  nell’  ofeurità  di; 
quella  vita , dove  non  veggiamo  che  come  in  uno  fpec- 
chio  e in  enigma  , il  godimento  della  falute  eterna  , 
e di  quella  gloria , che  Dio  farà  riplendere  nell’  ultimo 
giorno  ne’fuoi  eletti  . Vero  è , dice  S.  Giovanni  * , 
che  noi  già  fiamo  figliuoli  di  Dio  , ma  non  fi  vede  an- 
cora quel  che  faremo  un  giorno  . Sappiamo  che  quando 
GESÙ’ CRISTO  comparirà  nella  fua gloria , noi  faremo 
fimil't  a lui  . 

V.  6.  fino  al  V.  13.  Quello  penfiero  dee  farvi  ef ut- 
tare  , ec  • Il  S.  Apolìolo  gli  eforta  dopo  a foffrire  con 
giubilo  i mali  che  loro  fucce'deranno  , come  s’  egli  di- 
celfe  : Voi  avete  fenza  dubbio  un  gran  motivo  di  ral- 
legrarvi in  villa  di  tutti  i vantaggi  che  vi  ho  rappre- 
fentati  , e dovete  efultare  di  giubilo  in  mezzo  .ai  mar 
li , co’  quali  Dio  permette  che  fiate  afflitti . Quello  giu- 
bilo non  è iilcompatibile  colle  afflizioni  , mcrcecchè  le 
fojferenze  * della  vita  prefente  non  hanno  proporzione  coti 

Ì nella  gloria  , che  Dio  dee  un  giorno  manifejlare  in  noi . 
’rimieramente , perchè  fono  piccole  e leggere  : La  loro 
afflizione , dice  il  Savio  4 , è fiata  leggera  , e la  loro 
ricompenfa  farà  grande  . In  fecondo  luogo  , perchè  fo- 
no brevi , non  eflendo  quella  vita  che  un  momento  ri- 
guardo all’  eternità  j ma  quefio  momento  5 così  corto  e 

così 
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cts't  leggero  «T  afflizione  che  noi  proviamo  in  quefia  vita 
produce  in  noi  il  pefo  eterno  d'  una  fovrann  , e incompa- 
rubile  gloria . In  terzo  luogo , perchè  è neceffario  /offri- 
re in  quefia  vita , eh’  è efpofta  a molte  inevitabili  dilàv- 
venture  , lenza  che  niuno  polla  andarne  efente  : dob- 
biamo dunque  (offrire  con  giubilo  le  afflizioni , che  fo- 
no tanto  vantaggiofe  , quanto  fono  neceffarie . 

In  quarto  luogo  finalmente  quefte  afflizioni  fono  efer- 
cizii  e prove  1 , colle  quali  Iddio  purifica  i Fedeli  , 
eh’  egli  delfina  al  godimento  della  fua  gloria  , e fe  te 
ferve  come  d’un  mezzo  per  far  ad  eflì  conofcere  il 
fondo  del  loro  cuore  , e a tutti  gli  altri  la  folidità 
della  loro  virtù;  lo  che  anche  il  Savio  efprime  nei  fe- 
guenti  termini  1 : Iddio  gli  ha  tentati , e gli  ha  trova- 
ti degni  di  lui  ; gli  ha  provati  come  /’  oro  nella  forna- 
ce ; perocché  i malvagi  che  affliggono  i buoni  , fono 
ff tomenti  che  fervono  a Dio  per  provare  la  fede  dei 
giudi , come  I oro  è provata  per  mezzo  del  fuoco  . ,,  E 
ficcome  la  paglia  abbruciando  l’oro  nella  fornace  , 
H confuma  fe  fleffa  , dice  S.  Agoflino  * , e rende  1’ 
,,  oro  più  bello  e più  puro  ; così  quando  i cattivi  tor- 
„ mentano  i buoni  , perdono  e confumano  fe  fteflì  , 
purificando  e fantiflcando  le  anime  dei  giudi . “ Im- 
perocché per  mezzo  di  quede  prove  fi  trovano  degni 
di  lode , d onore  e di  gloria  al  tempo  della  venuta  glo- 
rio/a di  GESÙ’ CRISTO  . Rifplenderanno  eglino  allo- 
ra come  il  fole , pieni  della  luce  e della  gloria  deli’  im- 
mortalità e nell’ anima  e nel  corpo. 

Egli  fpiega  dopo  4. in  che  confide  queda  prova  del- 
ia loro  fede , ed  è , che  non  avendo  eglino  mai  Vedu- 
to nè  conofciuto  GESÙ’  CRISTO  , non  lafciano  di 
credere  in  lui  e d'  amarlo  , fino  a foffrire  ed  a morire 
per  lui  . La  Idoria  c’infegna  , che  i primi  Cridiani 
aveano  per  GESÙ’ CRISTO  un’  amore  ardente  , che 
faceva  ad  effi  foffrire  con  giubilo  la  perdita  dei  loro 
beni , e la  fleffa  morte.  Egli  loda  dunque  i Giudei  d’ 

aver 
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aver  creduto  in  GESÙ’  CRISTO  fenz’  averlo  veduto  r 
per  far  loro  comprendere  qual  è la  natura  della  fede  y 
eh’  è una  prova  certa  1 di  ciò  che  non  fi  vede  ; . dove 
-che  la  ragione  dimanda  prove  , e non  crede  fe  non  ciò* 
che  vede  e che  conofce  ; ma  la  fede-  non  è d’ alcun: 
merito  , allorché  la  ragione  le  fomminiftra  prove  per 
credere . Ella  ha  tuttavia  i fuoi  occhi  r e conofce  con 
più  certezza  ciò  che  Dio  gli  propone  da  credere  , che 
le  lo  eomprendeffe  per  mezzo  dei  fenfi  e del  lume  del*? 
la  ragione  ; e perciò  riempie  coloro  , eh’  ella  illumina 
in  mezzo  alle  loro  pene  d’ una  gioja  ineffabile , perchè 
i beni  che  le  fono  prometti  non  fi  pottòno  efprimere 
nè  concepire  ; gloriofa  , perchè  ha  per  oggetto  la  glo- 
ria dello  fletto  Dio , di  cui  egli  colmerà  i fuoi  eletti  . 
La  felicità  incomincia  in  quella  vita  per  mezzo  della 
grazia  , che  ci  libera  dalle  mani  dei  noftri  nemici  ; ma 
quella  falute  noti  fi  compie  che  nel  cielo  , dove  trove- 
remo la  ricompenfa  della-  nofira  fede,  in  una  piena  ed 
intera  libertà.  • , ' . , * Vr 

S.  Pietro  dopo  aver  rapprelèntata  U eccellenza- incom- 
parabile deir  eredità  ce  Ielle  , alla  quale  i Fedeli  fono 
chiamati  , e le  folide  ragioni  eh’  etti  hanno  di  fperar- 
la  ; patta  a mollrare  * , che  la  fede  di  GESÙ’  CRI- 
STO e la  grazia  del  Criftianefimo  , che  ci  conducono 
a quella  felicità  , non  fono  invenzioni  nuove  , ma  che 
Dio  ha  rivelati  a tutti  i Profeti  i mezzi  d’  arrivare  al- 
la falute  eterna  , e i millerii  della  nollra  fanta  Reli- 
gione. Quei  fanti  Perfonaggi  r che  non  vedevano  che 
da  lontano  le  grandi  cofe  , delle  quali  noi  veggiamo  1’ 
adempimento  , fi  fono  applicati  con  gran  cura  per  pe- 
netrare nella  cognizione  dei  difegni  che  Dio  ha  efegui- 
ti  in  nollro  favore  ; perocché  , come  ditte  lo  fletto  no- 
Uro  Salvatore  a’  fuoi  difcepoli  : Molti  Profeti  e molti 
giufii  hanno  defiderato  di  vedere  quel  che  voi  vedete  , e 
non  hanno  potuto  vederlo  ; e d'  udire  quel  che  voi  udite  y 
e non  lo  hanno  udito  ; vale  a dire  y non  hanno  veduto-, 

G E- 
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CESU’ CRISTO  preferite  , nè  hanno  udita  la  fua  vo- 
ce ,•  ma  hanno  predetta  lungo  tempo  prima  la  fua  ve- 
nuta , ed  hanno  ftudiati  con  molta  attenzione  tutti  i 
movimenti  dello  fpirito  che  gli  animava  , per  ifcoprire 
in  qual  tempo  ed  in  qual  congiuntura  dovevano  Prece- 
dere le  fofferenze  di  GESÙ’  CRISTO , e la  gloria  che 
le  doveva  feguire  . Chi  potrebbe  efprimere  gli  ardenti 
defiderii  dei  Patriarchi  e dei  Profeti  dell’ amico  Tcfta- 
mento,  per  vedere  la  venuta  di  quel  Salvatore  che  ap- 
pettavano? Io  af penerò , diceva  Giacobbe  * , la  falute 
che  tu  dei  inviare  . Abramo  ha  defiderato  ardentemente 
di  vedere  il  mio  giorno , cioè  il  tempo  della  mia  venu- 
ta , dice  GESÙ’  CRISTO  medefimo  * , egli  lo  ha  ve- 
duto, e fi  è rallegrato  . Egli  ha  veduto  GESÙ’ CRI- 
STO per  mezzo  della  fede , e conobbe  , volendo  im- 
molare il  fuo  figliuolo  , ch’egli  era  la  figura  di  quel 
Salvatore  . Quanti  palli  non  fi  potrebbero  qui  riferire 
dei  Santi  Profeti , che  non  refpiravano  che  quello  tem- 
po avventurato?  Oh  fé  tu  fquarcialfi  i cieli  , e ne  di- 
feendefiì  , diceva  Ifaia  » ! Ed  altrove  ♦ : Stillate  , o 
cieli , dall  alto  , e le  nubi  facciano  difendere  il  Giujlo 
come  una  pioggia  , ec.  Ma  tra  tutti  gli  altri  Profeti  , 
fembra  che  Di  anele  abbia  indicato  un  piò  violento  de- 
fiderio  di  vedere  o di  conofcere  il  tempo  del  Meflìa  , 
lo  che  faceva  chiamarlo  un  uomo  di  defiderii  , e meri- 
tò a motivo  de’  fuoi  voti  di  conofcere  precifàmente  il 
tempo  in  cui  GESÙ’ CRISTO  dovea  comparire  al  mon- 
do , ed  i maggiori  millerii  eh’  egli  dovea  compiere  . 
Quello  S.  Profeta  apprefe  dunque  dall’  Angiolo  l’ In- 
carnazione del  Figliuol  di  Dio  , la  fua  mone  , la  fua 
rifnrrezione  , la  falute  delle  nazioni  , la  riprovazione 
de’  Giudei , la  dillruzione  della  loro  Città  , lo  llabili- 
inento  della  Chiefa  fulle  rovine  del  Paganefimo  , e co- 
nobbe che  tutte  quelle  grandi  opere  dovevano  efeguirfi 

do- 
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dopo  Tettanti  fettimane  ,-Ktoè  dopo  490»  anni . Si  può 
Vedere  a quefto  proposto  tutto  il  cap.  9,  di  Daniele  * 
Che  Te , fecondo  S.  Pietro  , tatti  i Profeti  aveano 
tanto  ardore  di  vedere  ciò  che  dovea  fuCcedere  nel  tem- 
po fegnato  per  rincartarci  , che  non  dobbiamo  far  noi 
che  damo  a parte  di  sì  grandi  difegni  ? II  folo  deiide- 
rio  e la  fola  afpettatione  di  quefto  miftero  della  hoftra 
falute  hanno  fatta  piò  impresone  nel  loro  cuore  , che 
non  ne  fàccia  nel  noftro  lo  ftefiò  poffeflò  e Io  ftcffo 
godimento  » Che  fe  in  quefto  continuo  de/iderio  eh’  effi 
aveano  , hanno  fatti  palfare  fino  a noi  i loro  ferini  , 
come  un’  eredità  che  ci  lafciavano  , chi  pub  feufare  la 
negligenza  colla  quale  noi  li  leggiamo  ì Imperocché 
non  già  per  loro  fteffi , ma  per  noi  hanno  eglino  fcrit- 
to  ciò  eh’  era  ftato  loro  rivelato  , affinchè  leggendo  le 
loro  profezie  , e trovandole  conformi  a ciò  che  gli 
Apertoli  , dopo  aver  ricevuto  lo  Spirito  Santo  , e gli 
altri  miniftri  della  Chiefa  ci  hanno  annunziato  , fofll* 
tno  piò  agevolmente  portati  a ricevere  con  fommo  rif- 
petto  le  verità  Criftiane  , fenza  poter  rigettarle  come 
nuove . 

S.  Pietro  irtruno  pienamente  dallo  Spirito  Santo  , 
ha  incominciato  il  primo  { mediante  la  virtù  di  quefto 
divino  Spirito  , a predicar  GESÙ’  CRISTO  e i mifte- 
rii  della  noftra  Redenzione  ; ma  egli  vuol  moftrare  a 
coloro  a’  quali  fcrive  , che  gli  Apoftoli  predicano  il 
Vangelo  per  mezzo  di  quel  medefimo  Spirito  , che  lo 
avea  predetto  per  bocca  dei  Profeti , e che  perciò  me- 
ritano tutta  la  fede  , 

- Gli  Angioli  fteffi  , che  hanno  avuta  parte  in  queft! 
mlfterii , {fante  che  gli  hanno  ahnunziati  ai  Profeti  che 
gli  hanno  predetti  , defiderano  di  penetrare  fempre  più 
nella  cognizione  di  quefti  difegni  adorabili  dell’  Onni- 
potente , per  contemplarvi  la  fapienza  ammirabile  di 
Dio  ) la  fua  infinita  bontà  , la  ventura  degli  uomini  , 
eh’  erti  amano  finceramente . Secondo  il  Latino  , quefto 
defiderio  degli  Angioli  fi  riferifee  a GESÙ’ CRISTO, 
oppure  alb  Spirito  Santo  ; ma  ciò  poco  importa  per  il 

M a fen- 
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lenfo . Eglino  defidcrano  , mediante  il  miniftero  dello 
Spirito  di  Dio,  di  confiderar  GESÙ’ CRISTO,  e quel 
gran  miftero  1 , in  cui  Iddìo  fi  è renduto  vtfibile  nella 
Elofita  carne  , è fiato  dichiarato  figliuol  di  Dio  per  mezza 
dello  Spirito  Santo  , è fiato  veduto  dagli  Angioli  , pre- 
dicato alle  nazioni  , creduto  nel  mondo  , afiunto  nella 
gloria  . Si  può  vedere  quel  che  dice  S.  Paolo  Ephef. 
3.  9.  io. 

'Ìr.  15.  fino  al  fine  . Per  lo  che  unti  ai  lombi  dell* 
anima  vofira  , e vivendo  in  /ebrietà  , ec.  Sin  qui  S. 
Pietro  ha  date  ai  novelli  Criftiani  iltruzioni  importanti 
folle  principali  maflime  della  Religione  , e lo  ha  fatto 
con  termini  pieni  d’ una  gravità  affatto  Apoftolica  r paf- 
fa  prefentemente  alla  feconda  pane  di  quello  capirolo  , 
«love  gli  eforta  a vivere  conforme  alla  loro  credenza 
per  mezzo  di  molte  confiderazioni  . 1.  Per  la  natura 
della  rigenerazione  che  li  rende  figliuoli  di  Dio  . 2. 
Per  la  confiderazione  della  fantità  di  lui  che  li  chia. 

' ma . 3.  Per  la  feverità  dei  giudicii  di  Dio  . 4.  Per  la 
qualità  del  prezzo  del  loro  ribatto , eh’  è il  fangue  del 
Figliuol  di  Dio . 

La  prima  conclufione  che  l’ Apoflolo  cava  dalle  irru- 
zioni eh’  egli  ha  fatte  nel  fuò  efordio  ai  Giddei  novel- 
lamente conveniti  , è , di  cignere  i lombi  delle  loro 
anime  1 ; vale  a dire , di  raffrenare  e di  reftrignere  la 
libertà  che  fi  davano  di  penfare  e d’  operare  fecondo  r 
defiderii  fregolati  della  concupifcenza  , che  tiene  Fant- 
ina attaccata  alla  terra  , ed  impedifee  eh’  ella  non  fer- 
va Dio  liberamente . Quelli  che  portano  , come  fanno 
gli  Orientali , gli  abiti  lunghi  , che  fono  d’ impedrmen- 
~ to  al  corpo  , non  pollo  no  operare  fe  non  li  raccolgono 
e non  li  piegano , per  lavorare  con  più  comodo  ; per- 
ciò aver  i lombi  cinti  , è non  aver  niente  che  pofifa 
effer  d’ imbarazzo  . GESÙ’  CRISTO  fi  ferve  di  quell’ 
efpreflione  1 per  efortare  i fuoi  difcepoli  a Rare  appa- 
recchiati ed  a vegliare  continuamente  per  afpettare-  il 

' •> 

1 Tim.  3.  16.  3 Ver/  14.  * Lue.  IZ. 
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ritomo  del  loro  Padrone  , che  dee  giudicare  della  loro 
fedeltà  nel  fuo  fervigio  . S.  Pietro  dice  qui  appreflò  a 
a poco  la  ftefla  cofa  in  altri  termini  : egli  eforta  colo- 
ro , a’  quali  lì  rivolge  , a vivere  in  una  continua  vigi- 
lanza , che  non  fi  pub  confervare  fenza  vivere  nella 
fobrietà  e nella  temperanza  , allettando  con  una  fpe- 
ranza  ferma  e perfeverante  l’affiflenza  di  quella  grazi», 
falutare  , eh’  era  ad  elfi  offerta  per  mezzo  della  predi- 
cazione del  Vangelo  , e che  doveva  accompagnarli  fino 
al  giorno  della  venuta  di  GESÙ’  CRISTO  , purché-, 
perfeveraflero  fino  al  fine . . . - \ 

Rapprefenta  loro  il  diritto  che  hanno  di  pretendere 
a quell’eredità  celelle  , eh’ è ad  elfi  preparata  in  quali- 
tà di  figliuoli  adottivi  di  Dio  , rigenerati  per  mezzo 
del  Battefimo  ; ma  aggiugne  una  condizione  , eh’ è di. 
meritarla  per  mezzo  d’  una  perfetta  fommilfione  agl£ 
ordini  di  Dio  , e d’  un’  efatta  offervanza  de’  Tuoi  coman- 
damenti ; e laddove  prima  che  fofiero  illuminati  dall» 
luce  della  fede  fi  abbandonavano  alle  loro  palfioni  9 
vuole  che  fi  fpoglino  delP  uomo  vecchio  , fecondo  il  qua - 
le  erano  vijfuti  nella  loro  pallata  infedeltà  , ( perocché 
fembra  eh’  egli  fi  rivolga  qui  ai  Gentili  ) & che  fi  ri- 
vt fiori  delP  uomo  nuovo  , eh'  è creato  fecondo  Dio  in  un * 
vera  giufiizia  e in  una  vera  fantità. 

La  feconda  confiderazione  per  mezzo  della  quale  gli’ 
eforta  a ricevere  la  grazia  eh’  è loro  offerta  , è d’ imi- 
tare il  loro  Padre , e di  renderfi  degni  figliuoli  di  Dio 
colla  fantità  e colla  purità  della  loro  vita  ' . Iddio  è 
Santo  per  eccellenza  ed  è la  forgent*  d’ogni  fantità; 
egli  comanda  a coloro  che  chiama  efficacemente  alb 
partecipazione  della  fua  gloria  , d’effer  anch’eflì  fanti 
ed  efenti  da  ogni  impurità  e da  ogni  macchia  ; Siate* 
fanti  , die’  egli  1 y perchè  io  fono  Santo  , io  che  fono  il 
voflro  Signore  e il  vofiro  Dio  . Nella  maggior  parte  di 
quelli  luoghi  del  Le  vinco  , Iddio  dimanda  al  fuo  popo- 
* v a ' •/  V-'  -,  v.  lo 

* Verf.  15.  itf.  » Levit.  ri.  44,  c.  ip.  a,  r.  20. 

7.  c,  21,  8.  ' ■ mr  , 4 
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ìo  una  purità  legale  ; ma  quella  purità  era  la  figura  di 
quella  fantità  , colla  quale  Iddio  vuol  efler  fervito  nel- 
la nuova  legge  , e di  quella  purità  efente  da  ogni  pec- 
cato , eh'  egli  efige  anche  dagli  amichi  Giudei  in  quel 
medefimo  Libro  , cap.  19.  2,  e cap.  20. 

Iddio  vuole  che  i tuoi  figliuoli  gli  raflomìglino , non 
coll’  operare  le  opere  lue  ammirabili  , ma  coll’  imitare 
le  fuc  virtù  : Siate  , dice  S.  Paolo , imitatori  di  Dio  , 
cerne  fuoi  tariffimi  figliuoli  e lo  ltefiò  GESÙ’  CRI- 
STO yuole-  che  fiamo  perfetti  , com  è perfetto  il  no- 
firn  Padre  celejle  . Quella  perfezione  confilfe  in  amare 
il  noftro  profilino  , in  fargli  tutto  il  bene  che  ponia- 
mo, e in  amare  gli  llefli  noftri  nemici  , affinchè  , die’ 
egli  , fiate  figliuoli  del  vffiro  Padre  eh'  è ne ’ cieli  , il 
quale  fa  f urgere  il  fuo  fole  /opra  i buoni  e /opra  i cat- 
tivi « Nell’  amore  di  Dio  e del  proflima  confille  la  ve- 
ra fantità  , che  per  comando  dell’  Apoftolo  dobbiamo 
oflervare  in  tutta  la  condotta  della  nojtra  vita  . 

< Ecco  anche  un  altro  motivo  per  mezzo  del  quale  il 
S.  Apoftolo  eccita  quelli  novelli  Crilliani  a vivere  Tan- 
tamente ; ed  è il  timor  di  Dio  1 che  vede  tutto  , e 
che  giudica  ognuno  fecondo  le  opere  fue  , fenzxave» 
riguardo  al  perforiate  degli  uomini  . Potevano  elfi  cre- 
dere , che  effendo  figliuoli  di  Dio  , e rivolgendoti  ogni 
giorno  a lui  come  al  loro  Padre  nell’  orazione  che  GE- 
SU5' CRISTO  ha  infognata  alla  fua  Gliela  , farebbero 
trattati  non  indulgenza  , quand’  anche  le  fregolarezze  fe- 
guiffero  delta  primiera  loro  vita  , come  qualche  volta 
i padri  foffrono  per  debolezza  le  f regolatezze  dei  loro 
figliuoli  fenza  correggerli  . Egli  dichiara  loro  , che  fé 
Dio  è un  padre  mifericordiofo , è altresì  un  giudice  fe- 
vero , che  non  diflìmulerà  ì peccati  ch'effi  non  avran- 
no efpiati  per  mezzo  della  penitenza  . Perciò  gli  eforta 
a vivere  in  un  timor  falurare  de‘  fuoi  giudicii  in  rutta 
il  corfo  della  loro  vita , che  non  è che  un  pellegrinag- 
gio corta  durata  . Quello  avvilo  è frequente  nelle 
T'-  ~ ■ ■ r r.  , Scrit- 
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Scrittute  antiche  e nuove  : Servite  il  Signore  con  timo- 
re , dice  il  Profeta  Reale  1 , ed  efultate  in  lui  con  tre- 
more . L’ Apoftolo  S.  Paolo  in  molti  luoghi  imprime 
negli  animi  il  timore  dei  giudicii  di  Dio  : Operate , die' 
egli  a Filippenfi  2 , la  vojìra  falute  con  timore  e con 
tremore  . 

: S.  Pietro  impiega  anche  unvaltra^confiderazione  » per 
ritenerli  nel  loro  dovere,  e nella  fatica  dei  comanda- 
menti  di  Dio  , ed  è la  grandezza  del  prezzo  col  quale 
fono  (lati  rifeattati  4 , e del  quale  non  potrebbero  abu- 
fare fenza  un'  orribile  prevaricazione . Imperocché  quan- 
to è più  ineftimabile  il  prezzo  del  fangue  dell’  Agnello* 
fenza  macchia  , eh’  è ftato  fparfo  per  cavarci  dalla  no- 
ftra  corruzione  , di  tanto  maggior  fupplicio  f farà  giudica- 
to degno  colui , che  avrà  calpejiato  il  FigHuol  di  Dio  y 
e che  avrà  tenuto  per  una  cofa  vile  e profana  il  fanguo 
dell'  alleanza  , per  mezzo  del  quale  era  ftato  fantificato  . 
Tutto  ciò  che  vi  ha  di  preziofo  nel  mondo , è un  nul- 
la in  confronto  di  quella  fanta  Vittima  , eh’ è d’un 
merito  e d’ una  virtù  infinita  . Imperocohè  qual  altro 
rifeatto  farebbe  ftato  capace  di  cavare  gli  uomini  da- 
quello  ftato  deplorabile  in  cui  fi  trovavano  ? I Gentili 
erano  fepolti  in  profonde  tenebre  , ed-  immerfi  in  uit 
abiflo  d’ ogni  forte  di  delitti  , e rendevano  a vili  crea- 
ture le  adorazioni  che  dovevano  al  loro  Creatore  .. 

I Giudei  aveano  ricevuto  una  legge  , che  infegnava 
loro  per  verità  il  culto  del  vero  Dio  , e precetti  per 
vivere  nell’  efercizio  delle  virtù  ; ma  ficcome  quella 
legge , quantunque  huona  e fanta  , non  avea  là  forza 
di  renderli  giufti , li  conduceva  alla  cognizione  del  be- 
ne , fenza  poter  impedire  il  male  che  diveniva  anzi 
maggiore  a motivo  della  proibizione  eh’  ella  ne  faceva  w 
Oltreché  non  aveano  eglino  penfieri  fe  non  per  la  ter- 
ra , e fervi  vano  Iddio  con  sì  poca  purità  e Religione , 
che  preferivano  alla  fantitàdei  comandamenti  che  avea- 
no 

* Pf.  2.  11..  * Cap . T.  1 2.:  * Verf.  18. 

4 1.  Cor.  6 . io.  <v  7,  23.,  5 Hebr.  io.  20. 
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no  ricevuti  da  Dio  , le  vane  tradizioni  che  aveano  ti*» 
cevute  dai  loro  maggiori ...  t 

Era  dunque  neceftario  un  Liberatore  che  non  fofle 
meno  eccellente  di  GESÙ’  CRISTO  Dio  ed  uomo  1 , 
per  far  ritornare  gli  uomini  dai  loro  traviamenti  , per 
ritirarli  dalla  fchiavitù  del  peccato  , e per  riconciliarli, 
con  Dio  , mediante  il  prezzo  infinito  del  fuo  fangue  , 
offerendo  fé  Jleffo  1 per  vittima  affine  d abolire  il  pec- 
cato ; 

Volendo  Iddio  liberare  il  fuo  popolo  dalla  fchiavi- 
tù  , in  cui  gemeva  fotto'la  tirannia  di  Faraone  , gli 
comandò  » di  prendere  un  Agnello  che  foffe  fenza  mac- 
chia , e d’ immolarlo  con  tutte  le  ceremonie  eh’  egli 
preferive.  Ogni  famiglia  doveva  mangiare  il  fuo  . Le 
qualità  che  aver  doveva  quefto  agnello  , indicavano 
apertamente  GESÙ’ CRISTO  , ch’^  chiamato  qui  da 
S.  Pietro  r Agnello  fenza  macchia  e fenza  difetto  , de- 
sinato.a Cancellare  col  fuo  fangue  tutte  le*  macchie 
delle  anime  e tutti  i peccati  del  mondo  . Quefto  S» 
Apoftolo  fa  dunque  vedere  ai  Giudei  , che  ficcome  i 
loro  padri  fono  flati  liberati  dalla  fchiavitù  dell’  Egit- 
to, e rilcattati  col  fangue  d’  un  agnello  fenza  macchia  , 
che  figurava  GESÙ’ CRISTO,  così  eglino  fono  ricat- 
tati da  una  più  vergognofa  fchiavitù  per  mezzo  del 
fangue  di  GESÙ’ CRISTO  medefimo  , il  cui  prezzo 
non  può  trovar  cofa  che  lo  uguagli . GESÙ’  CRISTO 
è paragonato  ad  un  agnello  a motivo  della  fua  inno- 
cenza , e della  fua  pazienza  $ egli  ha  fatta  vedere  la 
fua  innocenza  nel  corfo  della  fua  vita  , c la  fuà  pa- 
zienza nella  fua  morte  } alla  quale  è flato  condot- 
to 4 come  un  agnello  , fenza  lamentarfi  e fenz  aprir 
bocca . Ed  era  ragionevole , dice  S.  Paolo , che  noi  avef- 
fimo  un  Pontefice  ed  un  riconciliatore , corri  era  GESÙ* 
CRISTO  , fanto  , innocente  , fenza  macchia  Segregata 

■ . • • da  i 

l • * 

1 Verf  19.  a Hebr.  $.2 6.  « \ , 

3 Exod.  12.  4 Ifai.  53.  7.  ' . 
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| dai  piegatóri  , e pià  elevato  dei  cieli  ; perocché  non  avreb- 
be egli  potuto  effer  noftro  Mediatore  appreffo  lùq  Pa- 
dre , fe  non  foffe  flato  efente  da  ogni  macchia  di  pec- 
. «ato,  ..  j,;’:  '■  :.-gr  /- 

S.  Pietro  moftra  dopo  Ano  a qual  punto  la  bontà  di 
Dio  A è manifeftata  in  favore  dei  primi  Criftiani  , in 
aver  differita  fino  al  loro  tempo  la  manifeftazione  dì- 
quefto  Liberatore  che  doveva  fai  vare  gli  uomini  . Iddio 

10  avea  predeftinato  i prima  della  creazione  del  mon- 

do , per  efeguire  quello  difegno  di  mifericordia  fopra 
gli  uomini , morendo  per  loro  j e perciò  S.  Giovanni 
nella  fua  Apocaliffe  lo  chiama  * l' Agnello  eh'  è fiato 
immolato  fino  dalla  creazione  del  mondo , perthè  lo  ave- 
va egli  deftinato  da  tutta  l’ eternità  per  effer  immolato  , 

fuila  croce  negli  ultimi  tempi  per  noftro  amore  ; lo 

che  S.  Paolo  fpiega  nei  feguenti  termini  1 : Iddio  ci 
ha  falvati  e ci  ha  chiamati  per  mezzo  della  fua  fanta 
vocazione  y non  a motivo  delle  opere  nofire , ma  feconda 

11  decreto  della  fua  volontà  , e fecondo  la  grazia  che  ci  è 
fiata  conferita  in  GESÙ’  CRISTO  prima  di  tutti  i fe~ 
coli  y e che  fi  è manifeftata  pref entemente  mediante  lé 
venuta  del  noftro  Salvator  GESÙ’  CRISTO  , il  quale 
ha  diflrutta  la  morte  , ed  ha  feoperta  al  mondo  , per 
mezzo  del  Vangelo  , la  vita  e P incorruttibilità  . S.  Pie- 
tro chiama  gli  ultimi  tempi , l’ ultima  età  del  mondo  ; 
che  paffa  dalla  prima  venuta  di  GESÙ’  CRISTO  fino 
alla  feconda  ; ma  egli  parlava  a perfone  eh’  erano  nel 
fecolo-  fteffo  , in  cui  il  Salvatore  era  comparii)  al  mon- 
do per  loro  amore  ; perocché  ai  Giudei  principalmente 
era  flato  promeffo  il  Meflìa  , il  quale  diffe  di  propria 
bocca  4 , eh’  egli  non  era  fiato  inviato  fe  non  alle  pe- 
corelle perdute  della  cafa  d' Ifraello . Perciò  egli  fi  ral- 
legra con  loro , perchè  fi  trovavano  in  un  tempo , nel 
quale,  più  avventurati  dei  loro  padri,  ricevevano  la 
fede  mediante  il  mìniftero  di  GESÙ’  CRISTO  , eh’ 

efli 

1 v.  io.  a cap.  13.  8.  li  Tim.  1.  9.  io. 

4 Matth.  it,  24,  ; 
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eflì.  afpflttavàso  ; c dice  altresì , che  Dio  lo  ha  r'ifuf ci- 
tato 1 , e lo  ha  colmato  di  gloria  per  mezzo  della  tua 
Afcenfione , per  mezzo  della  miflione  dello  Spirito  San- 
to , che  ne  ha  renduto  tetti moni  anza , e per  mezzo 
della  predicazione  del  Vangelo  in  tutta  la  terra  , che 
ha  fotta  conofcere  la  fua  divinità  e la  fua  onnipotenza, 
affinchè  la  loro  f^fie-  e la  loro  fperanza  foffero  ftabilitc 
Copra  un  fondamento  immobile  ; mercecchè  effendo  egli 
flato  elevato  a un  sì  alto  grado  di  gloria  , noi  abbiamo^  di- 
ce S.  Paolo  1 , mediante  la  fede  nel  fuo  nome , la  li- 
bertà di  parlare  a Dio , e tP  accodarci  a lui  con  fidu- 
cia ; e la  fperanza  che  abbiamo  di  feguirlo  un  giorno 
nella  fua  gloria , ferve  alP  anima  * come  d'  un  ancora 
ferma  e ficura , e che  penetra  fino  nel  fantuario  eh'  è den- 
tro il  velo  , dove  GESÙ’  come  precurfore  è entrato  per 
noi  i ' 

L’ Apoftolo  gli  eforta  a purificare  le  loro  anime  per 
mezzo  d’un’  ubbidienza  e d’  una  Commi  (Tione  (incera 
alla  carità  ; ed  indica  fubito  dopo  l’effetto  di  quefta 
carità  4 , raccomandando  loro  d’ amare  i loro  fratelli  , 
c di  teflificare  ad  eflì  con  un’  attenzione  continua  una 
tenerezza  che  nafea  dall’  intimo  del  cuore  : ma  fecon- 
do il  tetto  originale,  egli  vuolé  che  dopo  aver  purifi- 
cate le  loro  anime  per  mezzo  della  fede , e d’  una  fe- 
dele ubbidienza  , che  Io  Spirito  Santo  fa  loro  rendere 
alla  verità  * , fi  amino  fcambievolmente  , con  un  af- 
fetto lineerò , puro  e continuo  . L’  amicizia  fraterna 
dev’  efler  (incera , efente  da  ogni  funzione  e da  ogni 
ipocrifia . Anche  P Apoflolo  S.  Paolo  raccomanda  Co* 
venti  volte  * , che  la  noftra  carità  fia  fenza  mafehera 
e fenza  finzione,  e che  venga  da  una  Complicità  e da 
una  fincerità  perfetta.  < 

Ella  dev’  efler  pura  , e difimpegnata  da  ogni  affetto 
«amale,  lontana  da  ogni  interefle,  e da  ogni  con  fide- 
razione  umana. 

Fi- 

* v.  21.  a Ephef.  il.  * Ebr.  6.  19.  zó. 
v.  22.  * jfìl.  15.9.  6 Rom,  12.  9,  i.Tim.  i.  5. 
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Finalmente  dev’ efler  ferma  e perfeverante , per  qua- 
lunque motivo  di  difparere  o di  difgufto  pofla  fuccede-* 
re.  S.  Pietro  fonda  l’obbligo  che  abbiamo  d’ amarci 
fcambievolmenre  di  quefta  maniera,  fopra  un  principio 
eccellente , ed  è , che  i Fedeli  fono  tutti  fratelli , tutti 
figliuoli  di  Dio  * , che  non  fono  nati  dal  /angue  , ne 
dalla  volontà  della  carne , nè  dalla  volontà  de  IP  uomo  , 
ma  dallo  Jlejfo  Dio  : perciò  devono  vivere  di  Una  ma- 
niera conforme  a quefta  nuova  nafeita  . La  noftra  pri- 
ma nafeita , per  mezzo  della  quale  fiamo  formati  d’  un 
fangue  impuro  , e conceputi  mediante  la  concupifcen- 
za  dei  noftri  genitori , non  può  farci  vivere  fe  non  d* 
una  maniera  ienfuale  ed  animale,  che  fe  la  ragione  ci 
conduce  in  quello  flato , lo  fa  Tempre  riferendo  ogni 
cofa  a noi  ftefli,  fenz’  amare  i noftri  fratèlli  d’un  a- 
mor  lineerò  e di /impegnato  da  qualunque  amor  pro- 
prio. Quefta  nafeita  carnale  e corruttibile  * ha  le  qua- 
lità della  carne  , da  cui  tira  la  Tua  origine  ; ella  è fra- 
gile e di  poca  durata,  e lo  fplendore  nel  quale  1’  uo- 

mo carnale  comparifce  in  quefta  vita  , è limile  a quei 
fiori  del  campo  , che  appaflìfeono  e fi  feccano  quali  fu- 

bito  dopo  efler  nati  ; perciò  non  può  ella  ifpirare  che 

Snlieri  balli  e carnali'.  Vedi  quel  che  abbiamo  detto 
pra  S.  Jacopo  c.  i.  v.  iì.  ' 

Ma  la  rigenerazione  fpirituale  , che  fi  fa  mediante  la 
parola  di  Dio  ricevuta  per  mezzo  della  fede  J , fug- 
gerifee  altri  fentimenti  a coloro  , eh’  ella  fa  rinafeere 
di  nuovo  per  mezzo  di  quefta  Temenza  incorruttibile  . 
Siccome  quefta  parola  vive  e fuffifte  eternamente , co- 
munica ad  elfi  una  vita  immortale  , con  tutte  le  qua- 
lità che  convengono  ad  un  principio  così  eccellente  , 
Quella  vita  non  fulfifte  fe  non  per  mezzo  della  carità , 
vera  , pura  e fincera  ; e.  quefta  vita  divina  , avendo  per 
principio  la  parola  della  verità  , eh’  è così  eterna , com’ 
è lo  fteflò  Dio , è immortale  ed  incorruttibile  , indi- 
pendente  da  tutti  i cambiamenti  che  poflono  fuccedere 

. . ' v • ' . Nel- 

1 v.  23.  « ver/.  24,  * Lue.  8.  zi. 
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nella  vita  prefente.  Vedi  quello  luogo  (piegato  fulla 
Lettera  di  S.  Jacopo  c.  i.  v.  21. 

Laonde  bifogna  concludere  col  noftro  S.  Apoftolo  , 
che  1’  amicizia  fraterna  dei  veri  Fedeli  dee  avere  le 
qualità,  eh’  egli  ha  riferite;  cioè  deve  efler  femplice  e | 
(incera , pura  oneila  e difintereflata  , continua  e per- 
feverante  fenza  interruzione  ; lo  che  fi  fa  per  mezzo 
della  parala  di  Dio , Tempre  viva  e fuflìftente  . 


CAPITOLO  II. 

J Crifiiani  debbono  amare  il  latte  / pirituale  . Unirfi  alla 
pietra  angolare . Sono  ejfi  il  popolo  eletto . Debbono  ef- 
fer  fanti  in  mezzo  ai  Gentili . Afienetfi  dai  dejìderii 
del  mondo  come  firanieri  a loro  . Obbedire  ai  Principi , 
e a tatti  i fuperiori . Aver  in  conto  di  gloria  il  patire 
come  GESlf  CRISTO. 

I.  + (a)  TNE  polla  dunque  1.  TT^Eponentes  igi- 
U ogni  malizia , I J tur  omnem  mali- 
ed  ogni  fraude,  e le  fimula-  tiam  , & omnem  do~ 

zioni , e le  invidie  , e tutte  lum , & fimulationes  , 
le  maldicenze  ; ",  & invidiar , & omnes 

detrattiones  , 

2.  come  pargoletti  or  ora  z.ì  ficut  modo  geni- 

nati  appetite  il  latte  fpiritua-  ti  infantes  , rationabi- 
le  , (incero  , onde  per  eflò  les  fine  dolo  lac  concupi- 
crefciate  a falufe;  fette  ; ut  in  eo  crefcatis 

in  falutem: 

3.  (e  pur  voi  avete  gufi»-  3.  fi  tamen  gufiafiis'y 

■ > ••  quo- 

t Sab.  di  Pafqua  » 

(a)  Raro.  6.  v,  4,  Ephefi  a.  V , 22.  C#/.  3.  v.  S. 

Jtobr. 

' r ...  , 0 
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quoniam  dulcit  efi  Domi-  to  quanto  è 


18? 

dolce  il  Si. 


nus  . 

4.  Ad  quem  acceden- 
tes  lapidem  vivum  , ab 
hominibui  quidem  repro- 
batum  , a Deo  autem  ele- 
8um  , & honorificatum  : 

5 . & ipfi  tamquam 
lapidei  vivi  fuperxdi fica- 
mini  domiti  fpirituaHi  , 


gnore  . , . ' 

4.  E accodandovi  adelfo, 
che  è la  pietra  viva  , dagli 
uomini  bensì  ributtata , ma 
da  Dio  eletta  , e meda  in 
onore  ; 

. 5.  artche  voi  quai  pietre 
vive  entrate  nella  ftruttura 


dell’  edificio  per  formare  una 
facerdotium  fanElum  , of-  cafa  fpirituale  , un  fanto  ce- 
ferre  fpirituale!  fxfiiat , to  di  Sacerdoti  , per  offrire 
acceptabilei  Deo  per  Je-  fpirituali  odie  , accettevo- 

li  a Dio  per  GESÙ’  CRI- 
STO . 


fum  Chrifium  . 


6.  Propter  quod  conti- 
net  Scriptura  : Ecce  pa- 
no in  Sion  lapidem  fum - 
mum  angui  arem  , eleflum, 
pretiofum  : & qui  cre- 
diderit  in  eum , non  c»n- 
fundetur . 

7.  Vobii  igitur  honor 
eredentibui  : non  creden- 
tibui  autem  , lapii  quem 
reprobaverunt  gdificantert 
hic  faElus  efi  in  caput 
angulì  , , ■ 

8.  & lapii  offenfionii , 
& petra  fcandali  hit  , 
qui  offendunt  verbo , nec 
crcdunt  in  quo  0“  pofiti 


6.  ( b ) Perlochè  da  fcritto. 
nella  Scrittura  : Eccomi  a 
porre  in  Sion  la  pietra  di 
capo  di  cantone  , eletta  , pre- 
ziofa . E , chi  crederà  in  et 
fo  ; non  farà  confufo  . 

7.  ( a ) A voi  dunque  eh# 
credete,  qpefia  pietra  è pietra 
d’ onore  ; ma  a color  che 
non  credono  , ella  è la  pie- 
tra , ributtata  dagli  architet- 
ti ; la  qual  però  è divenuta 
pietra  di  capo  di  cantone  ; 

8.  ed  è faflb  d’  intoppo  t 
e pietra  d’ inciampo  a colo- 
ro che  intoppano  nella  pa- 
rola ; e fon  miferedenti  a 

. . ciò. 


(a)  Jfai.ii.  v.  1 6.  Rom.  9.  v.  33. 

(b)  Salm.  117.  v»  22.  lfai.  8.  v.  14.  Mattb.zi. 
42.  Ab}.  4.  v.  11. 


/ 
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ciò,  sà  che  pur  etti  erano  flati  funt . 
pofti  ' . r < 

9.V0Ì  però  fiete  fchiatta  elet-  9.  Vos  auttm  gtnu% 
ta  , ceto  di  re  facerdoti , gente  eleìdum  , regale  facerd 0- 
lama , popolo  di  conquida  £ tium , gens  farcia  » po~ 
onde  annunziate  le  prodezze  pulus  acquijition'ts  : ut 
di  colui  , che  dalle  tenebre  virtutes  annuntietis  ejus , 
vi  ha  chiamati  alla  fua  am-  qui  de  tenebris  vos  vo- 
mirabile  luce  j cavit  in  admirabile  Ite» 

. ■ • * men  fuum  • 

l io.  (a)  voi  che  una  volta  io.  qui  aliquandonert 
non  eravate  popolo  , ma  ora  populust  nunc  autem  poptt- 
fiete  popolo  di  Dio  ; che  lus  Dei  : qui  non  confecuti 
non  avevate  confeguita  mi-  mifericordiam , nunc  su- 
fericordia , ma  che  ora  ave-  tem  mifericordiam  confi - 
te  confeguita  mifericordia . V cuti  . 

n.  t (6)  Cariflimi , io  vi  il*  Charijfmi  , obfe* 
prego  come  foraftieri  e vian-  ero  vos  tamquam  adve - 
danti  che  fiete,  ad  attenervi  nas  & peregrinos  abfli- 
dai  carnali  appetiti  , che  fan-  nere  vos  a camalibus  de- 
no  guerra  contro  l’ anima;  ftderiis  y qua  militane  ad- 

verfus  animam  , 

12.  con  tener  tra  i Gen-  12.  converfationem  ve- 
tili  una  condotta  cjiefiabuo-  firam  inter  Gentes  ha- 
■a  ; acciocché  laddove  fpar-  bentos  bonam  : ut  in  eot 
lano  di  voi  come  di  malfatto-  quod  detreElant  de  vobis 
ri , riguardandovi  dalle  voftre  tamquam  de  malcfaflori - 
buone  opere  glorifichino  Dio  bus , ex  bonis  operibus 
al  giorno  della  vifita  . vos  eonfìderantes  glorifi- 

cent  Deum  in  die  vifi- 
ù tationis . 

. • . /•  -•  ••  / 1 3»  \ 

« Altr,  per  ma  mif  'credenza  , alla  quale  fono  flati  ab- 
bandonati . 

(a)  Of.  2.  v.  24.  Rom.  9.  v,  25» 

+ Dom.  III.  dopo  Pafquia  i 

(b)  Rum,  13,  v.  14,  Gal.  5*  v.  16,  • 

r “ » 
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ij.  SubjeRi  ì gì  tur  13.  ( a ) Siate  dunque  fora- 

ejtote  omni  human*  crea-  mefii  per  1*  amore  di  Dio  ad 
tur*  propter  Deum  : five  ogni  podeflà  creata  da  tra  gli 
regi , quafi  pracellenti  ; uomini  : fia  al  Re , come 
( . • . . , al  fovrano  ; , • > 

14 , /ive  ducibus , tam-  14.  fia  ai  Governatori,  come 
quam  ab  to  miffis  ad  a perfone  da  lui  inviate  a 
vindiSlam  malefaÙorum  , punire  malfattori,  ed  a trai- - 
laudem  vero  honorum  : ■■  tar  laudevolmente  i buoni  ; 

15.  quia  fic  efl  vo-  15.  poiché  tale  è il  voler 
luntas  Dei , ut  bene  fa-  di  Dio,  che  voi  facendo  be- 
cientes  obmutefcére  facia-  ne  turiate  la  bocca  alla  igno-  l 
tis  imprudentium  homi-  ranza  degli  uomini  che  man. 

can  di  fenno  ; 

16.  quai  liberi  che  voi  fit- 
te , ina  non  già  per  tenere 
la  libertà  voftra  per  coverta 
di  malizia  ; anzi  quai  fervi  , 
che  liete  di  Dio. 

17.  ( b ) Onorate  tutti;  a- 
mate  la  fratellanza  ; temete 
Dio  ; date  onore  al  Re . * 


num  ignoranti  am  : 

16.  quafi  liberi  , & 
non  quafi  velamen  haben- 
tes  ma  li  ti  a libertatem  , 
fed  ficut  fervi  Dei  . 


17.  Omnes  honorate  : 
fratemitatem  diligite  : 
Deum  timete  : Regem 
honoriflcate . 

18.  Servi  fubàiti  eflo- 
te  in  omni  timore  domi- 
nir , non  tantum  bonis 


18.  (c)  Servi  fiate  fogget- 
ti  con  ogni  rifpetto  ai  pa- 
droni , non  folo  ai  buoni  , e 

& modeftis  , fed  etiam  moderati , ma  ancora  a quelli 

di  difficile  umore.  V 

19.  Imperocché  ella  è co- 
fa  gradita  , che  uno  per  la 
Cofcienza  di  Dio  foffra  mo- 
leflia , ingiuftamente  foffren- 
do  . 

20.  Infatti  , che  gloria  è 

egli. 


dyfcolfs . 

19.  Hac  efl  enim  gra- 
tta , fi  propter  Dei  con- 
feientiam  fuftinet  quii 
triflitias  , patiens  inju- 
fie  • 

ao.  Qua  enim  efl  glo- 


00  Rom.  13,  v.s. 

(b)  Rom.  12.  v,  io. 

(c)  Ephef  jt  Col,  v.  22.  T/V,  a,  v,'?. 
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egli , fe  per  le  delinquenze  ria  , fi  peccante s , & co- 
voftre  voi  foffrite  gli  fchiaf-  laphizati  fuffertis  ? Scà 
fi?  Ma  fe  ben  facendo  > voi  fi  beneficiente!  patienter 
Soffrite  con  pazienza , quell»  fuftinetis , h<tc  efi  gratta 
i cola  gradita  appo  Dio . " . apud  Deum . . 

21.  Imperocché  a quello  21  .In  hoc  en'tm  vo-  \ 
voi  liete  chiamati  ; poiché  coti  efiis:  qttia&Chri- 
anche  + CRISTO  ha  pa-  firn  paffus  efi  prò  nobisy 
tito  por  noi  , lafciando  vobis  relinquens  exem- 

a voi  1‘  efempio  , onde  feguia-  plum  , ut-  fi equanimi  ve - 
te  le  di  lui  pedate  ; fiigia  ejus  ; 

22.  (li)  egli  , che  non'  ha  22.  qui  peccatum  non 
commeflò  peccato  , nè  s’  è fecit , nec  inventus  efi  de- 
trovata  fraude  in  bocca  fua  -,  lus  in  ere  ejus 

23.  che  quando  era  ol-  23.  qui  cum  maledi- 

traggiato , non  oltraggiava  i ceretur , non  maledicebat  : 
quando  pativa  non  minaccia-  cum  pateretur , non  com * 
vai;  ma  lafciava  fe  Hello  a minabatur  : tradebat  au- 
chi,  ingiuftamente  lo  giudi-  tem  judicanti  feinjufie: 
cava  1 ; . * 

24.  (i)  che  ha  portati  egli  24.  qui  peccata  nofint 

fteffo  i peccati  noftri  nel  cor-  \pfe  pertulit  in  torpore 
po  fuo  fopra  un  legno , on-  fuo  fuper  lignum  : ut 
de  morti  ai  peccati  noi  vi-  pecca  ti  s mortui  jufiitit 
viamo  alla  giuftizia  ; e per  vivamus  : cttjus  livort 

le  botte  che  egli  ha  riportate , fanati  efiis  . 

voi  fiete  fiati  fanati . 

25.  Imperocché  voi  era-  25.  Eratis  en’tm  ficut 

vate  quai  pecore  erranti  , eves  errante s , fed  coti- 
mi  ora  voi  fiete  rivolti  al  verfi  efiis  nunc  ad  pafio- 
Paftore , ed  al  Vefcovo  dèi-  rem , & epifcopum  ani- 
anime  voftre  1J  . marum  vefirarum  . 

SEN- 

. t Dom.  IL  dopo  Taf  qua  . 

(a)  Ifai.  53.  v.  9. 

1 Gr.  ma  fi  rimetteva  in  mano  di  colui  che  giudica 
giufiamente , cioè  di  Dio  . 

(b)  Ifai . 53.' t.  5.  1.  Joan,  3.  v.  5. 
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SENSO  LITTERALE, 

E SPIRITUALE.  V 

"V.  i.  fino  al  V.  4.  | ' \Epofla  dunque  ogni  malizia  , 

ogni  fraude  , ogni  fimulazic - 
nt , ec.  Dappoiché  il  S.  A portolo  ha  rapprefentato  ai 
fuoi  novelli  convertiti  la  fantità  del  loro  divino  rina- 
fcimento,  e il  vantaggio  che  erto  ha  fulla  loro  nafcita 
carnale  , per  quanto  illuftre  porta  eflere , gli  eforta  2 
nodrirfi  Tempre  più  della  (anta  parola  che  gli  ha  rige- 
nerati , ed  a fortificarli  per  mezzo  di  quello  cibo  fpi- 
rituale , per.  vivere  d’ una.  vita  che  abbia  rapporto  a 
quell’  infanzia  Criftiana  . 

Egli  vuol  dunque  in  primo  luogo  , che  fi  fpoglino 
del  vecchio  uomo  è di  tutti  i fuoi  vizii , eh’  egli  ridu- 
ce a cinque  principali , che  fono  la  malizia  , l’ ingan- 
no , la  fimulazione  , l’ invidia  , e la  maldicenza  ; La°ma~ 
ima  è una  inclinazione  a far  male  , ed  a nuocere  di 
propofito  deliberato . La  fraude  è un  procedere  nalco- 
llo  e fraudolento  per  forprendere  qualcuno , opporta  al-* 
la  buona  fede . La  fimulazione  è una  mafehera , per 
mezzo  della  quale  facciamo  comparire  erternamente  cer. 
te  difpofizioni  contrarie  a quelle  che  abbiamo  nel  cuo- 
re. L invidia  è un  difpiacer  fenfibile  , ed  una  triftez- 
za  che  fi  prova  in  vedere  la  buona  qualità  oppure  la 
profperità  di  qualcuno  . Finalmente  la  maldicenza  è un 
giudicio  ed  una  cenfura  ingiurta  e temeraria  che  fi  fa 
delle  azioni  del  fuo  proflìmo , pregiudiziale  alla  fua  ri- 
putazione. I bambini  di  frefeo  nati,  come  S.  Pietro 
confiderà  qui  quelli  novelli  Crirtiani , non  fono  capaci 
di  quelle  fregolatezze . Ma  ficcome  quei  teneri  fanciul- 
li non  defiderano  niente  con  più  paflìone  , che  d’ elfer 
nodriti  del  latte  onde  fono  alimentati , e giubilano  al 
fentire  la  dolcezza  che  vi  trovano  ; così  egli  vuole  che 
i Fedeli , che  hanno  già  provata  la  dolcezza  del  latte 

N fpi_  . 
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fpirjtuale  delle  grazie  , con  cui  Dio  li  nudrifce  per  Cui 
eftrema  bontà  , Ila  nella  lettura  della  fua  fanta  .paro- 
la * , fia  nelle  confolazioni  che  hanno  ricevuto  nel 
Battefimo  , e foprattutto  nella  partecipazione  del  fuo 
corpo  e del  fuo  fangue , vuol , dico  , che  cerchino  e 
che  defiderino  di  nodrirfi  della  parola  di  Dio  con  quel- 
la ftefia  fame  e con  quel  rnedefirpo  ardore  con  cui* i 
bambini  fi  gettano  alle  poppe  delle  loro  madri  ; affin- 
chè meditandola  .e  praticandola  pollano  creicele  fem- 
pre  pili , per  avanzar  continuamente  nella  vita  fpiri- 
tuale  , finché  arrivino  con  quello  mezzo  alla,  vita 
eterna . • • 

, Egli  chiama  la  dottrina  del  Vangelo  uri  latte,  mer- 
xecchè-  ne  ha  la  dolcezza , la  purezza , e la  forza  di 
nodrire  e di  far  crefeere,.  1 tutti  macoli , dice  David- 
de  , fono  a me  dolci  / fono  più  dolci  all'  anima  mia  , 
che  non  è dolce  il  mele  alla  bocca . E’  urt  latte  fpiri- 
tuale « i.  Perchè  la  parola  di  Dio-  è l’alimento  dell’ 
anima  e non  del  corpo  ; come  dice  S.  Paolo,  che  il 
culto  eh?  rendiamo  a Dio  , offerendogli  i nollri  corpi 
come  un  oltia  viva  , è un  culto  ragionevole  e fpiritua- 
le  , e non  corporale  , com’  era  quello  de’  Giudei  t 1. 
Perchè  non  è già  dell’  infanzia  Crilliana , come  dell’ 
infanzia  naturale  ; i fanciulli  fono  per  verità  femplici , 
ma  fono  altresì  fciocchi  ed  imprudenti;  ma  i, Fedeli  | 
^innovati  per  mezzo  del  Battefimo , e nodriti  dalla  fan- 
ta parola  di  Dio , devono  effer  /empiici  come  colom- 
be * , ma  prudenti  come  ferpenti  < S<  Paolo  infegna  co- 
me fi  devono  accordare  quelle  qualità  oppolle  : Àfiei 
fratelli , die’  egli  1 , non  fiate  fanciulli  riguardo  olii 
fpirito.  ed  alla  fapienza  , ma  fiate  fanciulli  riguardo  fi 
non  aver  malizia , ed  abbiate  lo  fpirito  e la  fapienza  de- 
gli  uomini  perfetti  , E’  dunque  necelfario  che  i Crjftia-  i 
ni  abbiano  la  femplicità  e la  docilità  dei  fanciulli  ; e 
fe  non  divengono  4 fimi  li  ad  ejfi  in  quello  punto,  turi 
• tn- 

% Pf-  33-  9-  * Matth.  io.  16. 

..  1.  Cor.  14.  2c<  4 Matth.  18.  3. 
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n'\  re&no  d'  cìeli  * Ma  è altresì  He  Ah 
Che  abbiano  la  prudenza  e il  difcernimehto  degli  uo- 

2’  Lfr^“‘\  per,  eludere  eH  artificii  del  demonio  e 
de  firn  fuppoftì  nel  moti  do  ; percib  S,  Pietro  non  pr«i- 
,j  1 lignificare»  della  parola  latte  in  quel  feflfo  , 

. , ,e  e erve  Paolo  j quando  dice  ai  Corinti  * . 

. C§-1  non  *or'’  parlato  come  ad  uomini  f pirituali  e 

Vìe  fono  eglino  ancora  fanciulli  in  GESÙ’  CRISTO  . 
l ’v  V.  non  Sk  .là  nodriti  che  dì  latte  e non  d'  un  fy-> 

« 1 °n  CL  0 1 \ non  ne  erario  allora  capaci . Egli  dice 
lo  fteffo  agh  Ebrei  » , per  indicare  ad  efli  , chf  ei 
non  ha  potuto  ìftruirli  fe  non  dei  primi  elementi  del- 
lo %°n:  dl'5?,SU  CRrSTO>  a motivo  della  lo- 
b?lez*a  6 de  a ,or  itìcàP*cità  ‘ Ma  $.  Pietro  i# 
quelto  luogo  comprende  cogl’  imperfetti  anche  coloro  , 

Ir  CUi  - ,ntellltt0  s ) mediante  Un  abito  ed  un  lungo 
ì ,'Z!*r’  1 è *f*fa*at9  à di  fremere  il  bene  dal  male i 
, 8 \ e°rta  à defìderare  ardentemente  il  latte  fpirjtua- 
’JfJ*  fatt0c  P*r°  delJa  dottrina  Evangelica  , eh’  è al- 
S d,ce  s*  Agoftino  i uh  cibo  folido , fecondo  la  ca- 
£ » r 1 U j,t0M  4 E§li  la  ch'ama  uh  latte  affatto 

P r<j  i ? ecohdo  il  GreCo  , finterò  e fenz  alcuna  me- 
,vaie  a d,re  > che  "on  ^ alterato  dalla  mefeo- 
j/c-  CUrt  1,qu?re  laniero;  mercecchè  la  legge 
1£tu>re  * , e le  fue  parole  fono  tutte  pure  ; fono 
ùn  argento  eh  è paffato  per  me^o  del  fuoco , e eh'  è 
fiato  fette  tolte  raffinato  nel  crogiuolo » Imperocché  Ci(- 
°HJe.  °[°  non  ^ d‘  Ie6a  j quando  è frammifehiato  con 
meta  Ho  meno  puro;  così  è di  fommope- 
11  date  ' alJa  ^gge  di  Dio  delle  interpretazioni 
che  6e  alterano  la  purità  * Ma  per  noh  allontanarci 

n„rrt^eL°  deI  ?*  Appaio»  fìccome  il  latte  affatto 
P™  è‘l  bu.Qn  oodrimento  dei  bambini  , e la  mefeo- 
lanza  di  qualunque  altro  liquore  potrebbe  ad  effi  dive-  \ 
tt  veleno;  così  i penfieri  umani,  che  li  franimi- 
i a . ichia* 

* I r^M*  **  *’*•  5*  i2.  t%..  f\ 

Hebr.  5.  14.  4 Pf  18.  8,  Pf  ji,  .I?. . 
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fchiano  cogli  oracoli  dello  Spirito  Santo , fono  qualche 
volta  capaci  di  corrompere  la  purità  della  fede  $ e per- 
ciò Iddio  proibifce  » , che  non  fi  aggiunga  niente  alle 
parole  della  fua  legge  : Laonde  S.  Pietro  ha  ragione 
<T  efortare  i Fedeli  a defiderar  con  ardore  il  latte  affet- 
to puro  della  dottrina  del  Vangelo.  Vedi  la  fpiega- 
zione  dei  luoghi  citati  . 

V*  4*  fino  al  ir.  Ed  cccofiandovi  a lui  che  è là 
pietra  viva , rigettata  dagli  uomini , ma  eletta  da  Dio  , 
ec.  Il  nofiro  S.  Apoflolò , avendo  confiderai  i novelli 
Criftiani  a’  quali  fcrive , come  bambini  di  frefco  nati 
e nodriti  col  latte  fpirituale  della  parola  di  Dio  , gli 
eforta  dopo  a tenerli  Erettamente  unitila  GESÙ1  CRI- 
STO , come  membri  di  un  corpe  di  cui  egli  è il  ca- 
po ; e fi  ferve  per  ciò  d’ un’  allegoria  eh’  ei  fpiega  con 
termini  pieni  di  magnificenza . Egli  paragona  Noftro 
Signore  ad  una  pietra  viva  * , che  effondo  fiata  riget- 
tata dagli  uornini , è fiata  nondimeno  /celta  da  Dio  per 
farne  la  pietra  fondamentale  dell’  edificio  della  fua 
Chiefa  ; perciò  quella  pietra  gli  era  carifiìma  e preziofa  . 

I Sacerdoti  e gli  altri  capi  della  finagoga  l’ hanno  ri- 
gettata nell’  edificio  della  cafa  di  Dio , di  cui  orano  efli 
i principali  architetti  , ma  rigettandola  , hanno  fervi- 
to  a Dio , fenza  penfarvi , per  farla  divenire  la  pietra  j 
principale  dell’  angolo . Allorché  hanno  eglino  fatto  mo-  1 
Tire  GESÙ’  CRISTO,  hanno  data  occafione  alla  rio-  I 
rione  di  due  popoli , che  hanno  comporta  la  Chiefa  , I 
di  cui  è egli  il  fondamento  ed  il  foftegno  principale. 
Vedi  quel  che  abbiamo  detto  fui  cap.  4.  v.  2.  degli 
Atti,  e fui  Salmo  177.  22. 

Quella  è quella  pietra,  preziofa , di  cui  parla  Ifaia 
nei  leguenti . termini  fi  : Io  porrò  per  fondamento  di 
Sitane  una  pietra  provata  , angolare , preziofa , che  farò 
un  folido  fondamento  . Il  Profeta  dice  al  popolo  d1  Ifraelio 
da  parte  di  Dio , eh’  egli  farebbe  tra  loro  una  colà 

\ , affet- 

* Deut.  5.  2.  Afoc.  22.  18.  . * Pf.  177,  22.  Aft,  4.  2. 

* Ifa.  28,  16. 
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affatto  forprendente  $ che  andava  a ftabilire  per  fonda» 
mento  della  fua  Chiefa  , eh’  ebbe  la  fua  nafeita  fui  mon- 
te Sion  , GESÙ’  CRISTO  noftro  Salvatore  , come  la 
pietra  principale  dell’  angolo,  la  pietra  feelta  e pre- 
ziofa . Di  quella  maniera  S.  Pietro  fpiega  quello  palio, 
ed  aggiugne , come  il  Profeta  : Chi  crederà  in  colui  , 
eh'  è figurato  da  quefia  pietra  , non  refierà  confufo  nella 
fua  fperanza  , Ifaia  mette  , fecondo  1’  Ebreo  : Colui  che 
crede  afpetti , e non  fi  affretti , per  indicare  , che  fe  l’ ef- 
fetto di  quella  prometta  non  arriva  così  prello  , non  bi- 
fogna  difanimarci  , ftante  che  ella  arriverà  infallibil- 
mente a fuo  tempo . 

Ma  quelli  che  credono  in  GESÙ’  CRISTO , figura- 
to da  quella  pietra,  non  folamente  non  faranno  ingan- 
nati nella  loro  afpettazione  , ma  riceveranno  altresì 
grandilfimi  vantaggi . GESÙ’  CRISTO  medefimo  li 
renderà  partecipi  della  fua  gloria  nel  fuo  regno  : peroc- 
ché egli  afferma  * , che  chiunque  lo  confefferà  e lo  rico- 
nofeerà  dinanzi  al  fuo  Padre  eh'  è ne'  cieli  ; e in  un 
altro  luogo  dice  1 : Chi  mi  fervirà  , farà  onorato  da  mio 
Padre  . Ma  riguardo  a coloro  , che  hanno  rigettata  que- 
lla pietra , e che  l’ hanno  deprezzata  ( egli  parla  de’ 
Giudei  , che  hanno  rinunziato  ’ il  Santo  ed  il  Giufio  , 
e che  hanno  fatto  morire  l'  Autor  della  vita  ) hanno  avu-» 
ta  la  confufione  di  vedere  tutti  i loro  difegni  rovefeia- 
ti , ed  hanno  veduto  loro  malgrado  la  pietra  , eh’  eflt 
aveano  rigettata  , divenire  la  piptra  principale  dell’  an- 
.golo,  allorché  GESÙ’  CRISTO  , effendo  riforto  da 
morte , ha  ricevuto  ogni  potere  4 nel  cielo  e falla  terra , 
ed  è divenuto  il  capo  e il  fondamento  di  tutta  la  Chie- 
fa , compolla  di  Giudei  e di  Gentili  * e Dio  per  punire 
la  loro  empietà  in  aver  urtato  contro  la  parola  del  Van- 
gelo , che  hanno  rigettata,  gli  ha  abbandonati  alla  loro 
incredulità , e per  fervimi!  dei  termini  del  Profeta  , 
che  S.  Pietro  ebbe  in  villa  in  quello  luogo,  il  Signore 

del- 

* Matth.  |o.  31.  * Joan.  12.  2 6. 

' API,  14.  16,  4 Matth,  28.  18.  . .... 

N 3 


Digitized  by  Google 


t$8  I Epistola  Prima 

delle  armate  i , che  doveva  effere  la  loro  fiantificazione  ; 
è ad  tffi  divenuto  una  pietra  d'  inciampo , una  pietra  di 
/caudato , un  laccio , ed  un  motivo  di  rovina  } molti  tra 
■loto  hanno  inciampato  in  qttefta  pietra  , fono  caduti  , e 
fi  fono  /chiocciati  . 

Anche  S.  Paolo  ha  fpiegate  quelle  parole  d’  Ifaia 
come  S.  Pietro,  e le  ha  intefe  de’  Giudei,  rifpetto  a’ 

3uali  GESÙ’  CRISTO  è divenuto  una  pietra  di  (can- 
aio, perchè  il  loro  orgoglio  è rimafto  offefo  * al  ve- 
derlo sì  umile  , e sì  povero  ; laddove  afpettavano  eglino 
un  Media , che  comparine  con  tutta  lo  fplendore  e la 
pompa  del  fecolo . 

* Il  S.  Apqftolo  avendo  moli  rato  qual  era  la  felicità 
di  coloro , che  confidavano  in  GESÙ’  CRISTO , indi- 
cato da  quella  pietra  fcelta  da  Dio , e qual  era  la  (eia- 
gura  di  coloro  che  l’ aveano  rigettata  , eforta  quelli 
Giudei  fedeli  1 , ad  accodarti  e ad  unirli  a lui , pgr 
entrare  nella  ftrutttira  dell’  edificio , di  cui  è egli  la 
pietra  fondamentale  . S.  Paolo  c’  infegna  le  difpolìzioni 
colle  quali  è neceffario  che  vi  ci  accodiamo  i Acca- 
coftiamoci  a lui , die’  egli  4 , con  un  cuore  veramente 
/incero , e con  una  piena  fede  , avendo  i cuori  purificati 
dalle  macchie  della  cattiva  confidenza  y e deferive  altro- 
ve la  maniera  colla  quale  noi  defli  componiamo  come 
pietre  vive  una  cafia  fipirituale , infieme  con  GESÙ’ 
CRISTO , eh’  è il  facro  vincolo  di  tutte  le  parti  del- 
la cafa  di  Dio . Voi  fiete  edificati , diceva  egli  ai  Fede- 
li , / opra  il  fondamento  degli  Apójìoli  e dei  Profeti , e 
fiete  uniti  allo  Jltffo  GESÙ’  CRISTO , eh'  è la  pietra 
principale  deir  angolo , fui  quale  effendo  pojlo  tutto  P e- 
dificio , s innalza  e orefice  per  effere  un  fanto  tempio  con- 
fiacrato  al  Signore , 

Quedi  Santi  Apodoli  non  fanno  di  nitti  i Fedeli 
che  una  fola  cafa  j perocché  quantunque  ognuno  di  noi 
in  particolare  fia  il  tempio  di  Dio  , come  dice  il  me- 

dc- 

1 Ifiai.  8.  13.  14.  15.  * Rom.  31* 
l v.  5.  4 Hebx . io.  22,  ' 
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flefìmo  Àpoftolo  I j è tuttavia  neceffatio  che  fiàmo  tut- 
ti uniti  infieme  còl  vincolo  d’  unà  carità  reciproca  , fc 
che  non  divènghiaiho  tutti  per  mezzo  della  fede  e deK 
la  carità  Che  un  Folo  edificio  fpirituale  i Siccome  dun- 
que è vero  j Che  quèité  piètre  Vive  l'òno  tutte  in  parti*- 
colate  tempii , né’  quali  Iddio  abita  per  mezzo  del  fuo 
f pi  rito  , còsi  è neceflatio  che  ogflutto  di  noi  fi  àccorào- 
di  agli  altri,  e fi  acCotdi  coti  tanta  pfecifione  * che 
polliamo  tutti  entrar  nella  fttUttura  di  quel  tempio  co- 
nnine ; lo  che  non  fi  può  fare  fe  noti  quando  ognuno 
in  particolare,  féguendo  la  rftifura  della  grazia  che  hi 
ricevuta  da  Dio*  fi  riftrignerà  nèi  limiti  del  fuo  do-» 
vere , e quando  tutti  infieme  impiegheranno  a vantag- 
gio degli  altri , tutti  i talenti  e tutte  le  facoltà  chè 

' Quefto  tèmpio  e quella  cafa  fpirituale  è la  Chiefa 
di  GESÙ’  CRISTO,  figurata  da  quél  celebre  tèmpio 
cotìfacrató  a Dio  nella  fama  città , il  quale  non  efferii 
do  cortipofto  che  di  pietre  e di  legni , non  poteva  eflé- 
re  che  imperfettamente  la  cafa  del  Sigfiore  . Imperoc-» 
chè  r Altijfmó  % hon  obiti  in  tintpiì  fdbbrieatì  per  mo- 
no tT  uomini , ma  dimanda  una  cafa  fpirituale  , nel  là 
quale  tutti  i Criftiani  formino  infieme  un  ordine  dì  fin- 
ii Sacirdtiti , thè  partecipando  alla  dignità  dèi  Sacefdò- 
zio  di  GESÙ’  CRISTO  , offrano  fe  fteflì  a Dio,  è 
tutte  le  loro  azioni  , come  oftie  fpirituali  che  gli  foho 
orate , per  mézzo  delf  obblaziòne  che  gliene  fa  GESÙ’ 
CRISTO  rnedefimo  ; di  cui  eglino  fono  le  membra  $ 
lo  che  non  impedifce  chè  noh  vi  abbiano  nella  Chic-* 
fa  Sacerdoti  ftàbiliti  per  offerite  a Dio  le  preghiere  éd 
i voti  dei  Fédeli  * è foprattutto  per  celebrare  il  Sa- 
crificio adorabile  dell*  Eucariftia  fui  noftri  altari  k 
° L’ Àpoftolo  efalta  qui  Con  magnifici  elogi  la  dignità 
dèi  Criftiani  * , è dà  ad  eflì  i medefimi  titoli  che  Di» 
dava  un  tempo  al  fuo  pòpolo,  alterchè  lo  àveà  liberi. 
• •■-*  " - - ; - t ■ '•••■  * ’ • . to  J 

% 1.  Cor.  3.  16.  6.  19.  Cor.  6.  16. 

* AH.  7.  48.  17»  24.  * v.  9.  -v  5 
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to  dalli  fchiavitò  dell’  Egitto  per  confacrarlo  al  Tuo 
fervigio  : Se  voi  afcolterete  la  mia  voce , dice  loro , t fe 
euflodirete  la  mia  alleanza  ì farete  il  mio  regno , farete 
il  Sacerdozio  e la  nazione  fanta , che  farà  a me  confe- 
ttata : Quando  Iddio  parlava  in  cotal  guifa  ai  Giudei 
nelle  fue  Scritture , egli  aveva  in  villa  la  fua  Chiefa  ; e 
tutti  quelli  bei  elogi  non  convengono  propriamente  fe  non 
agl’  Ifraeliti  convertiti , e agli  altri  Fedeli  della  nuova 
legge  . Doveva  egli  Habilire  tra  quell’  antico  popolo  il 
fuo  regno  e il  fuo  facerdozio,  ma  folamente  per  figu- 
rare un  regno  fpirituale  e un  facerdozio  molto  piò  ec- 
cellente . Nell’  applicazione  che  ne  fa  qui  S.  Pietro  , i 
■veri  Ifraeliti,  vale  a dire , i Crilliani  , fono  mediante 
la  grazia  dello  Spirito  Santo  che  gli  unifee  llrettamente 
jnfieme  , non  folo  un  medefimo#Re  e un  medefimo  Sa- 
cerdote in  GESÙ’  CRISTO  ; ma  fono  altresì  Re  per- 
chè regnano  fopra  fe  Ite  IH  j e perchè  clTendo  condotti 
dallo  ftefiò  Spirito  di  Dio,  regolano  fecondo  i fuoi  im- 
pulfi  tutti  i movimenti  del  loro  cuore  , ed  anche  per- 
chè fono  eredi  del  regno  celefle , e coeredi  di  GESÙ* 
CRISTO  . Sono  anche  Sacerdoti , perchè  offerirono  fe 
ItUIi , fecondo  S.  Paolo , come  uri  oflia  viva , funta  , e 
grata  a Dio , e perchè  fono  pronti  a facrificarfi  effica- 
cemente a GESÙ’  CRISTO  , allorché  egli  ne  prefen- 
terà  loro  l’occafione  . Vedi  quelli  luoghi  .fpiegati , 

• Exod.  19.  5.  6. 

S.  Pietro  aggiugne  agli  altri  elogi  , che  dà  ai  Fede- 
li , quello  di  popolo  di  conquijìa  j vale  a dire , un  po- 
polo che  GESÙ’  CRISTO  ha  ricuperato  dalle  mani 
de’  fuoi  nemici  , lo  che  altresì  ha  detto  a imitazione  di 
ciò  che  difle  Iddio  al  popolo  d’  Ifraello  nell’  Elodo  ' : , 
Voi  fatate  il  folo  di  tutti  i popoli , eh'  io  pojjederò  in 
un  modo  particolare.  Imperocché  ficcome  gl’  Ifraeliti 
erano  chiamati  un  popolo  dì  conquida , perchè  Dio  gli 
avea  ritirati  con  una  forza  onnipotente  dalla  tirannia 
di.  Faraone,  per  attaccarli  a fe  fleflò,  e per  farne  il 

fuo 
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tuo  popolo  particolare  , feelto  tra  tutte  le  nazioni  ; co- 
sì a più  forte  ragione  i Criftiani  fono  a GESÙ’ CRISTO 
un  popolo  di  conquida , che  dev’  eflergli  unito  d’  una 
maniera  particolare , {fante  che  gli  ha  egli  rifeattati  col 
prezzo  ineftimabile  del  fuo  fangue , e gli  ha  liberati 
dalla  fchiavitù  del  Demonio.1  fotto  la  quale  gemevano 
nelle  tenebre  fpaventofe  dell’  ignoranza  e del  peccato , 
e gli  ha  fatti  pattare  da  quello  flato  così  funeflo  alla 
luce  ammirabile  del  fuo  Vangelo  e della  fede  nel  fuo 
nome , per  farli  regnare  infieme  con  lui . S.  Paolo 
efprime  nei  feguenti  termini  quella  grazia  ineffàbile  : 
Egli  ci  ha  frappati , dice  il  grande  Apolfolo  i , dalla 
podejìà  delle  tenebre  , e ci  ha  trefportati  nel  regna  del 
fuo  diletto  Figliuolo , che  ci  ha  rifeattati , meritandoci 
col  fuo  fangue  In  remijjione  dei  nojìri  peccati . 

E per  indicare  la  grandezza  di  quello  benefìcio  $. 
Pietro  applica  ad  elfi  le  parole  del  Profeta  Ofea  4 , al 
quale  avendo  Iddio  comandato  di  dare  al  fuo  figlio  un 
nome  che  indicava  che  Ifraello  celierebbe  d’ effere  il 
fuo  popolo  , ed  un  altro  a fua  figlia  , per  mezzo  4el 
quale  gli  dichiarava  che  non  gli  uferebbe  più  miferi- 
cordia  , gli  avea  promeflo  dopo  , che  prenderebbe  pen- 
ile ri  più  favorevoli  pei  Giudei  , e che  darebbe  loro  al- 
tri nomi  , che  indicherebbero  la  grazia  che  voleva  ad 
clTi  fare.  Vedi  la  fpiegazione  fu  quello  Profeta  e in  S. 
Paolo . 

Quantunque  S.  Paolo  > intenda  dei  Gentili  quello 
luogo  del  Profeta  , nondimeno  dee  prenderli  alla  lette- 
ra dei  Giudei  e dei  Gentili  nel  fenlo  millico  ; ma  fi 
pub  dire  che  quelle  parole  , che  i due  Santi  Apolloli 
riferifeono  d’ Ofea  , s’ intendono  dei  Giudei  e dei  Gen- 
tili uniti  inlìeme , la  cui  divina  alleanza  è figurata  dal- 
la riunione  d’ Ifraello  c di  Giuda  di  cui  paria  il  Pro- 
feta . Perciò  S.  Pietro  ha  potuto  applicarle  ai  Giudei 
difper/i  tra  i Gentili  , co*  quali  non  componevano  che 

una 

1 Colojf.  i.  13.  * Gap.  t.  I.  $>.  i«.  e.  2.  24* 

* Rom.  9.  25., 
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ima  medèfima  Chiefe;  oltreché  avendo  èglino  fortuiti 
alla  legge  di  Dtò  le  tradizioni  dei  loro  padri , alle  qua- 
li aveafto  atache  aggiùnta  un’  infinità  di  foperilizióni  pa- 
gane , erario  ìtt  una  profonda  ignoranza  del  vefó  e am- 
mirici della  fai  ufo,  prima  che  avellerò  ricevuto  il  lumé 
della  fede  ; ed  aveantìèltresì  celiato  d’ elle  re  il  popolo 
di  Dio,  Ina  pef-ta  infinita. mifericordia  di  Dio  effendi 
riuniti  dèlia  medefirtia  .fette  coi  Gentili,  e formando 
con  elfo  loro  come-  uria  mede  lima  greggia  follò  il  me- 
defitrio  Pallóre  , èrano  veràmeutè- diventiti , ègùaktìeutd 
che  i Gemili  § H popolo  di  Dio . 1 

Ma  fitcdriìe  Iddio  ha  chiamati  gli  ritti  e gli  altri 
dalli  tériebré  alla  [uà  luci  ammirabile  per  mezzo  d’uni, 
mifericordia  affette  gratuita',  il  S.  Àpoftolo  vuole  che. 
gliene  attellitto  la  lóro  gratitudine  ; mercecehè  non  per-» 
tendo  egli  far  diente  fe  non  per  fua  glòria  , nòh  ebbe 
altro  difeghó  colmandoli  delle  fue  grazie  -,  fe  non  che 
pubblica ff ero-  le  fue  ‘grandette , la  fuà  fapienza  y 
la  fua  giuflizia  , la  fua  bontà  f là  fta  onni- 
potenza i e tutte  le  altre  eécelfe  Virtù  * che  rilplén- 
dorto  hellà  fua  divina  ‘condotta  ; k>  che  egli  dichiara 
pét  bocca  del  Tuo  Profeta  in  quelli  termini 1 : Io  ho  for - 
fnato  queflé  popolo  ptr  me  JleJfo  , ed  egli  pubblicherà  le 
inie  Iddi  ; io  ho  creati  ptr  niia  gloria  tutii  coloro  chè  biA 
vocherànno  il  mio  nome  '' * Già  fi  loda  e fi  glorifica  Id- 
dio non  folamente  colla  voce  e colle  parole  ; mà  egli 
Vuof 'pirittollo  efler  lodato  , dice  S.  Agoftino  i ; còlla 
fantità  della  viti  e coi  buòni  cofform  ; e perciò  là  no* 
(Ira  Vita  dev’  eflère  una  lode  continua  , ed  una  perpè- 
tua adorazione  di  Dio  ; lo  che  facciamo  perfettamente 
allorché  egli  folò  polfiede  l’amOr  del  lioftro  cuòre;  pe* 
tocchè  non  fi  ferve  Iddio  fe  non  amandolo. 

- ii.  fiflo  ài  Ì/.  ij;  CdtiJJinji  , ro  ti  piegò  comi 
firaHieyi  è pellegrini  in  queftet  mondo  , ad  fi entrui  dai 
carnali  appetiti  che  fatto  guerra  • contro  /’  ahitnà  , ec.  L* 
Apoftolo  S.  Pietro  , avendo  rapprefentato  a. quelli  no- 

• J*  * a • V W • ^ » - «t  * * ■*  * ,1  ^^1" 
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Velli  Criftianì  la  gran  mifericordia  che  Dio’  ha  dirritt- 
tirata  verfo  di  loro , avendoli  liberati  da  una  moltitudi- 
ne così  grande  di  mali  , ed  avendoli  colmati  di  tanti 
beni , gli  eforta  a corriipondere  colla  fantità  della  loro 
vita  alla  dignità  della  loro  vocazione  ; c prendendo  mo- 
tivo dallo  flato  prefente  in  cui  fi  trovavano  , ( peroc- 
ché erano  lontani  dal  loro  paefe  e difperfi  in  provine» 
ftraniere  , ) infegna  loro  , che  in  qualità  di  Criftiani  « 
devono  efiere  ftranieri  e pellegrini  in  quello  mondo  . 
Quella  verità  è così  importante  y che  tino  dei  principa- 
li contraflegni  che  aver  pofla  un  Criiliano  per  a ffic tu- 
rarli della  Tua  falute  , é 1'  aver  nel  cuote  quello  linee- 
rò (entimento  , ch’egli  non  è-  che  un  pellegrino  falla 
terra  $ e che  quella  qualità  non  gii  permette  d’ attac- 
carli alle  cofe  del  mondo  . Quello  fentimento  ha  Tem- 
pre diflinti  i fanti  dagli  empii  < Sino  dai  primi  tempi 
Caino  il  capo  dei  tiprovati  y e i faoi  difendenti  , che 
la  Scrittura  1 chiama  i figliuoli  degli  uomini  , fi  fono 
applicati  a fabbricar  città  ed  a ftabilirfi  nel  mondo  } 
laddove  i figliuoli  di  Dio  e i Santi  Patriarchi  non  han- 
no fabbricato  nè  città  nè  palagi  , ma  abitavano  fotta 
padiglioni , con f effondo  , dice  S.  Paolo  * , eh'  erano  ftra * 
nitri  e pellegrini  fnlla  terra  y ed  affettavano  quella  eit - 
tà  fabbricata  fopra  un  fodo  fondamento  y di  cui  lo  fteffh 
Dio  i fondatore  ed  architetto  , e già  vivevano  nel  cielé 
» r di  cui  erano  cittadini . Sé  dunque  no»  dobbiamo  aver 
affetto  n fe  non  per  le  cofe  del  cielo  f e non  per  quelle 
della  terra , fiamo  obbligati  d aftenétei  con  fortuna  pvè» 
mura.,  fecondo  il  configlio  dell’  Apoftolo , dalle  paffio- 
ni  carnali  che  combattono  contro  1’  anima  . 

Dappoiché  fiamo  Ilari  rigenerati  per  mezzo  del  Bat- 
te fimo  , dobbiamo  fare  una  guerra  continua  ai  nollri 
(regolati  de  fiderii  , e non  fiamo  fatti  Criftiani  fe  non 
per  «canbattere  ; ma  la  ribellione  della  carne  contro  fa 
(pirite , eh’  era  Hata  nell’  nomo  il  giuflo  gaftigo  del  (no 
. i i - ...  .pec-  i.t 
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peccato  , è divenuta  pei  Fedeli , mediante  la  gralia  del 
Salvatore , 1’  efercizio  della  loro  virtù  , ed  un  motivo 
di  merito  c di  gloria . E giacché  il  cielo  ci  è propoflo 
come  un  prezzo  ed  una  corona  , che  non  dobbiamo 
meritare  le  non  combattendo , dal  momento  che  entria- 
mo al  fervizio  di  Dio , dobbiamo  prepararci  a combat- 
tere , fecondo  1’  avvifo  che  ce  ne  dà  il  Savio  , allorché 
dice  ad  ognuno  di  noi  : Figlimi  mio , allorché  entri  nel 
fervizio  di  Dio , dimora  cofiante  nella  giujìizia  e nel  ti- 
more , e prepara  P anima  tua  alla  tentazione . Vedi  quel 
che  abbiamo  detto  a quello  propofito , Jac.  4.  1. 

Ma  non  bada  che  i Crilliani  fieno  ben  regolati  rap- 
porto a fe  ftefli  , è alrresì  neceflario  ’ che  procurino 
di  condurli  di  tal  maniera  riguardo  agli  altri , che  non 
gli  offendano  colla  loro  afprezza  , colla  loro  indifferen- 
za , e colle  loro  maniere  irregolari  . Imperocché  è un 
errore  il  credere,  che  quando  non  fi  è incaricato  del- 
la cura  degli  altri  , non  fi  fia  in  debito  di  procura- 
re la  loro  converfione  , almeno  col  fuo  buon  efempio  . 
Quello  errore  è contrario  a quel  precetto  della  Scrit- 
tura a : Egli  ha  impojlo  ad  ognuno  tP  aver  cura  del  fuo 
projfimo  ; quella  cura  confille  in  far  in  maniera  , che 
non  vi  fia  niente  nella  noflra  condotta  che  pofla  fcan- 
dalezzare  il  proflìmo  , e che  non  fia  capace  d’ edificar- 
lo ; fe  per  qualch’ altro  motivo  non  fiamo  in  debito 
di  vegliare  fepra  di  lui  e d’ informarli  delle  fue  azioni . 

Ma  i Giudei,  a’ quali  l’Apollolo  feri  ve,  aveano  an- 
che un  obbligo  particolare  d’  evitare  con  ogni  premura 
le  occafioni  d’  offendere  coloro  tra  i quali  vivevano  , 
mercecchè  erano  ad  elfi  in  odio  e come  Giudei  e come 
Crilliani  . I Giudei  non  fi  facevano  amare  dagl*  infede- 
li, perchè  effendo  incivili  e materiali  , non  aveano  al- 
cuna condifcendenza  per  loro  ; e fotto  pretelle  di  li- 
bertà e di  Religione  , non  ubbidivano  che  a forza  ai 
Principi  pagani  e ai  loro  Magillrati  ; ma  come  Criftia- 
ni  paffavano  per  empii  e fcellerati  che  fi  contamina- 

va- 
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vano  con  ogni  forte  di  delitti  e d’infamie  , come  ff 
può  vedere  negli  Autori  Ecclefiaftici  1 . 

• 13.  fino  al  18.  Siate  dunque  /oggetti  a qua- 
lunque umana  Podeftà  per  amor  di  Dio  , ec.  Abbiamo 
veduti  fin  qui  gli  avvifi  , che  il  S.  Apoftolo  ha  dati 
in  generale , per  formare  i coftumi  full’  efempio  e full’ 
illruzione  di  GESÙ’ CRISTO  5 egli  difeende  prefente- 
«nente  agli  fiati  particolari  , ed  infegna  ai  fudditi  ad 
ubbidire  alle  Podeftà  legittime  ; moftra  ciò  che  i fervi 
devono  ai  loro  padroni  ; i mariti  alle  loro  mogli  , e 
le  mogli  ai  loro  mariti  ; i giovani  ai  vecchi  , i Fedeli 
ai  loro  Partorì , e i Pallori  alla  loro  greggia . Siccome 
dunque  i Giudei  paffavano  per  tefte  dure  , per  uomini 
oftinati  e difubbidienti  agli  ordini  delle  Podeftà  fupe- 
jriori  , egli  ordina  loro  d’ efler  fommefiì  per  amor  di 
Dio  » a tutti  quelli  che  Dio  ha  fi abiliti  /opra  di  lo- 
ro per  governarli  , fieno  buoni  0 cattivi  , Criftiani  o 
idolatri , legittimi  o ufurpatori  , giufti  o tiranni  , co- 
munque fieno  : dacché  fono  eglino  riconofciuti  per  So-' 
vrani  o Superiori  , noi  dobbiamo  ubbidire  ad  elfi  in 
tutto  ciò  che  non  è contrario  alla  legge  di  Dio . 

Quefta  verità  è decifa  dalle  Scritture  ; perocché  1* 
Apoftolo  S.  Paolo  c’  infegna  * , thè  non  vi  ha  Podeftìt 
che  non  venga  da  Dio  ; eh*  egli  ha  ordinate  quelle  che 
Jhno  /, itila  terra  ; eh’  è un  refìjlere  alt  ordine  di  Dio  , V 
opporfi  alle  Podejià  : che  quelli  che  governano  i popo- 
li , fono  m'tniftri  di  Dio  per  ricomperare  il  bene  e per 
punire  il  mali  . Perciò  1’  Apoftolo  non  chiama  i Prin- 
cipi , miniftri  del  popolo  , ma  li  chiama  miniftri  di 
Di » , perchè  non  tengono  elfi  il  loro  potere  che  dal 
folo  Dio  , e per  confeguenza  tutti  i fudditi  fono  obbli- 
gati di  predar  loro  ubbidienza  ; e quella  ubbidienza 
non  dee  folamente  effere  efterna  e di  pura  ceremonia  , 
ma  dev’  effere  anche  interna  , riconofeendo  in  loro  una 
fuperiorità  che  Dio  ad  elfi  comunica  . E perciò  il  me- 
- v.  «Hi-  *: 
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iefimo  Àpodolp  raccomanda  ai  Cridiani  d’ édere  (og- 
getti alle  Podeftà  rtoft  folarrtehte  per  timo*  della  pena  t 
una  filtri^  p*r  Uri  motivo  di  confetenza  j noti  a farla  , 
ina  di  buon  etiope  , come  ubbidendo,  allo  dèlio  Dio  * 
» per  amor  di  lui  « JLa  podedà  reale  è l’ autorità  di  go- 
vernare i popoli  i rifiedono  per  verità  Sovrani 
con  eminenza  j ma  padano  da  loro  a tutti  i ldro  mi- 
pidri  j ed  a tutti  coloro  che  fono  impiegati  fotto  di 
(orti  a governare  i popoli  ed  a mantenere  l’ordine  ; & 
perciò  S.  Pietro  dice  (libito  dopò  1 che  dobbiamo  eflef 
fortunelli  al  Re  come  al  Sovrano  } e dopo  ai  Governa- 
tori t ne ’ quali  fi  dee  riguardare  /’  autorità  del  Principe  « 
e nel  Principe  l’ autorità  di  Dio  * Colui  eh’  era  allora 
Sovrano  nell’  Impero , era  Nerone  , Principe  malvagio  f 
e crudeliflìmo  perfecutóre  dei  Cridiani  . Il  nome  di 
Re  , con  cui  egli  lo  qualifica  , era  odiofilfimo  ai  Ro- 
mani  , m*  era  iti.  ufo  apprelTp  i Greci  e nella  Giu- 
dea : Noi  non  abbiamo , dilferp  i Giudei  4 , altro  Re  che 
Cefare  * 

- Quello  Imperatore  cosi  inumano  maltrattava  <f  or- 
dinario le  perfqne  dabbene  * e trattava  favorevolmente 
i pii»  fcellerati  ; frattanto  S.  Pietro  vuole  che  i Fedeli 
ubbidivano  a lui  ed  a’filoi  miniftri  , e che  fi  condu- 
cano verfo  di  loro  con  ogni  forte  di  compiacenza  e di 
Civiltà  / e ne  apporta  quella  ragione,  perché  * ? volete-' 
tà  ài  Dio  , che  noi  per  mezzo  di  quelle  onefte  manie- 
re, e d’ una  uniformità  di  vita  regolata  e irreprenfibi- 
le  , arrediamo  i giudicii  ingiudi  che  gli  uomini  fanno 
di  noi  * I malvagi  fono  naturalmente  prevenuti  contro 
le  pe rione  dabbene  , e formano  fopra  la  loro  condotta 
delle  imprelfioni  ingiude  e irragionévoli  i per  rimedia- 
re a quedo  male  , è rtecedatio  adenerci  * quanto  fi 
pub,  dalle  azioni  che  gli  fcahdalezzano  ; che  fe  il  lo- 
ro fcartdala  è ingiùdo  e . mal  fondato  * dobbiamo  con- 
durci d’urta  maniera  così  regolata  , che  i rtodri  avver- 
ferii  fi  vergognine , come  dice  S<  Paolo  4 , non  avendo 
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da  ' dire  'alcun  male  di  noi  « Uaa  condotta  irreprenfibif* 
le  ed  uniforme  * colla  quale  ?fì  foffroao  pazientemente 
j rimproveri  e le  ingiurie  * facendo  del  bene  A coloro 
che  ci  fatino  del  male  * ha  tanta  forza,  fólla  maggior  par- 
te degli  animi * che  i ,più  irragionevoli  * difperanda  di 
trovar  fede  alle  loro  maldicente  , fono  corretti  a tacere* 
e la  confufione  che  ne  hanno  * li  fa  qualche  volta  en- 
trare in  fentimepti  di  compunzione  e di  pentimento  w 
In  cotal  guifa  1’  A popolo  vuole  che  chiudiamo  la  bocca 
égli  uomini  ignoranti  ed  in/enfati  , vale  a dire  * agl’in- 
fedeli che  non  conofeendo  Dio  * nè  i mi  (ferii  d’  una 
Religione  eh’  era  ad  efli  fofpetta  , non  ceffavano  di  la- 
cerarla con  calunnie  e colle  più  atroci  maldicenze  » * 

I Cristiani  per  verità  * e principalmente  i Giudei  * 
.davano  occafione  egl’ infedeli  di  formar  contro  di  loro 
giudicii  fyantaggiofi  ; perocché  molti  tra  loro  pretende- 
vano che  effendo  il  popolo  di  Dio*  e gli  eredi  del  fup 
regno*  nort  doveano  riconofcere  per  fovrano  fe  non  il 
folo  Dio , fenza  elfer  foggetti  alle  leggi  dei  Principi  e 
dei  Magidrari  idolatri  * nemici  dichiarati  di  GESÙ* 
CRISTO  * della  fua  Religione  * e di  tutti  quelli  che 
la  profetavano  * Queda  è plaufihile*  ma  conni  tfociò 
quella  libertà  è falla  e mal  intefa  * 

Vero  è , eh’  eglino  * abbracciando  la  fede  di  GESÙ’ 
CRISTO*  acquidavauo  una. nuova  libertà;  perocché  i 
Criftiani  fono  liberi  in  molte  maniere  * Non  fonq  egli- 
no foggetti  * com’  erano  i Giudei  nell’  antica  legge  * alle 
offervanze  legali*  e a mille  altre  pratiche  incomode* 
che  la  legge  preferiveva  « Sono  liberi  anche  nella  ma- 
niera 4’  offervar  la  legge  di  Dio  rpercecc^  non  vi  ubbi- 
difeono  per  timore,  né  con  uno  fpirito  fervile  * macca 
uno  (pirite  d’amore*  oppodo  allo  fpirito  di  ferviti*  e 
di  timqre  , E ficcpme  quedo  amore  li  foggetta  a I>iq , 
per  feguire  in  ogni  cola  la  fua  volontà  * fono  e(Ti  in- 
dipendenti dalle  creature  , ed  ubbidifeono  allo  deflp 
Dio  , quando  rendono  ad  effe  tutti  i doveri  a’  quali,  fp- 
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no  impegaati  dalla  giuftizia  e dalla  carità  . Perciò  SL 
Pietro  vuole  che  eglino  vi  fi  foggettino  come  ejfenda 
liberi-,  e conofcendo  che  fono  fervi  di  Dio  , piuttofto 
che  degli  uomini . 

Ma  la  fommilfione  a Dio  , che  li  libera  da  ogni 
ferviti! , riftrigne  infini  tangente  la  loro  libertà  , peroc- 
ché li  rende  dipendenti  da  tutti  gli  uomini  ; dai  fupe- 
riori  per  ubbidire  ad  elfi  fecondo  Dio , con  tutta  l'efat- 
tezza  poffibiie  ; dagli  uguali  e dagl’  inferiori  per  fervir- 
li  in  tutti  gl*  incontri  ; preferendo  d’i  ordinario  la  vo- 
lontà degli  altri  alla  loro  propria  . Di  fatto  hannovi 
mille  cofe  permette  , dalle  quali  un  Criftiano  fi  dee 
aliene  re , per  non  ifcandalezzare  il  fuo  proflìmo  ; ma 
privandoli  egli  di  quelle  cofe  .permette  per  contribuire 
alla  falute  de’  fuoi  fratelli,  rende  allo  fletto  Dio  que- 
llo rifpetto  nelle  loro  pe rione  ; perciò  refta  egli  Tempre 
libero,  e non  riconofee  altra  ferviti!  che  il  dominio 
delle  paffioni . • 

Adunque  febbene  la  Religióne  Crilliana  ila  una  leg- 
ge di  libertà  , coatuttociò  non  bifogna  abufarne , fia 
per  turbare  1’  ordine  politico , come  facevano  i Giudei  , 
e per  ricufar  d’ubbidire  alle  Podefià,  alle  quali  Dio  ci 
foggetta  , fia  per  commettere  con  una  sfrenata  licenza 
tutto  ciò  che  la  concupifcenza  può  fuggerire  di  male, 
come  facevano  i Gnoftici . E che  dunque , dice  S.  Pao- 
lo ' , peccheremo  noi , perché  non  fiamo  più  fotto  le  gra- 
ti* ? Iddio  ce  ne  guardi . Ed  altrove  1 : Voi  fate  chia- 
mati , o fratelli , ad  uno  fato  di  libertà  , procurate  fola» 
mente  che  quefla  libertà  non  vi  ferva  d occafione  per  vi- 
vere fecondo  la  carne , ma  foggettatevi  gli  uni  agli  al- 
tri per  mezzo  d'  una  carità  Spirituale  . 

S.  Pietro  conclude  quella  illruzione  in  quattro  pa- 
role , che  contengono  tutti  i doveri  d’ un  Criftiano  * t 
eali  deve  a tutti  il  rifpetto  e la  civiltà  } l’amore  ai 
fuoi  fratelli  in  GESÙ’  CRISTO  ; il  timore  a Dio  , 
e l’ onore  ai  Re . Quell’  è il  compendio  di  tutti  i Libri- 
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che  fono  (lati  comporti  l'opra  una  materia  così  fecon- 
da , com’  è quella  . 

L’  Apoftolo  vuol  dunque  che  fi  renda  1’  onore  a co- 
loro a’  quali  è dovuto,;  ed  è quel  medefimo avvifo  che 
dà  S.  Paolo  1 : Prevenitevi  f cambi evolmente  con  tejli- 
menianze  cT  onore  e di  rif petto  . 

Siccome  tutti  gli  uomini  fono  flati  creati  ad  imma- 
gine di  Dio , dobbiamo  aver  per  loro  , in  confidera- 
zione  del  Padrone  al  quale  appartengono  , tutti  i riguardi 
portìbili  ; procurando  di  non  offendere  chiccheffia  , e di 
rendere  ad  elfi  tutti  i fervigi  , che  la  prudenza  e la 
carità  dimandano  da  noi  ; ma  dobbiamo  aver  per  Quel- 
li, che  fono  noftri  fratelli  in  GESÙ’  CRISTO , un  / 
affetto  ed  una  tenerezza  particolare , come  infegna  an-  — 
che  S.  Paolo  nel  medefimo  luogo , e nella  Lettera  ai 
Calaci  1 : Facciamo  bene  a tutti , ma  principalmente  a 
quelli  che  una  medefuna  fede  ha  rendati , come  noi , do- 
mejìici  del  Signore , . Tutti  i Criftiani  fi  deytìno  confi- 
dcrare  come  fratelli , figliuoli  della  medefin(a  famiglia  , 
e membri  del  medefimo  corpo  ; di  modo  chte  i ricchi 
non  deprezzino  i poveri , e i Giudei  non  ifdegnino  d’ 
aver  i Gentili  per  compagni  nella  partecipazione  dei 
divini  miflerii , attefochè  gli  avranno  per  coeredi  della 
medefima  felicità  nel  cielo . 

S.  Pietro  comanda  altresì  di  temere  Iddio , e d’ono- 
rare il  Re  ; ma  il  timor  del  Signore  dev’  efler  la  re- 
gola del  rifpetto  che  fi  dee  ai  Principi  ed  ai  Magirtra- 
ti  ; perocché  fe  mai  comandafiero  quaiéhe  cofa  che  {of- 
fe contraria  alla  volontà  di  Dio  , dobbiamo  ricordarci 
di  cib  che  dice  il  medefimo  Apoftolo  3 : Che  non  è 
giujìo  ubbidire  ad  ejfi  pìuttoflo  che  a Dio . Quello  S. 
Aportolo,  ch’era  il  capo  della  Chiefa  , fa  vedere  con 
quello  avvifo  eh’  egli  dà  d’ ubbidire  ai  Re  ed  ai  loro 
Miniftri , che  il  Criftianefimo  non  turba  niente  negli 
Stati , e che  non  v’  ha  alcuno  che  li  ferva  pià  fedel- 
mente dei  Criftiani . La  vera  libertà  confifte  in  ubbidi- 
/ re 
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te  a Dio  che  ci  ha  renduti  liberi , e in  foggettarci  di' 
buon  cuore  a coloro  ch’egli  ha  rtabiliti  fopra  di  noi 
ancorché  fortero  Neroni  e Domiziani . 

1 8.  lino  al  fine.  Servi,  fiate  fommeffi  ai  vojiri  pa- 
droni con  ogni  ri  [petto , ec.  Il  Principe  degli  A portoli 
non  ifdegna  di  dar  regole  eccellenti  agli  fteflt  (chiavi  , 
eh’  egli  chiama  , fecondo  1’  originale  , domeftici , per  mi- 
tigare il  rigore  dello  ftato  molefto  in  cui  11  trovavano  « 
Ha  egli  creduto,  egualmente  che  S.  Paolo  , d’ efl'er  in 
debito  d’  iilruirli  dei  loro  doveri  , per  timore  che  fe 
non  ubbidivano  elettamente  ai  loro  padroni , fiotto  pre- 
tefto  d’ una  libertà  mal  intefia  , che  ricevevano  dalla 
Religione  che  àveano  abbracciata  , i rimproveri  che 
giullamente  avrebbero  meritati  , non  ricadeflero  fui-*- 
la  Religione  medefima  , e non  defiero  nuovi  motivi 
di  lacerarla . 

Egli  vuol  dunque  che  i fervi  fieno  fempre  riguardo 
ai  loro  padroni  in  un  rifpettofo  timoré  ; lo  che  è giu- 
rto , dovendo  noi  rendere  3 il  timore  a chi  i dovuto 
il  timore , e P onore  a chi  è dovuto  P onore  . Il  figlio  ' 
onori  J uo  padre , e il  fervo  rifpetti  il  fuo  Signore , dice 
il  Dio  delle  armate  nel  fuo  Profeta  4 . I fervi  non  fo- 
no in  diritto  di  regolare  quello  dovere  fulla  condotta 
che  i loro  padroni  oflervano  verfo  di  loro  ; di  modo5 
che  gli  amino  e gli  rifpettino , fe  fono  con  loro  buoni 
e giufti  ; e gli  odino  e ricufino  d’  ubbidirli , fe  fono  da 
loro  maltrattati . Non  fiamo  mai  difpenfati  dal  ri  (pet- 
to che  dobbiamo  ai  Superiori  , quantunque  eglino  ci 
trattino  male  , anche  allora  che  noi  facciamo  efatta- 
meftte  il  nollro  dovere  . Se  un  Superiore  abufa 
della  fua  podeftà , egli  ne  renderà  conto  a Dio,  ma 
non  perde  per  quello  il  diritto  che  ha  lopra  coloro  che 
gli  fono  foggetti . Noi  non  dobbiamo  ubbidire  ai  co- 
mandi ingiulli  eh’  erti  ci  fanno  , ma  dobbiamo  foffrire 
ia  perfecuzione  ingiufta  che  ci  faranno  , fe  non  gli  ub- 
bidiamo in  ciò  che  ingiuftamente  ci  comandano . 

II 
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II  $,  Apoftolo  mette  lina  gran  differenza  tra  la  pa- 
zienza che  fi  moftra  nei  mali  trattamenti  che  fi  {offro- 
no pei  proprj  falli  , e quella  che  fi  teftifica  foffrendo 
delle  ingiurie  per  aver  operato  bene  . Imperocché  qual 
gloria  è per  uno  fchiavo  che  foffra  con  pazienza  i col- 
pi e le  percefle , eh’  egli  riceve  dal  fuo  padrone  , in  ga- 
lligo  d’un  fallo  che  ha  commeffo  ? E’  giufto  che  i catti-, 
vi  fieno  puniti , ed  è una  ingiuftizia , eh’  eflì  fe  ne  la- 
mentino . 

Non  già  tuttavia  che  non  vi  abbia  del  merito  avan- 
ti a Dio  1 , in  tollerare  di  buon  cuore  le  giufte  pene 
che  fi  ci  fanno  foffrire  pei  noftri  falli . Imperocché 
quantunque  Iddio  punifea  i noftri  peccati , la  noftra  pa4 
fcienza  hon  lafcia  d’ effergli  un  fagrifìcio  di  buon  odo- 
re , fe  foffriamo  di  buon  cuore  le  pene  colle  quali  egli 
ci  gaftiga  degl’  indurti  trattamenti  allorché  non  fi  ope- 
ra male . Queft’  è propriamente  ciò  eh’  è grato  a Dio , 
fc  eh’  è un  gran  motivo  di  merito  e di  lode . 

E’  tuttavia  da  offervare  , che  S.  Pietro  aggiugne , in 
1 vijìa  di  piacere  a Dio  ; perocché  può  agevolmente  fuccede- 
te  , che  per  qualche  motivo  di  fecreto  interefle  fi  foffra  con 
pazienza  , operando  bene  y come  i fervi  per  piacere  ai  loro 
padroni , le  mogli  ai  loro  mariti , i figliuoli  ai  loro  padri , 
poffono  foffrire  indegnità  a motivo  dei  vantaggi  che  ne 
fperano  : ma  fe  così  è , hanno  eglino  ricevuta  la  loro 
ricompenfa  , e non  devono  allettarne  altra  dal  canto  di 
Dio  . Ma  fe  per  1*  oppofito  foffrono  precifamente  per 
piacete  a Dio , che  li  vuole  in  quello  flato  di  fofferenza 
e d’  umiliazione  y è ciò  ad  eflì  un  gran"  motivo  di  giu- 
bilo , perchè  è loro  rifervatà  1 nel  cielo  una  gran  ri- 
compenfa . 

Il  noftro  S.  Apoflolo  rnima  gli  (chiavi , a’  quali  fi 
rivolge , a foffrire  i cattivi  trattamenti  dei  loro  padro- 
ni con  pazienza  e con  rifpetto , e ve  li  porta  per  mez- 
zo di  due  urgenti  motivi  } . Il  primo  è la  profeflìone 
che  fanno  d’ effer  Criflianì  ; quefta  qualità  impegna  ed 

elfi 
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eftì  c tutti  nli  altri  Fedeli  a fotfrire  con  giubilò',  o 
almeno  cor/  pazienza  per  GESÙ’  CRISTO  tutte  le 
afflizioni  , le  ingiurie , e i mali , che  gli  piace  d’  in- 
viarci . Queft’  è la  ftrada  comune  per  arrivare  alla  glo- 
ria , e niuno  può  difpenfarfene  j mercecchè  per  mezza  di 
molte  pene  e di  molle  afflizioni  dobbiamo  entrare  nel  re- 
gno di  Dio  , dice  S.  Paolo  , noi  Piamo  chiamati  3, 
quefto . 

Non  fi  può  pretendere  al  premio  della  vittoria  * , 
fenz’  aver  combattuto  fecondo  le  regole  che  fono  ftata^ 
preferitte , e la  corona  non  è gloriola , fe  non  quando 
1’  acquifto  ci  cedra  molte  pene . Iddio  eh’  è il  fupremo 
Signore  , non  ci  ha  propofta  la  partecipazione  del  fuo 
regno  , fe  non  a condizione  di  foffrire  per  ottenerlo  r 
Voi  fapete , dice  S.  Paolo  a , che  a quefto  noi  fiamo  de- 
sinati . 

Il  fecondo  motivo  per  mezzo  del  quale  il  S.  Apo- 
ftolo  gli  anima  alla  pazienza  , è 1’  efempio  di  GESÙ’ 
CRISTO  medefimo  : quefto  motivo  è il  fondamento  de! 
primo  ; perocché  fe  fiamo  chiamati  alla  gloria  per  mez- 
zo delle  fofferenze,  noi  foffriamo  per  mezzo  di  lui  , 
c con  lui , e non  polliamo  arrivarvi  fe  non  camminan- 
do dietro  à ftioi  puffi , e feguendo  le  fue  pedate  ; la  ri- 
compenfa  non  ci  è promelfa  fe  non  a quefta  condizio- 
ne .*  Purché  , dice  l’ Apoltolo , /offriamo  con  GESÙ’ 
CRISTO,  affinchè  fiamo  glorificati  con  lui  . 

S.  Pietro*,  che  propone  quefto  efempio,  ai  Giudei  del^x^ 
la  fua  nazionè , per  confidarli  nella  loro  depreflione  , 
e tra  i rigori  e le  indegnità  colle  quali  erano  allora 
trattati , dichiara  ad  erti  ; che  GESÙ’  CRISTO  ha  » 
l'offerto  per  loro , egualmente  che  per  gli  altri  Fedeli 
che  perciò  non  devono  ricufare  di  tollerare  con  pa- 
zienza tutti  i cattivi  trattamenti  che  foffrivano  fenz’ 
averli  meritati  ; ftante  che  per  quefto  mezzo  fi  accoda- 
vano lempre  al  Salvatore  1 , il  quale  non  facendo  che 
bene , non  ha  per  1*  oopofito  ricevuto  che  male Y Se 

x ‘ ' fof- 
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fòrte  permetto  , dice  S.  Giangrifoftomo  , di  defiderare  che 
gli  altri  foffero  ingiufti , fi  dovrebbe  defiderare  che  non 
ci  rendettero  che  male  per  bene , affinchè  ci  dettero  mo- 
tivo , per  mezzo  della  loro  ingratitudine  , d’  effer  con- 
formi al  Figliuol  di  Dio. 

Nulla  v’  ha  a dir  vero  di  più  indegno , e per  con- 
feguenza  di  più  infoffribile , che  effer  trattato  male  fenz’ 
averlo  meritato  ; ma  quando  gettiamo  gli  occhi  fui  Fi- 
gliuol di  Dio , tutto  quefto  rigore  fi  rende  dolce  ; e 
non  abbiamo  alcun  motivo  di  lagnarci , allorché  ver- 
giamo che  GESÙ’  CRISTO  Signor  Nortro  ha  fofferte 
tante  indegnità  fenz’  aprir  bocca . Il  difcepolo  ' non  è 
da  pià  che  il  maeflro  , ed  il  fervo  non  è da  più  che  il 
padrone  . Bifogna  dunque  feguire  l’ efempio  della  fwC 
pazienza  ; perocché  fu  egli  inviato  non  blamente  per 
procurare  per  mezzo  della  fua  morte  la  falute  degli  uo- 
mini , e la  loro  riconciliazione  con  Dio  , ma  altresì  per 
effer  la  luce  e l’ efempio  del  mondo  . Leggiamo  nel  iuo 
Vangelo,  che  egli  ha  detto  a’fuoi  difcepoli  : Se  qual- 
cuno vuol  venire  dietro  di  me  , neghi  fe  fteffo  , prenda 
la  fua  croce , e mi  fegua  ; ed  in  quefto  lcnfo  S.  Paolo / 
dice  1 : Che  Dio  ha  predejìinati  coloro , che  egli  ha  ccno- 
feiuti  nella  fua  prefeienza  , per  effer  conformi  all ’ immagi- 
ne del  fuo  Figliuolo , affinchè  et  foffe  il  primogenito  tra 
molti  fratelli  • ' 

L’ efempio  di  GESÙ’  CRISTO  ha  confacrato  nella 
fua  perfona  i’- annientamento , la  povertà,  la  mortifica- 
zione e la  fatica  ; e fi  è veduto  in  tutta  la  condotta 
della  fua  vita,  ch’egli  ha  rigettate  le  delizie  , la  vita 
molle , e gli  onori  del  fecolo , Quell’  è il  modello  che 
noi  dobbiamo  imitare , fe  vogliamo  portare  il  nome 
gloriofo  di  Criftiani  . Come  dunque  faremo  limili  a 
lui , fe  non  cerchiamo  che  la  elevazione , la  proferirà  , 
gli  agi  del  corpo , e i comodi  della  vita , per  eternarci 
dal  foffirire?  

Cerra  cofa  è , che  fe , vogliamo  regnare  con  GE- 

...  ‘ SU’ 
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SU’  CRISTO  ' , dobbiamo  (offrire  con  lui  : ma  oimè  1 
che  differenza  non  patta  tra  lui  e noi  in  quello  punto  ! 
Egli  era  innocente , e non  ha  fofferto  fe  non  perchè  ha 
voluto  caricarli  dei  nollri  delitti , egli  eh’  era  la  (letta 
fantità  : ma  noi  che  damo  i rei , e la  vera  caufa  della 
fua  morte  crudele , quanto  non  meritiamo  d’  effer  ga- 
'fligati  pei  peccati  che  abbiamo  commetti , e che  tutto- 
dì commettiamo  ? Il  fagrificio  che  quello  Agnello  feri- 
na macchia  ha  fatto  a Dio  fuo  Padre  della  lua  propria 
vita,  gli  è gratittimo , attefochè  non  ha  egli  mai  com~ 
meffa  iniquità  , nè  mai  ebbe  in  bocca  la  menzogna , co- 
me parla  il  Profeta  z . S.  Pietro  ha  prefe  quelle  pa- 
role da  Ifaia  , per  indicare  la-  perfetta  innocenza  di 
GESÙ’  CRISTO,  di  cui  le  azioni  e le  parole  fono 
fiate  efenti  da  ogni  peccato , Ora  chi  di  noi  può  dire 
veracemente  al  par  di  lui  * : Il  mio  cuore  è mondo , e 
fono  puro  da  peccato  ì S.  Giovanni  non  dichiara  egli  * , 
che  fe  noi  diciamo  c!  effer  fenzjt  peccato , feduciamo  mi 
jìcjfi , e la  verità  non  è in  noi?  Egli  era  innocente , ed 
ha  voluto  fottìi  r£  per  noi  ; noi  damo  rei,  e non  .vo- 
gliamo fottìi  re  per  noi  fletti. 

L’  Apoltolo  fa  vedere  in  appretto  5 V eflrema  man- 
fuetudine  di  GESÙ’  CRISTO  , e la  fua  pazienza  infi- 
nita nelle  ingiurie  e nei  cattivi  trattamenti  eh’  egli  ha 
fofferti . I Giudei , e maflìmamente  i principali  tra  iq- 
to  , i Dottori  della  legge  e i Farifei  lo  hanno  foventi 
volte  caricato  d’ ingiurie  e di  calunnie  ; lo  volevano  far 
pattare  per  un  uomo  vorace  e dedito  al  vino  , per  un 
uomo  poffeduto  dal  demonio  , e che  fi  ferviva  della  ma- 
gia per  far  prodigii  ; lo  trattavano  da  bellemmiatore 
■contro  Dio,  da  perturbatore  del  ripofo  della  fua  na- 
zione , e da  fediziolo  contro  Cefare  ; a tutti  quelli  rim- 
proveri non  ha  egli  mai  rifpollo  con  altri  rimproveri . 
Che  fe  ha  detto  qualche  volta  parole  fevere  ai  Farifei , 
non  erano  ingiurie , nè  effetti  di  rifentimento , ma 

• • , ' s iftru- 
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iftruzioni  utili  per  loro , ed  effetti  della  fua  carità  , vp* 
lendo  far  ad  elfi  fentiré  i loro  mali  per  mezzo  di  que- 
llo rigor  falutare , affin  di  portarli  alla  penitenza , e 
d’allontanare  dal  loro > capo  i fulmini  della  collera  di- 
vina , di  cui  erano  minacciati . / 

Quanto  non  fiamo  noi  lontani  da  quella  pazienza  • 
cosi  efemplare  dei  noltro  Salvatore  1 Egli  poteva  rim- 
proverare a’  fuoi  perfecutori  gravilfimi  delitti , e non- 
dimeno ha  taciuto  , ed  avendo  cornpa/fione  del  loro 
accecamento  , ha  pregato  fuo  Padre  per  loro , nel  tem- 
po medefimo  che  foffriva  da  loro  la  più  crudele  , la  più 
vergognofa  e la  più  ingiulla  morte . Quello  efempio  ci 
è propollo , perchè  ne  caviamo  profitto  ; dobbiamo  dun- 
que imparare  a foffrire  fenz’ alcun  ientimento  di  veor 
detta  Le  ingiurie  che  ci  vengono  fatte , e pervaderci 
che  non  ce  ne  potranno  mai  venir  fatte  tante quante 
ne  meritiamo  di  foffrire^  Vedi  quel  che  abbiamo  detto 
fopra  S.  Matteo  c.  5*  39 • 

Ma  è egli  ragionevole , dirà  qualcuno , che  le  per- 
fone  dabbene  fieno  abbandonate  agl’  inibiti  dei  malva- 
gi , e che  ne  fieno  maltrattate  a loro  genio,  fenza  . di- 
mandarne giultizia  i No  certamente  ; ma  bifogna  lafciar- 
ne  la  vendetta  a Dio , che  1’  ha  rilervata  a fe  ftelfo  : 

Non  vi  vendicate  da  voi  JieJJi , miei  cariami  fratelli  , 
dice  S.  Paolo  1 , ma  date  luogo  alla  collera  di  Dio  , 
afpettando  ; perocché,  è ferino  1 : A me  è r.ifervata  la 
vendetta  , ed  io  la  faro , dice  il  Signore  ; lo  che  c’  in- 
fogna qui  anche  GESÙ’  CRISTO  col  fuo  efémpio  : 

E gli  ha  rime  fa  la  fua  caufa  in  mano  di  colui  che  giu- 
dica fecondo  la  giujìizia , come  porta  l’ originale  ; e fe- 
condo la  Vulgata  , egli  fi  è dato  volontariamente  in 
mano  di  colui  che  lo  condannava  ingiullamente  ; vale  a 
dire  , di  Pilato  , dei  Giudei , e degli  llelfi  demonii , che 
lo  hanno  mello  a morte  con  un  giudicio  ingiullilfimo . 

Ma  quelli  due  fenfi  tornano  alla  medefima  cofa , e fo- 
no egualmente  veri . La  divina  giullizia  efigeva  da  GE- 
SÙ’ 
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SU’  CRISTO  quella  ubbidienza  fino  alla  morte  dì 
croce  ; e perciò  rifpettando  egli  l’ ordine  di  Tuo  Padre  , 
che  lo  riguardava  come  carico  di  tutti  i peccati  del 
genere  umano , ha  (offerto  il  giudicio  ingiufto  degli  uo- 
mini , e fi  è fottomeffo  al  giulto  giudico  di  Dio  , il 
quale  ha  permefiò  goffamente , eh’  egli  foffe  condanna- 
to ingiuftamente  da  Pilato.  GESÙ’  CRISTO  non  ha 
(offerto  a forza  , ma  ha  offerto  fe  fteffo  alla  morte 
ed  ha  accettati  tutti  gli  ordini  di  filo  Padre  con  una 
volontà  affatto  libera  ; egli / vuole  che  anche  noi  lo  imi- 
tiamo in  ciò , e che  accettiamo  volentieri  i mali'  i piò 
inevitabili  e i piò  neceffarii  che  ci  fuccedono  , affine 
di  renderci  partecipi  della  fua  gloria  coll’  imitazione  del- 
\ le  fue  fofferenze . 

Ma  farebbe  fiato  poco  per  noi  , fe  il  Noftro  Sal- 
vatore non  aveffe  fofferto  fe  non  per  darci  1’  efem- 
pio  ; e perciò  il  S.  Apoffolo  fa  vec’ere  1 , che'  la  fua 
Paflione  ci  ha  portato  un  vantaggio  molto  più  confide- 
rabile  . Imperocché  egli  fa  qui  offèrvare  treccfei.Che 
il  Figliuol  di  Dio  ci  ha  dato  nella  fua  morte  un  gran 
efempio  di  pazienza . 2.  Che  ricattandoci  e cavandoci 
dalla  morte  funeffa  in  cui  eravamo  impegnati , ci  ha 
yenduta  la  vita  lo  che  ci  è un  fortiffimo  motivo  di 
(eguire  di  buona  voglia  il  fuo  efempio . 3.  Ch’  egli  non 
è morto  per  noi , fe  non  affinchè  offendo  noi  morti  per 
lo  peccato  r viveffimo  per  la  giufiizia . Quell’  era  il  fin* 
ed  il  frutto  della  fua  Palfione  , ed  a quello  fi  riduce 
tutta  1’  eforrazione  di  S.  Pietro.  Il  S.  Apoffolo  per 
rapprefentarci  quell’  ineffàbile  beneficio , prende  in  pre- 
ffito  le  parole  d’  Ifaia , il  quale  è flato , fecondo  il 
fentimento  di  S.  Girolamo,  un  quinto  Evangeliffa  del- 
la Paflione  dei  Salvatore  ; Egli  ha  prefi  veracemente  fo~ 
pra  fe  Jiefìo  i nofiri  languori , dice  il.  fiicfeta  2 , e fi  è 
caricato  dei  nofiri  dolori  . Iddio  ha  pollo  ir  pra  di  lui  fo- 
lo  le  iniquità  di  tutti  noi . Egli  porterà  fopra  di  fe  le 
loro  iniquità  i ed  aggiugne , eh'  egli  è fiato  piagato  per 

le 
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le  rtoflre  ini  quitti , eh'  è fìtto  lacerato  per  le  noflre  fceU 
lentiggini  ; cne  Dio  lo  ha  percojfo  a motivo  dei  delitti  del 
fuo  popolo  ; che  il  gafìigo  che  dovea  procurarci  la  pace  , 
ì—eaduto  fopra  dì  lui  ; e che  noi  fìamo  fìati  guariti  per 
le  fue  lividure  . Si  può  egli  defcrivere  d’ una  maniera 
più  chiara  o più  intelligibile  le  fofferenze  di  GESÙ’ 
CRISTO,  la  cagione  ed  il  frutto  della  fua  morte 
fulla  croce  , còme  fono  deferitte  in  tuttó  quello  capito- 
lo . 53.  d’ Ifaia  ì 

L’ Apoftolo  ne  fa  come  un  compendio  in  tre  parole  : 
Egli  ha  portati  i noflri  peccati  nel  fuo  corpo  fulla  croce  ; . 
fi  è egli  caricato  della  pena  dei  noflri  peccati  , come 
cT  un  gravifiìmo  pefo , che  ha  portato  fopra  fe  fieffo  fi- 
no fui  legno  della  croce  in  cui  è fiato  confìtto  ; fi  è 
renduto  nofira  cauzione  ,e  fi  è fatto  malevadore  per 
noi  apprefiò  fuo  Padre  offefo  a motivo  delle  noftre  ini- 
quità . Era  neceffario  foddisfare  alla  giuftizia  di  Dio  ; 
noi  eravamo  i rei  , ed  egli , eh’  era  innocente  , ha  vo- 
luto prendere  fopra  di  fe  la  pena  eh*  era  dovuta  ai  no- 
flri delitti . Ei  gli  ha  efpiati  nel  fuo  corpo  , dice  l’ Ape- 
rtolo ; cioè  offerendo  fe  fteffo  per  vittima  , e verfando 
il  fuo  proprio  fangue  \ lo  che  non  era  fiato  praticato 
fino  allora . Imperocché  nell’  antica  legge  il  peccatore 
foftituiva  in.  fua  vece  una  vittima  per  1’  efpiazione  del 
fuo— peeeato  ; ma  GESÙ*  CRISTO  per  una  mifericor- 
dia  impercettibile  all’  intelletto  umano  , fi  è caricato  del- 
la maledizione , alla  quale  noi  eravamo  efpofti  accagio- 
ne  dei  noflri  peccati , per  abolirli  interamente  , e ne 
ha  rifeattati  , effendofi  renduto  egli  fteflb  maledizione 
per  noi  1 , affine  di  riconciliarci  con  Dio  , noi^effen- 
dovi  eh’  egli  folo  , che  potefle  calmare  la  collera  'di  fuo 
Padre . Queflo  Agnello  di  Dio  ha  dunque  tolto  il  pec- 
cato del  mondo , non  per  mezzo  del  fangue  d’ una  vit- 
tima ftraniera , ma  per  mezzo  del  fuo  proprio  fangue, 
ed  ha  fatto  morire  il  peccato , meritandoci  la  grazia  di 
morire  noi  fieffi  al  peccato . Noi  moriamo  dunque  ai 
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peccato  quando  il  peccato  muore  in  noi , e quando  nort 
trova  più  in  noi  movimenti  ed  azioni  che  facciano  per 
l,ui . S.  Paolo  nella  fua  Lettera  ai  Romani  fpiega  più 
a lungo  quello  vantaggio,  che  noi  abbiamo  ricevuto 
dalla  morte  del  Salvatore  . Egli  infegna  dunque  * , che 
e (fendo  fiato  il  nofiro  vecchio  uomo  croci fijfo  con  GESÙ* 
CRISTO , fiamo  morti  con  lui per  vivere  altresì  con 
lui  ; eh'  egli  è morto  fui  amente  una  volta  per  lo  pecca- 
to  y ma  che  vive  prefentemente  d' una  vita  immortale  per 
Iddio  ; e conclude  da  ciù che  anche  noi  dobbiamo  con-~ 
fiderarci  come  ejf  endo  morti,  al  peccato  , e non  vivendo  piti 
che  per  Iddio  ; in  GESÙ’  CRISTO  Signor  nofiro  . Quell’ 
è il  gran  frutto  della  fua  Paffione , e di  quella  manie- 
ra egli  ci  ha  guariti  per  mezstfi  delle  fut  lividure  o delle 
fue  piaghe . Ha  egli  fatto  per  noi  del  proprio  fuo  fan- 
gue  un  rimedio  che  guarifee  le  infermità  Ppi rituali  dell7 
anima , >e  che  ha  una  forza  retroattiva  per  efipiare  , 
come  dice  S.  Paolo  1 , le  iniquità  che  fi  commetteva- 
no fiotto  il  primo  Tefiamento  . L’  applicazione  dev’  efler- 
ne  dolorofa  ; perocché  noi  non  fiamo  guariti  fe  non 
mediante  la  partecipazione  alle  fofferenze  di  GESÙ’ 
CRISTO , e non  lo  fiamo  altresì  fe  non  mediante  la 
forza  di  quelle  medefime  fofferenze , che  danno  alle 
nollre  tutta  la  virtù  che  hanno  di  guarirci . 

Il  S.  Apoftolo  prende  da  Ifaia  anche  quelle  paro- 
le * , ed  applica  molto  a propofito  agli  fchiavi  a’ quali 
egli  fi  rivolge  , la  parola  lividure . Secondo  il  tello  ori- 
ginale , le  lividure  fono  i fegni  che  i colpi  delle  ver- 
ghe lalciano  fui  corpo . Per  confolar  dunque  gli  fchia- 
vi Crilìiani , il  cui  più  ordinario  galligò  erano  le  sfer- 
zate , rapprefenta  ad  elfi  che  anche  GESÙ’  CRI- 
STO è fiato  flagellato  ingiuftamente  , ma  che  è fiato 
flagellato  per  guarirli  dalle  piaghe  dei  loro  peccati  . 

Egli  indica  dopo  qual  era  la  malattia  da  cui  fono 
flati  guariti  ; vale  a dire , qual  era  Io  fiato  funeflo  in 
cui  fi  trovavano  prima  della  loro  converfione  Erano 

ejfi  y 
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tjffìy  per  ufare  i termini  di  S.  Paolo  * , interamente 
lontani  dalla  firada  di  Dio , a motivo  della  loro  igno- 
ranza , e dell'  accecamento  del  loro  cuore  . Voi  eravate  9 
dice  egli  anche  in  un  altro  luogo  1 , un  tempo  lontani 
da  Dio , e il  voflro  Spirito  abbandonato  ad  opere  mal- 
vage , vi  rendeva  fuoi  nemici  : ma  prefentemente  GE- 

SÙ’ CRISTO  vi  ha  riconciliati  nel  fuo  corpo  mortale 
per  mezxo  della  fua  morte  , per  rendervi  fanti , puri , e 
irreprenfibili  dinanzi  a lui . Quello  a parlar  propria- 
mente è ciò  che  vuol  indicare  S.  Pietro  quando  di- 
ce * , che  quelli  a’  quali  egli  fcrive , erano  come  pe- 
eore  erranti , ma  che  fono  ora  ritornate  al,  Pajìore  ed  al 
Vefcovo  delle  loro  anime . Egli  prende  anche  quelle  pa- 
role dal  fopraccitato  Profeta , il  quale  dice  nel  medefi- 
mo  luogo  in  perfona  di  tutto  il  genere  umano  : Tutti 
noi  abbiamo  traviato , come  pecore  erranti , ognuno  fi  ì 
rivolto  a Seguire  la  fua  propria  firada . Tutti  gli  uomi- 
ni fono  in  effetto  a motivo  della  loro  nafcita , non  fo- 
lamente  come  pecore  erranti , ma  altresì  come  pecore 
perdute  , ed  efpolìe  al  furore  delle  beltie  feroci . Fu 
necelfario  che  il  fupremo  Pallore  delle  anime  venifle 
nel  mondo  a cercare  ciò  eh’  era  perduto  ; e noi  farem- 
mo perduti  fenza  rimedio , s egli  non  folle  flato  il  pri- 
mo a cercarci  mediante  la  grazia  della  fua  vocazio- 
ne , e fe  tuttavia  non  ci  cercafle  ogni  qual  volta  ci 
allontaniamo  dal  retro  fentiero , richiamandoci  a fui 
per  mezzo  delle  ifpi razioni  continue  della  fua  grazia .. 
Se  dunque  ci  conferveremo  uniti  a quello  divin  Pallo- 
re, e fe  ci  confidereremo  fotto  la  fua  condotta  , come 
pecorelle  fotto  la  condotta  del  loro  Pallore  , egli  non 
mancherà  di  condurci  con  gran  cura,  fenza  che,  nulla 
ci  manchi  : Non  abbiamo  dunque  alcun  timore , atte- 
fochè  egli  il  nollro  Pallore  , non  ci  lafcierà  mai  in 
abbandono.  La  voce  di  quejì'  unico  P a fiore , come  Ip 
chiama  il  Profeta  4 , è quella  che  ci  parla  tuttodì  nel 

Van- 
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Vangelo;  egli  medefimo  dice,  che  le  pecorelle  dfcolta- 
no  la  fu a voce , e che  lo  feguano  . Giudichiamo  da  ciò 
fe  noi  fiamo  del  numero  delle  lue  pecorelle  , fe  afcol- 
tiamo  con  rifpetto  la  fua  parola  , e fe  mettendola  in 
pratica  lo  feguiamo  nel  cammino  che  egli  ha  battuto 
e che  ci  ha  fegnato  col  fuo  efempio . 

I Profeti  rapprefentano  con  termini  teneri  eaffettuólì 
la  bontà  che  quello  divino  Pallore  dimollra  per  le  fue 
pecorelle , e la  cura  paterna  eh’  egli  ne  prende  . Vedi 
Ilaia  c.  40.  e principalmente  Ezechielle  c.  34.  A mo- 
tivo di  quella  cura  e di  quella  vigilanza  per  loro , egli 
è altresì  chiamato  il  Vtfmvo  delle  loro  anime , perocché 
quello  nome  lignifica  un  uomo  che  veglia  echehaifpe-\ 
zione  fopra  gli  altri . Quello  nome  fu  dato  ai  Prelati 
della  Chiefa , peVchè  devono  elfi  vegliare  con  gran  cu- 
ra fopra  la  Greggia  che  GESÙ’  CRISTO  ha  loro  con- 
fidata , e devono  vifitarla  per  provvedere  ai  loro  bifo- 
gni , e fopratnfrto  a quelli  delle  loro  anime . Quella 
qualità  appartiene  altresì  fingolarmente  a GESÙ’  CRI- 
STO, come  lo  rapprefenta  il  Profeta  : Io  JìeJfo  verrò  , 
die’  egli  1 y,  a cercare  le  mie  pecorelle  , ed.  io  JìeJfo  le 
viftterò  ; cerne  un  pa fiore  vifita  la  fua  greggia  , allor- 
ché fi  trova  in  mezzo  delle  fue  pecorelle  difperfe  , così  io 
viftterò  le  mie  pecorelle . Dacché  le  ha  egli  rifeattate  col 
fangue  che  ha  Iparfo  per  loro , e dacché  fono  elleno/ 

/ difperfe  per  tutto  il  mondo , ei  non  ha  mai  cefiàro  di 
Vifitarle  mediante  la  predicazione  del  fuo  Vangelo  an- 
nunziato dagli  Apoltoli , e per  mezzo  delle  cure  dei 
Pallori  in  tutti  i fecoli  ; ma  ficcome  è egli  il  Pontefice 
dei  beni  futuri , è principalmente  il  Vefcovo  delle  loro 
anime , e attende  unicamente  alla  loro  falute  . Egli  le 
npdrilce  colla  fua  parola  e le  fortifica  colla  fua  grazia, 
e le  trattiene  nella  fua  Chiefa  , finché  le  conduca  fi- 
nalmente al  polfeffo  della  fua  gloria  nell’  eternità  . \ 


1 Ezech.  34.  12. 
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Inanizioni  per  li  coniugati . Che  le  donne  ftano  modefie 
ne'  loro  abbigliamenti . Li  mariti  rifpettino  le  loro  mo- 
gli . Tutti  pratichino  le  virtù.  Siano  ritenuti  nella  lor 
lingua.  Pati  fi  ano  per  la  giufiizia . li  arca  di  Noè  fi- 
gura del  Batte  fimo . 


I.  Q^Imilitet  & multe - 

U res  fubàitx  fint  vi- 
vi s fuis ; ut  & fi  qui 
non  credunt  verboi  per  mu- 
lierum  converfationem  fi- 
ne verbo  lucri fiant , 

2.  confiderantes  in  ti- 
more cafiam  converfatio- 
nem vejlram  . 

3.  Quorum  non  fitex- 
trinfecus  capii /attira  , aut 
circumdatio  auriyaut  indu- 
menti vefiimentorum  cul- 
tv.  s ; 

4.  fedqui  abfconditus 
t fi  cordi s homo  , in  in- 
corruptibilitate  quieti , & 
modefii  fpiritus  , qui  efi 
in  cenfpeftu  Dei  Jocu- 
ples . 

5.  Sic  enim  ali  quando 

, , (a)  Ephef.  5.  v.  22. 
(b}  1.  Tim.  z.  v.  9. 


1.  (a)  T) Annienti  anche  le 
A mogli  fien  fogget- 
te  ai  loro  mariti , affinchè  fe 
pure  alcun  v’  è che  ha  milcre- 
dente  alla  parola,  per  la  buo- 
na condotta  della  moglie  fu 
guadagnato  fenza  parola  ; 

2.  confiderando  la  pura 
condotta.,  che  voi  tenete  in 
timore . 

3.  (6)  Sia  1’  ornamento  di 

effe , non  già  efteriore  nell* 
intortigliar  della  capigliatura  , 
in  rrietterfi  attorno  dell’  oro, 
nell’  ornato  veftirfi  di  piove- 
rti j . 

4.  ma  fia  l’ uomo  interiore 
occulto  del  cuore , per  la  in- 
tegrità incorrotta  di  uno  fpi- 
rito  tranquillo  , e manfueto  , 
che  è un  doviziofo  ornamen- 
to davanti  a Dio . 

5.  Cosi  pure  una  volta  fi 

•.  ador- 

Col,  3.  v.  18. 
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Adornavano  le  fante  donne  , & fanti*  multerei  fpe * 
che  fperavano  in  Dio  , fog-  rantes  in  Deo  ornabant 
gette  ai  proprii  mariti . fe  , fubjetlx  propriis  vi- 

ris  . 

6.  (a)  Così  Sara  ubbidiva  6,,Sìcut  Sara  obedie- 
ad  Abramo , chiamandolo  Si-  bat  Abrah * , dominum 
gnore  ; Sara  , dico  , di  cui  eum  vocans  : < cujus  ejlis 
voi  liete  figlie  , facendo  del  fili a bencfacientes  , & 

v bene-,  e non  paventando  di  nen  pertimentes  ullam  per - 
alcun  turbamento  . turbationem  . 

7.  (b)  Voi  parimenti  di-  7.  Viri  fimiliter  coha- 
portatevi,  o mariti , abitando  bitantes  fecundum  fcien - 
con  effe  fecondo  le  regole  tiam  , quafi  infirmiori 
della  difcretezza  , trattandole  vafculo  muliebri  impara 
con  onore  , come  feffo  più  tientes  honorem  , tów- 
debole,  e come  quelle  che  quam  & coharedibus  gra- 
fon  vollre  coeredi  della  gra-  ti*  vita  : ut  non  impe- 
lai della  vita  , onde  impedì-  diantur  orationes  vejlr a » 
mento  non  trovino  le  voftre 

orazioni . 

8.  In  fomma  + fiate  tutti  8.  In  fine  autem  omnes 

concordi  , compaflìonevoli , a-  unanimes , compatientes  , 
manti  della  fratellanza , mi-  fràternitatis  amatores  , 
fericordiofi  , modelli , umili  : mifericordes  , modejli  t 

- hiimiles  : 

9.  (r)  Non  rendete  mal  per  9.  Non  reddentet  ma- 

rnile , nè  oltraggio  per  oltrag-  lum  prò  malo  , nec  ma - 
gio  ; ma  anzi  all’  oppofto  bene-  leditlum  prò  maledillo  , 
dizione  ; giacché  voi  a quello  fi-  fed  e contrario  benedicen- 
te chiamati,  per  confeguire  in  tes  : quia  in  hoc  vocali 
eredità  la  benedizione  . ejlis  , ut  benediElionem 

hxreditate  pojfideatis . 

io» 

(a)  Gen.  18.  v.  12» 

(b)  i*  Cwm  7* 

t Dom.  V*  dopo  la  Pent , 

(c)  Prov.  17.  v,  13.  Rom,  12,  Vi^j,  • t.  Thejf.  $♦ 
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' to.  Qyt  enitn  vult  vi-  io.  (a)  Imperocché  chi  bra- 
tam  diligerei  & dia  vi-  ma  amar  la  vita  . c veder 
dere  borni  , coerceat  Un-  giorni  felici,  rattepi  la  fua 
guam  fuam  a malo , & lihgua  dal  male  , e le  fue 
labi  a ejut  ne  loquantur  labbra  dai  pronu  n:iar  frau- 
do/*??? . de  . • > 

11.  Declinet  a malo , n.  (b)  Si  ritragga  dal  ma-» 
& faciat  bonum  t inqui - le  e faccia  il  bene  ; cerchi  la 
rat  pacem  , & fequatur  pace  , e vada  dietro  ad  efla  : 
eam  : 

12.  Quia  oculi  Domi-  12.  Imperocché  i propizi i 

ni  fuper  jufios , & au-  fguardi  del  Signore  fono  fui 
rei  ejui  in  precet  eo - giufti  , e le  di  lui  orecchie 
rum  : Vultus  autem  Do-,  intente  alle  loro  preghiere  : 
mini  fuper  facientei  ma-  Ma  la  faccia  /degnata  del  Si- 
la  * \ gnore  è fopra  coloro  che  fan 

male . » 

13.  Et  quii  efl  qui  13.  E chi  è che  a voi  fia 

vobii  noceat  , fi  boni  x-  per  nuocere  , fe  la  premura 
mulatores  fueritii  ? vomirà  è di  far  bene  ? 

14.  Sed  C fjiquidpa-  '14.  (c)  Che  fe  pur  voi 

tìmini  propter  jujìitiam  , patite  per  la  giuftizia  , beati 
beati . Timorem  autem  eo-  voi  t Non  temete  però  ciò  j 
rum  ne  timueritis , & con  che  coloro  temano  di 
non  conturbemini . farvi  temere  ; e non  vi  con- 

turbate . 

15.  Dominum  autem  15.  Ma  anzi  date  gloria 
C hrijlum  fanBificate  in  alla  fanti  tà  del  Signore  CRI- 
cordibui  vejlrii  , parati  STO  nel  volito  cuore  IT  $ 
femper  ad  fatisfaElionem  pronti  fempre  a far  la  vo- 
omni  pofcenti  voi  ratio-  lira  apologia  ad  ogn*  uno  che 

5 nem  de  ea  , qux  in  vobii  vi  dimanda  ragion  dell’ogget- 
•-  efi  j fp  * to  della  fperanza  , che  ave- 

te; 

16. 

(a)  Salm.  33.  v.  13. 

(b)  lfai.  1.  avi 6. 

(c)  Matth.  5.  v»  io.  • 
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& timore  , confcientiam 
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1 6.  00  ciò  facendo  per  al- 
tro con  modeftia , e con  ris- 
petto , con  tener  una  buona 
cofcienza  ; onde  là  dove  fpar- 
lan  di  voi  , reftino  confufi 
coloro  che  calunniano  la  buo- 
na condotta  che  tenete  in 
CRISTO . 

17.  Imperocché  è meglio 
C fe  lo  vuole  il  voler  di  Dio  ) 
il  foffrire  in  facendo  bene  , 
che  in  facendo  male  . 

18.  (.£>)  Imperocché  anche 
+■  CRISTO  ha  fo  flètto  tutt’ 
in  una  volta  pei  peccati  no- 
ftri  la  morte  , il  giufto  per 
gl*  ingiufti , onde  prefentarci 
a Dio',  metto  a morte  ben- 
sì in  carne , ma  vivificato  in 
ifpirito  ' ; 

19.  nel  quale  ancora  ven- 
ne a predicare  a quegli  Spiri- 
ti che  erano  in  carcere  ; 

, "/»  * » 

20.  ( c ) i quali  erano  fiati 
una  volta  mife  redenti , allor- 
ché ai  dì  di  Noè , efli  $’  at- 
tendevano &Ha  pazienza  di 
Dio  1 , nel  mentre  che  fab- 

(a)  Sap.  2.  v.iz. 


habtntec  bonam  : ut  in 
eo  , quod  detrahunt  vo- 
bis , confundantur  , qui 
calumniantur  vefiram  bo- 
nam in  Gbrijìo  converfa - 
tionem . 

17.  Melius  e/i  enim 
bcnefacientes  ( fi  volun- 
tas  Dei  velie  ) pati  , 
quarti  malefacientes . 

18.  Quia  & Chriftus 
femel  prò  peccatis  nofiris 
mòrtuus  efi  , jufius  prò 
injufiis  t ut  nos  offerret 
Dea  t mortificatus  qui- 
dem  carne  , vivificatus 
autem  fpiritu  ; 

19.  in  quo  & bis  , 
qui  in  carcere  erant  y 
fpiritibus  veniens  prxdì- 
cavitA 

20.  Qui  increduli fue- 
rant  aliquandoy  quando  ex- 
peQa  bant  Dei  patienttam 
in  diebus  Noe  , cum  fa- 
hricarctur  arca  , in  qua 

pau- 


/ (b)  Rorn.  5.  v.  6.  Hebr.  9.  v.  28. 
f Venerdì  dopo  Pafqua . 

_(c)  Gen.  7.  v.  7.  Matth.  24.  v.  37.  Lue.  iji 
v.  2 6. 

1 Altr.  ma  rifufettato  per  lo  fpirito  ; pel  quale  ec. 

1 S.  Agofiino , e S.  Girolamo  leggono  -•  quando  la 
pfizipn&i  di  Dio  gli  afpetipva , 
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patta , id  ejl  otto  anima  bricavafi  l’arca  , in  cui  po- 
falva  fatta  funt  per  a-  che  perlone  , cioè  otto , fu- 
quam . • rono  fai  vate  per  mer^o  all* 


2 r . Quod  & vos  nurve 
fimilis  forma  falvos  fa- 
cit  bapùfma  : non  carnis 
depojitio  fordium  , fed 
confc't enti te  bona  interro- 
gatio  in  Deum  per  re- 
f irretì  ione  m Jefu  Chri- 
fii  y 

22.  qui  ejl  in-  dexte - 
ra  Dei , deglutiens  mor-y 
tem , ut  vita  atema  ha - 
redes  ejficeremur  : profe- 
tlus  in  calum  , fubjetlis 
fibi  angela , & potejìati- 
bus  y & virtutibus . 


acqua  . 

2 1..  Figura  , a cui  ora  cor- 
rifponde  il  battefimo  , non 
quel  che  confitte  a toglier 
via  le  lordure  della  carpe  , 
ma  quello , che  impegnando 
in  una  buona  cofcienza  ver 
Dio,  fai  va  pur  voi  1 ?per  la 
rifurrezione  di  GESÙ’  CRI- 
STO i 

22w  il  quale  , attorta  la 
morte  , perchè  noi  divenia- 
mo eredi  della  eterna  vita  ; 
andato  al  cielo  è alla  delira 
di  Dio  IT , eflendo  a lui  fot- 
topotti  gii  Angeli , e le  Po- 
deftà,  e le  Virtù. 
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SENSO  LITTERALE, 

E SPIRITUALE. 

■'Jr.  I.  fino  al  ty.  8.  T '\Arimmti  ancora  le  mogli  fte 

no  fommeffe  ai  loro  mariti 
ec.  Il  S.  Apoftolo  , che  voleva  iftruire  tutti  coloro 
quali  fcriveva  , lo  fa  non  folamente  con  precetti  gene- 
rali , ma  altresì  dando  ad  ognuno  le  irruzioni  conve- 
nevoli al  fuo  fiato  . Dopo  aver  dunque  regolati  i do- 
veri dei  fudditi  riguardo  ai;  loro  Superiori  , e degli 
(chiavi  riguardo  ai  loro  padroni  , regola  qui  i doveri 
delle  mogli  Criftiane  verfo  i loro  mariti  . E quantun- 
que gli  avvilì  eh’  egli  dà  , riguardino  tutte  le  mogli  in 
generale,  nondimeno  fi  rivolge  principalmente  a quel- 
le che  aveano  fpofati  mariti  infedeli  ; perchè  fembrava 
eh’ effe  avellerò  qualche  pretefto  di  non  ubbidirli  in 
ogni  cofa  così  efattamente , come  fe  avellerò  avuti  ma- 
riti Criftiani  . Egli  riduce  quelli  doveri  a due  : alla 
Commilitone  che  devono  ad  elfi  , ed  alla,  modeftia  nei 
loro  abbigliamenti  . 

La  fommifiìone  e l’ ubbidienza  che  le  mogli  devono 
ai  loro  mariti , fono  ftabilite  da  tutte  le  leggi  , natu- 
rale, divina  ed  umana  . L’ordine  naturale  , che  fi  dee 
offervare  tra  gli  uomini  , elìge  , dice  S.  Agofiino  1 , 
che  le  mogli  fieno  fommeffe  ai  loro  mariti  , perchè 
è giufio  che  la  ragione  più  debole  ceda  alla  più  for- 
te ; perciò  è una  cofa  che  ha  del  mofiruofo  il  vedere 
mogli  che  comandano  ai  loro  mariti  . Subito  che  la 
prima  moglie  ebbe  fatto  acconfentire  fuo  marito  al  pec- 
cato , contro  l’ ubbidienza  che  ambedue  dovevano  al  lo- 
ro Creatore  e al  loro  fupremo  Padrone  , Iddio  dichia- 
rò alla  donna  a , che  farebbe  fotto  la  podefià  e fotto 

* il 

* in  Gen.  c,  15.  3.  * Gen.  3.  16. 
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il  domìnio  di  fuo  marito  3 e quella  dichiarazione  è con- 
fermata dai  precetti  e dalla  pratica  in  molti  luoghi  del- 
la Scrittura  . Ma  quella  fommiflìone  è renduta  foave 
nel  Sagramento  della  nuova  legge  , che  la  rende  affat- 
to fanta  e volontaria . Li  mogli , dice  S.  Paolo  1 , fie- 
no  fommejje  ai  loro  mariti  tome  al  Signore  , perchè  il 
marito  è il  capo  della  moglie  , tome  GESÙ’  CRISTO 
è il -capo  della  Chic  fa  , eh  è il  fuo  corpo  : ficcome  dun- 
que la  Chiefa  è fommejfa  a GESÙ1  CRISTO  , così  le 
mogli  devono  ejfer  fommejfe  iti  tutto  ai  loro  mariti,.  Sì 
pub  vedere  in  S.  Paolo  la  fpiegazione  di  quelle  pa- 
role. "v  ! 

- Quella  fommilfione  e quello  rifpettofo  timore  fono 
capaci  di  guadagnare  il  cuore  del  marito  , per  quanto 
folle  indocile  e poco  condifcendente  ; e per  quello  mez- 
zo T Apollolo  vuole  1 , che  le  mogli  conducano  i loro 
mariti  infedeli  alla  fede  di  GESÙ’  CRISTO  . Imperoc- 
ché fuccede  foventi  volte  , che  quelli  che  relìllono  oflf- 
natamente  alla  predicazione  del  Vangelo  , fi  lafciano 
guadagnare  dalla  compiacenza  verfo  le  loro  mogli  ; 
quando  per  altro  quella  fommiflìone  piena  di  rifpetto  è 
accompagnata  dalla  purità  dei  coltomi  -,  dalla  caditi  del 
corpo,  e da  una  regolata  condotta*. incredulità  pub 
bensì  effer  convinta  dalla  ragione  t ma  non  li  lafcia 
perfuadere  fe  non  dalla  dolcezza  e dalla  cortesia  : non 
vi  ha  predica  pili  forte  di  quella. 

Egli  le  porta  a quella  riverenza  che  devono  ai  loro 
mariti  coll’  efempio  delle  fante  mogli  d’  un  tempo  , e 
in  particolare  con  quello  di  Sara  ? , di  cui  le  chiama 
figlie , per  modrare  che  devono  effe  imitare  non  le  mo- 
gli del  loro  fecolo  , ma  quelle  che  fono  la  gloria  e T 
onore  del  loro  fello , e che  effendo  loro  madri  , meri- 
tano che  le  imitino  , com’ effe  defiderano  che  le  loro 
figlie  fi  regolino  fecondo  la  loro  condotta. 

V efempio  di  Sara  fa  vedere  4 , che  1’  Apollolo  fc ri- 
ve principalmente  ai  Giudei  , i quali  fi  facevano  ono- 
re 

* Ephef.  5.  22.  * Verf,  2.  » Verf.  5,  4.  Vtrf,  6. 
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ve  d’effér  difcefi  da  Abramo  e da  Sara  ; ed  è quel 
Ttiedefimo  efempió-  che  il  Profeta  * propone  ad  effi  per 
animarlr  ad  effer  «ottanti  in  mezzo  alle  perfccuzioni  . 
Gettate  gli  occfù  / opra  Àbramo  vojlro  padre  r e /opra  Sa- 
ra che  vi  ha-  partoriti ..  S.  Pietro  lo  propone  alle  mogi? 
Cristiane , per  moftrare  qual  dev' effere  la  loro  fommiP 
fione  verfo  i loro  mariti  , ad  imitazione  di  quefta  fan- 
„ dnrma  che  ha  feguito  Àbramo  fu©-  manto  in  tatti 
1 tuoi  viaggi  eh’  erano  penofi  e faticofi . Ella  fi  chiama- 
va prima  Refcha  , ma  meritò  d’  effer  chiamata  da  Abramo 
col  nome  di  Sarai , Signora  oppure  onta  Prmeipeffa  , per- 
chè ella  Ib  chiamava  fuo-Signore  e fuo  Padrone  .11  nfpet* 
to  che  lè  mogli'  rendono  ai  loro  manti  ,-è  il  miglior- 
Vnezzo  che  poffano  adoperare  per  effere  aneti’  effe  rif- 
pettate  da  loro  r e per  ottenere  tutto  ciò-  che  voglio- 
Wv-  lo-  che  ha  fatto  dire  ad  un  Antico  > che  una  Da- 
tn?5  cada  e ben  regolata  comanda  a tuo  marito-  ubbi- 

detidòlo  : Parendo  impera/  .. 

Operando  di  tal  maniera  , non-  avranno  effe  un  giu- 
motivo  di  non  temer  alcun  male  dal  canto  dei-  lo- 
W* mariti  1 Imperocché  potranno  mai  diipiacere  ad-  effi. 
% qualche  cofa  * o effe  me  maltrattate  ? E quantunque- 
Tiene-  naturalmente- foggette  a turbarli  ed  a-  laitiarli  ab- 
battere'dii  timore  $ quefta-  condotta-  Ghc  ©(fervano  ver- 
fbri  loro  mariti  , darà  ad  effe  una  fiducia  che  calmerà 
tutti  i motivi  di  turbamento  e di-  timore  , che  pollone» 

fuccedere  nelle  loro  famiglie  . ; 

• La  feconda-  cofa  che  1’  Apoftòlo  raccomanda  alle  mo- 
li. Criftiane  1 , è 1’  allontanamento  dagli  ornamenti  e 
dall’  increfpatura  dei  capelli  . Egli  vuole  che  la  mode-. 
Ria  fia  tutto  il-  loro  ornamento  , e:  le  avverte  che  han- 
no un-  interno  y che  devono  adornare  agli  occhi-  di 
-Dio  il  quale  non  cerca  in  loro  fe  non  quefta  bellez- 
za . Infegna  dunque  ad  effe  , che  devono  piacere  ai 
loro  mariti  piuttofto.  per  mezzo-  della  loro  virtù  , che 
per  mezzo-  degli  ornamenti  c (terni-  che  fono  (aventi. 

P-  volr 

. » Ifitk  51-*  *«-  * Veri l Jv  4>- 
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Volte  db  aggravio  agli  fteffì  mariti  i Egli  proibjfce  loro 
tre  cote  /TP  increfpatura  dei  capelli  ; gli  ornamenti  di 
oro  e di  pietre  preziofe  ,v  gli  abiti  pompofi  ; e fono 
precifametite  quelle  lìeffe  cofe  che  S.  Paolo  proibifce 
alle  femmine  , ierivendo  a Timoteo  1 > donde  è facile 
concludere  , che  dunque  non  è pennellò  di  prendere 
per  regola  le  mode  che  crefcono  Tempre  le  une  Top ra  le 
altre  in  luffo , e le  donne  che.  vogliono  feguirle,  fi  et- 
pongono  tuttodì  a nuove  fpefe . ■ 

Gli  Apolìoli  non  pretendono  tuttavia  di  togliere  alle 
femmine  maritate  la  libertà. d’ adornarli  per  piacere  ai' 
loro  mariti , fe  ne  hanno  da  elfi  il  comando  di  farlo  ; 
ma  bifogna  offervare  la  mediocrità  e tutta  la  decenza, 
che  conviene  a donne  Criltiane  , che  devono  dittiti* 
gnerfi  dalle  donne  mondane  per  mezzo  della  modeftia. 
citeriore  e delle  virtù  interne  , che  T A portolo  riduce 
a tre  , che  fono  » la  purità  dello  fpirito  e del  cuore  ^ 
che  contiene  la  fedeltà  che  devono  a Dio  ed  ai  lon» 
mariti  ; una  dolcezza  oppofta  allo  fpirito  di  fierezza  e 
di  dominio  ; la  pace  riguardo  a fe  fteffe  , per  non  la- 
feiarfi  trafportàre  dai  vani  timori  e delle  paflìoni  : -que- 
Ili  fono  gli  ornamenti  che  fono  grati  a Dio . 

Il  Santo  regola  altresì  i doveri  dei  mariti  verlò  le 
loro  mogli  , e gli  avverte  * a vivere  con  eflo  loro  co + 
sì  faggiamente  , che  le  trattino  con  molta  cautela  e di- 
fcrezione , ed  abbiano  per  loro  tutti  i riguardi  e molta 
condifcendenza  . Siccome  fono  eglino  più  illuminati  * 
devono  regolarle  e condurle  , ma  non  d’ una  maniera 
alta  ed  imperiofa  per  non  avvilirle  e non  difanimarle; 
Egli  vuol  dunque  che  accomodandoli  alla  loro  debo». 
lezza  , tefiifichinp  ad  effe  il  loro  affetto  per  mezzo  d| 
maniere  onefte  e rifpettofe  . E per  portarli  a trattare 
le  loro  mogli  con  dolcezza  e con  rifpetto  , gli  avverta 
che  Dio  non  fa  differenza  tra  gli  uni  e gii  altri  iti 
ciò  che  riguarda  i doni  fpirituali  ; perocché  , coma 
dice  S.  Paolo  » , il  Giudeo  ed  il,  Gentile  , lo  fchiavo 
. 1 \ ed 

*1,  Tim , 2.  9.  * Ver/.  7.  1 Calar.  3.  28.  j * 
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ed  il  libero,  l’uomo  e la  donna  , non  fono  tutti  che 
uno  in  GESÙ’ CRISTO  . Perciò  gli  uomini  devono 
confiderai  le  loro  fpol'e  come  loro  compagne  , come 
•vendo  anch’  effe  parte  alle  medefime  grazie  di  GESÙ’ 
CRISTO  in  quella  vita  e come  loro  coeredi  della 
medefima  gloria  nell’  altra  . 

Che  fe  non  offervano  eglino  quelle  mifure  con  lo- 
ro , non  potranno  mai  vivere  infieme  in  ripofo , e non 
faranno  per  confeguenza  dilpolìi  a rendere  a Dio  nei 
tempi  opportuni  i loro  voti  e le  loro  preghiere  . Nul- 
la v’  ha  di  più  contrario  al  raccoglimento  ed  al  fervo- 
re dell’ orazione , che  le  diffenfioni  e le  querele  , Mol- 
ti Spofitori  fpiegano  quelli  avvilì  che  S.  Pietro  dà  ai 
mariti  , della  maniera  onde  devono  diportarli  colle  lo- 
ro  mogli  nell’  ufo  del  matrimonio  -y  che  devono  elfi  fè- 
guire  in  ciò  i lumi  della  ragione  e della  fede  , e non 
j loro  defiderii  fregolati  ; che  le  loro  mogli  , avendo 
tanta  parte  quanta  ne  hanno  elfi  alle  grazie  di  Dio  , 
appartengono  a lui  piucché  a loro  ; che  perciò  non  de- 
vono prender  vantaggio  dalla  debolezza  di  quello  feffo  , 
e dal  diritto  che  hanno  fopra  di  loro  , per  abularne  d* 
una  maniera  indegna  , e che  difonora  il  pudore  della 
natura  e la  fantità  del  matrimonio  , che  devono  procu- 
rar di  vivere  fcambievolmente  con  tanta  difcrezione  , 
che  l’ irregolarità  della  loro  condotta  non  dia  ad  efli 
eccafione  d’ interrompere  le  loro  preghiere  e gli  altri 
doveri  della  vita  Criftiana.  Quella  fpiegazione  è molto 
probabile  , ed  i conforme  a quel  che  infegna  È.  Paolo 
fcrivendo  ai  Corinti  ' j ma  ciò  che  quell*  Apofiolo  ha 
éetto  più  apertamente  , S.  Pietro  Io  copre  in  termini 
più  ofcuri  e d’ una  maniera  più  rifervata , 

'i/.  8.  fino  al  if.  13.  In  fomma  fiate  tutti  concordi  , 
•c.  Il  S,  Apoftolo  dopo  aver  date  ai  Fedeli,  a*  quali 
Scrive  , delle  iftruzioni  particolari  , e convenevoli  ad 
ognuno  nello  fiato  in  cui  fi  trova  , paffa  agii  avvili 
generali  che  riguardano  tutti  i Cui  toni  , Egli  racco, 

man- 

* i.  Cor.  7.  < * ..  ", 
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manda  la  pratica  della  carità  eh’ è la  regina  di  tutta 
le  virtù , e ne  riferilce  gli  effetti  principali  , che  fono 
i contraffegni  d’  un  vero  Criltiano  . 

Egli  vuol  prima  di  tutto  che  vi  fia  tra  loro  una 
perfetta  unione  ; lo  che  anche  S.  Paolo  raccomanda  af- 
fai fpeffo  nelle  lue  Lettere  , come  quando  dice  1 : Ma 
Soprattutto  Defittevi  della  carità  , eh'  è il  vincolo  della 
perfezione . Quella  unione  è perfetta , perchè  fa  che  tut- 
ti i Criiliani  non  hanno  tra  loro , com’  è detto  dei  pri- 
mi Fedeli  della  Chiefa  2 , fe  non  un  cuore  cd  un’  ani- 
ma : e quell’  efpreffione  non  indica  già  folamente  una 
unione  di  volontà  e d’ affetto  j ma  a parlar  propria- 
mente e fenza  efagerazione , del  medefimo  Spirito  di 
Dio,  che  li  dee  tutti  animare  , e che  gli  unifee  così*- 
Erettamente  , come  fe  la  medefirna  anima  vivificaffe 
molti  corpi  * Quello  Spirito  , che  li  conduce  e che  li 
regola  in  tutte  le  loro  azioni  , li  tiene  fempre  uniti 
negli  fteffi  fentimenti  e negli  -affetti  , affinchè  con  un 
medefimo  cuore  e con  una  medefirna  bocca  J glorifichi- 
no Iddio  , il  Padre  del  nolìro  Signor  GESÙ’  CRI» 
STO  » 

Il  fecondo  effetto  è , che  abbiano  tutti  gli  uni  per 
gli  altri  una  bontà  compafftonevole  . La  compaffione  , 
che  ci  fa  fentire  i mali  degli  altri  , come  gli  fteffi  no- 
11  ri  mali , viene  da  quello  , che  noi  ci  riguardiamo  co- 
me llrettamente  uniti  a loro  . Quello  vincolo  elìerno 
rende  comuni  i'beni  ed  i mali  per  mezzo  della  con- 
gratulazione e della  compaffione  . Noi  defideriaipo  d’ 
effer  felici  ma  non  vogliamo  efferlo  foli  ; vogliamo  , 
altresì  che  quelli  , co’ quali  fiamo  uniti  , lo  fieno  , con 
noi  , e ficcome  ci  rallegriamo  dei  beni  che  ad  effi  fucce- 
dono , così  ci  rattrilìiamo  dei  loro  mali . 

Che  tenerezza  adunque  e che  compaffione  non  devo- 
no avere  i Crilìiani  gli  uni  per  gli  altri  ; eglino  che 
avendo  un  medefimo  Mediatore  e un  medefimo  Salva- 
to* 

1 Colojf.  3.  14.  A&.  4.  32.. 

* Kam,  12,  1 6,  c . 15,  6 . 
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tare  , ed  eflendo  rifcattati  con  un  medefimo  fangue  ed 
animati  da  un  medefimo  Spirito  , fperano  d’  effere  riu- 
niti nel  cielo  , mediante  la  partecipazione  d’  una  mede- 
lima  felicità  ? Potrebbe  mai  fuccedere  che  non  follerò 
eglino  penetrati  dai  mali  gli  uni  degli  altri  ? Eppure 
non  fuccede  ciò  che  troppo  fpeffo  , perchè  non  fi  ri- 
guardano eglino  uniti  infieme  fe  non  mediante  l’ eter- 
no della  Religione  , fenza  effer  perfuafi , che  noi  r'  non 
fiamo  tutti  che  un  filo  corpo  in  GESÙ’  CRISTO  , t 
che  fiamo  tutti  reciprocamente  i membri  gli  uni  degli  al- 
tri . Se  un  membro  /offre  * , tutti  gli  altri  /offrono  con 
lui  ; oppure  fe  un  membro  è onorato  , tutti  gli  altri  ne 
e fui  timo-  con  lui  . 

Un  altro  effetto  della  carità  è 1’  amicizia  fraterna  : 
'voi  non  avete  tutti  che  un  Padre  eh'  è nel  cielo  , e fiete 
tutti  fratelli  , dice  GESÙ’  CRISTO  » ; ed  in  quefta 
qualità  dobbiamo  far  vedere  in  ogni  tempo  , e in  ogni  for- 
te d’occafioni  un  affetto  tenero  verfo  il  noftro  prolfi- 
jno , ed  effer  fempre  pronti  ad  entrare  in  tutti  i fuoi 
fcifogni  e in  tutti  i fuoi  inrereflì , per  rendergli  tutti  i 
fervigi  di  cui  fiamo  capaci  . E’  altresì  nccefTario  che  i 
noftri  fratelli  fieno  perfuafi  che  noi  fiamo  in  quefta  dif— 
pofizione  , e che  fe  abbiamo  qualche  vantaggio  fopra 
di  loro , non  vogliamo  ufame  ; ma  confiderandoli  co- 
me noftri  fratelli , abbiamo  tali  fentimenti  di  noi  ftefTì , 
che  non  folamente  non  ci  uguagliamo  a loro  , ma  ci 
mettiamo  anche  fotto  di  loro . 

L’  Apoftolo  dimanda  altresì  un  affetto  pieno  di  tene- 
rezza , che  ci  rende  fenfibili  ai  beni  ed  ai  mali  del 
noftro  proflimo  , in  forza  d’ un  fentimento  d’ amore  vi- 
vo e forte  ; che  tal  è il  lignificato  del  termine  nel  te- 
tto originale . Egli  vuole  indicarci  con  ciò  , che  fe  dia- 
mo ai  noftri  fratelli  teftimonianze  fenfibili  del  noftro 
affetto , è neceffario  eh’  effe  partano  da  una  difpofizione 
interna  e lineerà , fenza  la  quale  Iddio  conta  per  nien- 
te 

1 Rom.  12.  5.  a 1.  Cor.  12.  2 6.  27. 
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te  tutte  le  buone  opere  che  polliamo  fare  . Quell1  è 
quel  fondo  di  bontà,  che  dà  il  pregio  a tutfe  le  azio-  t 

ni  del  Criltiano  y e foventi  volte  le  opere  più  lumino- 
fe  di  carità  verfo  il  proflìmo  , e le  offerte  più  grandi 
che  fi  fanno  a Dio  , per  mancanza  di  quella  difpolìzio- 
ne  interna  , non  vagliono  le  due  vili  monete  che  la 
vedova  del  Vangelo  offerì  nel  tempio . Non  confidiamo 
dunque  fulle  noltre  azioni  elferne  , ma  procuriamo  di 
piacere  a Dio  per  mezzo  d' una  carità  1 che  nafca  da  ' 
un  cuor  puro  , da  uria  buona  conferenza  , e da  una  fede 
J incera  . ...  , 

if,  Quella  qualità  dev’  elfere  altresì  accompagnata  , fe- 
condo il  fentimento  dell’  Apollolo  , da  una  dolcezza  che 
guadagna  i cuori  . Quella  dolcezza  è come  il  condi- 
mento di  tutte  le  nolt*e  azioni  , per  farlo  gullare  al 
proflìmo,  e per  rendergliele  grate,*  dobbiamo  fepa rare  y 

da  tutta  la  nollra  condotta  tutto  ciò  che  potrebbe  dif- 
gullarlo  , e correggere  nel  noltro  umore  ciò  che  vi  ha 
di  afpro  e d’ ineguale  . Ma  quella  qualità  d’  elfer  be- 
nefico non  è una  virtù , fé  non  ha  per  fondamento  una 
lineerà  umiltà  , che  ci  applichi  ai  bifogni  del  nollro 
proflìmo  fenz’  adulazione  e fenza  finzione  ; perocché  la 
cortefia  e 1’  affabilità  tra  gli  uomini  non  confillono  d’ 
ordinario  fe  non  in  vane  parole  , in  finte  pretelle  d’ 
amicizia  , e in  offerte  di  buoni  ufficii  , che  in  fondo 
non  hanno  alcun  effetto  . 

S.  Pietro  dà  dopo  un  avvifo  a , la  cui  pratica  è 1’ 
effetto  d’una  carità  perfetta  , ed  è non  fidamente  di 
fion  rendere  mal  per  male  , ma  anche  di  benedire  co- 
loro che  ci  maledicono  . La  vendetta  è così  naturale 
all’  uomo  , che  bifogna  avere  un  gran  fondo  di  virtù 
per  amare  quelli  che  ci  odiano  , e per  far  del  bene  a 
quelli  che  ci  fanno  del  male  , perchè  il  nollro 
amor  proprio  non  può  {offrire  che  alcuno  ci  umilii  e 
ci  tratti  con  difprezzo . Eppure  la  principal  lezione  che 
U divino  nollro  Maellro  ci  ha  infegnata  col  fuo  efem- 

pio 
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pio  e colle  fue  parole  , è 1’  amor  dei  noftri  nemici  g 
ed  invano  pretendiamo  d’  aver  parte  all*  eredità  ce  1 erte 
che  ci  è preparata  , fé  non  procuriamo  di  condurvi  , 
per  mezzo  della  noftra  pazienza  e della  noftra  carità  , 
quei  medefimi  che  fe  ne  allontanano  col  loro  odio  € 
colla  loro  awerfìone  verfo  di  noi . Imperocché  che  fue- 
cede  finalmente  allorché  fi  rende  mal  per  male  ^ Ac- 
crefciamo  il  male  del  noitro  fratello  , e ne  facciamo 
uno  a noi  ftefli  molto  più  grande  di  quello  che  abbia- 
mo ricevuto  ; apriamo  una  nuova  piaga  nel  noftro  fra- 
tello , perchè  gli  diamo  motivo  d’  aumentare  il  lue  odio 
e la  fua  avverfione  per  noi  ; e dall’altra  parte,  non 
avevamo  noi  ricevuto  che  un  piccolo  male , e per  vo- 
lercene vendicare  ci  tiriamo  addofiò  mali  eftremi  , q 
ci  priviamo  d’  un  bene  infinito  Non  dobbiamo  dun- 
que lafctarct  vincer  dal  male  1 , ma  dobbiamo  procurare 
di  vincer  il  male  per  mezzo  del  bene  ; ed  a quello  fia- 
mo  chiamati , fecondo  S.  Pietro , per  elfer  falvi . 

Egli  conferma  quella  verità  col  Salmo  3$.  dove  il 
Profeta  ci  fa  l'apere  , che  per  godere  della  vita  eterna 
e di  quei  giorni  beati , è duopo  raffrenare  la-  propria 
lingua , e render  bene  per  male  j cercando  la  pace  eoa 
fomma  premura  ; e per  quello  mezzo  meriteremo  d’  ef- 
fere  riguardati  favorevolmente  da  Dio  , ed  eviteremo 
i gallighi  di  cui  fono  minacciati  coloro  che  fanno  il 
male.  Si  poffono  vedere  quelli  verfetti  fpiegati  più  a 
lungo  nel  libro  dei  Salmi  2 » 

V»  fino  al  17.  Chi  è che  a voi  Jia  per  nuo- 
cere , fe  la  premura  voftra  e di  far  bene  ? ec.  Quella 
propofiaione  fi  può  prendere  in  due  maniere  ; o rap- 
porto alla  vita  prefente  , oppure  rapporto  alla  vita  fu- 
tura . L Apoflolo  ha  detto  , che  quelli  che  vogliono 
«ffer  beati , devono  raffrenare  la  loro  lingua  , per  non 
oltraggiar  chicchelfia  colle  parole  , e per  procurarli  la 
pace  per  ogni  Iòne  di  mezxi  . Egli  conclude  da  ciò  , 
che  fe  quelli  a’  quali  egli  fcrive , opereranno  così , niu- 

no 
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no  potrà  far  loro  alcun  male,  e viveranno  in  un  gran 
ripofo  anche  in  mezzo  ai  loro  nemici,  praticando  que- 
lle inalbine.  Che  fe  tuttavia  la  loro  pazienza  e la  lo- 
ro manfuetudine  non  arrivavano  a calmar  l’odio  che 
gl’  infedeli  , tra  quali  viveano  , aveano  conceputo  xon- 
tro  di  loro  , doveano  riputarli  avventurati  di  fornire 
qualche  cofa  dal  loro  santo  per  la  giuilizia  /ed  a mo- 
tivo della  Religione  che  aveano  abbracciata  ; e dovea- 
no farfene  un  motivo  di  giubilo  , perchè  è loro  rifer- 
vata  nel  cielo  una  gran  ricompenfa  ; e perciò  non  avea- 
no niente  a temere  dalla  parte  der  loro  perfecutori  , 
che  non  tornaffe  a loro  vantaggio . 

Ma  altri  fpiegano  quelle  parole  d’ una  maniera  piii 
generale  , fecondo  quella  maflìma  celebre  tra  i Pagani 
egualmente  che  tra  i Qilliani  : ,Che  Nulla  può  nuocere 
alT  uomo , fe  non  egli  a fe  fteffo , e che  nulla  può  fuc- 
cedergli , eh’  egli  non  polla  rivolgere  a fuo  vantaggio  • 
Quello  principio  non  è vero  fe  non  nella  Religione 
Criftiana  ; perocché  fe  ci  attacchiamo  a Dio  fortemen- 
te , e s egli  è per  noi  1 , chi  farà  contro  di  noi  ? Le 
afflizioni , la  perfecuzione  , la  fame , la  nudità  , il  fer* 
m e la  violenza,  e tutto  ciò  che  vi  ha  di  piò  terribi- 
le nel  mondo  , non  poflbno  fomminiltrare  ad  un  Cri- 
ftiano  fedele  a Dio  * fe  non  motivi  di  nuovi  meriti  * 
Che  altro  hanno  fatto  tutti  gli  sforzi  del  Demonio  con- 
tro Giobbe,  e quelli  dei  tiranni  contro  i Martiri  , fe 
non  accrefcere  la  loro  gloria  e la  loro  ricompenfa  ? 
Laonde  tutto  * contribttifce  al  bene  di  coloro  che  amano 
Dio , perchè  eflendo  animati  da  lui  , rellano  vittoriofi 
tra  tutri  i mali  che  loro  fuccedono  . Bifogna  dunque 
concludere  col  noflro  S.  Apoftolo  e con  GESÙ’  CRI* 
STO  medeflmo,  che  fe  foffriamo  qualche  cofa  per  amor 
di  Dio  , non  fumo  che  piò  avventurati  ; e che  non 
abbiamo  a temer  nulla  dagli  uomini  , fe  ftiamo  bene 

con  Dio  « , ■ . / . v . 

Che  ci  refta  dunque  * , dopo  eflfere  flati  liberati  dall 

ti- 
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timore  degli  uomini , fe  non  tcilificarne  a GESÙ’  CRF» 
STO  la  nortra  gratitudine , e renderne  gloria  alla  fua 
fantità?  L’ Apollolo  fi  ferve  dalle  parole  del  Profeta 
Ifaia  anche  per  provare  ai  Fedeli  la  pratica  di  quelle 
fante  malfime  : Non  temete  le  loro  minacce , dice  il  Pro- 
feta 1 t ma  rendete  gloria  alla  fantità  del  Signore  del* 
le  armate  ; egli  folo  fia  il  vojlre  timore  e il  vofir»  ter- 
rore , ed  ei  diverrà  la  vojlra  fantificazione . Iddio  ci  fan- 
tifica per  mezzo  della  fua  grazia , e per  mezzo  di  que- 
lla medefima  grazia  noi  lo  fantifichiamo  ; vale  a dire  t 
facciamo  vedere  in  tutta  la  nollra  condotta  che  adoria- 
mo un  Dio  eh’  è la  ftefla  fantità , e che  riconofciamo 
per  mezzo  delle  nollre  adorazioni  le  fue  grandezze  « la 
fua  maeftà,  ed  in  quello  fenfo  preghiamo  ogni  giorno 
che  fia  fantificato  il  fuo  nome  ... 

Ma  S.  Pietro  vuole  2 , che  quella  riconofcenza  fia 
affettuofa , e che  quello  culto  che  gli  rendiamo  fia  in- 
terno , e che  parta  dall’  intimo  del  cuore . Iddio  non 
vuol  elfere  onorato  fe  non  dai  movimenti  del  cuore  i 
gli  uomini,  che  non  conofcono  l’ interna  dell’  anima  , 
fi  contentano  dei  fegni  ertemi  di  rifpetto  che  ad  elfi  fi 
rendono  , fenza  efaminare  fe  fieno  finceri  o finti  , ma 
Iddio  che  penetra  i cuori  deterta  quel  vano  onore  ipo- 
crita che  gli  fi  rende  colle  labbra,  fenza  che  il  cuore 
vi  abbia  parte.  Il  culto  erterno  è affatto  inutile,  fe> 
non  nafee  dall’  interno  . 

L’Apoftolo  dà  dopo  un  awifo  di  fomma  importan- 
za per  coloro  che  vivono  tra  gl’  infedeli  e tra  gli  ere- 
tici ; ed  è , che  fieno  fempre  pronti  a render  ragione 
della  loro  credenza , e della  verità  della  loro  Religio- 
ne . Imperocché  non  balla  eh’  eglino  comparifcano  re- 
golati agli  occhi  degl’  increduli , e che  la  loro  vita  fia 
irreprenfibile , fe  reftano  muti , e fenza  rifpondere  alle 
loro  quiftioni  fui  fatto  della  Religione  ; il  mirteto  del- 
la croce  furà  fempre  una  follia  pei  Pagani,  e il~Cri— 
ftianefimo  una  truppa  di  fanatici  e di  vifionarii  . Non 

è per 
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è per  altro  neceflario  , che  tutti  i Criftiani  fieno  illu- 
minati come  Dottori  per  rifpondere  ai  nemici  della  lo- 
ro Religione  ; baila  che  i femplici  tra  loro  fappiano  al- 
meno i principali  motivi  fui  quali  è ella  fondata;  pr 
efcmpio , eh’  è fiata  predetta  dai  Profeti  ; che  la  fede  è 
fiata  confermata  da  un’  infinità  di  miracoli  ; che  non  vi 
fon,o  che  i foli  Criftiani  che  conofcano  veramente  Dio  , 
che  lo  amino  e che  vivano  Tantamente.  In  cotal  guifa 
i più  femplici  potevano  difenderli  ; ma  quelli , eh’  era- 
110  più.  fpirituali , dovevano  altresì  effere  più  iftrutti  e 
più  pronti  a rifpondere  a coloro , che  credevano  che  la 
vi»  eterna  > eh’  dii  fperavano  , non  fofle  che  una  fe- 
licita immaginaria . Il  noftro  S.  Apoftolo  vuole  1 che 
quelli  novelli  Criftiani  facciano  vedere  nelle  loro  rifpo- 
ile  due  cofe , che  fono  i caratteri  della  verità  ; cioè  1. 
molta  dolcezza  e molto  rifpetto , fenza  orgoglio , fenz 
afprezza  , e fenza  quello  fpirito  di  dilputa , che  ferve 
piuttofta  ad  efacerbare , che  ad  iftruire . La  parola  dol- 
fs  y dice  il  Savio , /pezza  la  collera  , e la  parola  afpra 
eccita  il  furore..  La  feconda  cofa  ch’egli  dimanda,  è 
una  buona  confcienza , ed  una  condotta  regolata , che 
non  ifmentifea  giammai  fe  fletta  . I più  fanti  fono  i più 
illuminati , dice  S.  Agoftino  1 , e fono  per  confeguen- 
za  quelli  che  meglio  rifpondono  ai  nemici  della  pietà  . 
Quella  uniformità  di  vita  è capace  di  perfuadere  me- 
glio che  tutte  le  ragioni  , e di  coprir  di  confufione  co- 
loro , che  fono  temerarii  a fegno  d’ imputare  delitti  or- 
ribili a perfone , che  conducono  una  vita  così  irrepren- 
sìbile , Si  può  vedere  quel  che  abbiamo  detto  più  fo- 
prà  cap.  2.  v.  12. 

IJ.  fino  al  fine.  Imperocché  è meglio  ìl  /offrire  y 
fe  così  piace  a Dio , facendo  bene  , che  non  facendo  ma- 
le y ec.  Dopo  aver  impiegate  tutte  le  firade  di  dolcez- 
za e di  rifpetto  riguardo  a coloro  , che  non  vogliono 
lafciarfi  perfuadere  della  verità  della  noftra  Religione  e 
della  noftra  innocenza  ; fe  continuano  a perfeguitarci  » 


; 
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non  havvi  altro  partito  da  prendere  che  (offrire  eoa 
pazienza , ettendo  perfuafi  che  fe  fiamo  afflitti  , Iddio 
non  folamente  permette  che  lo  fiamo , ma  io  vuole  ef- 
fettivamente per  noftro  bene . S.  Pietro  eforta  dunque 
quelli  ai  quali  fcrive , che  fi  guardino  di  non  tirarli 
addoflò  dei  mali  colle  loro  contraddizioni  e colle  loro 
difubbidienze  ; ma  fe  hanno  a foffrir  qualche  cofa,  è 
meglio  che  foffrano  come  innocenti , che  come  colpe- 
voli: e propone  anche  l’efempio  di  GESÙ’  CRISTO, 
il  quale  ha  fofferto  pei  peccati  degli  altri , quantunque 
folle  la  fletta  innocenza . E’  una  grazia  grande  il  fof- 
frire , come  fanno  i penitenti , pei  fuoi  proprii  pecca- 
ti ; è una  grazia  anche  più  grande  il  foffrire  innocenti 
per  la  giuftizia , come  hanno  fatto  i Martiri  ; ma  è 
una  grazia  affatto  Angolare  e propria  di  GESÙ’  CRI- 
STO, il  foffrire,  tuttoché  giufto  , pei  peccatori  e per 
gl’  ingiufti , Dopo  quell’  efempio  chi  oferà  dunque  la- 
mentarli d’effer  perfeguirato  e maltrattato  fenza  meri- 
tarlo ; mentre  foffrendo  fenza  effer  colpevole , fi  meri- 
ta appretto  Dio  qualche  ricompenfa  a imitazione  di 
GESÙ*  CRISTO,  il  quale  fenz’aver  mai  commetto  il 
menomo  fallo  , ci  ha  riconciliati  con  fuo  Padre  per 
mezzo  della  fùa  morte  , allorché  eravamo  ancora  pec- 
catori e nemici  di  Dio.  “ : 

L’Apoftolo  dice  1 , che  GESITCRISTO  non  ha  foffer- 
to che  una  volta  , per  far  vedere  1’  efficacia  d’  una  mor- 
te così  preziofa , che  ballò  fola,  e per  una  foia  volta 
per  abolire  tutti  i peccati  di  tutti  i lecoli . 

Il  fine,  che  il  noftro  Salvatore  fi  è propofto  moren- 
do per  noi , è di  riconciliarci  còn  Dio  fuo  Padre  , e 
d’ offerirci  a lui  dopo  averci  ricondotti  dei  noftro  tra- 
viamento , per  effergli  interamente  coftfagrati , e dedi- 
cati al  fuo  fervigio  , affine  di  non  più  vivere  e morire 
fe  non  per  lui . , 

Il  primo  frutto  che  GESÙ’ CRISTO  ha  raccolto 
dalla  morte  ch’egli  ha  foffèrta  nel  fuo  corpo,  é d’aver 

rice- 
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‘ ricevuta,  nella  fua  Rifurrczione , mediante  la  virtù  del- 
lo Spirito  di  Dio  , una  vita  affatto  divina,  eh’ è altre- 
sì fiata  per  noi  una  forgente  dj  quella  medefima  vita 
eh’  ^gli  dee  un  giorno  comunicarci  , conforme  a ciò 
che  dice  S.  Paolo , che  quantunque  egli  fut  fiato  croci- 
fiffo  fecondo  la  debolezza  della  carne , nondimeno  vive 
prefentemente  mediante  la  virtù  di  Dio . 

Ma  altri.  Spofitori  credono  più  probabilmente  ,v  che 
la  parola  fpirito  in  quello  luogo  fi  prenda  per  1’  anima 
di  GESÙ’  CRISTO  come  quando  egli  dille  fpiran- 
do  * : Padre  , io  confegno  nelle  tue  mani  il  mio  fpiri- 
to ; e dicono  che  effondo  egli  morto  fecondo  la  carne , 
ha  ricevuto  una  nuova  vita  fecondo  1’  anima  fua  , al- 
lorché incominciò  a vivere  d’  una  vita  immortale , e la 
comunicò  al  corpo  , eh’  ei  fece  vivere  d’  allora  fenza  il 
foccorfo  degli  alimenti  ; di  modo  che  il  corpo  divenne 
affatto  fpirituale  di  terreno  eh’  era  prima  , come  parla 
S.  Paolo  » j ed  allora  fu  che  il  fecondo  Adamo  fu  riem- 
piuto di  uno  fpirito  vivificante , laddove  il  primo  Ada- 
mo era  fiato  con  un  anima  vivente , ed  era  fiato  forma- 
to di  terra  ; ma  il  fecondo  uomo  , eh'  è il  cetefie , è di- 
fcefo  dal  cielo  ; vale  a dire , GESÙ’  CRISTO  nella 
fua  Rifurrezione  ebbe  un  corpo  incorruttibile , quale  lo 
avranno  gli  eletti , di  cui  è egli  il  primo , come  le  pri- 
mizie di  tutti  t ed  un’  anima  che  per  mezzo  della  fua 
p re  fenza , rende  il  fuo  corpo  incorruttibile  ed  immorta- 
le v Per  quefio  fpirito , dice  S.  Pietro  J , GESÙ’  CRI- 
STO , offendo  morto  nella  fua  carne , andò  altresì  a pre- 
dicare agli  fpiriti  eh'  erano  ritenuti  in  prigione,  e che 
una  volta  erano  fiati  increduli  al  tempo  di  Noè  . Que- 
llo luogo  è fembrato  ofeuriflìmo  agli  Spofitori , ma  fen. 
za  impegnarci  in  una  troppo  grande  difeuffione  fopra 
tutte  le  diverfe  interpretazioni  di  quello  paffo , feguire- 
«0  la  più  ricevuta , che  fuppone  che  alcuni , eh’  erano 
flati  increduli  nel  corfo  dei  cent’  anni , chè  Noè  impie- 
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gò  a fabbricar  l' arca , e ohe  fi  beffavano  tfi  lui  t cre- 
dendo che  un  uomo  faggio  com’  egli  era,  averte  per- 
duro il  fenno  applicandoli  a una  sì  folle  imprefa  , ve- 
dendo finalmente  fuccedere  ciò  eh’  egli  avea  loro  pre- 
detto , penfarono  feriamente  a convertirli  a Dio  pia- 
gnendo i loro  peccati  , entrarono  in  fentimenti  'di  pe- 
nitenza prima  d’  elfer  fommerfi  nelle  acque  del  dilu- 
vio ; e così  fi  fecero  in  certa  maniera  di  quelle  xnede- 
fime  acque  un  battelìmo  per  purificarli  dai  loro  delit- 
ti , e ne  offerirono  a Dio  in  foddisfazione  la  loro 
morte . 

( Quefta  fuppofizione  è ragionevole , e fi  può  dire  di 
quei  primi  uomini  ciò  che  il  Salmifta  ha  detto  dopo 
dei  loro  dilcendenti  1 : Allorché  Iddio  li  faceva  morire y 
ejfi  lo  cercavano  e ritornarono  a lui , e fi,  affrettarono  di 
andarlo  a trovare . Quello  avvenimento  che  bjfogna  ne- 
ceflariamente  fuppiire  alle  parole  deli’  Apertolo  , feio- 
glie  e fpiega  la  maggior  parte  delle  difficoltà  , che  fi 
fanno  fu  querto  luogo.  Ecco  dunque  tutto  il  ragiona- 
mento di  S.  Pietro:  L’  anima  dà  GESÙ’ CRISTO  fe- 
parata  dal  fuo  corpo  per  mezzo  della  fua  morte , e uni- 
ta alla  divinità,  difeefe  nell’  inferno,  non  nel  luogo 
dove  foffrono  i dannati , ma  nel  luogo  dov’  erano  co- 
me in  depofito  le  anime  di  coloro , i quali  fin  dal  prin- 
cipio del  mondo  erano  morti  in  grazia  di  Dio  , fia 
che  doveffero4  efpiare  le  reliquie  dei  loro  peccati  r fin 
che  foffero  nel  ripofo  che  la  .Scrittura  chiama  il  feno 
di  Abramo , e colà  egli  predici  agli  /piriti  eh'  erano  ri- 
tenuti in  prigione  ; vale  a dire , annunziò  a quelle  ani- 
me eh’  erano  in  quelle  prigioni  fotterranee , la  faufta 
nuova  della  loro  liberazione,  e manifeftò  ad  effe  che 
egli  era  il  loro  Redentore , che  avea  pagato  a fuo  Pa- 
dre il  prezzo  della  loro  libertà  mediante  l’effufione  dei 
fuo  (àngue , e che  avea  ad  effo  aperto  il  cielo  , eh’  era 
Rato  chiufo  fino  allora  ; lo  che  era  fiato  indicato  dai 
Profeta  Zaccaria , allorché  rivolgendo  egli  le  fue  paro- 
. , le 
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le  al  Meffia*  dice  : Per  mezzo  della  tua  alleanza  ha! 
fatto  fortire  t cattivi  dal  fondo  del,  lago  , che  era  fcnza 
acqua . Il  luogo  dov’  erano  quelli  antichi  giufti , è in- 
dicato qui  figuratamente  da  un  lago  lehz’  acqua,  per* 
chè  efa  dello  in  effetto  come  una  fpecie  di  prigione  , 
dov’  eflì  erano  ritenuti  cattivi  * finché  il  cielo  (offe  a- 
perto  mediante  la  virtù  del  fangue  di  GESÙ’  CRI- 
STO . 

L’  A pollo  Io  dice  1 , chi  erano  Jìiti  una  volta  incredu- 
li , allorché  la  pazienza  di  Dio  gli  afpettava . Non  vi 
fu  mai  pazienza  più  lunga , nè  vi  fu  mai  incredulità 
più  ollinata . Iddio  diede  loro  tempo  di  convertirli  e 
gli  afpettò  a penitenza  per  lo  fpa2Ìo  di  ben  cent’  anni 
che  furono  impiegati  nella  fabbrica  dell’  arca $ ed  elfi 
rellarotio  increduli  alle  minacce  di  Noè  in  tutto  quel 
tempo  , finché  ne  videro  l’adempimento  all’  accollarli 
del  diluvio , da  cui  vedendoli  opprelfi , gridarono  a Dio 
milericdrdia , e morirono  nel  dolore  dei  loro  peccati 
La  iioftra  Vulgata  porta , allorché  affettavano  la  pazièn- 
za di  Dio  ; vale  a dire , quelli  increduli  fen tendo  le 
mitfaece  di  Noè , li  promettevano  Tempre  che  Dio  (of- 
frirebbe i loro  delitti  fenza  punirli , coni’  egli  avea  far- 
ro fino  allora . 

Si  pub  vedere  Culla  Genefi  cip.  7.  là  ftoria  di  Noè' 
fpiegata . Ma  vi  rella  qualche  difficoltà  da  fcioglieré  fu 
quello  luogo  otturo  .< 

Si  dimanda  per  qual  motivo  l’ Apollolo  noft  fa  men- 
zione fe  non  di  coloro  * che  fi  convertirono  al  tempo 
del  diluvio , per  indicare  la  loro  liberazione , Mediante 
la  virtù  della  morte  di  GESU’CRISTO  ? 

Si  rifponde  che  n’  è il  motivo , perchè  non  fi  vide- 
ro mai  tanti  uomini  a convertirli  a Dio  in  una  Col  vol- 
ta , ed  a morire  infierire  d’ un  rriedefimo  genere  di  mot- 
te ; che  perciò  egli  ha  voluto  con  quella  gran  parte 
efprimere  tutto  il  numero  delle  anime  , eh’  erano  ritenute 
in  que’  luoghi  fotterfanei  fino  alla  venata  del  loro  libera*- 

to- 
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tore  . Si  pub  anche  dire  , chel’  A portolo  non  parla  ftf  non 
di  quei  anichi  penitenti  del  diluvio  , perchè  parla  dopo 
del  Sagramento  del  Battefimo  , eh’  è figurato  dal  diluvio  e 
dall’  arca  . Di  fatto  l’ arca  era  la  figura  della  Chiefa  , 
e il  diluvio  rapprefentava  il  Battefimo . Noè  ed  i fuoi , 
dice  S.  Agoltino  1 , fono  liberati  dal  diluvio  per  mez- 
zo dell’  arca  ; vale  a dire , la  famiglia  di  GESÙ’  CRI- 
STO è falvata  per  mezzo  del  Battefimo  in  virtù  del 
legno  della  croce  . Fuori  dell’  arca  tutti  perirono  i c 
per  egual  modo  fuori  della  Chiefa , nè  l’ acqua  del  Bat- 
tefimo nè  la  croce  non  falvàno  chicchelfia . Per  mezzo 
delle  acque  del  diluvio , l’ arca  è follevata  in  alto  con 
Noè  e con  la  fua  famiglia  ; e per  mezzo  delle  acque 
del  Battefimo  , la  Chiefa  è follevata  al  cielo  coi  Fe- 
deli che  la  compongono . Poche  perfone  fi  falvano  nell’ 
»rca  j e poche  perfone  fono  battezzate  e falvate  per 
mezzo  della  carne . 

Finalmente  la  {Iella  fommerfione  di  quelli  che  peri- 
rono nel  diluvio  fuori  dell’  arca  , indica  anche  1’  aboli- 
zione di  tutti  i peccati  per  mezzo  del  Battefimo  ; non 
fenza  ragione  dice  dunque  il  nortro  S.  A portolo  , che 
31  diluvio  era  la  figura  alla  quale  corrifponde  preferite- 
mente  il  Battefimo . Vedi  a quello  propofito  la  fpiega- 
zione  del  cap.  7.  della  Genefi  « 

Ma  ficcome  parlava  egli  ai  Giudei , eh’  erano  acco- 
ftumati  alle  purificazioni  ellerne,  dichiara  loro  a , che 
non  è già  1’  acqua  con  cui  il  corpo  è lavato , che  pu- 
rifica 1’  anima , e che  cagioni  la  làlute  , ma  la  fede  in 
GESÙ’  CRISTO  . 

Imperocché  fi  devono  oflervare  tre  cofe  nel  Battei!  « 
mo  ; il  legno  erterno  e fenfibile , eh’  è 1’  abluzione  del 
corpo  unita  alle  parole  evangeliche , che  determinano 
quell’  abluzione  all’  eflere  di  Sagramento  j la  virtù  di 
fantificare , che  Dio  comunica  a quello  legno  fenfibile 
per  fantificar  coloro  che  fe  ne  accollano  colle  difpoli- 
zioni  neceffarie  ; 1’  effetto  che  Dio  produce , mediante 

la 
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la  viltà  eh’  egli  comunica  a quello  Sagramentò  , nell*  ■ 
anima  di  coloro  che  lo  ricevono  fenz’  alcun  oracolo 
dal  canto  loro  ; e quello  effetto  prodotto  per  mezzo  del 
Battefimo  è la  grazia  della  rigenerazione  fpirituale  e 
dell’  adozione  alla  figliuolanza  di  Dio  . Non  è precifa- 
mente  il  fegno  ellemo  che  falvi , e non  è neppure  1» 
virtù  che  Dio  comunica  al  fegno  fenfibile , che  operi 
la  falute  , llante  che  rutti  quelli  che  vi  fi  accollano  , 
non  l’ ottengono  ; ma  è il  dono  ineffabile  della  grazia 
divina , che  ci  è comunicato  mediante  la  virtù  del  fan- 
gue  di  GESÙ’  CRISTO  , che  .ci  viene  applicato  per 
mezzo  dell’  efficacia  del  Sagramento  , allorché  vi  ci  ac- 
colliamo con  una  confcienza  pura  e lontana  da  ogni  fin  « 
zione . Perciò  nel  Battefimo  , dice  S.  Pietro , il  luo  ef- 
fetto non  è la  purità  edema  che  il  corpo  riceve  nelle 
acque  dov’  è immerfo  j ma  è la  fede  fincera  che  parte, 
dal  fondo  d’ una  buona  confcienza  , per  mezzo  dell» 
quale  protelliamo  dinanzi  a Dio  che  rinuziamo  al  de- 
monto  ed  alle  fue  pompe,  e che  oflerveremo  fedelmen- 
te le  condizioni  dell*  alleanza  , che  vi  abbiamo  contrat- 
ta con  Dio . Avendo  dunque  il  cuore  purificato  datile 
macchie  della  cattiva  confcienza  per  mezzo  £ un  afper- 
fione  interna , e i corpi  lavati  netP  acqua  pura  del  Bai - 
tefimo  , dimoriamo  cpjianti  ed  immobili  nella  profeffion e 
che  abbiamo  fatta  ; di  tal  maniera  ci  elòrta  S.  Paola 
nella  Lettera  agli  Ebrei. 

S.  Pietro  dice,  che  il  Battefimo  ti  fai  va  in  virtk- 
della  Rifurrezione  di  GESÙ1  CRISTO-,  perché  è det- 
ta propriamente  il  principio  e il  modello  delia  vita  Crj» 
diana  , non  facendo  propriamente  la  morte  di  GESU‘ 
CRISTO  che  diltraggere  il  peccato  ; ma  noi  rifufcitia- 
mo  nel  Battefimo  con  GESÙ’  CRISTO  » affine  di  vi- 
vere della  fua  nuova  vira  , e d' amar  le  cofe  che  fono 
nel  cielo , e non  quelle  della  terra  » Si  può  vedere  quei 
che  abbiamo  detto  fui  verf,  3.  del  cap.  1» 

Il  S.  Apollolo  inoltra  dopo  * il  fupremo  potere 

che 
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elle  GESÙ’  CRISTO  fi  è acquiftato  in  quanto  uomo, 
e feopre  i mifterli  per  mezio  dei  quali  egli  opera 
Ir  noftra  falute  nel  Battefimo;  Egli  ha  difirutta  la 
•morte , ed  il  peccato  che  n’  è la  forgente  . Il  verbo 
latino , che  lignifica  divorate  e inghiottire , indica  eh*; 
egli  l’ha  difirutta  interamente,  e fi  ferve  della  compa- 
razione delle  tigri  e dei  leoni , che  sbranano  la  loro 
preda  , e la  mangiano  con  un’  efirema  avidità-.  i 

2.  Per  mezzo  della  fua  Rifurrezione  egli  forma  in 
noi  in  quello  Sagramento  la  nuova  vita , che  dobbia- 
mo far  vedere  nella  nofira  condotta , come  abbiamo 
eletto  più  fopm  . 3,  Egli  è actefo  al  cielo , e lo  apre 
a noi  per  mezzo  delta  fua  Afcenfione  ; egli  fa  che  vi 
afeendiamo  con  lui , e ce  ne  rende  cittadini  per.mez- 
2o  della  fperanza . 4;  E'  alla  deflra  di  Dio  r dove  vuol 
eflere  il  noftro  Avvocato , il  nofiro  Mediatore , e il 
jiofiro  Pontefice,  per  intercedere,  per  pregare,  e per 
offerirli  ineelfanreménte  per  noi . Finalmente  gli  An- 
gioli , le  ‘ Dominazioni , e le  Podejlà  gli  fono  foggerte-  , 
perchè  egli  è li  capo  di  tutti  i Principati  e di  tutte,  le 
Podeftà  , come  dice  S.  Paolo  * ; ed  a lui  è fiato. in- 
ferito ogni  potere  nel  cielo  e fulla  terra.  Perciò  il  fuo 
fevrano  potere  fopra  tutte  .le  creature  ci,  ftabilifce  in 
una  gran  fiducia  , elfendó  perfuali  eh’  egli  è onnipo- 
tente per  compiere  in  noi  ad  onta  di  tutti  gli  oftacoli 
‘ciò  «he  vi  ha  incominciato,  ed  eJTendo  già  vincitore 
della  morte  e dei  demonii , diftruggerà  finalmente  eoa 
t»n’  intera  vittoria  quella  raedefima  morte , eh’  è 1’  ul- 
timo nofiro  nemico  , e ci  renderà  eredi  della  vita. 

, etera*. 
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Hi  fogna  rinunziare  alla  vita  paffuta  * Occuparfi  nel?  ora* 
xiene  ; nella  carità  /cambi evale  w«/  fervute  alla 

Cbiefa  con  que  Acni  che  abbiamo  ricevuti  ; e nel  rifa* 
rire  ogni  nojlrà  azione  alla  gloria  di  Dia  » Gioire  nel*, 
le  pene  che  fojfronfi  pei  GESÙ'  CRISTO  . 

‘ • • • * • ' r » ^ ' * 

» * ' , V'  « "■  *.  A 

ìi  f^Hriflo  igitur  puffo  ii  T)  Oichè  dunque  CRI- 
VtJ<  in  carne  * & vos  J.  STO  ha  Sofferta  la 
cadevi  cogitatone  armi * taiorte  in  carne  > voi  pure  ar* 
mini  j quia  qui  paffute ft  frittevi  di  quello  penfiero  ; 
in  carne  ) defeit  a pecca - che  chi  è morto  alla  Carne  » 
ìit  : . è ceffata  dai  peccati  » 

1.  Ut  jam  non  defi - 2.  (a)  Onde  per  il  tempo 

deriit  kominum $ fed  va-  che  reità  in  carne  ei  viva  j 
luntati  Dei  , quod  reli - hon  più  alle  concupiicenztf 
quum  efl  in  carne  vivai  dell’  uomo  * ma  al  Volete  di 
temporis  * Dio  » .* 

3»  Sufficit  entra  fra-  3.  Giacché  baita  il  tempo 
ìeritum  tempus  ad  vo-  pattato  à iod  ’;^ai  pianamente 
luntatem  GentUtm  confum-  alle  voglie  dei  Gentili  , pet 
mandam  hit  j qui  ambu-  coloro  che  han  paflata  la  vi* 
laverunt  in  luxiiriir , de-  ta  in  lafcivie  j in  cupidigie  » 
fideriis , vimlentiit  4 co-  in  ubbriachezze  > fri  gozzo  vi-* 
truffai  ioni  bus  , potationi -»  glie  , in  baccanali  > In  he* 
bus  ) & illifitit  idolo»  fan  de  Idolatrie  w 
rum  aultibus  . 

4.  In  quo  admirantur  4.  In  che  ad  ehi  Gentili 
non  concurrentibus  vabts  ora  fembra  itratìo  > che  voi 
in  eamdent  iuxuria  con-  piÌA  hon  concorriate  a quello 

.*•  • • :• 
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ftrabocchevol  difendine  di  dif- 
folutezza  , e ne  beftemmiano  . 

5.  Ma  eglino  ne  renderaa 
conto  a colui  , che  è appa- 
recchiato a giudicare  i vivi 
ed  i morti . 

6.  E perciò  è flato  predi- 
cato il  Vangelo  anche  ai 
morti  , onde  puniti  bensì  in 
carne  riguardo  agli  uomini  , 
vivano  però  in  ifpirito  ri- 
guardo a Dio . 

t 4 

7.  Or  la  fine  d*  ogni  cofa 
è vicina  t . Tenete  dunque 
una  prudente  condotta  ' , e 
fiate  vigilanti  alle  orazioni . 

8. (0)  Ma  fopra  tutto  ferbate 
tra  voi  una  reciproca  inde- 
fefla  carità  $ poiché  la  cari- 
tà copre  moltitudine  di  pec- 
cati . 

9.  (b)  Siate  amanti  delU 
fcambievole  ofpitalità  , fenza 
mormorare  . 

10.  (c)  Ciafcheduno  di  voi, 
fecondo  il  dono  che  ha  rice- 
vuto, renda  con  effofervigio 
agli  altri  ,come  buoni  economi 


5-  Sfi  reddent  ratio - 
nem  et , qui  paratus  eji 
judicare  vivos  & mon- 
tuoi . 

6.  Propter  hoc  enim  ' 
& mortuis  evangeli-zjttum 
ejì  , ut  judicentur  qui- 
dem  fecundum  homines 
in  carne , vivant  auterrr 
fecundum  Deum  in  Spi- 
rita . 

7.  Omnium  auttm  fi- 
nir appropinquavit  . E- 
Jìote  itaque  prudente t , 
& vigilate  in  oratimi* 
bus-  . 

8.  Ante  omnia  autem 
mutua m in  vobismetipfis 
charitatcm  continuum  ha- 
btntes  : quia  charitat  ope- 
rit  multitudinem  pecca - 
forum  . 

9.  Hofpitalas  invicene 
fine  murmprationt . 

10.  Vnufquifque  , fi- 
cut  accepit  gratiam  , in 
alterutrum  illam  adirti - 


nijirantes  . ficut  boni 

or- 

■ * » \ 

t Dom.  tra  P Ottava  delP  Afcenfiont  * 

* Altr.  fiate  temperanti . 

(a)  Prov.  io.  v.  12. 

(b)  Rom.  12.  v.  13.  Hebr.  IJ.  V.  2.  Philip . l.v.  14» 

(c)  Rom.  12.  v.é.  li  Cor.  4*  v* 
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difpen/atores  multiformi  della  grazia  di  Dio  , eh’  è di 
grati#  Dei.  tante  diverfe  vie. 

11.  Si  quis  loquitur , il.  Se  alcun  parla,  fien 

quafi  fermones  Dei : fi  quis  quai  parole  di  Dio  : Se  alcu- 
ni nifirat  tamquam  ex  vir - no  efercita  un  miniftero  , ciò 
tute  quam  adminifirat  De-  Ha  qual  per  la  virtù  che  fonimi- 
us  : ut  in  omnibus  honorifi-  niftra  Dio  ; onde  in  ogni  co- 
cetur  Deus  per  JefumC bri-  fa  fia  dato  onore  a Dio  per 
Jlum  : cui  efi  gloria  , & GESÙ’  CRISTO  1 [ ; à cui 
imperium  in  facula  fa-  è la  gloria,  e l’impero  nei 
culorum  . Amen . fecoli  dei  fecoli . Amen  . 

12.  Chariffimi , nolite  12.  Cariflìmi , non  vi;paja 

peregrinar i in  fervore  , ftrana  1’  aduftione  , che  a voi 
qui  ad  tentationem  vobis  fi  fa  per  provarvi  , quafichè 
fit , quafi  -novi  ah  quid  a voi  avvenite  qualche  cofa 
vobis  contingat  ; di  nuovo  . 

13.  Sei  communican - 13.  Anzi  f partecipando 

tes  Cbrifii  paffionibus  voi  alle  fofferenze  di  CRI- 
gaudete , ut  & in  reve-  STO  , godete  ; onde  ancor 
Intime  gloria  ejus  gau-  nella  manifeftazion  della  fua 
deatis  exultantes . gloria  voi  godiate  giubilanti  . 

14.  Si  exprobramini  in  14.  Se  fiete  oltraggiati  pel 
nomine  Chrifii  , beati  nome  di  CRISTO  , beati  voi  ; 
eritis  : quoniam  quod  efi  poiché  quel  eh’  è d’  onore  , e 
htfnoris , gloria  & virtutis  gloria  e virtù  di  Dio,  ed 
Dei,  & qui  efi  ejus  Spiri-  il  fuo  Spirito  , ripofa  fopra 
tus,fuper  vos  requiefeit . di  voi  1 . 

15.  Nemo  autejn  ve-  15.  Neffun  per  altro  di  voi 
firum  patiatur  ut  homi-  foffra  come  omicida  , o la- 
cida  , aut  fur , aut  ma-  dro , o malfattore  , o come 
ledicus  , aut  alienorum  un  che  s’abbia  ‘arrogata una 

in- 

t Un  S.  Mart.  non  Pont. . 

1 Gr.  quanto  ad  e (fi  , egli  è befiemtniato , ma  quanto 
a voi  è glorificato.  Ma  ciò  non  è nè  nell’antico  MS., 
nè  nel  Latino , nè  nella  verfione  Siriaca . 

a Così  par  che  /piegar  fi  poffa  coll'  a juto  del  Greco  . 
Altr.  Litt.  un  che  appeti/ca  l'altrui. 

Q.  4 

. ^ 
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infpezione  , e un  autorità  fpet- 
tante  ad  altrui  . 

1 6.  Che  fe  foffre  come 
Criftiano  , non  arroflìfca  , ma 
fu  quello  oggetto  ne  glorifi- 
chi Dio  . 

17.  Imperocché  quello  è il 
tempo  j che  il  giudicio  inco- 
minci dalla  cafa  di  Dio . E 
fé  incomincia  da  noi  , qual 
farà  la  fine  di  coloro  che  fon 
ipifcredenti  al  Vangelo  di 
Dio  ? 

18.  (a)  E fe  il  giudo  a 
fatica  fi  falva  , 1’  empio  e 
il  peccatore  dove  compariran- 
no ì • 

19.  Adunque  color  pure 
che  foffrono  fecondo  il  voler 
Te  di  Dio  y raccomandino  le 
anime  loro  al  fedele  Creato- 
re , con  per/everare  nelle  buo- 
ne opere  « V 


appetite >r  4 

16.  Si  autem  ut  Chri- 
JìiaipiSj  non  erubefeat  ; glo- 
rifica autem  Deum  in 
ijio  nomine  * 

1 7;  Quoniam  tempui 
ejl , ut  incipiat  judicìum 
a domo  Dei  . Si  autem 
primum  4 no  bis  , quis  fi- 
nis eorutrt  1 qui  non  cre- 
dunt  Dei  Evangelici 

18  .Et  fi  jufius  vi X 
Jalvabitur  , impius  & 
peccator  ubi  parebunt  ? 

iq < ItaqUe  & hi  , qui 
pati  un  tur  fecundum  vo- 
l untatevi  Dei  f fide  li 
Creatori  corpwiendent  ani- 
mas  fuas  in  benefattis  . 


(a)  Prov.  ir.  tu  31. 


siy- 
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SENSO  LITTERALE, 

E SPIRITUALE.  . ; 

!■  Mno  Ù 7,  jCgrfM  | dunque  GESÙ’  CRI-1 

, à v,  vJ  §TQ  U fé**M  l*  w»' 

*»  «rsf,  qrmuteyi  di  q\teft°  penftero  * ec.  & Pietro  mo- 
lta in  quello  luogo  a che  c’  impegna  il  noftrq  Battem- 
mo 1 e c'  intigna  che  avendo  noi  ricevuto  iu  quello  Sà- 
gramentp  l’ impronto  della  morte  di  CEfiO’ CRISTO* 
dobhiamo  a fua  imitazione  morire  ?4  peccato , e vive- 
re come  lui  d’ una  vita  affatto,  nupva  i perocché  in  yqr 
no  egli  farebbe  morto  per  npi  i jè  non  faceflìmo  mo- 
ti to  in  hoj  il  peccato , attelòchè  $gli  è piQ*10  Per  di- 
firuggerlp  1 }Per  hen  intendete  quella  verità , bifognq 
offervare  che  la  pacione  4 la  morte  di  GESÙ'  CRI- 
STO crocififfa  non  folameqre  fono  fiate  il  prezzo  del 
fio(lro  rifcatto  per  liherarci  dai  peccato  ; ma  hanno  al- 
tresì rapptefentata  la  mprtificazione  dei  pofiri  peccati  , 
e di  tutti  j noftrj  affetti  malvagi  ; di  mode  che  GE- 
SÙ’ CRISTO  per  mezjfp  della  fua  morte  non  fola* 
mente  ha  frutto  il  peccato*  ma  ci  ha  gpthe  data  la 
forza  di  diftruggerlo  iq  poi  ftefiì*  affinché  ficcoijie  egH 
4 morto  nella  fua  (irne  * per  fenderci  conformi  a Ini  » 
così  noi  moriamo  al  peccato  * e fiamo  casi  inlènfibili  a’ 
fuoi' allettamenti  * come  le  non  aveflimo  nè  yita  nè  mo- 
to per  commetterlo . Di  quella  maniera  fecondo  lo  {UÌe 
degli  A pollali  , fi  amo  morti  e crocifiiTi  con  GESÙ’ 
CRISTO  ; e perciò  S.  Paolo  dice  * ch$  f hi  è morto  è 
liberato  dal  peccato  * e non  è più  capace  di  commetti-* 
lo  4 I|  medefimo  Apofiolo  efiehde  quello  penfie  *- 
ro  pefio  fteflò  capitolo  t Non  Sapete  t die’  égli  * , 
che  noi  (fitti  f che  fxamq  fiati  battenti  in  GESÙ  Cpl- 
STQ  f fiatno  fiati  battezzati  nella  fua  morte  ? Vale  a 

• , • ?>.  4>r« 

* Rom . 6.  7.  ■ v . 

' % 
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dire , per  rapprefentar  la  fua  morte  , noi  /tanto  fiat 
Seppelliti  con  lui  per  mezzo  del  Battefimo  per  morire  al 
peccato , ed  il  redo  che  abbiamo  riferito  più  l’opra  al 
cap.  2.  24.  e conclude  con  le  feguenti  parole  1 : Per 
egual  modo  considerate  voi  ftejji  come  effendo  morti  al  pec- 
cato  , e non  vivendo  più  che  p er  Iddio  in  GESÙ’  CRI- 
STO Signor  nofiro  . In  quello  fenfo  adunque  S.  Pietro 
dice  qui , che  il  Fedele  che  ha  /offerto  nella  carne  , va- 
le a dire , eh’  è morto  alla  concupifcenza  carnale , co- 
me GESÙ’  CRISTO  é morto  nella  fua  carne,  ha  cef- 
fate di  peccare come  s’ egli  folle  effettivamente  morto  , 
di  modo  che  non  vive  pià  fecondo  le  paffioni  delP  uomo  , 
ma  fecondo  la  volontà  di  Dio  . Imperocché  quelli  che 
fono  di  GESÙ*  CRISTO  a , hanno  croci  fifa  la  loro 
carne  colle  fue  paffioni  , e eoi  fuoi  J regolati  defiderii . 

S.  Pietro  vuole  che  fiatilo  penetrati  da  quello  pen- 
fiero  , e che  ci  ferva  d’  armi,  e di  forza  contro  il  pec- 
cato . Nulla  v’  ha  in  effetto  di  più  efficace  contro  la 
tentazione  che  la  ricordanza  della  croce  e della  mor- 
te di  GESÙ’  CRISTO  ; il  folo  fegno  mette  in  fuga 
i demonii , e la  virtù  di  quella  morte  preziofa  ha  con- 
vertite tutte  le  nazioni  ; perocché  da  ella  tira  tutta  la 
fua  forza  il  Vangelo  , eh’  è la  virtù  di  Dio  » per  Sal- 
vare tutti  quelli  che  credono  . Siccome  i Giudei  , ai 
quali  F Apoftolo  fcriveva  , viveano  in  mezzo  ai  pa- 
gani nei  paefi  dov’  erano  flati  difperfi  ' , era  diffì- 
ciliffimo  che  molti  tra  loro  non  fofiero  infetti  del  con- 
tagio di  tutti  i delitti , principalmente  prima  che  avef- 
fero  abbracciata  la  Fede  di  GESÙ’  CRISTO . Di  fatto  , 
come  pub  elfer  mai  che  quelli  che  abitano  alla  rinfufa  gli  uni 
cogli  altri,  non  partecipino  ai  difordini  che  s’ incontrano 
nella  vita  comune?  S.  Pietro  riferifee  quelli  che  fi  com- 
mettevano più  d’ ordinario  tra  i pagani , e che  fi  com- 
mettono prefentemente  anche  tra  i Crilliani  ; e fono 
le  impudicizie  e gli  ecceffi  di  bocaa  , e le  altre  dilfo- 
v.  ' - * * lu- 

* Rom.  6.  zi.  1 Galat.  5.  24. 

i Fatiti  1.  16.  4 v,  3. 
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tatezze , che  riguardano  i piaceri  del  corpo , ed  aggiu- 
gne  anche  l’ idolatria  . Si  può  agevolmente  credere  % 
che  i Giudei  , che  ne  aveano  un  eflremo  orrore  , non 
vi  il  follerò  abbandonati  ; ma  è probabile  che  fe  non 
adoravano  gl’  idoli  , poteflero  lafciarll  impegnare  ad  in- 
tervenire ai  loro  conviri  , ed  a mangiare  delle  vivan- 
de eh’ erano  fiate  immolate  alle  falle  divinità  dei  paga- 
ni ; lo  che  gli  Apoftoli  * trattano  da  idolatria  in  mol- 
ti luoghi  delle  loro  Lettere  . 

S.  Pietro  gli  eforta  a gettare  gli  occhi  fopra  tutti  i 
delitti  che  aveano  commeflì  , a confondertene  dinanzi 
a Dio  , ed  a vegliare  fopra  fe  flefìi  per  non  lafciarfi 
vincere  dalle  follecitazioni  di  quelle  perfone  , che  non 
conofcono  Iddio  , e che  non  poffono  comprendere  co- 
me fi  poffa  fare  , ebe  uomini  mortali  vivano  nella  con- 
tinenza e nella  purità  dei  coftumi  , nella  fuga  dei  pia- 
ceri e di  tutti  gli  oggetti  che  lufingano  la  concupi- 
feenza . 

Egli  dà  loro  qui  il  medefimo  avvifo  che  S.  Paolo 
dava  agli  Efefii  2 , di  non  vivere  più  come  i Gentili  , 
che  fegueno  nella  loro  condotta  la  vanità  dei  loro  penfie- 
r i y che  /tanno  /’  intelletto  pieno  di  tenebre , che  fono  in- 
teramente lontani  dalla  Jlrada  di  Dio  , a motivo  dell1 
ignoranza  in  cui  fono  , e dell'  accecamento  del  loro  cuore  ; >■ 
t gli  eccita  a non  metterli  in  pena  dei  loro  infoiti  e 
delle  loro  beffe  » , al  vedere  con  forprefa  il  loro  cam- 
biamento , e a non  maravigliarli  fe  li  caricavano  d’ efe- 
crazioni  . E’  probabile  che  i pagani  incominciaffero  fi- 
no da  quei  primi  tempi  ad  imporre  ai  Criftiani  calun- 
nie atroci  d’  orribili  delitti  . 

Ma  gli  afficura  4 , che  quelli  calunniatori  , che  fi 
beffano  con  tanta  ; temerità  dei  fervi  di  Dio  folla  ter- 
ra , faranno  predo  giudicati  a quel  tremendo  tribuna- 
le , che  niuno  potrà  evitare  , fia  che  fi  trovi  ancora 
in  vita  in  quell’  ultimo  giorno  , oppure  che  fia  morto 
' • . pri-  • 

1 I.  Cor.  5.  il.  f.  io.  7.  14.  1.  Jean . 5.  22. 

* Cap.  4.  17.  » Verf.  4.  4 Veqf.  5. 
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prima  * É per  far  vedere  1 ; y thè  GESU’CRISTC) 
giuditheià  egualmente.  i morti  * che  quelli  eh’  egli  tro- 
verà vivi  j ne  riferifee  una  prora , allorché  avendo  egli 
lalciato  il  fuo  corpo  nel  fepolgro  , è difeefo  fecondo  p 
anima  fu  a nell’  inferno  * dove  incominciò  ad  efercitar<* 
il  fuo  giudici©  riguardo  a quegli  antichi  * eh’  erancJ 
morti  al  tempo  del  diluvio  con  un  pentimento  flncero 
dpi  loro  delitti  t de’  quali  ricevettero  Un  gaftigo  efem-t 
piare  nei  loro  corpi  t effendo  flati  fommerfi  nelle  ac-i 
que  ; ma  meritarono  per  mezzo  della  loro  penitenza 
d’  udire  la  fauft»  nuova  della  loro  liberaiione  } per  par- 
tecipare nelle  loro  anime  all»  gloria  del  loro  Liberató- 
re . Vedi  il  capitolo  precedente  v.  19, 

7*  Ano  al  ia.  Or  la  fine  di  ogni  cofia  ì wch 
na  • Tenete  dunque  Uria  prudente  condotta  t e fiate  vtgi-* 
Unft  velie  orati oni  i ec.  Il  noftro  S«  Apetalo  p«r  con-* 
folate  i • Crifliani  j a’ quali  fcrive  in  mezzo  alle  afflizio- 
ni dalle  quali  erano  per  ogni  parte  circondati  , e pei 
animarli  a hon  lafciarfi  abbattere  * gii  avverte  che  'già 
fi  avvi  fina  il  fine  di  tutte  le  sofie  ,.e  che  doveano  (of- 
frire con  pazienza  i mali  , da  cui  farebbero  prefto  li- 
berati ; che  perciò  la  brevità  del  tempo  e la  lperapz* 
della  loro  felicità  doveano  mantenerli  nella  perfeveran- 
1»  * Ma  Come  mai  poteva  S.  Pietro  fervirfi  di  queftoi 
motivo  per  confolare  coloro  a‘  quali  fcriveva  j mentri 
fono  paffati  ormai  piò  di  mille  e lèttecene  anni  dopo 
quel  tempo  * lenza  ohe  li  vegga  ancora  la  fise  del 
mondo  J 1 f’: 

Al  che  fi  rifponde  * |.  Che  qneffe  tempo  et  fenato* 
lungo  f perchè  lo  mifuriamo  cogli  fpazii  di  quella  vita 
pafleggera  ; male  la  paragonammo  colla  durata  perpetua 
della  vita  futura  j mólti  fecoli  hon  4? 1 fembrerébbero  che 
Utt  momento  ; perocché  , come  dieè  il  medefimo  Apofto- 
lo  f agli  occhi  del  Signor  un  giorno  i cernè  mille  anni , 9 
mille  armi  un  giot  no  1 li  perchè  11  tempo  dell’  Incarnazio- 
ne di  GESU’CRISTO  è l’Ultima  età  del  mondo  f e i primi 
. . . . r . • • . • ; .Cri* 

* Ver/*  6,  v *•  • . « : . v • *’ 
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Crilliafii  érarto  pérfuafi*  thè  la  feconda  Véiiuta  di  GÈ* 
SU’  CRISTO  dovefle  feguire  poco  dopo  la  rovina  di 
Gerufalerhme -.  Si  vede  che  tutti  gli  altri  ApOdoli  ne 
parlano  della  rtelfo  manièra'  . S.  Paolè  dice  *'  , che  l/t 
figura  rii  queflo  mondo  pafid  , che  quelli  che  Viveanó 
nel  fuo'  fecole  , fi  erano  incontrati  alla  fine  dei  tèmpi  ; é 
che  H Signore  era  ideino  6 tioè  Ch’era  ptofiìmo  a Ve- 
nire . S.  Giovanni  dico  J , Che  quello  tempo  che  partii 
dopò  la  prima  vehùra  di  GESÙ’ CRISTO,  ì T ultimi 
or  di  Tutti  quelli  Santi  Apertoli  non  facevano  quella 
rrflelfione  ^ fe  riotì  per  efottaré  i Fedéli  alla  pazienza  < 
Voi  altri , o fratèlli , died  S;  JaCopo4  perfevtrati  tiri* 
la  pazienza  fino  alla  Venuta  del  Signore  . Siate  pazien * 
ti  , ’td  affidate  i vofirì  ettari Ecco  thè  il  Giudice  2 al- 
la porta  i '*->  o , -i.:  \ •.  1 ?n 

Finalmente  quantunque  non  fappiamo  quando  arrive- 
rà il  fine  di  ratte*  le*  cofé  per  tutti  gli  uomini  in  ge- 
nerale , non  portiamo  - però  dubitare  ché  non  arrivi  af- 
fai predo  per  ciafcuno  di  noi  in  particolare  ■ attefochè 
tutto  parte rà ‘per  noi  all’ora  della  morte,  come  nel  fi- 
nale giudicio  : tutto  finlfce  hel  mondo  per  chi  muore  . 

* Il  Santo  prende  da  eiò  òccafióne  d’  efortarci  a flar 
in  guardia  , afpettando  quello  giorno  è quell’ora  , thè 
verrà  allorché  noh  vi  penferetno  . Per  prepararvici  be- 
ne , égli  ci-  fuggetifee  tre:  èófe  : tT  efier  temperanti , di 
vegliare , è di  pregare . Quelli  doveri  di  pietà  fono  ih- 
feparabili  da  un  Crifiiano  , che  Ha  fempre  difpoftó  à 
render  contò  di  tutta  la  fua  vita  al  fuo  Giudice  , ché 
dev’  efaminatla  con  ratta  l’efattezza. 

Egli  dcv’effer  fobrio  e temperante  , ortervando  urt’ 
efatta  moderazione  nel  bere  e nel  mangiare  , giuda  1‘ 
avvifo  che  dà  Nodro  Signore  a quedo  propodto  : Av- 
vertite^ die’ egli  * , che  i zefiri  cuori  non  fi  aggravino 
per  l' eccejfo  della  crnpola  e del  vino  , e che  quel  giorno 
no»  venga  a forprendervt  improvvif amenti . Quedo  eccef- 

• - . ’ ' ’ fo  . V 

• t.  Cor.  7.  31.  c.  10.  II.  * Philip.  4.  5. 

ì I.  Joan.  2.  18.  v Cap.  5.7,  8.  » Lue.  21.34. 
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fo  rende  il  corpo  fonnacchiofo  , ed  affatto  incapace  di 
ragione  e d’ applicarli  alla  preghiera.  ;• 

Ma  la  temperanza  che  S.  Pietro  efige  , non  confitte? 
(blamente  nella  moderazione  riguardo  al  mangiare  ed 
al  bere  ; ma  altresì  riguardo  a tutte  le  altre  col?  , che 
tendono  a foddisfare  i l’enfi  e la  curiofità  . Nulla  v’  ha 
che  più  eilingua  lo  fpirito  d’ orazione , che  le  gran  foL- 
kcitudini  che  ci  prendiamo  nel  mondo  , le  cure  afiàn- 
nofe  per  venire  al  termine  di  qualche  affare  .,  i diyer-, 
timenti  e i partiti  di  piacere  che  fi  credono  innocenti.^ 
le  vifite  e le  converfazioni  frequenti  per  trattenerci  in 
novelle  e in  paffatempi  che.  fi  credono  onetti  : tutte 
quefte  cofe  diflìpano  lo  fpirito  , e lo  occupano  di  tal 
maniera  , che  gli  riefee  imponìbile  in  quella  difpofizio- 
ne  d’  attendere  alla  preghiera  , o di  vegliare  fopra  fe 
fletto . 

Quella  inclinazione  malvagia  , che  porta  all’ immor- 
tificazione , non  può  correggerli  , fe  non  per  mezzo 
della  temperanza  Crittiana  , tanto  raccomandata  dai 
Santi,  eh’ è un  ufo  moderato  che  dobbiamo  fare  di  tut- 
te le  cofe  permette  ed  anche  neccflarie  « 

Ma  ficcome  bifogna  efler  temperante  per  pregate  , 
così  bifogna  eflerlo  altresì  per  vegliare  nell’  orazione  , 
oppure , fecondo  il  Greco , per  l' orazione  \ perocché  fo- 
prattutto  la  temperanza  produce  la  vigilanza  , non  fo- 
lamente  quella  del  corpo , combattendo  contro  il  demo- 
nio del  fonno , ma  altresì  la  vigilanza  fpirituale  , che 
•i  fa  vivere  in  un’efatta  attenzione  fopra  tutti  i nortri 
penfieri  e fopra  tutte  le  noftre  azioni  j ambedue  fono 
neceflarie  per  pregare  con  fervore  e con  attenzione, 
con  lume  e con  perfeveranza  . L'occhio  del  corpo  che 
veglia  , dice  un  gran  Maeftro  della  vita  fpirituale,  « 
purifica  quello  dell'  anima  , e il  lungo  fonno  ofeura  tut- 
ta la  luce  dello  fpirito . „ La  fanra  vigilia,  dice  ilme- 
„ defimo  Padre  , è un  rifehiaramento  di  tutte  le  nu- 
„ vole , e un  annientamento  di  tutti  i fantafmi  , che 

*• 
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j,  la  purità  contaminano  del  noftro  fpirito  , e che  tur- 

bano  il  Tuo  ripofo  ; laddove  l’ eccello  del  dormire 
» produce  1’  obblio  delle  cofe  fante  « M In  quella  cal- 
ma delle  paffioni  , e in  quello  rifchiaramento  dell1  ani- 
ma , prodotto  dalla  vigilia  del  corpo  , fi  può  piò  age- 
volmente vegliare  l’opra  fe  fteflò  , e confiderare  con  at- 
tenzione tutti  gli  affetti  dell’  anima  fua , e tutti  gli  sfor- 
zi della  fua  immaginazione  per  arrellarli  e per  fotto- 
metterli  alla  ragione  , affine  d’ efler  meglio  difpollo  all’ 
orazione  , ed  a llar  in  guardia  per  non  elfer  forprefo 
dall’  arrivo  non  preveduto  del  Signore  » Egli  medefimb 
vi  ci  eforta  fovente  nel  fuo  Vangelo  * : State  attenti  , 
vegliate  e pregate  ; perocché  non  fapeje  quando  verrà  que- 
Jìo  tempo  1 Qj*el  che  dico  a voi  , lo  dico  a tutti  , ve- 
gliate . S.  Pietro  ripete  quello  medefimo  avvifo  nel  ca- 
pitolo feguente  : Siate  fobrii , e vegliate  . 

Finalmente  il  terzo  avvifo  eh’  egli  dà  , è di  prega- 
te , la  temperanza  e la  vigilanza  non  fono  che  difpofi- 
zioni  per  ben  adempiere  quello  dovere  indifpenfabila 
al  Criftiano  y perocché  quando  con  una  continua  vigi- 
lanza fopra  i luoi  petìfieri  fi  procura  di  tener  lontano 
lo  fpirito  da  ogni  diffrazione  , fi  è in  un  raccoglimen- 
to che  chiude  la  porta  dello  fpirito  a tutti  i penfieri 
vaghi  ed  importuni  , per  converfare  familiarmente  con 
Dio  « 

Sarebbe  inutile  il  dire  qual  è la  necelfità  della  pre- 
ghiera , qual  è la  fua  eccellenza  e la  fua  virtù  , atte- 
soché non  vi  ha  Fedele  , che  non  ne  fia  perfuafo . ,,  La 
„ preghiera  t dice  il  fopraccitato  S.  Giovanni  Climacò 
,,  2 , è la  riconciliazione  dell’  uomo  con  Dio  ; la  me- 
diatrice della  remiflione  delle  offefe  ; il  rifugio  contro  ' 
le  miferie  e le  afflizioni  della  vita  ; l’ eflerminio  di  tut- 
ti i noflri  nemici  invifibili  y il  canale  per  mezzo  di 
cui  difeendono  le  grazie  e i doni  del  cielo  } è il  cibo 
dell’  anima  , la  luce  che  illumina  le  tenebre  del  noftro 
fpirito,  ed  è finalmente  , per  dir  tutto  in  una  parola 

con 
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con  Tertulliano  , una  onnipotenza  fommejfa  e /applican- 
te . Omnipotentia  fupplex . 

Quantunque  i mezzi , che  1*  A portolo  ha  proporti  per 
prepararli  al  giudicio  di  Dio  ^ fieno  eccellenti  e necef- 
farii  , egli  mojlra  ancora  una  Jlrada  1 più  ficura  e piti 
fublime  per  renderli  grato  a Dio  , ed  è una  carità  fcam - 
Ètevole  e pctfeverante  ; egli  la  raccomanda  prima  d' ogrì 
altra  cò/u  , come  fa  S.  Paolo  : Ma  foprattutto  , die* 
egli  1 , vejlitevi  della  carità  ; perchè  lenza  quella  vir- 
tù tutto  quello  che  fi  può  fare  , è inutile,  per  la  (Mu- 
te j e lo  lleflò  bene  che  fi  opera,  non  tira  la  lua  bon- 
tà le  non  dalla  carità  ,•  perocché  per  mezzo  di  erta  lì 
adempie  tutta  1*  legge  * . Egii  non  parla  fe  non  della 
carità  veri'o  il  prorttmo  , ma  è ella  infeparabile  dall* 
amor  di  Dio  , fui  quale  è fondata  . Non  fi  ama  il 
proflìmo , fe  non  a motivo  che  fi  ama  Iddio  , e noe 
fi  ama  mai  bene  fe  non  per  Iddio  , e per  procuratali 
il  godimento  di  quel  bene  fupremo , al  quale,  noi  fteflì 
afplriamo  . 

Siccome  la  carità  è una  virtù  univerfale  per  rappor- 
to a tutte  le  altre  virtù  * di  cui  è 1*  anima , e per  rap- 
porto agli  oggetti  eh’  ella  abbraccia , che  fono  tutti  gli 
uomini  fenza  eccezione  } così*  Io  è altresì  nella  fua  du* 
rata , mercecchè  dee  fempre  perfeverare  fenza  mai  ceffa- 
te 4 . Quell’  è un  dovere  che  dobbiamo  fempre  rende- 
re al  prortimd , fenza  poter  mai  dil'penfarcene  . 

La  ragione  che  rende  il  S.  Apollolo  perchè  dobbia- 
mo fempre  amarci  reciprocamente  , è tale  , perché  la 
carità  copre  molti  peccati  ,*  lo  che  s’  intende  dei  peccati 
del  prortimo  , che  tolleriamo  , che  nafeondiamo- , che 
dilfimuliamo  , e che  perdoniamo  in  qualunque  numero 
fieno  5 conforme  alla  rifpofta  che  GESÙ’  CRISTO  fe- 
te  a S»  Pietro  * * eh’  egli  dovea  perdonare  a’  fuoi  fra- 
telli fino  a fettunta  volte  fette  volte,  cioè  fempre  . Non 
già  che  non  fi  riceva  ad  un  tempo  il  perdono  de’  pro- 
pri 
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£ri  falli  fino  dallà  prima  volta  che  perdoniamo  quelli 
degli  altri  , che  anzi  quell’  è il  miglior  mezzo  che  ab- 
biamo d’ ottenerne  la  remiflìone  , fecondo  la  prometta 
di  GESÙ’  CRISTO  * . Non  ripeteremo  qui  ciò  che 
abbiamo  riferito  full*  ultimo  verfetto  della  Lettera  di  S. 
Jacopo  . 

Uno  dei  primi  doveri  dell’  amor  del  proffimo  , è di 
provvedere  a’fuoi  bifogni  corporali  2 , e di  procurargli 
i mezzi  d’effer  alimentato,  veflito , albergato,  e cura- 
to nelle  fue  malattie  ,•  ed  a quelle  opere  di  mifericor- 
dia  GESÙ’ CRISTO  promette  la  vita  eterna  } . L’ 
Apoftolo  le  comprende  tutte  fotto  l’ofpiralità , che  con- 
file in  accogliere  nella  propria  cafa  i poveri  ftranieri 
i viaggiatori,  ed  i pellegrini;  e in  aver  cura  che  nien- 
te loro  manchi  delle  cofe  neceflàrie  alla  vita  : ma  egli 
parla  di  quell’  opera  di  carità  piuttollo  che  d’  un’  altra 
perchè  era  ella  comunemente  in  ufo  tra  i primi  Cri! 
iliani  . La  cafa  d’un  Fedele  era  un  ritiro  ed  un  ofpi- 
zio,  dove  fi  accoglievano  tutti  i Criltiani  che  veniva- 
no da  ogni  parte  , e che  pattavano  da  un  luogo  all’  al- 
tro pei  loro  affari . . 

Il  nollro  Santo  vuole  che  fi  eferciti  quella  virtù  e 
le  altre  opere  di  carità  fenza  lamentarfi  , ma  libera- 
mente e di  buoft  cuore  ; non  con  triflevza  * , e come 
per  forza  ; perocché  Iddio  ama  colui  che  dona  con  ilari- 
tà . Hannovi  due  cofe  , che  poffono  portar  coloro  che 
alfillono  il  prolfimo  a mormorare  ed  a lamentarfi  o 
la  troppa  fpefa  , oppure  la  poca  gratitudine  di  quelli 
che  fono  affiniti  . Ma  quelle  due  caufe  fono  frivole  e 
mal  fondate , e non  hanno  altro  principio  che  1’  avari- 
zia e la  vanità  . I beni  che  riceviamo  da  Dio  non 
fono  nollri  , e non  ne  fiamo  che  i depofitarii  *•  non 
dobbiamo  dunque  ricufar  le  occafioni  di  renderli^  Dio 
al  quale  appartengono  , llante  che  non  gli  abbiamo  ri- 
cevuti fe  non  per  renderglieli  per  mezzo  delle  opere 

> /.  di 
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di  carità  . Che  gratitudine  per  l’ oppofito  noti  dobbia* 
mo  noi  avere  alla  bontà  di  Dio  , per  P onore  che  ci 
fa  d’ affacciarci  alle  cure  pietol'e  eh’  egli  ha  delie  fué 
creature , e di  farci  gli  ftromenti  della  fua  provvidenza 
verfo  di  loro . 

E’  una  grazia  eh’  egli  ci  fa  , di  dare  a noi  un  be- 
ne , che  poteva  dare  ad  ogn’  altro  ; ed  è una  feconda 
grazia  che  ci  dia  la  volontà  di  farne  parte  ai  poveri  j 
ed  é altresì  uha  grazia  inefìimabile  , eh’  egli  voglia  met- 
terli in  luogo  del  povero  , e che  voglia  ricevere  come 
un  beneficio  un  bene  che  noi  non  abbiamo  che  dà  lui  , 
e farcene  un  motivo  d'uria  ricompenfa  infinita  , e il 
prezzo  d’ un'  eterna  felicità  t 

Dopo  ciò,  fi  polfono  mai  riguardare  quelle  opere  di 
carità  come  beneficii  e grazie  che  fi  fanno  agii  uomi- 
ni, e non  piuttolìo  come  grazie  e beneficii  che  fi  ri- 
cevono da  Dio  ? Si  pólfono  efiger  da  loro  fentimenti 
di  gratitudine  e di  rifpetto , come  ricompenfe  del  bene 
che  ad  dfi  fi  fa  ? Se  fbfflmo  ben  perfuafi  , che  dobbia- 
mo riguardare  i poveri  come  membri  di  GESÙ’  CRI- 
STO , che  Io  rappfefentano  , ci  crederemmo  molto 
onorati  d’ albergarli  apptclfa  di  noi  , è di  poter  rende- 
re ad  elfi  qualche  fervigio  < Si  vede  in  Abramo  urt  ec- 
cellente modello  della  maniera  , con  cui  fi  dev’  efercita- 
re  la  carità  verfo  gli  ofpiti  è gli  flranieri  „ Egli  corre- 
va intorno  ad  elfi , per  Scongiurarli  ad  entrare  in  cali 
fua  , e li  ferviva  con  una  profonda  umiltà  t 

S.  Giangrifollómo  , confiderando  la  prontezza  e 1’  a 
fette  di  quello  S,  Patriarca  in  quella  pratica  di  cari- 
tà , e la  ventura  che  vi  ha  ili  praticarla  , lo  paragona 
ad  un  uomo  che  vedendo  in  terra  delle  perle  di  graft 
prezzo  , fi  getta  con  ardore  per  impofièlfarfené  , per  ti- 
more che  qualch’ altro  non  lo  prevenga.  Con  gran  ra- 
gione adunque  dicono  i due  primi  tra  gli  Apolidi  1 , 
che  bifogna  efercitare  quella  virtù  con  uni  prontezza 
piena  d’ ardore  } ma  è duopo  che  ad  imitazione  d’ Abra- 

1 / 1 A 3 
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Ifió  j fia’  élla  accompagnata- dir  Un’ iimiltà  piéflS  di  rii' 
petto  e di  gratitudine  . 

Si  Pietro  , nort  fi  Contenta  d’  efottàre  alla  pratica  deL 
le  opere  di  carità  riguarda  ai  bifogni  corporali  del  prof-* 
fimo  / mà  Vuole  altresì  i che  impieghiamo  tutti  i ttoflri 
talenti  pér  la  fatate  di  lui  , e c’  illruifce  qui  dell’ufo 
che  dobbiamo  farè  delle  grazie  che  abbiamo  ricevute 
da  Dio  i Sopra  di  che  fi  deè  prima  di  rutto  oflervare  , 
Che  fi  dillingUono  duè  forti  di  grazie  . La  prima  è la 
grazia  fantificante , eh’  è chiamata  dai  Teologi  * gratin 
gratum  faciens  , un  dono  che  ci  fende  grati  a Dio  t e 
che  Comprende  tutti  i beni  fóprartnàturali  per  mezzo, 
dei  quali  l’Uomo  fi  fai  va  ; come  la  fede  * la  fperan- 
Za  j la  carità  * la  giuftizià  * è le  altre  virtù  i la 
penitenza  , la  perfeveranza  > e la  vita  eterna  , eh’  è 
Una  grazia  alla  quale  fi  riferirono  tutte  le  altre  » 
La  feconda  è un  dono  ' -,  Che  Dio  ha  dato  gratuita* 
mente  j chiamato  dai  Teologi  > gratin  gratis  dita  j 
è quella  grazia  comprende  tutti  i talenti  foprannatura» 
li  , per  mezzo  dei  quali  un  Uomo  pub  contribuire  alla 
Falute  d’ un  altro  , fenza  che  quelli  talenti  per  loro  ftclfi 
operino  la  falutè  di  colui  nel  quale  fi  trovano  •,  l’ Apch- 
lìolo  parla  qui  di  quelle  ultime  grazie  » 

Ma  giova  ponderare  tutti  i termini  di  cui  égli  fi 
ferve.  : Ognuno  dì  noi  > die’  egli  1 > renda  fervi gio  agli 
•altri  j fecondo  il  dono  che  ha  ricevuto  » Egli  fi  ferve 
della  parola  ognuno  , perchè  niuno  è difpehfato  dall’  af- 
faticarli per  la  falute  degli  altri  j fecondo  il  dono  che 
ha  ricevuto . Non  haVVh  alcuno  > che  hott  abbia  rice- 
vuto qualche  talento  ; gli  uni  hanno  il  talento  di  foc* 
córrere  i poveri  ; gli  altri  d’ alfillere  gl’  infermi  > e gli 
altri  quello  d’ illruire  ; alcuni  hanno  credito  nel  mondo 
e abbondano  di  ricchezze  j altri  hanno  ricevuta  indu- 
llfia  e fagacità  per  maneggiare  gli  affari  : qualunque 
talento  fia  il  nollro  dobbiamo  impiegarlo  criltianamen* 
tè  per  l’avanzamento  della  falute  del  nollro  profilino  , 
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per  quanto  Dio  vi  c’  impegna , e non  fotterrarlo  C na- 
lconderlo  come  il  fervo  malvagio  del  Vangelo. 

Il  S.  A portolo  vuole , che  ognuno  renda  fervi gio  agli' 
altri  con  una  lineerà  umiltà , e che  fi  confideri  riguar- 
do ad  elTi  come  loro  fervo , imitando  GESU’CRISTO  , 
il  quale  non  è venuto  per  ejfer  fervito  1 , ma  per  ferve- 
re . Si  veggono  perfone  in  gran  numero  che  fono  pron- 
te a render  fervigio  agli  altri  ; ma  non  cercano  elleno 
in  ciò  fe  non  il  bro  interefle  e non  quello  degli  al- 
tri . E’  duopo  altresì  che  fi  faccia  fecondo  il  dono  che 
fi  ha  ricevuto., S.  Paolo  trattando  quello  medefimo  fog- 
getto  * , eforta  i Fedeli  a non  aver  di  fe  fieffi  fenti- 
menti  più  vantaggiofi  che  non  devono  , ma  a contenerli 
nei  limiti  della  moderazione  , fecondo  la  mifura  dei 
. dono  della  fede  , che  Dio  ha  divifa  ad  ognuno  di  lo- 
ro . Quell’  avvito  é di  fomma  importanza , ma  poco  fe- 
guito  . Si  veggono  poche  perfone  , che  fi  contengono 
pei  limiti  del  loro  talento  ; e poche  altresì  fe  ne  veg- 
gono , che  conofcono  il  vero  flato  della  loro  difpofi- 
zione  / molte  prefumono  della  loro  capacità  , e credo- 
no d’  averne  abbaftàpza  per  incaricarli  fenza  timore  del- 
la condotta  degli  altri . L’  ambizione  fa  che  deprezzino 
il  dono  che  hanno , per  afpirare  a quelli  che  non  han- 
no ; e perciò  cadono  tutt’  in  un  colpo  in  due  gran  di- 
fetti , di  trafeuraré  il  loro  dono  , e di  defiderare  quel- 
lo degli  altri . Quando  fi  conofce  il  fuo  porto  , e quan- 
do vi  fi  è una  volta  bene  ftabilito  , non  fi  dee  far  al- 
tro , fe  non  adempiere  con  fedeltà  i doveri  del  fuo  fla- 
to , come  fedeli  difpenfatori  , dice  S.  Pietro  , delle  dim 
verfe  grafie  di  Dio  ; perocché  quel  che  fi  defidera  nei 
difpenfatori  j , é , che  fieno  trovati  fedeli . 

Quella  qualità  di  difpenfatori  fedeli  , che  Dio  c im- 
pone , c’  impegna  ad  ufar  di  quelli  doni  con  gran  cir- 
cofpezione  . i.  Bifogna  riconofcere  con  un  gran  fenti- 
inento  d’  umiltà  e di  rendimenti  di  grazie  , che  quelli 
doni  non  ci  appartengono , che  gli  abbiamo  ricevuti  gra- 
tuitamente e fenz’  averli  meritati , e che  non  gli  abbia- 
mo 

1 Matth.  20.  28.  a Rm.  11.  » I.  Cor.  4.  2.' 
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mo  ricevuti  per  noi  fteflTi , ma  per  gli  altri  * 2.  Dob- 
biamo impiegarli  non  fecondo  le  noftre  deboli  vide  « 
ma  fecondo  le  regole  dì  colui  , dal  quale  gli  abbiamo 
ricevuti  . $.  Siccome  quelli  talenti  fonò  doni  di  Dio  , 
dobbiamo  impiegarli  fecondo  tutta  la  loro  eftenfione  , 
e diffonderli  colla  medelìma  liberalità  , colla  quale  Dio 
ce  gli  ha  comunicati  . 4.  Dobbiamo  ricordarci  , che 
non  elfendone  che  femplici  difpenfatori  , faremo  giudi- 
cati fui  buono  o fui  cattivo  ufo  che  ne  avremo  fatto  , 
da  colui  che  n’  è il  Padrone  e l’ Autore . 

L’Apodolo  riduce  tutti  quelli  doni  ai  talenti  dell* 

{finizione  e dell’  azione  , eh*  egli  comprende  1 fotto  il 
nome  di  parola  e di  minillero  . Quella  divifione  com-  «.ì 

prende  tutta  f enumerazione  che  ne  fa  S.  Paolo  a ,•  ed 
ecco  le  regole  eh’  egli  dà  per  far  un  buon  ufo  degli  uni 
e degli  altri . Se  qualcuno  parla , die’  egli , lo  faccia  co- 
me fe  Dio  parlajfe  per  mezzo  della  fua  bocca  . Quelle 
parole  : Se  qualcuna  parla , s’ intendono  o di  tutti  i Fe- 
deli t oppure  di  coloro  che  fono  incaricati  di  parlare 
ai  popoli  da  parte  di  Dio  , Siccome  non  polliamo  ave- 
re da  noi  Udii  alcun  buon  penfiero  , così  non  polia- 
mo neppure  riguardar  le  nollre  parole  come  noltre  ; 
perocché  come  dice  il  Savio  noi  ftarrto  nelle  mani  di 
Dio  t noi  e i nofiri  difcorji  » 

Egli  è che  ci  dà  1’  intelligenza  e la  byena  volontà  9 \ 

che  formano  le  nollre  azioni  e le  nollre  parole  . Se 
dunque  noi  parliamo  al  prolfimo , tatto  ciò  che  gli  di- 
ciamo di  vero  e di  giudo  appartiene  a Dio  ; e non 
polliamo  parlargli  d’ un’  altra  manièra  , fe  vogliamo  no?  v 
ileffi  appartenere  a Dio  ; lo  che  ci  dee  rendere  molto 
attenti  per  non  dir  niente  che  non  fia  degno  della  mae- 
ftà  di  colui  , in  nome  dei  quale  noi  parliamo  , fenza 
frammifehiarvi  niente  che  non  convenga  alla  fua  Canti-» 
tà  ed  alla  fua  fuprema  verità  , come  s’ egli  medefimo 
parlalfe  j di  modo  che  non  damo  noi  fe  non  l’orga-  ✓ 
no  > per  mezzo  del  quale  egli  fa  intendere  le  fue  parole . 

* Ma 
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.>  Ma  quel  che  dice  qui  S.  Pietro  , li  fpiega  piuttofib. 
di  colpro  , che  aveano  quei  doni  fpi rituali , che  gl’ im- 
pegnavano a parlare  dei  milterii  della  Religione  , co- 
inè il  dono  de%  lingue , l’ intelligenza  delle  Scritture  , v 
il  talento  d’ interpretarle  ; e s’ intende  propriamente  di 
coloro  , che  hanno  il  dono  della  parola  , e che  fono 
chiamati  da  Dio  per  ilìruire  gli  altri  y .coltoro  non  de- 
vono confiderarll  che  come  miniltri  ed  ambafciatori  di 
Dio  per  portare  la  fua  parqla  . Queft  eccellente  quali- 
tà gli  obbliga  a molte  condizioni  capitali , ed  efienzia^ 
li  a quello  fanto  miqiilero  . 

i.  A ben  iltruiriì  del  fondo  della  Religione  , -della - 
iublimità  de’  Tuoi  millerii , e delle  verità  della  legge  di 
Dio  j affine  di  regolare  le  (piegazioni  che  fanpo  della 
Scrittura  , per  mezzo  dell’  analogia  della  fede;  , come 
ordina  S.  Paolo . Bifogna  efler  molto  temerario  per  an- 
nunziare al  popolo  la  parola  di  Dio  feqz’  averla  ben 
meditata  affine  di  riempierne  prima  fe  Hello  » e d’  ef- 
ferne  penetrato  * . Ma  quella  rifleffione  meriterebbe  un 
lungo  difcorfo  . r : 

•2.  Devono  trattar  la  parola  di  Dio  con  gran  rifpet- 
to  , con  fide ran do  ch’  è parola  di  Dio3  e non  parola  de- 
gli uomini  • E’  dunque  neceflario  che  lì  guardino  dall’ 
indebolirla  o dal  falfificarla  con  interpretazioni  falfe  o 
Tilalfete  , oppure  dall’  alterarla  colle  invenzioni  del  lo- 
ro fpirito  e cogli  ornamenti  lludiati  d’  un  eloquenza  afr 
fatto  profana , affinfchè  polfano  dire  come  S.  Paole  2 , 
o p iuttollo  affinchè  lì  polla  dire  di  lprq  , che  non  for 
no  come  molti  thè  alterano  e che  fai fifican.fi  la  parola  di 
Dio  i ma  che  la  predicane  con  un  intera  /inceri tà  , come 
da  parte  di  Dio , alla  prefenz a di  Dio  y e nello  fpirito 
di  GESÙ’  CRISTO . 

* 3,  E’  duopo  che  fieno  eglino  Iteffi  perfuafi  delle  ve- 
rità di  cui  vogliono  perfuadere  gli  altri  , e che  le  ab- 
biano praticate  prima  d’ infegnarne  la  pratica  ai  loro 
.uditori  i che  finalmente  acquietino  per  mezzo  dei]’ 
s....  • ora- 

.1  Malatfi,-  z.  7>  Qfiu  4,  6,  * 1,  Cor . z.  17.  * 
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orazione  l’ intelligenza  e il  lume  necelfario  per  rendere 
la  parola  profittevole  a coloro  a’ quali  devono  parlare  , 
c che  lo  Spirito  di  Dio  fuggerifca  ad  elfi  quel  che  de- 
vono loro  dire  . Vedi  S.  Agoftino  de  dMr.  chrift.  Db.  4. 

Nè  (blamente  nei  .difcorfi  dobbiamo  procurare  di  non 
frammifchiarvi  alcuna  cofa  che  fìa  indegna  del  rifpetto 
eh’  è dovuto  a Dio  che  li  forma  in  noi  \ ma  altresì  in 
tutti  i fervigi  che  rendiamo  al  profilino,  dobbiamo  ri- 
conofeere  che  tutto  quel  che  facciamo  di  bene  , viene 
da  Dio  , che  produce  in  noi  1 la  volontà  e il  potere 
di  farlo  ...  ...  • ^ 

Ma  quello  nome  di  minìflero , di  cui  fi  ferve  qui  S. 
Pietro  , egualmente  che  S.  Paolo  3 , indica  principal- 
mente tutti  gli  ufficii  ecclefiaflici , che  devono  adempie- 
re tutti  coloro  , che  fi  fono  confacrati  al  fervjgio  di 
Dio . Quelle  due  colonne  della  Chiefa  c’  inlègnano  con 
quello  nome  , che  quelli  che  fono  onorati  di  qualche 
grado , qualunque  fia  , di  quello  l'acro  minillero  , fono 
obbligati  d’  affaticarli  per  foddisfare  alle  funzioni  che  vi 
fono  annefie  ; laddove  molti  riguardano  le  dignità  Ec- 
clefialtiche  come  onori  fenza  pefo , che  fomminillrano  i 
mezzi  di  vivere. nella  liima  del  mondo  e nel  godimen- 
to dei  comodi  della  vita , e perciò  le  ricercano  con  fol- 
lecitudine , e fi  fanno , dice  S.  Gregorio  , d’  un  minille- 
ro d’  umiltà  un  motivo  d’  ambizione  e di  vanità  . i 
tl  nollro  S.  Apollolo  vuole  per  l’ oppofito , che  chi 
è chiamato  a qualche  minillero  Ecclefialtico , io  eferci. 
ti  con  tanta  moderazione  e con  tanta  umiltà , che  non 
fi  confideri  le  non  come  un  debole  llromento  di  cui 
Dio  vuole  fervirfi,  per  quanto  indegno  egli  fia  , di  mo- 
do che  fi  vegga  eh’  è lo  Spirito  di  Dio  che  lo  condu- 
ce ; e vuole  dall’ altro  canto  eh’ egli  operi  con  quel  zelo  e 
con  quel  vigore  che  Dio  ifpira  a’  fuoi  fedeli  fervi , 
confefiàndo  Tempre  , che  tutto  ciò  che.  abbiamo  di  for- 
za e di  virtù  viene  da  lui , e-,  eh’  egli  n’  è la  caufa  prin- 
cipale : . 1 - "..ic  S --  - - ^ 

Guar- 
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Guardiamoci  dunque  dall’  infuperbirci  di  qualche  tìto- 
lo d’ onore  , di  cui  fiamo  infigniti  nella  Chiefa  di  Dio  , 
fe  non  vogliamo  effer  ingrati  verfo  di  lui , e rapirgli 
la  gloria  che  gli  è dovuta  . Qualunque  cofa  facciate, 
dice  S.  Paolo  1 , o parlando  o operando  j fate  tutto  in 
nome  di  GESÙ’ CRISTO  Signor  noftro  , rendendo  gra- 
zie per  mezzo  di  lui  a Dio  il  Padre  , eh’  è autore  di 
tutto  ciò  che  abbiamo , e di  tutto  ciò  che  facciamo  di  be- 
ne . Che  polliamo  noi  avere,  che  non  lo  abbiamo  ri- 
cevuto da  lui  ì Da  lui  abbiamo  il  miniftero , nel  quale 
la  fua  Provvidenza  ci  ha  porti  ; egli  ci  ha  dato  il  ta- 
lento che  abbiamo  per  adempierlo  fedelmente  ; e gli 
iìamo  eziandio  obbligati  del  buon  ufo  che  ne  facciamo  . 
Rendiamo  dunque  grazie  a Dio  di  tutto  per  mezzo  di 
GESÙ’  CRISTO , perchè  tutto  viene  da  Dio  per  mez- 
zo di  GESÙ’  CRISTO  ; facciamo  tutto  a gloria  fua  , 
perchè  tutto  dee  ritornare  a lui;  perocché  egli  è il  prin- 
cipio ed  il  line  di  tutte  le  cofe , La  fua  gloria  è eter- 
na , perchè  il  fuo  regno  ed  il  fuo  potere  non  fono  ri- 
ftrttti  tra  lo  fpazio  dei  tempi  e dei  luoghi , come  gl’ 
imperi  dei  Principi  della  terra . All’  effrazione  di  que- 
lla gloria  , ed  allo  ftabilimento  di  quello  impero  in 
GESÙ’  CRISTO , o per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO, 
devono  tendere  tutte  le  grazie  e tutti  i talenti  che  ab- 
biamo ricevuti  ; a ciò  devono  terminare  tutti  i noftri 
defiderii  e tutti  i noftri  difegni , principalmente  quelli 
delle  perfone  confacrate  al  fervigio  di  GESÙ’  CRISTO 
nella  fua  Chiefa  . ' 

Sembra  che  S.  Pietro  volelfe  terminare  la  fua  Let- 
tera con  quella  claufula  ; nondimeno  aggiugne  ancora 
alcuni  avvilì , e principalmente  in  tutto  il  rimanente 
di  quello  capitolo  , un’  efortazione  alla  pazienza  , eh’  era 
necelfaria  a coloro  a’  quali  egli  fcriveva  . 

1 1.  fino  al  fine  . CariJJimi  , non  vi  paja  Jìrana  - 
r aduftione  , che  a voi  fi  fa  ì per  provarvi  , ec.  Noa 
dobbiamo  immaginarci  d’  effer  Criftiani  per  efler  felici 

in 

1 Col . 3.  17. 
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in  qtiefto  mondo  ; S.  Pietro  ci  eforta  per  1*  oppofìto  a 
prepararci  ai  mali , ed  a riguardarli  come  una  cortfe- 
guehza  ordinaria  della  profefficne  che  abbiamo  abbrac- 
ciata . E’  un  effer  pellegrino  e come  ftraniero  nel  Gri- 
ftianefimo  , l’ effer  forprefo  dei  mali  e delle  afflizioni  che 
vi  fi  (offrono . E’  così  naturale  ad  un  Criftiano  1’  effer 
provato  per  mezzo  del  fuoco  della  perfecuzione  per  effere 
approvato  da  Dio , com’  è naturale  all’  oro  l’ effer  pro- 
vato nel  crogiuolo  per  effer  ricevuto  come  buono.  Si 
può  vedere  a quello  propofito  la  fpiegazione  dei  ver- 
detti 2.  i2.  del  cap.  i.  della  Lettera  di  S.  Jacopo  . 
Non  fi  è Criftiano  fe  noti  per  effere  conforme  a GE- 
SÙ’ CRISTO , di  cui  fi  ha  1’  onore  di  portare  il  no- 
me, e non  fi  è conforme  a GESÙ’  CRISTO,  fe  non 
imitandolo  nelle  fue  fofferenze . Siccome  dunque  fu  ne- 
ceflario  che  GESÙ’  CRISTO  foffriffe  per  entrare  nel- 
la fua  gloria  ; così  è affolutamente  neceffario  ad  un  Cri- 
ftiano di  partecipare  alle  fue  fofferenze  per  partecipare 
alla  fua  gloria . Bifogna , dice  S.  Paolo  1 , {offrire  con 
lui,  per  effer  glorificato  con  lui.  Dee  dunque  effere  ad 
un  Criftiano  un  motivo  d’  un  gran  giubilo  ilpoter-fof- 
frire  per  la  giuftizia  e per  la  verità , fecondo  il  pcn- 
fiero  degli  Apolidi  e di  GESU’J  CRISTO  medefi- 
mo  a , tanto  a motivo  dell’  onore  eh’  egli  ha  di  fof-  - 
frire  con  GESÙ’  CRISTO  e per  GESÙ’  CRIPTO  , 
che  a motivo  della  felicità  ineffabile  eh’  egli  goderà  , 
allorché  verrà  > il  Figliuolo  del P uomo  nella  gloria  di 
fuo  Padre  cogli  Angioli  fuoi . GESÙ-  CRISTO  è pre- 
fentemente  nella  fua  gloria , ma  quella  gloria  non  fi 
manifefterà  fe  non  nell’  ultimo  giorno  agli  occhi  di  tut- 
to l’ univerfo  ; è lo  fteffo  della  gloria  degli  eletti  : egli- 
no non  fono  morti  4 , e la  loro  vita  è nafeofta  in  Dio 
con  GESÙ’  CRISTO . Allorché  GESÙ’  CRISTO  , 

. . - < • • •'  • . eh' 

1 Rpm.  8.  17.  * Matth.  5.  12.  Lue.  12.  50 .Rem. 
5.3.  Gal.  6.  14.  2.  Cor.  il.  io.  ec, 

.*  Matth.  1 6.  27. 

4 Colojf.  3.  3.  4*  - • •'  » 
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eh'  è la  loro  vita  , comparirà  > compariranno  aneli  ejji 
con  lui  nella  gloria . 

•Ma  perchè  il  pii*  delle  volte  non  è tanto  la  perdita 
dei  beni,  e le  pene  e i tormenti  che  fanno  vacillare 
e che  fanno  cadere  , quanto  la  vergogna  e la  confufio- 
ne  eh?  fi  foffre  a motivo  delle  ingiurie  e degli  affron- 
ti ; S.  Pietro  ‘ previene  anche  fu  quefto  propofito  co- 
loro ai  quali  fcrive , e li  fortifica  contro  quella  tenta- 
zione , promettendo  ad  elfi.  che  le  calunnie  , colle  qua- 
li verranno  denigrati  , faranno  un’occafione  vantaggio- 
fa  d’  acqui  ilare  una  gran  felicità  j e che  la  confufione 
che  fqfFroao  pel  nome  di  GESÙ’  CRISTO  li  condur- 
rà all’  acquàio  di  una  gloria  eterna . Sembra  che  l’ A- 
pollolo  abbia  avuto  in  villa  ciò  che  GESÙ’ CRISTO  ha 
detto  ai  Tuoi  di  ice  poli  ed  a tutti  quelli  che  lo  alcoltano  1 : 
Vot  farete  beati  , allorché  gli  uomini  vi  caricheranno  d'  in* 
giurie  e di  rimproveri , ed  allorché  a motivo  di  me  di- 
ranno falfamtnte  ogni  forte  di  male  contro  di  voi  . Ral- 
legratevi allpra , ed  efultate , perché  vi  è ri  fervuta  in 
cielo  una  gran  ricompevfa . Ma  1’  Apollolo , oltre  ciò  , 
li  confola  anche  a motivo  d’ un  bene  prefente  , che  li 
rende  attualmente  beati  in  mezzo  agli  obbrobrii  ed  agli 
oltraggi  che  foffrono,  ed  è,  che  tutto  ciò  che  fi  può 
immaginare  d’ onore  e di  gloria  , fi  trova  in  coloro 
che  forfron  per  GESÙ’  CRISTO . Di  fatto  , che  vi  ha 
di  più  onorevole,  e di  più  gloriofo , che  quell’  eroica 
pazienza  dei  foldati  di  GESÙ’  CRISTO  , che  com- 
battono alla  fua  prefenza , lotto  la  fua  condotta , e con 
lui  Hello , contro  il  demonio  , il  mondo  e la  morte  ? 
Che  vi  ha  di  piìt  fublime  nel  mondo  , che  lo  fiato  di 
quegl’  illufiri  combattenti  , a’  quali  Dio  dà  il  coraggio 
e la  forza  per  vincere , e fui  quali  ripola  quel  medefl- 
mo  fpirito  di  forza  che  riposò  fopraGESU’  CRISTO* 
fecondo  il  Profeta  I ? Non  mai  . ripofa  quello  Spirito 
in  noi  con  più  attacco  e con  più  perfeveranza  , di 
quando  amiamo  la  vergogna  di  fornire  come  Criftiani , 

...  e di 

1 v . 14.  * Mattbi  5.  u,  * lfa'u  ii. 
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e di  quando  G£SU’  CRISTO  ci  fa  1’  onore  d’  attòc-r 
ciarci  ai  fuoi  obbrobrii . 

Ora  ficcome  il  nome  di  Criftiano  è un  nome  d’ in- 
nocenza e di  fanti tà  1 , fe  fe  ne  tro va/Terg  tra  loro 
che  fodero  puniti  dalle  leggi  pei  loro  delitti , tirerebf- 
bero  fulla  loro  memoria  un  obbrobrio  eterno  , e dift* 
norerebbero  con  quella  ignominia  il  Tanto  nome  di  cui 
fanno  prof?flione  ; e perciò  ì’  Apqdqlo  gli  avverte  a ftar 
in  guardia  , che  non  vi  fia  alcuno  tra  loro  , che  cada 
nella  lunetta  fciagura  d’  etter  condannato  co«ne  malva- 
gio o come  fediziofo , che  formi  progetti  contro  l’ inte- 
rette  dello  flato  o dei  particolari . , , . 

Vero  è , eh’  è dinanzi  agli  uomini  un  difonore  irre- 
parabile il,  foffrire  pei  proprii,  delitti  ; ma  può  tuttavia 
fuccedere  che  un  Crittiano , caduto  in  quella  fciagura  , 
acquilti  anche  per  mezzo  d’ una  morte  vergognosa  una 
gloria  immortale , fe  Dio  gli  fa  la  grazia  di  bere  que- 
llo calice  amaro  con  pazienza  e con  uno  fpirito  di  pe- 
nitenza , Il  Nottro  «Salvatore  , che  d’ un  ladro  confitto 
in  croce  , ha  fatto  yn  Tanto  gbripfo , pyò  fare  d’  un 
reo  un  uomo  gratp  a Dio , .e  può  cambiare  un  fuppli- 
cio  infame  in  un  fagrifkio  che  gli  fia  accetto  . Ma  tf 
trionfo  è intero  e perfetto  quando  fi  fpffre  per  la  giu- 
flizia,  per  la  verirà  deità  Religione,  e per  gji  interef- 
fi  della  Chiela  . Upa  tal  morte  non  è vergognofa  , fe 
non  agli  occhi  degl’  infenfàti , che  prendano  per  follia 
la  vita  dei  giudi  ; ella  è preziola  e gipriofa  dinanzi  a 
Dio  * , e quelli  che  la  foffrono  con  un’  umile  pazien- 
za , hanno  gran  motivo  d’ efultare  e di  glorificare  Id- 
dio , come  della  maggior  grafia  che  pollano  ricevere  da 
lui . E’  una  grazia  grande  eh’  egli  ci  fa  di  credere  in 
GESÙ’  CRISTO , ma  è una  grazia  molto  piò  grande 
di  foffrire  con  quella  fede  per  GESÙ’ CRISTO. 

Il  S.  Apoflqlo  ternaiqa  di  convincere  i Fedeli  della 
necelfità  di  foffrire  la  perfecuzione  , con  una  prova  che 
ha  Tempre  fatto  tremare  i Santi . Iddio  qoq  lafcia  al- 
r f ■ r ■ 1 «un 
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«un  peccato  impunito.  Il  gaftigo  dei  falli  che  fi  com- 
mettono, o fi  foffre  in  quella  vita  , o fi  riferva  nell* 
altra . Ma  Dio  che  confiderà  i fuoi  eletti  come  fuoi 
figliuoli  , li  gaftiga  in  quello  mondo  per  parificarli  e 
per  renderli  degni  di  lui  ; e come  un  padre  di  fami- 
glia ha  cura  di  correggere  i fuoi  figliuoli  per  tenerli 
in  dovere  , perchè  gli  ama  ; così  il  Signore  gaftiga  co- 
lui eh'  egli  ama  * , e percuote  tutti  coloro  che  nel  nu- 
mero riceve  de'  fuoi . figliuoli . Quelli  che  non  fono  ga- 
ftigati , fcvono  palTare  , fecondo  S.  Paolo  , per  bastar- 
di , e non  per  figliuoli  legittimi . ■ - ' ' • * 

Lo  che  fa  dire  a S.  Pietro  * , che  Dio  dee  incomin- 
eiare  il  fuo  giudicio  dalla  fua  propria  cafa , e noi  fama 
quefla.  medefima  cafa , eh'  è la  Chiefa  1 del  Dio  viven- 
te . Egli  dice , eh’  è tempo  d’ efercitare  quella  vendet- 
ta: quello  tempo  fi  fpiega  della  Chiefa,  dove  Dio  ha 
fatta  vedere  la  fua  feverità,  principalmente  riguardo  a* 
fuoi  fedeli  fervi,  per  mollrare  che  s’ egli  rifparmia  sì 
poco  i fuoi , riferva  agli  empii  un  giudicio  terribile  ; 
ma  quello  tempo  s’intende  anche  della  vita  prefente  ; 
perocché , come  dice  S.  Paolo  4 , le  perfecuzioni  e le 
afflizioni  che  fuccedono  ai  Santi , fono  le  prove  del  giu- 
fio  giudicio  di  Dio , e fervono  a renderli  degni  del  re- 
gno pel  qual a foffrono  ; ed  allorché  fono  giudicati  di  tal 
maniera  5 , il  Signore  li  gaftiga , affrichi  non  fieno  con- 
dannati col  mondo . 

Sembra  che  S.  Pietro  prenda  quell’ cfpreflione  dal  Pro- 
feta Ezechiele  6- , dove  Iddio  comanda  agli  Angioli 
fuoi  llerminatori  d’ incominciare  dal  fuo  Santuario  , cioè 
dai  Sacerdoti  del  Signore , il  gaftigo  terribile  eh’  egli 
efercitava  fui  fuo  popolo , che  fi  era  abbandonato  all’ 
idolatria.  Imperocché  quantunque  egli  fia  il  Padrone  e 
il  Giudice  fovrano  di  tutto  l’univerfo,  contuttociò  vuo- 
le che  fi  conofca , eh’  ei  prende  una  cura  particolare 

• del-' 

' * Hebr.  12.  6.  y.  8..  ■’ * verf.  ty. 
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della  Tua  Chiefa  ; e perciò  allorché  dichiara  in  Ifaia  j 
eh#  farebbe  rifplendere  il  fuo  giudicio  contro  le-  nazio- 
ni idolatre  , aggiugne  che  noi  farà  1 , fe  non  dopo 
aver  compiuta  1’  opera  fua  fui  monte  di  Sionne  ; vale  ' , 

a dire,  dappoiché  avrà  galli  gato  il 'fuo  popolo  e la  fua 
lànta  città.  - .<? 

Perciò  egli  foffre  lungo  tempo  che  gli  empii  vivano 
impunemente  nelle  loro  fregolatezze  ; dove  che  gaftiga 
fubito  quelli  che  lo  fervono , per  farli  rientrare  nei 
loro  dovere  , fe  fe  ne  allontanano  . Ma  s’egli  tratta 
con  tanto  rigore  in  quella  vita  coloro  che  lo  amano  e 
che  gli  ubbidirono , come  gaftigherà  egli  un  giorno  gli  " 
eccelli  enormi  de’  fuoi  nemici , che  lo  difonorano  colie 
loro  iniquità  s?  E fe  i giufli  ed  i Santi  devono  entra- 
re nel  regno  di  Dio  * per  mezzo  di  molte  pene  e di 
molte  afflizioni , chi  può  comprendere  il  rigore  dellq 
fue  vendette  contro  gli  empii  e i peccatori  ! Non  v’  ha 
dubbio,  cha  fe  Iddio  fa  guftare  in  quello  mondo  a’ fuoi 
diletti  figliuoli  il  vino  della  fua  collera  , ne  farà  in- 
ghiottire ai  peccatori  della  terra  tutta  la  feccia  , giufta 
f efprelfione  del  Profeta  Reale  * . Ora  non  poten- 
do eglino  comparire  e fuftiftere  alla  prefenza  «di  Dio  , 
diranno  alle  montagne  ed  alle  rupi  : Cadete  / opra  di 
noi  , e nafcondeteci  dalla  faccia  di  colui  j eh'  è ajfìfo  fui  — 
treno.  Vedi  ApoC.  6.  1 6.  17.  • t 

Il  noftro  S.  Apoltolo  fi  ferve  delle  parole  di  Saio- 
mone  ne’  fuoi  Proverbi  , e le  efprime  fecondo  la  tra- 
duzione dei  Settanta  ; perocché  ecco  come  S.  Girolamo 
le  efprime  fecondo  1’  Ebreo  1 : Se  il  giuflo  è gaftiga - . 
to  falla  terra  , quanto  più  lo  farà  il  malvagio  e il  pec- 
catore ì Il  giullo  non  dee  dunque  rellar  forprefo  al  ve- 
derli afflitto  fulla  terra  ; egli  è afflitto  perchè  è giullo , 
e perchè  Dio  lo  ama  ; e dee  riconofcere  come  un  fa- 
vore particolare  di  Dio , eh’  ei  voglia  purificare  le  fue 

mac- 

1 Ifai.  io.  12,  » V.  18. 1 atti»  14.  21.  * Pf  74.  p. 

* Prov.  11.  31.  , . 
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macchie;  ed  è per  l’dppofito  un  gran  corttraflegtto  del-* 
ta  collera  di  Dio  / eh’  égli  lafci  i malvagi  hon  folamen-  ‘ 
te  rieir  impunità  dei  i loro  difordini  4 ma  anche  hellà 
profperità  e nella  gloria  » 

1 Che  refta  dunque  a fare  à coloro  , che  foffrono  per 
Una  buona  caufa  j e nell’ordine  di 'Dio  ? Se  non  ab- 
bandonarli a lui  interamente^  fecondo  l’ avvilo  dell’A- 
poftòlo  ; e fe  fi  fono  impegnati  a fejìflere  1 fina  à Wf- 
fàri  il  loti  foiigue  combattendo  contro  il  peccato  4 è dUo- 
po  Che  ti  méttano  le  loro  atti  thè  ih  matto  di  colui  che 
ft  è f autore » -In  quella  qualità  egli  àmà  le  anime  che 
ha  create,  e non  mancherà  di  coniervarle  : egli  è fe- 
dele 4 e non  abbandonerà  coloro  che  confidano  in  lui  et 
che  fi  ripofano  fólla  fua  bontà  * Io  fo  t dicè'  Si  Pao^ 

10  * 3 a chi  ho  confidato  il  mia  depofito  4 < fono  certo  4 

eh'  egli  ì onnipotente  per  cujhditmelo  firn  a queir  ultimo 
giorHo  » Dicàrto  elfi  dunque  cofl  GESÙ’  CRISTO  fpi- 
rante  filila  crocei  Padre  * t nelle  tue  mani  r accoman- 
do r ànimi  miài  » Ai  i 

• Il  Si  Apertolo  4 che  alficura  1 fedeli  che  foffrono  il 
morte  j che  Did  medefimo  farà'  un  fedcl  ctiftode  delle* 
loro  anirrte  4 non  gli  aificura  però  4 fe  hort  a tondizio-» 
ne  che  abbiano  perféverato  fino  al  fine  nelle  biiohe  ope-’ 
fe  4 Imperocché  non  Vi  hanno  che  i giufti  4 i quali  fi 
faranno  renduti  Commendevoli  per  mezzo  delle  loro 
opere  buone  4 che  avranno  Quella  fiducia  d’ eflere  ri- 
guardati da  Dio  favorevolmente  4 allorché  farà  venuto 

11  loro  tempo . Quelle  buone  opere  fi  pofibno  intenderò 
della  dilpofiziorte  pietófa  é benefica  4 nella  quale  uri 
buon  Criltiano  dee  mdrite  4 eh’  é di  far  del  bene  a co- 
loro che  gli  fanno  del  male  4 di  pregare  per  Quelli  che 
lo  perfeguitano  4 . c di  perdonare  àrd  elfi  di  bUort  cuore 
nel  tempo  ftelfo  che  he  riceve  il  cólpo  di  morte  i ad 
imitazione  di  GESÙ*  CRISTO j di  S» Stefano j ed’ al* 
tri  Martiri , 

CA- 

1 Hebr»  li, 4,  * 2.  Ttm,  2, li»  * luc,i$.$6. 
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CAP  I T O L O V. 


La  condotta  de  P a fiori  ver/o  le  loro  greggie  * 1 giocano 
Jian  loro  fommejji  4 Tutti  fi  umiliino  . Qonfidinfi  nella 
provvidenza  j Refifiano  al  demonio  colla  fede  e célia 
. temperanza  1 * ",  •, 


— 1 ■ 


li 


1*  (^Eniorei  ergo  $ qui 
k3  in  Vobis  funt , oh- 
ferro  t confenior  & tefiis 
Chrijii  pajfionum  : qui  & 
ejus  ) qua  in  futuro  re- 
ve landa  efi  , gloria  com- 
municator  : 


tc  À I Senióri  i che  fori  tri 

JT\.  voi  j io  Genfeniore  1 1 
è tellificatore  1 delle  foffe- 
rehze  di  CRISTO  * ed  inlìe-* 
iné  ancora  partecipante  a 
quella  gloria  ^ la  quale  ha  da 
eflcre  mahifcftata  in  funi* 
ro  j indi  rizzo  quella  preghie- 
ra : 

li  pafcete  il  gregge  di 
Dio  * che  è a voi  commeflò  * 
tott  uha  fóvraiflfpezióne  hot» 
isforzata  5 ma  fpóhranea  , fe- 
condo Dio  ; nè  fil  grazia  di 
im  fordido  guadagno  , ma  di 
buon  cuore; 

3.  nè  quai  dottrinanti  full* 


i.  pafcite  qui  in  vo^ 
bis  efi  gregem  Dei , prò - 
videntes  rtort  coafte  , Jìd 
fpontanee  fecundum  De- 
um  ; neque  turpii  lucri 
gratta  , fed  voluntarie  .* 

. / ’ 
t 

3*  ncque  Ut  dominane 

tei  in  tleris  * fed  for-  eredità  del  Signore  , ma  ren- 
ma  fafti  gregis  ex  ani-  dendovi  lineerò  efemplare  del 

, gregge^  , 

4.  Et  curri  àpparutrit  4.  E quando  apparirà  il 
ptinceps  pafiorum  , per-  Principe  dei  Pallori , voi  con- 
cipietis  immartefeibilem  feguircte  la  coroha  della  glo- 
gloria  coronami  ria  ì che  è immarceflìbile  4 " 

. * v*. : . a .--fiate 


1 La  parola  Greca  lignifica  anche  Martire.  < 


«7»  ' EPfttòU 

5 . (<*)  Voi  JunioriJparimenti 
fiate  foggetti  ai  Seniori . Tut- 
ti Ccambievolmente  infinuate- 
▼i  l’ umiltà  i , perchè  Dio 
Tefifte  ai  fuperbi , e agli  umi- 
li dà  grazia. 

6 . f Umiliatevi  dunque 
Cotto  la  man  potente  di  Dio , 
ond’ ei  vi  efalti  al  tempo  del- 
la vifita: 

7.  (*)  Scaricandovi  Copra  di 
lui  di  tutto  ciò  che  può  ren- 
dervi inquieti  , imperocché 
egli  ha  cura  di  voi. 

8.  Siate  Cobrii , e vigilate, 
poiché  il  diavolo  voftro  av- 
verfario  qual  ruggente  leone, 
gira  cercando  chi  divorare: 


9.  a lui  relìdete  fermi 
nella  fede  \ Capendo  che  alla 
fratellanza  voflra  che  è fpar- 
Ca  pel  mondò,  avvengono  le 
ftefle  cofe  a foffrire  . 

iò.  Ma  il  Dio  d’ ogni  gra- 
zia che  ci  ha  chiamati  in 
CRISTO  GESÙ’  alla  eterna 
Cua  gloria  , dopo  che  avrete 


PjtfMjì 

5.  Sintilitir  adol  ef cen- 
ici fubditi  ejìote  feniori- 
bus . Omncs  autem  invi - 
cem  humilitatem  infirma- 
te , quia  Deus  fuperbis 
refifiit , humilikus  autem 
dat  gratiam . 

6.  Humiliamini  igitur  * 
fub  potenti  manu  Dei  , 
ut  vos  exaltet  in  tempo- 
re vijitationis  : 

7.  Omnem  /olici tudi - 
nem  vejìram  projicientes 
in  eum  , quoniam  ipfi  cu- 
ra efi  de  vobis  . 

, 8.  Sobrii  ejìote  , & 
vigilate  : quia  aàvtrfa- 
rius  vejìer  diabolus  tam- 
quam  leo  rugìens  , cir- 
cuii qutsrcns  quem  devo- 
ret  : 

9.  cui  rejijìite  fortes 
in  fide  : feientes  , eam- 
dem  pajfionem  ei  , qua 
in  mando  efi , vejlra  fra- 
temitati  fieri . 

10.  Deus  autem  omnis 
gratta , qui  vocavit  nos 
in  atemam  fuam  glo~ 
riam  in  Chrijìo  Jefu  , 

fno- 


(a)  Rom.  iz.  v . io.  Jac.  4.  v.  6.  - 
'*  Gr.  fottomettetevi  gli  uni  agli  altri  j fiate  adorni 
di  umiltà 4 ^ 

f Dom.  III.  dopo  la  Petti. 

(a)  Salm . 54.  v.  25.  Matth.  6 . v.  i$.  lue.  12. 
V.  2. 
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modicum  pajjos  ip/e  per.  per  un  poco  (offèrto  , egli 
fictet , confirma  bit  %Jbli Iteflò  vi  perfezionerà  t rafFer. 
dabitque . ^ , * mera  , foliderà  » { 

, 11.  Ipfi  gloria  y & im-  ir.  A lui  ila  la  gloria 
pertum  in  Jjtcula  fitculo-  e l’ impero  nei  fecoli  dei  fe- 
fùm . Amen.  .coli.  Amen  IT. 

;12*  ?er  Silvanum  fi-  12.  Per  Silvano  , che  a 

a*”*  fratrern  vo^‘s  y ttt  voi  è fedel  fratello,  come  io  ^ 
arbnror  , breviter  fcnpfi)  reputo  y brevemente  io  v’  ho 
ebfecrans  & contejlans  , fcritto  ; pregandovi , e prote- 
tonc  effe  veram  gratiam  dandovi  > che  la  vera  grazia 
Dei , in  qua  fiutis  ..  di  Dio  è quella , in  cui  con- 
: ^ filiete  . 

13.  Salutai  yos  E tele-  13.  Vi  faluta  la  Chielà  , 

fia  y 1UX  ejl  in  Babilo-  che  è in  Babilonia  y e che  è 

collega  , & Marcus  detta  come  voi,  e Marco  il 

filtus  meus  . figlio  mio . 

I4-  Salutate  invictm  14.  Salutatevi  l’un  l’altro 
in  o/culo  fanbìo  . Gratin  col  fàtuo  bacio  1 . Grazia  1 fìa 
vobis  omnibus  , qui  efiis  a tutti  voi , che  liete  in  CRi- 
. in  ChriJU  Je/u.  Amen.  STO  GESÙ’.  Amen. 

li.  ' ’ 1 * , • 

1 Gr.  col  bacio  della  carità  . 

* Paté.  ' . . . 

t * • 

• **•  • « i-#.  ...  , -V  . ; . C 
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i/'.  I.  fino  al  y.  5.  A I feritori  che  fon  tr t voi  j ' té  ^ 
_4jL  Conferitore , ec.  S.  Pietro  re» 
gola  qui  à doveri  dei  Paftori  della  Chiefa  ; e la  made- 
ltia  colla  quale  ad  eiTì  parla,  è così  edificante  ed ifirut- 
. tiva , come  lo  fono  gli  eccellenti  avvili  r che  loro  dà  t 
Egli  eh’  era  il  capo  della  Chiefa  , fi  ferve  della  preghie- 
ra , e tratta  da  colleghi  i fuoi  ftelfi  inferiori , come 
GE$U’ CRISTO  chiama  gli  Apoftoli  fiioi  fratelli.  II 
nome  di  Seniore  , eh’  egli  dà  a fuoi . confratelli  , e di' 
egli  medefimd  prende,  è un  nome  generico,  ed  abbrac- 
cia tutti  coloro  che  hanno  parte  al  Sacerdozio  di  GE- 
SÙ* CRISTO  ,*  ma  s*  intende  qui  jprincipalmetìte  dei 
Vefcovi  ; perocché  quello  nome  non  indica  1*  età , ma 
l’ufficio  e la  digtìità  del  Sacerdozio,'  perciò  non  fi  dee 
fpiegarlo , come  fanno  i nollri  Novatori  , dei  vecchi 
tra  i laici , ma  dei  Vefcovi  e dei  Sacerdoti . Siccome 
dunque  egli  era  incaricato  da  GESÙ’  CRISTO  non 
folamente  delle  pecorelle  , ma  altresì  dei  Pallori  , rac- 
comanda ad  elfi  con  tenerezza  di  padre  d’aver  cura 
' della  loro  greggia  ; e per  dar  péfo  a’  fuoi  avvilì , rap- 
prefenra  loro  la  parte  eh’  egli  ebbe  alle  foffèrenze  di 
GESÙ’  CRISTO,  e quella  che  fpera  d’ averne  alla  Tua 
gloria  . 

S.  Pietro  era  flato  teflimonio  della  Palfione  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  ; e ne  avea  renduta  una  teftimonianza 
autentica  ai  popoli  con  molta  forza  e con  molto  vigo- 
re , rimproverando  anche  a coloro  che  lo  aveano  fatto 
morire  * , 1’  enormità  del  delitto  che  aveano  commeflo 
contro  l’ Autor  deila  vita.  Di  piò  aveva  egli  rappre- 

<en- 

*^.4.  15.., 


* bi  S.  Pietri  Cap.  V.  *7y  ^ 
Tentata  quella  morte  preziofa  in  fe  fteflò  per  meazo  del. 
le  lue  Sofferenze , e degl’  indegni  trattamenti , che  ave» 
ricevuti  pel  nome  di  GESÙ’  CRISTO  j e quell’ è quel- 
la teflimonianza  luminofa  , che  tutti  i fuoi  difcepoli  gli 
hanno  penduta  dinanzi  ai  Giudei  ed  ai  Gentili , come 
GESÙ  CRISTO  medelìfno  avea  loro  predetto  ] met- 
I e ^°r°  ^^erenze  Stellavano  pubblicamente  quel-, 
le  del  loro  Maeftro  , e fervi  vano  d’  una  teflimonianza 
efficace  alla  fila  Paflìone  ed  alla  fila  Rifur regione  . Queft* 
Ultlure  teflimonianza  ha  fatto  dare  nella  fucceffione  del 
leoui  il  nome  di  Confeffori  e di  Martiri,  che  lignifica 
iejxt  monti , a tutti  coloro  che  hanno  foffèrti  i tormenti 
« la  morte  per  la  gloria  di  GESÙ’  CRISTO  , e per 
*a  ferità  dei  miften  della  fua  Religione  » 

_ > ®k  Apoftolo  per  dare  anche  più  autorità  a* 
luoi  avvili  , parla  della  partecipazione  che  li  dee 
a,^er^.  a”a  gloria  del  Salvatore , dopo  aver  pa  rtecìpato 
mie  lue  fofferenze  » Si  crede  coh  molta  probabilità  che 
j | ietfo  àveflè  avuta  rivelazione  del  fuo  martirio,  e 
della  gloria  che  vi  era  anneffa  , Noflro  Signore , per 
indicare  di  qual  Morìe  egli  dovea  glorificare  Iddio , gli 
«Vea  ordinato  di  feguirlo  , come  dice  S.  Giovanni  « 
al  che  fi  riferifce  ciò  eh'’  egli  medefìmo  dice  a : Io  fo  , 
€"e  Poc?  tempo  deggio  lafciare  quefio  tabernacolo  , co- 
me  ^ESU  CRISTO  Signor  rtofiro  mi  ha  fatto  cono/ ce- 
te » Non  è dunque  ragionevole  intendere  quelle  parole, 
tome  vogliono  alcuni , della  gloria  che  GESÙ’  CRI- 
STO  fece  vedere  nella  lua  Trasfigurazione,  alla  quale 
quello  Apoftolo  fu  prefente  ; attefochè  egli  parla  d’ una 
gloria  che  farebbe  un  giorno  manifeftata , la  quale  è op- 
pofta  alle  lue  fofferenze  , lo  che  non  può  fpiegarfi  fe 
non  di  quella  gloria , di  cui  paria  S.  Paolo  ne’  feguen-, 
j /,ermi.ni  ' confiderà  , die*  egli  3 , le  fofferenze 

della  vita  prefente , tremo  che  non  hanno  effe  proporzione 
CW  quella  gloria , che  Dio  dee  un  giorno  manifeflarè  in 
au>  S*  Pietro  ne  fa  menzione  , per  animare  i Parto- 

“•  fj  \ 

1 Joan.  ai,  14,  » a,  Up,  r.  14*  » Rm»  8.  r®.  ~ 
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TÌ , a’  quali  fi  rivolge , a (offrire  di  buona  voglia  tatti 
i travàgli  aftnelfi  al  loro  mi  ni  fiero  , affinchè  quando 
comparirà  fi  Principe- dei  Paflori  , poffano  riportare  una 
corona  immaree ffxbtle  di  gloria  . 

Gli  eforta  dunque a pafcere  la  greggia  eh’  è loro  affidata  ; 
e quello  dovere  dei  Paflori  abbraccia  molte  obbligazio- 
ni importanti,  di  cui  ecco  le  principali  . i.  Egli  dee 
rifiedere  colle  fue  pecorelle  ; perocché  no*  può  egli 
prenderne  cura , come  dee  fare  un  Pallore  , fe  non  è 
con  loro  per  afflile  rie  nei  loro  bifogni  -r  lo  che  è efpref- 
fo  da  quelle  parole  dèi  Greco  e del  Latino  : La  greg- 
gia eh’ è tra  voi , oppure  con  voi  , qui  in  volli s eff . Il 
Concilio  di  Trento  ha  creduta  quell’ obbligazione  così 
importante , che  ha  fatti  a quello»  ptopofito  molti  De- 
creti r e minaccia  rigorofe  pene  ai  tralgreflòri  » Vedi 
\ feff.  6.  e feir.  23.  C-I-  de  Reform. 

2.  Dee  alimentare  colla  parola  di  Dio  , non  fola- 
mente  con  pubbliche-  donazioni,  ma  altresì  non  iftru- 
ziont  particolari  la  parola  del  Pallore  è il  pane  ordi- 
nario dei-  Fedeli e il  loro  ali  meno,  principale  ; è deffa 
che  fa  nafeere  la  fede  nelle  anime , che  la  fa  credere  , 
«he  la  conferva- e la  fortifica;,  ed  è quefb  il  mezzo  1 <fi 
cui  Dio  lì  ferve  , mediante  il-  miniftero  dei  Paflori  y 
per  falvare  tutti  quelli  che  credono  » 

3.  E’  obbligato  d’ amminiftrare  al  fuo  popolo  t Sa- 
cramenti di  GESÙ’  CRISTO  r che  fono  i canali  „ 
per  mezzo  de?  quali  ci  viene  comunicato  il  merito  del 
fuo  fangue . Quello  dovere  efige  grandiffime  cure  e pru- 
denti precauzioni  , fia  pffinchè  a niuno  manchino  quelli 
divini  lòccorfi  ne’  fiioi  bifogni  , fia  affinchè  non  ven- 
gano applicati  a coloro  che  ne  fono  indegni  . 

4*  E’  debitore  anche-  del  buon  efempio  a coloro  eh? 
egli  conduce . Il  buon  Pallore  va  dinanzi  alle  fue  pe*- 
aerei  le , ed  effe  lo  ftguono  , dice  GESÙ’  CRISTO  * s 
la  fua  buona  condotta  e l’ integrità  de’  fuoi  collumi  de- 
vono edere  a coloro  che  gli  lòno  lommeffì  , come  un 

vi- 

1Fam i,uj,  * Joan,  10,4»  , ’ 
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Vivo  modello , fui  quale  pollano  formare  tutte  le  loro 
azioni  , e riformare  tutti  i loro  difetti  \ di  modo  che 
polla  egli  dire  come  dice  S.  Paolo  1 : State  imitatore 
di  me  , come  io  lo  fono  di  GESÙ’  CRISTO . 

5.  Dee  aflìfterli  con  giubilo  nei  loro  bifoqni  tetnpo-i 
rali , e non  permettere  che  manchino  delle  cofe  ne- 
celiane  alla  vita . Il  miglior  mezzo  di  renderli  docili 
per  ricevere  di  buona  voglia  gli  avvilì  che  loro  dà  per 
la  falute  della  loro  anime  , è affifterli  in  tutto  ciò  che* 
ad  elfi  manca  pel  foltegno  del  loro  corpo . 

6.  Dee  di  quando  in  quando  pubblicare  ordinanze  e* 

regole  per  ritenerli  nel  loro  dovere , ed  impiegare  rut- 
ta la  fua  autorità  per  portarli  a temere  Iddio  ed  a fer- 
vido con  affètto.  • . . ; 

7.  Dee  rivolgerli  fovente  a Dio  per  loro  , gemere  e 
piagnere  per  la  loro  converfione  ; offerire  il  S.  Sagrifi- 
cio  dell’altare  per  tutti  i loro  bifogni  fpirituali  e tem—» 
porali , ed  affaticarli  alla  loro  falute  con  tutta  la  poffi- 
oile  vigilanza  j finalmente  dee  riprendere  coloro  che  fon» 
fregolati  * , confolare  gli  afflitti  , foppertare  i deboli  y 
éjfer  paziertte  verfo  tutti  , e farli , come  S.  Paolo,  tut- 
to a tutti . 

Ecco  le  principali  funzioni  d’ un  Pallore  ; e chi 
capace  di  un  tal  miniflero  ' ì S.  Pietro  difcende  dopo 
a farne  offervare  i difetti  , che  vi  fi  devono  evitare , e] 
le  difpofizioni  colle  quali  fi  dee  amminiltrarlo . 

E’  duopo  primieramente  vegliare  fulla  condotta  della  fua 
greggia  , prendendo  tutte  le  cure  , alle  quali  obbliga  il 
nome  di  Vefcovo  : ma  bifogna  evitare  un  difetto  affai  co-» 
mune  tra  gli  Ecclefialtici , eh’  è il  tedio  e la  ripugnan- 
za colla  quale  efercitano  il  loro  minillero  , come  fe  noi 
faceffero  , dice  Beda , che  per  neceffirà  di  vivere , la- 
mentandoli delle  fatiche  e delle  inquietudini  che  v’  in- 
contrano, della  rozzezza  e della  materialità  di  coloro  a* 
quali  rendono  fervigio,  della  poca  gratitudine  che  ne 


* 1.  Cor.  4.  16.  cap.  tt.  t 

• j,  Theff,  5,  14,  » a,  Cor.  2. 1 6. 
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ricevono,  e finalmente  di  tutti  i difpiaceri  e di  tut-v 
te  le  contraddizioni  che  incontrano  in  quello  finto  e- 
lèrcizio»  Quelli  che  lì  trovano  in  un  abiezione  d’  a» 
nimo  cosi  vile,  e in  diipofizioni  così  indegne  del  loro», 
carattere  , fi  difpenfano  facilmente  dalle  loro  funiioni  , 
e fe  ne  {caricano  fopra  gli  altri  , fe  mai  partono  , ma 
non  fi  attengono  per  altro  dal  prenderne  le  rendite  „ 
che  vi  fono  annette  ..  E’  dunque  per  l’ oppofito»  necetta- 
tìo , affine  di  meritare  il  nome  di  Fattore,  adempie- 
re il  fuo  impiego  con  un  affètto  del  tutto  volontario  , 
e con’ una  gioja  che  comparifca  anche  fui  volto  po- 
fciachè  Iddio  ama , fecondo  il  detto  di  S*.  Paolo  ‘ * 
nini  cht  dà.  con  ilarità  . Ma  perchè  fuetto  zelo  e que- 
lla prontezza  porrehbe  effer  l’ofpetta  , e venire  da  ut* 
motivo,  d’  intereffe  , lv  Apottola  aggiugne  ; che  quella 
buona  volontà  dev’  effere  feconda  Dio-  ; vale  a dire  % 
ehe  non  fi  dee  operare  nell*  efercizio  delle  fue  funzio- 
ni , fè  non  per  piacerei  a Dio , fenza  cercare  altra  co- 
■fa  che  la  fua  gloria  , e.  fenz’  afpettare  altra  ricompen- 
fa  , che  lo  fletto  Dio  e-  l’ onore  di  fervirlo  * 

Il  fecondo  difetto  che  i Partorì  devono  evitare  , è 
l’avarizia  e lo.  fpirit»  d’ interefle ..  Nulla  v’  ha  di;piì» 
indegno  per  uniuomo  che  fi  affatica  negli  impieghi  del- 
ia Chiefa  , cheque  (te  ville  batte  d’ interefle  neir  efeu 
tizio  delle  funzioni  Ecclefiaftiche  ..  Gli  fletti  Pagani 
convengono  , che  ogni  guadagno  , come  tale  , è vergo- 
gnofo  y e che  un  uomo  che  non  opera  ih  tutto,  ciò  che 
fa , fe  non  pel  fuo  proprio  intererte  , fenza  confiderare 
quello  cfegli  altri , è indegno  di  vivere-  tra  gli  uomi- 
ni f ma  il  de  fiderio  vergognofo  d*  un  guadagno  merr 
cenario  nello  flato,  Ecclefiaftico,  e nella  difpenfazione  del- 
le  cofe  fpirituali  ^ è una  difpófizione  così  moftruoGt  , 
che  la  Chiefa  nei  fuoi  Concili»  non  ne  ha  parlata  che 
con  orrore . • 

Vero  è,  chrè  dovuti*  ai  miniftrt di GESÙ* CRISTO 
un’  onella  fuffìrtenza  > ma  devono  eglino  piuttofto  afpet- 

* i . t» 


^ G?ffc 


Digitized  by  Google 


bv.  3.  Pietro  Cap.  V.  -.*79 

tarla»  che.  dùalandarla  o cercarla  con  IbUecitudite,  ; 
almeno  devono,  allontanare  da  fe  fiefli  ogni  fofpetto  di 
avarizia  e «C  interete}  e lungi  dal  far  traffico  con  una 
vergognofa  imprudenza  d’un  minifiero  cosi  fanto  , de- 
vono per  L’.oppofito  efercitarlo  con  un  affetto  puro,  e 
diffmpegnato;  da  ogni  pretendane  umana  , con  fide  randa  : 
I.  Che  la  podeftà  fpirituale  che  hanno  ricevuta  per  af- 
faticarli alla  lalufe  delle  anime»  è cosi  eccellente  e co- 
•si  prenota  vi  che  .omllà.jv’  ha  tnel mondo  che  pofla  ef- 
ferle  paragonato  ► ..  v 

• fi 2.  Che T hanno  ricevuta  gratuitamente,  e che  devo- 
no comunicarla  ;gcàtùitamente  * .t  I:/,  ... 

*.  gd  Ch&  non  he  fono  i padroni,  ma  foLampnte  li 
-diipenlatoxi  , e -che  renderanno  un  efatto  conto-  dell’  ufo 
che  ne  avranno  fatto . 

Finalmente  »;  ficcome  pafeono  effi  • la  greggia  di 
Dio  , e non  la  loro  , , da  lui  devono  allettare  la 
loro  ricompénfa  ’j,  e non  contentarli  d’ una  vile  e fpre- 
gevole  , come  può.  effere  tutto  ciò  che  pofiòno.  afpetta,- 
re  dagh  uomini»  *1  • ‘ . ? ■»  . . ;.n; 

Il  terzo  difetto , che  S.  Pietro  riprende  1 nei  Pa- 
llori delie  anime,  è lo  fpirito  di  dominio  .full’  eredità  - 
dei  Signore  ; vale  a dire  y fulla  greggia  eh’ è toccata  ad 
effi  in  divisone  r Imperocché  il  vocabolo  Greco,,  che 
lignifica  forte , indica  in  plurale  la  porzione  che  tocca 
àd.  ognuno  come  per  forte»,  lo  che  comprende.il  Cle- 
ro ed  il  popolo  eh’  è nel  loro  difiretta,. 

* V.  Apollalo  aveva  in  memoria  ciò  che  il  Salvatore 

avea  detto  a lui  ed  agli  altri  difcepofi  ; Voi  f ape  te eh 
t 'Frtncipi  tnr  le  nazioni  lt  ftgnoreggiano  , e che  è Gran- 
di le  trattano  con  impero  »,  ma  non  dev  ejfer  così  tra 
voi  r ec„  Egli  làpeva  altresì  che  in  Ezechiele  » Iddiq 
riprende  i Pa fiori  ,,  che-  dominano , falla  loro  greggia  con 
aujlerità  e con  tirannia + v'-.m  ’ ' ■ j 

. Quello  dominio  lòpra  il  popola  e;  fopra  il  Cleto  può 
<fercitarfi  in  molte  maniere»  Primieramente  , allorché- 
-v  u ifiPa- 

J.  * c,  24.  4.  , 1 ,k  , ,x  •> 
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;i  Partorì  trattano  di  ral  maniera  quelli  che  fono  (otti 
1 la  loro  condotta , che  credono  d’ aver  diritto  di  difpor- 
Te  di  tutto  ciò  che  ad  elfi  appartiene  y.  come  fanno  i 
padroni  riguardò  ai  loro  fchiavi  e ai  Iqr  fervi . Nulla 
*■' v’  ha  di  piò  comune  in  colóro  che  conducono  gli  al- 
tri, che  confiderai  piuttofto  il  potere  che  hanno  fopra 
di  loro,  che  il  debito  che  hanno  d’  affifterli  e di  farli 
avanzare  nella  pietà  ; ed  è affai  raro , che  non  abufìno 
di  quello  loro  potere , allorché  poffono  farlo  impune- 
mente . . o:u.v  ,t  '(■ 

Allorché  Samuele  fu  coftrfetto  dalle  follècitaziom  de- 
gli Ifraeliti  a dar  loro  un  Re,  dichiarò . ad  effi  di  qual 
maniera  dovevano  afpettarfi  d’effer  trattati  dalla  Pode* 
ftà  fovrana  che  dimandavano  : Ecco  , die’  egli  loro  * t 
il  diritto  del  Re  ; cioè  il  diritto  eh’  egli  pretenderà  di 
avere  fopra  di  voi  : Rappfelèntando  ad  elfi  qual  dove- 
va effere  la  condotta  dei  loro  Re , vi  -frammifehia  l’ iti- 
giuftizia  e la  violenza  con  quel  che  fi  può  fare  fecon- 
do la  giuftizia , e chiama  quella  condotta  un  diritto  * 
per  indicare  un  ufo , e ciò  che  fi  fa  d’  ordinario  da 
coloro' che  fono  nelle  cariche.  * , 

I Superiori  Ecclefiaftici  operano  foventì  volte  così  , 
e riguafdaho  piuttofto  l’ ellenfione  del  loro  potere , che 
le  fante  regole  che  fono  Hate  ad  elfi  preferitte  . 

La  feconda  maniera  è , quando  i pallori,  a imita* 
Ziorie  dei  Principi  del  fecolo  , fanno  oilen razione  del 
loro  potere , e non  comparifcono  mai  in  pubblico , Ga 
lion  coti  un  equipaggio  magnifico  e con  una  grati  co- 
mitiva di  perfone , per  farli  temere  , * e per  conciliarli 
la  Hi  ma  e la  venerazione  dei  popoli  « Quell’  ufo  è co- 
mune nel  mondo , ma  non  è conforme  alla  volontà  di 
Dio*:  alle  malfime  dei  Vangelo  di  GESÙ’  CRISTO  ) 
agli  e lem  pi  dei  Santi , ed  alle  ordinanze  dei  Concilii  4 
GESÙ’  CRISTO"  vuole  che  i Juoi  difcepoli  fi  acqui* 
flino  l’amore  dei  popoli  non  per  mezzo  del  luffo  e del 
fallo  elleriore  , ma  per  mezzo  della  dolcezza  e della 
. ' mo- 

* l.-Rff.  3,  IO.  .ì  * .;;i 
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deffià  ; e che  fi  occnpino  nell*  efercizio  dì  quelle  viiw 
tu , piuttofto  che  (tediare  di  renderfì  ad  eflì  formida- 
bili , fcandalezzandoli  con  un  procedere  eh’  è affatto  inu- 
tile per  la  voro  falute  . Si  può  vedere  a quello  propo- 
sto ciò  eh’  è riferito  non  lolamente  di  quei  gran  San- 
ti ^ che  la  Chiefa  fi’ gloria -d’aver  per  capi  e perPrin- 
tipi , dei  Bafilii  , dei  Grilbffomi , e di  tanti  altri,  che 
hanno  rendati  tanti  fervigi  alla  Chiefa  còlla  loro  mo- 
ideftia1  e colla  loro  umiltà  ; ma  altresì  degli  efempi  piò 
recenti , di  S.  Carlo  , di  Don  Bartolommeo  dei  Martiri , 
le  di  molti  altri  di  quello  medefimo  fecolo  > che  hanno 
Voluto  piuttollo  renderli  utili  ai  popoli  con  un’  umile 
tondifeendenza , che  farfi  ammirare  con  una  vana  ma- 
gnificenza. - ‘ ■ - • • : ,;ji  i 

* La  terza  maniera  di  domihare  fi  fa  con’  ordinanze  6 
con  leggi  Tevere  , che  i Pallori  fanno  per  lo  regola- 
tnento  dei  loto  fudditi . Imperocché  fuccede  qualche  vol- 
ta , che  i Prelati  , i quali  per  altro  non  vegliano  con 
molta  efattezza  folla  condotta  della  greggia  eh’  è (lata 
loro  affidata  * fanno  belliffime  leggi  per  tenerla  in  do- 
vere, e le  preferivono  regole  preffanti  j allorché  eglino 
lleffi  fi  permettono  con  troppa'' indulgenza  la  libertà  di 
tion  feguirle . - ? *’  * \ :■  ' 1 . ' / 

Quell’  è il  rimprovero  che  GESÙ’  CRISTO  faceva  s 
a coloro  , eh’  erano  al  fuo  tempo  affifi  fòlla  cattedra  di 
IMosè  -,  i qUa-li  infegtìavano  quel  che  fi  doveva  fare  , e 
tool  facévàno  ; legavano  infieme  peli  gravi  (Timi  e in- 
ropportabili  » , e gl*  imponevano  folle  fpalle  degli  uo- 
mini ) ed  eglino  non  avrebbero  voluto  muoverli  coll’ 
vftremità  d’un  dito.  -••••]  1 

Per  rimediare  a quelli  abufi  -,  l’ Apóftolo  non  pre- 
ferivi lóro  che  Un  mezzo  , ed  é > di  render  fe  ftelfi  i 
modelli  dtllà  gregna  , come  GESÙ*  CRISTO  diceva 
di  fe  medefimo  . Io  vi  hò  dato  1’  efempio  > io  che  fo- 
ho  il  voftro  Signore  e il  voftrò  Maefiro  , affinché  fac- 
ciate ciò  che  ho  fatto  io  Hello . Non  vi  ha  pei  Pallori 
• \ 1 — - \ r , • » • s 1 : mez- 
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mezzo  più  efficace  di  quello  per  riafe  ire  fieli*  efererzio 
del  loro  miniltero  , per  procurare  la  fatate  degli  altri 
e,  la  loro  propria;  e fi  può  dirne  quel  che  dice  §.  Pao- 
lo della  necelfità  della  carità  per  effer  falvo  ' » Quand? 
anche  un  Pallore  parlafle  il  linguaggio  di  tutti  gli,  uo- 
mini e degli  fleffi  Angioli.  .,  < quanti  anche  avelie  il  do- 
no di  profezia,  penetraffe  tutti  j millerii  , avelie  una 
fede  capace  di  trasportare  monti  , fe  non  è il  primo  a 
far;  di  buona  voglia  ciò  che  ordina  agli  altri , e fe  non 
dà  foro  f efetppio  con  una  condotta  regolata  ed  uni- 
forme > difltruggerà  coll'  irregolarità  della  fua  vita  pocp 
Crilliarta , tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  edificare  colla 
fublimità  de’ fuoi  talenti-  Tra  gli  aVyifi  che  l’Apolfo 
lo  S.  Paolo  dà  ai  fuoi  due  dilcepoli  Timoteo  e Tito-,, 
vuole  (oprammo  * i' che  fi  rendano-  F ef empio  e timo- 
delio  dei  Fedeli  , ma  un  modello  d' opere  buone  in  ogni 
cb/a  y di  modo  che  tutto  ciò-  che  il  Pallore  fa  ,<  ferva 
fi’ illruzione  .a  coloro  eh’ egli  conduce  j e per  meglio 
perfuaderli  a mettere  in  pratica  gli  avvilì  che  loro-  dà  r 
è jneceflbrip- che  fieno  pprfuafi  , eh’ egli  di  buon  , cuore 
fi  con  una-  volontà  lineerà  opera  ,11  bene,  che  eforta  a 
fare:- quell’  è la  fola  llrada  per  mpzzp  della  quale  egli 
potrà  arrivare  alla' gloria  immortale  , che  riceverà  dal 
fupremo  Pallore  , allorché  comparirà  nel  finale  Giudi- 
co per  coronare  i fuoi  eletti  ^ . {,. 

Hr.  5.  fino  al,  ^ 12.  Voi  /untori  fiate  fommejft  ai 
Seniori , ec.  IJ,  $.  Apollolo  , che  ha  regolati  i doveri 
dei  fuperiori  regola  qui  anche  ij  doveri  dei  fudditi  e 
degl’  inferiori  riguardo  ai  loro  foporipri  , come  fa  S. 
Paolo:  Ubbidite  , die’ egli  3 , ai  vojlri  cenduttori ,,  e fta-r 
ie  /ommejfi  ai  loto,  ordini , ec..  Egli,  comprende  tutti  (òt- 
to il  nome  di  giovani  , come  fa,  S,  buca  cap.  22-  v*. 
ad-  ma,  li  nomina  in  particolare.  perchè  i giovani  fo- 
no fempre  meno  difpolti  degli  altri, ad  ubbidire  ai  loro 
fuperiori . Altri  tuttavia  credono,  che  S.  Pietro  fifoni 
,i  i gfo 

*.  Cor.  '15.  * 1.  Tim.  4.  12.  Tit.  2 . 7* 
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ì giovani  a rendere 'il  rifpetto  che  devono  alle  perfonrf 
avanzate  in  età  , fecondo  che  preferivo  la  natura  , e 
fecondo  che  Dio  ordina  nella  fua  legge  1 : Onorate  e 
rifpettate  coloro  che  hanno  * capelli  bianchi  ; onorate  la 
perfona  dei  vecchi  j e temete  il  Signor  vofiro  Dio  . L’ 
ApoHolo  non  raccomanda,  loro  fe  non  l’ubbidineza  ^ 
perchè  quella  virtù  nei  giovani  tiene  luogo  di  tutte  le 
altre  j perocché,  ficcome  non  hanno  eglino  tanta  pru- 
denza die  balli  per  condurre  fe  fleflì , fé  gli  avvifi  fe- 
guano  dei  loro  fuperiori  5 dei  loro  direttori  .,  e delle 
perfone  che  hanno  acquillata  efperienza  per  la  loro  età  , 
potranno  perfezionarli  e renderli  capaci  di  condurre,  gii 
altri . - ’ " : ’ : i • •»  naq  j v:  *it: 

Finalmente  l*  Apollolo  preferive  a tutti  coloro  eh* 
egl’ illruifce  in  quella  Lettera  , tre  difpolizioni  , folto 
le  quali  tutta  comprende  1}  idea  d’  un  perfetto  Cri* 
ftiano.-'.'i  ir  • : » il  . • at«-  . , 

La  prima  è I*  umiltà  -,  per  mezzo  della  quale  gli 
uni  fi  fottomettono  agli  altri , e principalmente  a Dio  * 

La  feconda  è una  gran  fiducia  nella  fua  provvidenza  . 

La  terza  è una  vigilanza  e un’  attenzione  continua  fo- 
pra  fe  Hello.  — ' ~ 

L’ umiltà , eh’  è la  Regina  di  tutte  le  virtù  , ed  è la 
forgente  d’ogni  bene  , comprende  in  riflretto  ella  fola 
tutta  la  dottrina  che  GESÙ’ CRISTO  ci  ha  voluto 
infegnare  : Imparate  da  me  ',  die*  egli  * y che  fono  man- 
fatto  ed  umile  di  cuore  . Ma  S.  Pietro  y fecondo  il  te- 
fio  originale  , ne  indica  tjuì  due  difpofitiòni  , e vuole 
che  fi  mettano  in  pratica  . La  prima  è,,  che  tutti  fio- 
tto fommefii  gl ? uni  agli  ■ altri  , nell’  ordine  che  efige 
lo  flato,  la  condizione,  e la  fituazìone  d’  ognuno  ; di 
modo  che  i fuddìti  e gl’  inferiori  non  fidamente  renda- 
no ai  loro  fuperiori  i’  ubbidienza  e i doveri  che  ad  efiì 
devono  i ma  Io  facciano  altresì  , come  dice-  Faofc> 

* , nel  tintore  di  GESÙ’  CRISTO y confiderando  nelle 

lo- 

x Levit.  19.  * Matth.  11.  29, 
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fero  perfone  GESÙ’  CRISTO  medefimo  , che  gli  ha 
stabiliti  nel  grado  di  fuperiorità  che  hanno  : ma  è duo- 
po  che  anche  i conduttori  fi  riguardino  come  fervi  di 
quelli  che  governano  . Quella  reciproca  umiltà  confer- 
va T ordine  tra  gli  uomini , trattiene  la  pace  , la  con- 
cordia, e' l’unione  dei  cuori. 

S.  Pietro  aggiugne  per  feconda  difpofizione , che  tut- 
ti devono  ifpirare  l’umiltà  gli  uni  agli  altri , e , fecon- 
do la  forza  del  vocabolo  Greco  , vellirfene  e adornar- 
fene  di  tal  maniera  , che  fe  ne  fia  per  ogni  parte  cir- 
condato , come  d’un  vellimento  che  fi  adatta  ftretta- 
xnente  alla  perfona  . Egli  vuol  indicare  con  ciò  , che 
dobbiamo  eflere  così  penetrati  dai  fentimenti  di  quella 
Virtù  , che  fiamo  fempre  difpolìi  a praticarla  in  ogn’ 
incontro  , nonoilante  la  ripugnanza  continua  della  no- 
flraJ  depravata  natura  , che  c’  ifpira  fempre  l’ eleva- 
zione e la  vanità  . Non  fi  può  mai  abbastanza  racco- 
mandare la  neceflità  d’una  tale  umiltà  , per  arrecare 
gl’  impeti  dell’  orgoglio  , e per  reprimerne  tutte  le  fol- 
levazioni  che  fono  sì  naturali  all’  uomo  . Per  quello 
mezzo  , il  peccato  è entrato  nel  mondo  , e il  noltro 
primo  padre  per  mezzo  d’un  empio  orgoglio  fi  è ri- 
voltato contro  il  fuoj  Creatore  , avendo  voluto  fot- 
trarfi  all’  impero  di  colui , al  quale  era  debitore  di  tut- 
to , e non  dipendere  che  da  fe  fleffo  ; ed  ha  egli  la- 
nciata , come  una  funella  eredità  , quella  rea  difpofizio- 
ne  nel  cuore  de’fuoi  figliuoli  Non  è dunque  da  ma- 
ravigliarci , che  S.  Pietro  ci  efòrti  a tenerci  attaccati 
a quella  virtù , mercechè  Iddio  fi  oppone  a quello  fpi- 
rito  di  ribellione  , e dà  la  fua  grazia  agli  umili  * Egli 
li  previene  colle  lue  grazie  e dà  loro  la  vita  eter- 

na , che  S.  Paolo  efprime  col  nome  di  grazia  1 . Vedi 
quelle  ultime  parole  fpiegate  nella  Lettera  di  S.  Jaco- 
po , cap.  4.  v.  6.  t , . 

Égli  conclude  dunque  da  quella  verità  , che  Dio 
■ j:  > umi- 
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«umilia  i fuperbi  , ed  innalza  quelli  che  fi  abbaffano  ; 
che  bifogna  * dunque  umiliarli  lotto  di  lui  j e JoggeN  . 
tarli  alla  fua  onnipotenza . Nulla  v’  ha  di  più  ragione- 
vole e di  piò  giullo  , che  abballarci  lotto  la  mano  di 
Dio  , e come  creature  e come  peccatori  . • Noi  dobbia-  ( . 
mo  riconofcere  , come  creature  , che  non  liamo  che  un 
vero  niente  , e che  abbiamo  tutto  da  Dio  ; e dobbia- 
mo riconofcerlo  con  gran  ientimento  di  gratitudine 
effendo  contenti  di  non  eflere  fe  non  quel  che  liamo  , 
e ch’egli  lia  quel  eh’ è ; vale  a dire  , ch’egli  lia  on- 
nipotente  , e che  noi  liamo  un  nulla  dinanzi  a lui  *. 
Che  motivo  hai  tu  d' infuperbirti  , dice  il  Savio  a , tu 
t he  non  fei  che  polvere  e che  cenere  ì 

Ma  fe  ci  confideriamo  come  peccatori , quali  liamo  9 
ci  riguarderemo  anche  lotto  del  niente  , cioè  come  un 
niente  rivolto  contro  colui  che  gli  ha  dato  l’elTere  . 
Ora  che  vi  ha  egli  di  piò  giuflo  in  quello  deplorabile 
flato  , che  rimetterci  in  mano  del  nollro  Creatore  , e 
fottometterci  alle  fue  giufte  correzioni  , per  mezzo  del- 
le quali  ci  fa  egli  rientrare  , mediante  un  effetto  del- 
la fua  mifericordia , nella  firada  da  cui  ci  fiamo  allon- 
tanati ì Seguiamo  la  condotta  ch’egli  tiene  fopra  di 
noi  , approviamola  , e riconofciamo  che  tutto  ciò  che 
{offriamo  in  quella  vita  , è ' fempre  al  diflbtto  di  ciò 
che  dobbiamo  alla  fua  giullizia  . Di  tal  maniera  meri- 
teremo per  la  fua  bontà , che  nel  giorno  della  fua  ve- 
nuta c’  innalzi  ad  un  grado  di  gloria , che  forpalferà  le 
noflre  fperanze  e i nollri  meriti.'  ■ i»  • 

La  feconda  difpofizione  d’un  vero  Criftiano  3 , è la 
fiducia  nella  mifericordia  di  Dio  , e nella  fua  patema 
provvidenza  . Dev’  elfere  un  gran  motivo  di  confola- 
zione  ad  un  Criftiano  , il  fapere  che  Dio  vuol  pren- 
derli cura  di  tutto  ciò  che  lo  riguarda  , e liberarlo  da 
ogni  follecitudine  . Non  vi  prendete  penfiero  , dice  il 
Salvatore  , come  troverete  da  bere  e da  mangiare  pel  fo- 
fiegno  della  vojìra  vita  ..Un  figliuolo  non  teme  che 

fuo 
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che  filo  padre  , che  lo  ama  , lo  lafci  morir  di  fame  f 
Iddio  che  ha  data  la  vita  , non  mancherà  di  dare  tur* 
to  cib  eh’  è neceffario  per  confervarla  . Ma  quando  egli 
promette  d’aver  di  noi  una  cura  particolare  > toon  è 
già  che  noi  non  dobbiamo  operare  dal  canto  hoftro  ; 
dobbiamo  metter  in  opera  ogni  fatica  per  procurarci  i 
beni  del  corpo  e dell'anima  , ma  dobbiamo  eflere  ìn* 
teramente  perfuafi  > che  tutte  le  noftre  fatiche  faranno 
inutili  > fe  Dio  non  le  benedice  ; e che  tutto  il  fuccef- 
fo  degli  affari  non  dipende  che  dal  fuo  beneplacito  » » 
Sarebbe  un  tentar  Dio  , afpettare  per  vie  flraordinarie 
» beni  neceflàrii  alla  vita  prefente  ; egli  vuole  che  im- 
pieghiamo per  acquiftarli  i mezzi  che  la  fua  provvi- 
denza ne  ha  dati . Ora  è fuor  d’ ogni  dubbio  i che  la  fa- 
tica e l’induftria  degli  uomini  > le  loro  cure  e le  lord 
applicazioni  fono  di  quello  numero  > egualmente  che  le 
preghiere  ed  i Voti  che  i fi  fanno  a Dio  per  quello  fi- 
ne . Egli  proibisce  folamente  la  troppo  gfahde  folleci- 
tudine  e l’  inquietudine  > che  indicano  una  rea  diffiden- 
za della  bontà  eh’  egli  ha  per  noi  » e della  fedeltà  del- 
le fue  promefle  ; e detella  quell’  empia  incredulità  , che 
non  vuol  dipendere  dalle  cure  della  fua  provvidenza  » 
Tutto  riefee  fempre  bene  a colui  che  vi  fi  fottomette , 
per  qualunque  feiagura  apparente  gli  fucceda  ; e tutto 
per  roppofito  riefee  male  a colui  che  non  fi  appoggia 
che  folla  fila  prudenza  e folla  fua  induftria  * in  qua- 
lunque profperiti  egli  fi  trovi  i La  cura  paterna  che 
Dio  fi  prende  degli  uomini  > non  è meno  efficace  e 
reale  in  coloro  ch’egli  lafcia  foccombere  lòtto  gli  sfor- 
zi dei  loro  nemici  > di  quel  che  fia  ih  coloro  ch’egli 
libera  da  qualunque  male»  Ha  egli  più  fatto  pe»  Mao 
cabei  > fornendoli  colla  forza  del  foo  foccorfo  in  mez- 
20  ai  più  crudèli  tormenti  ne’ quali  ' hanno  perduta  la 
■vita  , che'  non  abbia  fatto  pei  fanciulli  gettati  da  Ha- 
buccodonofor  nella  fornace  di  Babilonia  , arreftando  £* 
attività  del  fuoco  che  dove*  confomarii , Egli  ha  libe- 
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mi  i primi  Con  una  gloriola  vittoria  dalle  mani  de» 
loro  nemici  , per  coronarli  nella  Tua  gloria  ; ed  ha  la* 
fciati  gli  altri  in  pericolo  di  perderli  in  mezzo  alle 
tentazioni  di  quella  vita  fciagurata  * Siamo  dunque  per-' 
filali  , che  Dio  prenderà  di  noi  una  cura  particolare  , 
fé  confideremo  in  lui  ; attefòchè  ha  egli  cura  anch^-di 
Coloro,  che  diffidano  di  lui,  che  1’ offendoho  y e che  f 
oltraggiano  * Che  fe  le  perfone  dabbene  mancano  qual- 
che volta  delle  cofe  neceflarie  alla  vita  , non  vi  per- 
dono niente  * Poco  importa  che  D:o  ritiri  i Tuoi  da 
quello  mondo  per  la  fame  , come  ha  fatto  di  molti 
Martiri,  oppure  per  qualch’  altra  afflizione*  Si  pub  di- 
re tuttavia , che  fuccede  affai  rare  volte  che  il  giulto  , 
che  vive  di  fede  , manchi  nexfuoi  bifogni  5 Iddio  fa- 
rebbe miracoli  per  affifterlo  , piuttollo  che  lafciarlo 
neirellrema  neceflità  . Che  fe  ci  troviamo  privi  del 
foccorfo  di  Dio  , n’é  il  motivo  la  mancanza  di  fede  , 
e i noflri-  peccati  che  tirano  fil  di  noi  la  giullà  fua  col- 
lera. » Vedi  quella  materia  trattata  fui  cap.  6.  di  S. 
Matteo,  e fui  Salmo  54*  43.  d’onde  S. Pietro  ha  pre- 
fo  quello  pehfiero  * 

La  terza  difpofizione  che  1*  Apollolo  dimanda  in  un 
Vero  Crilliarto  1 , è la  temperanza  e la  vigilanza  che 
dobbiamo  efercitare  per  foltenerci  contro  un  nemico 
terribile,  che  non  cerca  che  di  perderci  . Egli  ci  feo- 
pfe  il  pericolo  in  cui  flamo , e c’infegna  quali  fono  i 
rimedi , che  dobbiamo  impiegare  per  difendetene  ♦ Il 
ritratto  eh’  egli  fa  di  quello  nemico,  è orribile  ; e bi- 
fogna  certamente  effere  lirt  un’  infenfibilità  molto  pro- 
fonda , (è  noti  flamo  fpaventati  al  rapprefentarci  un 
leone  formidabile  , che  veglia  fempre , e che  ci  gira 
continuamente  rd’  intorno  affine  di  feoprire  in  noi  il  me- 
nomo adito  per  divorarci.1  Egli  è formidabile  e per 
k fua  forza  , e per  la  fua  afluzia  , e per  la  fua 
continua  attenzione  in  cercare!  i mezzi  di  nuoce- 
re è di  fedurre . Da  lui  dobbiamo  guardarci , e non 
dagli  uomini , attefòchè  quali  «flì  fieno,  fono  fèmpre 
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noftri  fratelli  ; e perciò  S.  Paolo  ci  avverte  a (3  armar- 
ci della  virtù  onnipotente  di  Dio,  per  poter  difenderci 
dagli  artificii  di  quefto  crudele  nemico  . Imperocché  , 
‘die*  e^li  * , noi  dobbiamo  combattere , non  contro  uomi- 
ni di  carne  9 • di  /angue  , ma  contro  le  podeflà  Spiri- 
tuali y eh’  egli  chiama  , gli  /piriti  di  malizia  , e ino- 
ltra di  quali  armi  dobbiamo  fervirci  per  vincerli . 

S.  Pietro  propone  qui  due  potenti  mezzi  y coi  quali 
poliamo  difenderci  contro  di  loro  : la  temperanza  e U 
vigilanza . La  temperanza  Criltiana , ehe  regola  e mo- 
dera 1’  ufo  delle  cofe  , che  fervono  al  mantenimento 
della  vita , toglie  al  dominio  la  materia  delle  tentazio- 
ni . Quella  virtù  confifte  in  deteftare  F intemperanza 
del  mangiare  e del  bere , i piaceri  difonerti , il  lurtb» 
degli  abiti,  e tutti  gli  altri  eccedi , che  gli  fommini- 
ftrano  i mezzi  di  vincerci  ; perocché  i defiderii  frego» 
lati  fono  le  armi  e le  macchine  eh’ egli  impiega  contro 
di  noi , per  renderfi-  padrone  del  noftro  cuore  * Per  lo 
che  la  mortificazione  di  tutte  le  paflioni , che  il  demo- 
nio fufeita  nell’anima  noftra  per  iòllecitarci  al  peccato, 
è un  potente  mezzo  d’ indebolire  le  fue  tentazioni,  e 
di  refiftere  alle  fue  fuggertioni . Perciò  tutti  i Santi 
dottori  della  morale  di  GESU’CRISTO  c’ infegnano  , 
che  per  vincere  il  demonio , non  abbiamo  che  a vin- 
cre  le  noftre  paflioni . £’  un  vincere  le  podejià  invi /bi- 
li , ehe  ci  /ono  nemiche , il  vincere  le  noftre  cupidigie 
ènviftbUi , dice  S.  Agollino  1 donde  Segue  y che  /e Su- 
periamo in  noi  ftejft  i de/derii  del  /ecolo  e delle  cofe 
temporali  non  è pojfibile  , che  non  Superiamo  colui  , che 
non  regna  in  noi  /e  non  per  mezza  di  quefti  ftejfi  deft- 
dtrtt , v • »- 

La  feconda  eofa  che  F Aportolo  ci  raccomanda , è di 
vegliare  e di  confiderai  con  molta  attenzione  ciò  che 
parta  dentro  di  noi,  affine  di  non  lafciarci  forprendere 
dagli  artificii  del  nortro  nemico . La  vigilanza  ci  ren* 
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ite  attenti  a tre  forti  di  vide  e d’  riflelfioni , per  evi-», 
tare  i lacci  del  Demonio . . \ . 

1.  Ella  ci  fa  confiderai  quel  che  fono  le  creature 
in  fe  lleffe  , e 1’  ufo  che  ne  fa  il  demonio  per  perder- 
ci : ci  fa  vedere , eh’  egli  impiega  tutto  ciò  eh’  effe 
hanno  di  bello  e di  vago  per  fedurci,;  e che  perciò 
tutti  gl’  incentivi  di  quelli  falli  beni',  co’ quali  egli  col- 
pifee  il  noltro  fpirito , non  devono  effere  riguardo  a 
noi , fe  non  come  oggetti  mollruofi  ed  orribili , a mo- 
tivo dell’  ufo  perniciofo  che  quello  crudele  nemico  ne 
fa  contro  di  noi . 

2.  Ella  ci  feopre  che  in  mezzo  a tanti  pericolofi  al- 
lettamenti , che  fi  trovano  nelle  creature , 'non  vi  è 
che  Dio  che  poffa  difenderci  dalle  ferite  mortali , che 
il  demonio  può  farci  per  mezzo  di  quelli  tormenti  di 
morte . Perciò  ci  fa  ella  implorare  la  fua  affìllenza 
per  prefervarcene  . 

3.  La  vigilanza  Crilliana  fopra  noi  llelfi  ci  fa  altre- 
sì riguardare  per  mezzo  della  fede,  il  niente  e la  baf- 
fezza  di  quelle  medefime  creature,  che  il  demonio  irh- 
piega  per  corromperci  ; e col  foccorfo  di  quello  divino 
lume  conofciamo , che  le  ricchezze,  gli  onori  e i pia-, 
ceri  non  poffono  render  felice  un’  anima  , che  Dio  lò- 
lo  pu£>  contentare;  e che  tutte  quelle  forti  di  beni  paf- 
leggeri , che  il  demonio  ci  fa  comparire  piò  . grandi  e 
piò  amabili , che  non  fono  in  effetto , non  poffono  fe 
non  lufingarci , e perderci . Ella  ci  feopre  finalmente 
che  vi  fono  altri  beni , la  cui  grandezza  e bellezza  ci 
rendono  fpregievoli  tutte  le  creature . Tal’  è l’ effetto 
della  fede  , per  mezzo  della  quale  il  S.  Apollolo  vuole 
che  noi  recitiamo  al  demonio  . Vedi  S.  Jacopo  4.  7. 
dov’  è fpiegata  quella  medefima  cofa . 

Egli  li  confida  dopo  1 nelle  loro  afflizioni  e nelle 
perfecuzioni , che  il  demonio  fufeitava  contro  di  loro 
e gli  avvifa,  che  tutta  la  Chiefa  in  tutti  i luoghi  del- 
la terra  , è efpolta  ai  jnedefimi  trattamenti  . Quella 
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comunione  di  fófTeren/.e  è una  villa  capace  di  dal1  érfs 
raggio  ai  piti  deboli  i perocché  farebbe  un  dilbnore  fiori, 
fofirire  ciò  che  tutti  i Santi  hr.nno  Tempre  provato/ 
L’ efempioche  loro  proponeva  della  pazienza  e della  co- 
flanza  colla  quale  gli  altri  Crilliani  foffrivano  in  ogni 
altro  luogo,  doveva  edere  un  forte  motivo  per  impe- 
dire , che  non  fi  ^vviliflero  nei  loro  mali  j 

V Apollolo  conclude  tutta  quella  Lettera  augurando1 
loro  una  fermezza  d’, animo  ‘ , che  li  faccia  persevera- 
re nella  fede  ad  onta  di  tutti  .gli  oflacoli  e di  tutte  le 
afflizioni  che  potettero  incontrare  , per  quanto f lunghi  e 
per  quanto  grandi  fodero  ; e vuole  che  le  riguardino  co- 
me corte  e come  leggere  per  rapporto  a quella  gloria 
eterna , alla  quale  erano  dati  chiamati  < Gli  anima  col- 
la villa  di  quella  beata  vocazione , per  mezzo  della  qua- 
le Iddio , eh’  è 1’  autore  e la  forgente  d ogni  grazia  , 
gli  ha  adocchiti  a GESÙ’  CRISTO  f per  edere  i mem- 
bri di  quel  corpo  , che  fi  forma  i dice  S<  Paolo  a e fi 

edifica  per  mezzo  delia  carità  < Laonde  fono  eglino  qui 
rapprefentati  fotto  1’  idea  d’ un  edificio  * che  Dio  , che 
n’  è l’architetto,  dabilirà  fui  fondamento  folido  ed  im- 
mobile d’ urla  ferma  fede  . Egli  lo  fortificherà  e lo  atte» 
derà  per  mezzo  della  penitenza  , e lo  farà  crefcere  me- 
diante r efercizio  delle  buone  opere , finché  lo  termini 
•e  lo  perfezioni  nella  gloria  ; lo  che  S.  Paolo  dice  del 

corpo  di  tutta  la  Chiefa  » , eh’  è quella  cafa  fpiritua- 

le  , che  fi  forma  e s’  innalza  mediante  P accrefcimento 
che  D io  le  dà  . 

, S.  Pietro,  ch’era  tutto  penetrato  dal  fentimento  dei 
beneficii , coi  quali  Dio  anima  i Tuoi  eletti  , efclahia 
in  un  trafporro  di  gratitudine  * : A lui  fia  la  gloria 
e P impero  , per  indicare  il  giubilo  eh’  egli  ha  , che  il 
Polo  Dio  da  grande  ed  onnipotente , c eh’  egli  folo  ab- 
bia il  potere  di  dillribuire  delle  grazie  a chi'  gli  piace. 
Vedi  il  cap.  4.  e 2.  Tim,  4.  Hebr.  15.  21.  Egli 
, ag- 

x v.  io.  * Ephef.  4.  16.  f Coloffi.  2.  19. 
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iggingne , Amen  j fia  per  confermare  e per  maggior- 
mente atteftare  il  fupremo  potere  di  Dio , Ha  per  indi- 
care il  contento  eh’  egli  ha , che  Dio  fia  quello  eh’  è - 
: Egl’  inviò  qtiefta  Lettera  da  Roma  in  Oriente  per 
mezzo  di  Silvano,  eh’  è il  medefimo  che  Silas  » Èra 
egli  un  fervo  fedele  di  Dio;  e S.  Paolo  lo  prefe  feco 
per  coadiutore  nella  predicazione  del  Vangelo , allorché 
Barnaba  fi  fepàrò  da  lui  * , prendendo  in  fua  compa- 
gnia Marco  fuo  cugino . 

• L’ Apoftolo  per  impegnar  coloro , a’  quali  indirizza 
la  fua  Lettera , a leggerla  attentamente , gli  acerta  a , 
che  non  è troppo  lunga  ; nel  che  fembra , eh’  egli  ab- 
bia voluto  imitare  S.  Paolo  nella  fua  Lettera  agli  Ebrei , 
dove  dopo  aver  detto,  come  il  noftro  S.  Apofioló  r Sia 
gloria  a GESÙ’  CRISTO  nei  fecali  dei  fecali , Amen  , 
aggiugne  i lo  vi  prego , o fratelli , <$  aver  a grado  ciò 
thè  vi  ho  detto  per  confettarvi , non  avendovi  ferino  chi 
in  poche  parole . Ma  S.  Pietro  epiloga  qui  in  due  paro- 
le tutto  il  foggetto  della  fua  Lettera , eh’  è , che  la  gra- 
zia eh’  era  ad  efll  fiata  annunziata  , e di  cui  facevano 
profelfione,  era  la  vera  grazia  che  gli  avea  renduti  fi- 
gliuoli di  Dìo , di  nemici  che  gli  erano  ; che  la  Reli- 
gione che  aveano  abbracciata , è la  Vera  ; e che  la  dot- 
trina che  feguivano , era  indubitabile.  Egli  attefta  loro 
quefta  verità  nel  fine  della  fua  Lettera , affinchè  fi  guar- 
daflero  dai  falfi  apoftoli , i quali  turbavano  tutte  le  Chie- 
fe  volendo  unire  la  legge  col  '.Vangelo . Anche  S.  Pao- 
lo fe  ne  lamenta  in  molti  luoghi , e ne  fa  il  foggetto 
della  fua  Lettera  ai  Galati . 

Il  noftro  Santo  era  in  Roma  allqrchè  fcrifle  quella 
Lettera . Egli  chiama  quella  gran  città  col  nome  di  Ba- 
bilonia , perchè  vi  regnava  l’ idolatria  come  nell’  antica 
Babilonia  , e perchè  vi  fi  trovavano  raccolte  tutte  le  „ 
fuperftizioni  del  mondo  . Vedi  ciò  che  ne  abbiamo  det- 
to nell’ Apocalifle  17.  9. 

Egli  dice  tuttavia,  che  Dio  l’avea  fenduta,  egual- 

men- 

1 AB.  15.  39.  4 v.  12. 
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mente  che  loro , partecipe  delle  fue  grazie  ; vale  a di- 
re , che  vi  fi  era  fin  d’  allora  formata  una  Chiefa , me- 
diante la  predicazione  dello  fteflò  S.  Pietro.  Li  fàlura 
da  parte  di  quella  Chiefa  , nella  quale  S.  Marco  , che 
egli  chiama  fuo  figliuolo  , teneva  uno  dei  primi  polli  ; 
quell’  era  1’  Evangelilla  S.  Marco , che  fi  fece  difcepo- 
lo  del  S.  Apollolo  che  lo  avea  convertito  . Vedi  la 
Prefazione  di  S.  Marco. 

Gli  eforta  infine  a falutarfi  fc  ambievolmente  con  un 
' / fanto  bacio . Era  collume  tra  i Giudei  di  falutarfi  ba- 

ciandoli reciprocamente  j e quello  collume  fi  offe  r va  va 
tra  i primi  Crilliani  ; e perciò  anche  S.  Paolo  vi  efo*- 
' ta  i Romani  , i Corinti , e i Teffalonicenfi , nelle  Let- 
tere che  fcriffe  a quei  popoli . Quelli  due  grandi  Apo- 
floli  vogliono  che  quello  bacio  fia  fanto  , e che  non  vi 
fia  frammifchiato  niente  d’ imparo  e di  fènfuaie  ; ma 
S.  Pietro  lo  chiama  qui , fecondo  il  tello  originale  , 
un  bacio  di  carità , mercechè  dee  altresì  partire  da  un 
cuor  lineerò  e pieno  di  carità  verfo  il  profiìmo.  Un 
tal  bacio  , che  indica  l’ unione  e la  pace  eh’  erano  tra 
loro,  è un  effetto  della  grazia  che  loro  defidera. 

, ' r 
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ARGOMENTO 

DELLA  SECÓNDA  EPISTOLA 
DI  S.  PIETRO. 


IL  S.  Apbffolo*  eflendò  aflìcurato  da  una  rivelazione 
di  Dio  , che  dovea  prefto  ufcire  da  quella  vita 
mortale  , ha  voluto  profittare  quel  poco  di  tempo  che 
gli  reltava , per  efortare  i Fedeli  , eh1  egli  avea  iflrut- 
ti  , a dimorar  collanti  nella  fana  dottrina  , che  avea- 
no  ricevuta  dai  Profeti  e dagli  Apofloli  . Egli  dà  lo- 
ro molte  iftruzioni  utiliffìme  per  lo  regolamento  dei 
coftumi  ; ma  foprattutto  gli  avverte  a guardarli  dalla 
peftifera  dottrina  dei  falli  dottori  , che  fi  erano  intro- 
dotti tra  loro  $ ed  erano  i Simoniani  ed  i Nicolai- 
ti  , dai  quali  ufcirono  dopo  , come  da  un’  avvelena- 
ta lorgente  , molte  fette  abbiominevoli  di  eritici  , che 
fi  diedero  il  nome  di  Gnoftici  . , Egli  li  difpigne  e li 
convince  con  efprelTioni  forti  e profetiche. 

Confuta  le  befiemmie  di  quegl’  impoffori  , che  vo- 
levano togliere  agli  uomini  il  timore  dei  giudicii  di 
Dio  , procurando  di  renderli  perfuafi  , che  il  mon-» 
do  fuffìfterebbe  Tempre'  nello  flato  in  cui  è -,  e che 
non  vi  farà  Giudicio  finale  . Ecco  il  foggerto  dì  que- 
lla Lettera  , che  l’Apollolo  ha  lafciata  alla  Chiefa  co- 
me per  teftamento  > poco  prima  della  fua  morte  . 
Veggiamo  qual  è la  fua  autenticità  , in  qual  tempo  , 
da  qual  luogo , ed  a chi  è ella  Hata  feruta  . k 
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§.  I. 

\ ' 

Della  canonicità  dì  quejla  Lettera . 

SI  è dubitato  per  qualche  tempo  fe  quella  Lettera 
folle  veramente  di  S.  Pietro  , llante  che  non  è 
ella  , per  quel  che  fi  pretende  , del  medelìmo  Itile 
della  prima  . Quella  diverfità  di  flile  pub  venire  , o 
dalla  differenza  dei  foggetto  che  l’ Autore  vi  tratta  , 
oppure  , come  crede  S.  Girolamo  , perchè  T Apollo- 
Io  , non  avendo  apprelfo  di  fe  Si  Marco  , che  lo  aju- 
taffe  ad  efprimere  i fuoi  penfieri  , fi  è lervito  d’ un 
altro  Secretario  per  comporla  . Per  altro  quella  diver- 
fità di  Itile  , che  fi  trova  tra  quella  Lettera  e la  pri- 
ma , non  è così  fenfibile  , come  quello  Padre  avea 
creduto  j vi  fi  trova  per  i’oppofito  lo  lleffo  modo 
di  frali  , e la  llella  brevità  . Anche  gli  lleffi  ereti- 
ci ne  fono  d’  accordo  , e Calvino  confeifa  , che  nul- 
la v’  ha  in  quella  Lettera  , che  non  fenta  della  forza 
e della  gravità  di  quello  grarfde  Apoltolo}  e perciò 
fi  trova  ella  in  tutti  i cataloghi  dei  facri  Libri  del 
nuovo  Tellamento  , che  fono  nei  Condili  e nei  Pa- 
dri . Gli  antichi  Padri  tanto  Greci  che  Latini  , Ori- 
gene  , S.  Giullino  e gli  altri  'la  citano  ferventi  volte 
come  di  S.  Pietro  , e d’ un  autorità  canonica  . Im- 
perocché ella  è canonica  , fe  veramente  è di  quello 
Apoftolo  ; ora  chi  potrà  dubitare  che  noi  fia  , fe  fi 
©flerva  eh’  ella  porta  il  nome  di  Simon  Pietro  Apofto- 
lo  di  GESÙ’  CRISTO  ? Egli  dice  altresì  1 , eh’  è 
flato  prefente  alla  Trasfigurazione  del  Salvatore  ; di- 
ce a coloro  , a’ quali  la  indirizza  , che  quell’  è la  fe- 
conda Lettera  che  loro  fcrivc  j e vi  parla  di  S.  Pao- 
lo 

•p  — 
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le»  » , «onie  di  fuo  fratello  , eh’ è a parte  infierì* 
con  lui  dello  fteffo  minifiero  . Se  quella  Lettera  f0ff* 
fuppolla  , tutte  quelle  cofe  farebbero  fttavagantl 
poflure  ; lo  che  non  può  accordarli  col  foggerto  di 
quella  Lettera  , nè  coi  caratteri  di  modellia  e di  fa*, 
tità  ch’ella  refpira  . Perciò  non  fenza  temerità  Eraf* 
mo  la  tiene  per  fofpetta  ; perocché  viene  egli  con  ciò 
a confermare  il  fentimento  di  Lutero  e d’ alcuni  al- 
tri , che  negano  in  quello  punto  il  confenfo  unani- 
me , e la  perpetua  tradizione  di  tutta  la  Chiefa. 


§.  II. 

In  qual  tempo  , e in  qual  luogo  ^ ed  a chi  è fiata 
ferina*  quefia  Lettera . 


NON  fi  può  dubitare  , che  l’Apoflolo  non  abbia 
feruta  quella  Lettera  un  poco  prima  della  fua 
morte  , attefochè  lo  afferma  egli  medefimo  con  quel- 
le parole  : Io  fio  che  tra  poco  devo  lafciare  quefio  taber- 
nacolo ; cioè  quello  corpo  mortale  ; perciò  Nia  e«li 
ferina  per  avventura  l’anno  6 5.  di  GESÙ’ CRISTO 
fe  vero  è , eh’  egli  abbia  fofferto  il  martirio  nell’  an- 
no 66. 

Riguardo  al  luogo  donde  S.  Pietro  l’ha  ferina 
quantunque  non  fi  poffa  dirne  niente  di  ficuro  , non 
fi  può  andar  gran  fatto  lungi  dal  vero  * facendola  ve- 
nire dalla  Iteffa  città  di  Roma  , e forfè  dalla  fua  pri- 
gione , dove  fi  dice  , eh’  egli  vi  fu  tenuto  nei  nove 
ultimi  meli  della  fua  vita , fecondo  gli  Atti  di  S.  Pro- 
ceffo e di  S.  Martiniano  , che  furono  dal  S.  ApoftolÓ 
convertiti  alla  fede  . 

E’  parimenti  fuor  d’ogni  dubbio  , ch’ella  è fiata 

‘ : indi- 
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indirizzata  , egualmente  che  la  prima  , ai  Giudei  con- 
vertiti , difperfi  nelle  Provincie  dell’  Afia  , ftante  che 
egli  dice  , eh’  è la  feconda  Lettera  che  loro  fcrive 
non  già  che  non  vi  comprenda  anche  i Gentili  con- 
vertiti alla  fede , come  nella  prima  / e perciò  la  indi- 
rizza in  generale  a tutti  coloro  che  fono  flati  partecipi 
del  preziofo  dono  della  fede  . 
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EPISTOLA  SECONDA 

DI  S.  PIETRO  APOSTOLO 

cJ 

i x 

CAPITOLO  L 

* ' . t s • 

. . 1 

Eccita  alla  ricordanza  dei  doni  di  Dio  , ed  alla  pratica 
delle  virtù  . Chi  fi  ntojlra  in  ciò  negligente , obblia  il 
fuo  Battefmo  . Le  buone  opere  ajficurano  la  f aiu- 
ta. Predice  vicina  la  fua  morte.  Fa  dei  provvedimene 
ti  per  la  fua  ajjenza  . E’  occular  tejìimonio  della  glo- 
ria di  GESÙ’  CRISTO  . I Profeti  la  avevano  pre- 
detta . ' ■ 

• % I,  I . • ' , ’ % f 

Q Imon  Petrus  fer-  i.  O Imon  Pietro , Servidore 
O vus , & jfpofto-  i } ed  A portolo  di  GE- 
lus  Jefu  chrijìi  iis  , qui  SU’ CRISTO  , a coloro  che 
ubequalem  nobifcum  far-  hanno  conleguito  ini  partag- 
li^ funt  fidem  in  juflir  gio  il  dono  della  Fede  e- 
tia  Dei  ncjiri , & Sai - guainante  preziofo  con  noi , 
vatorts  Jefu  ChriJli . per  la  gitiftizia  1 del  Djò  no- 

rtro  , e Salvator . GESÙ’ 
CRISTO. 

v ■ . 0 ■ •.  ■ •’  . \ a.  Gra- 

1 Altr.  colla  giujlizia.  „ , 
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2.  Grazia  a voi  , e pace  - 2.  Gratta  vob'ts  , & 

compiuta  y nella1’  conofccnza  pax  adimpleatur  in  Co- 
di Dio , e di  CRISTO  GE-  gnitione  Dei  , & Chri- 
SU’  Signor  noftro  : fii  Jefu  Domini  nojiri  : 

3.  1 Siccome  per  la  fua  di-  3.  Quomodo  omnia  no- 
vina  portanza  a noi  fono  fta-  bis  divina  virtutis  fua  , 
ti  donati  tutti  i doni , che  qua  ad  vitam  , & pie- 
riguardano  la  vita  e la  pie-  totem  donata  funi  per  co- 
ti y per  la  conofcenza  di  co-  gnitionem  ejus  $ qui  vo- 
lui  y che  ci  ha  chiamati  per  cavit  nos  propria . gloria  t 

. propria  gloria  , e virtù  ; & virtute  . 

4.  per  cui  ei  ci  ha  dona-  4.  per  quem  maxima  y 
te  le  grand  iflìme  e preziofe  & pretio/a  nobis  promi f- 
cof?  già  promette  ; onde  ren-  fa  donavit  : ut  per  hac 
dervi  per  quelle  cote  fteffe  effhìamini  divina  confor- 
partecipanti  della  divina  na-  tes  natura  : fugienres' e fusy 
tura  } sfuggendo  voi  la  cor-  qua  in  mundo  ejì , concu- 
ruzione  di  quella  concupi-  pi f centi  a cmuptionem  . 
fcenza , che  ertile  nel  mon- 

. do.  . A ' v •’  vr-  r.ò., 

• ‘ 45.  Voi  pare  avete  a mer-  \ 5.  VoS  autem  euram 

ter  fotte  ogni  cura,  per  fo-  otnnem  fubinferentts , mi- 
praggiognere  , e fornire  alla  n't firate  in  fide  ve  fra  vir- 
fede  volila  la  virtù,  alla  turerò  , in  virtute  autem 
virtù  la  fetenza  , feiemiam  , f 

6.  alla  feienza  1’  allinenza  6.  in  fetenti  a-  autem 
dai  piaceri , all’  attinenza  la  abfiinentiam  , in  abfii- 
pazienza , alla  pazienza  U nentia  autem  patmtian*  9 
y \ pietà , • * r- : • 1 i»  pat ientia  autem  pieta- 

•»  - ■ • tem , • • • ..  *•  . • • 

* ‘7.  alla  pietà  1’  amor  fra-  7.-  in 1 pietm  autem 
terno , all’  amor  fraterno'  la  rtmorem  fraternitath  , w 
carità  ir  •'  amore  autem  fraternitath 

charkatemf 

fc,  Imperocché  fe  quelle  8.  Hac  enim  fi  vobi- 
, 'J  t „ > feum 

* -Altre  Litt.  Siccome  a noi  fono  fiati  donati  tutti  i 
doni  della  fua  divina  pojjanza 
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fcitm  adfint , & fupe-  virtù  fi  trovino  in  voi  , c 
rent  ; non  vacuos  , nec  fi - fi  trovino  abbondevolmente  , 
ne  fruElu  vos  conftituent  in  vi  coftituiranno  non  oziofi  . 


Domini  nofiri  Jefiu  Chri- 
fii  cogni  tiene  . 

9.  Cui  enim  non  prue- 
fio  funt  bete  , cacus  tjb  , 
& manu  tentane  , obli- 
vionem  accipiens  purga- 
tionis  veterum  fuorum  de- 
li&orum  . 

10.  Qnapropter  fra  tre s 
■magie  fatagite  , ut  per 
bona  opera  certam  vefiram 

' -oocationem  0“  eleElionem 
fiaciatis  ; bete  enim  fa- 
cientes  non  peccabitis  ali- 
quando  . 

ri.  Sic  enim  abundan- 
ter  minifirabitur  vobis  in- 
troitus  in  ueternum  regnum 
Domini  nofiri  f & Sai- 
r vatoris  Jefiu  Chrifii . 

12.  Propter  quod  in- 
cipiam  vos  femper  commo- 
nere  de  bis  : & quidem 
feientes  , & confirmatos 
vos  in  prxfenti  ventate. 

13.  Jujium  autem  ar- 
bitra y quamdiu  fium  in 
hoc  tabernaculo  , fufeita- 
re  vos  in  commonitione  : 

14.  certus  y quod  ve- 
le, x efi  dtpofitio  tabernacu- 


nè  infruttiferi  nella  conofcen- 
za  del  Signor  nofiro  GESÙ’ 
CRISTO . 

9.  Così , colui  , appo  cui 
quelle  cofe  non  fono  , è un 
cieco  , che  và  tentone  , ed  ha 
obbliata  la  purificazion  con- 
ftguita  dei  faci  vecchi  pec- 
cati . 

io.  Perlochè  o fratel- 
li , ufate  vie  maggior  dili- 
genza a rendere  per  buone 
opere  ferma  la  voftra  voca- 
zione , ed  elezione  \ impe- 
rocché ciò  facendo  voi  non 
peccherete  1 giammai ., 

11.  E così  vi  farà  fom- 
mini (Irato  a dovizia  1’  ingrefi: 
fo  nell’  eterno  regno  del  Si-, 
gnor  nofiro  e Salvator  GE- 
SÙ’ CRISTO  . 

12.  Per  lo  che  io  mi  met- 
terò fempre  a rammemorar- 
vi quelle  cofe . 5 quantunque 
intendenti , e confermati  voi 
fiate  nella  prefente  verità,;. 

i}.  Or  io  reputo  cofagiu- 
fla  per  lo  tempo  che  io  efi- 
fio  nel  Tbernacolo  di  que- 
llo corpo , il  rifuegliarvi  con 
ricordarvele  ; 

14.  (a)  ben  fapendo  io  , che 
ben  lofio  il  tabernacolo  del 
. • * v sùq 


1 Gr.  non  intopperete 
(a)  Jean,  2i.  v . 19. 


\ * 
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Inio  corpo  è per  eflere  ca-  li  mei  , fectìndum  quoti 
lato  giù  i ficcome  il  Signor  & Domimi  nofier  fefus 
noftro  GESÙ’  CRISTO  me  Chrijlus  fignificavit  mihu 


lo  ha  lignificato  . 

15.  Ma  io  uferò  diligen- 
za , che  anche  dopo  la  mia 
morte  • voi  abbiate  con  che 
far  frequente  memoria  di 
quelle  cofe  . 

1 6.  ( a ) Giacché  t noi  vi 
abbiam  fatta  conofcere  la  pof- 
fanza  , e la  venuta  del  Signor 
noftro  GESÙ’  CRISTO  , 
non  già  andando  dietro  ad 
ingegnofe  favole  , ma  dopo 
effere  ftati  noi  fpettatori  del- 
la di  lui  Maeftà . 

r 17.  (b)  Imperocché  ei  tice- 
vette  dal  Dio  Padre  atteftato  di 
onore  j e gloria  , quando  calò 
a lui  dall’  alto  una  cotal  vo- 
ce dalla  maeftofa  gloria  : 
Quelli  è il  figlio  mio  dilet- 
to , in  cui  io  mi  compiac- 
cio; date  a lui  afcolto. 

18.  E quella  voce  noi  l’  u- 
dimmo recata  dal  cielo  * 
quando  eravamo  con  elio  fui 
monte  fanto . 

19.  Noi  abbiamo  pure  la 
parola  dei  Profeti  , che  é ancó- 
ra più  autenticata  ; alla  quale 
Vói  fate-  bene  di  attendere  , 
come  a lampana  che  luce  in 

i 

'■  (a)  - 1.  Cor.  t.  v.  1 7* 

"t  Transfigurazione . 

(b)  Matti).  17.  v.  5. 


15.  Dabo  autem  epe-* 
ram  & frequenter  habere 
vbs  pofi  obitum  meum  , 
ut*  horum  mtmoriam  fa* 
ciatis  . 

i6i  Non  enim  dotta  s 
fàbula s fecuti  notarti  fe- 
cimus  vobis  Domini  no - 
firi  Jefu  Chrifii  virtutem  , 
& prafentidrn  : fed  fpe -» 
colatore*  fatti  illius  ma* 
gnitudinis . 

* * 

t 

17.  Accipiens  enim  a 
Deo  Patte  honorem  * & 
gloriam  , Voce  delapfia  ad 
eum  hujufcemodi  a magni- 
fica gloria  : Die  efi  Fi - 
lius  meus  dilettus  , in 
quo  mihi  complacui  ; »p- 
fum  audite . 

r8.  Et  hanc  vocemnos 
iudivimus  de  calo  alia- 
tane , cum  effemus  cum  ■ 
ipfo  in  monte  farttto . 

19»  Et  habemus  fir- 
mi arem  propheticum  fer - 
monem  : cui  benefacitis 
attendentes  , quafi  lucer- 
na lucenti  in  calignofo 
r VV-  lo- 
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loco  , donec  dies  duce-  un  luogo  fcuro  ; finché  fchix- 
fcat  , & lucifer  oriatur  rifca  il  giorno  , e la  fieli* 
in  cordibus  vcjìris  : del  mattino  levili  nei  voftri 

cuori  ; 


20.  hoc  primum  intel- 
ligentes  t quod  omnis  pro- 
phetia  Scripturce  propria 
interpretatione  non  fit. 

' 21.  Non  entra  volun- 

tate  kumana  aliata  ejl  ali- 
quando  prophetia  yf ed  Spi- 
rita fanfto  infpirati  loca- 
ti funt  fondi  Dei  homi - 
nes . 


20.  (a)  di  quello  in  pri- 
ma eflendo  perfuafi  che  nef- 
funa  Profezia  della  Scrittura 
è di  particolare  interpreta- 
zione . 

21.  Imperocché  non  per 

volontà  umana  è fiata  già 
recata  la  profezia , ma  dallo 
Spirito  Santo  infpitati  han 
favellato  li  fanti  uomini  di 
Dio . .. 


(a)  2.  Tim.  3.  v.  1 6. 


1 


• t , 

’ SENSO  LITTER ALE, 

E SPIRITUALE.; 

i.  fino  al  "V.  3.  Q*Imon  Pietro  , fervi  dorè  e Apo- 
O ftolo  di  GESÙ’  CRISTO  , 
ec.  Il  S.  Apofiolo , che  prende  qui  il  fuo  antico  nome 
di  Simone  , -vi  aggiugne  quello  di  Pietro  , per  diftinguerfi 
da  molti  altri  Simoni  , de’ quali  è parlato  nel  Vangelo 
e negli  Atti . Egli  fcrive  , come  fa  nella  fua  prima  Let- 
tera 1 , ai  Giudei  difperfi  in  diverfi  luoghi  del  Mondo 
tra  i Gentili  , e indirizza  anche  a quelli  ultimi  alcuni 
avvilì . Anima  il  loro  coraggio  , abbattuto  dalle  afflizio- 
ni , rapprefentando  ad  elfi  , che  fono  a parte  della  me- 

defi- 

1 v.  3.  r.  ' ' /■■■  •■ 
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defima  fede  e dei  medefimi  doni  , che  gli  Apoflóli  {latt- 
ilo ricevuti  da  Dio . Imperocché  quantunque  la  fede  fìa 
maggiore  negli  uni  che  negli  altri  , e quantunque  gli 
uni  conofcarto  i miflerj  della  Religione  xcon  più  chia- 
rezza e più  profondamente  che  gli  altri  , non  - , vi  ha 
tuttavia  fe  non  una  fede , come  dice  S.  Paolo  1 ; mer- 
cechè  è il  medefìmo  Dio  , il  medefìmo  Salvatore  , la 
medefhna  dottrina  j e le  medefime  promeflè  , che  fanne» 

I’  oggetto  della  noflra  credenza  ; e petcib  il  noflro  S* 
Apoflob  , parlando  altrove  della  fede  che  fii  data  ai  . 
Gentili  , dice  a , che  Dio  ha  loro  data  la  medefìma  gra- 
zia che  diede  à lui  e gli  altri  Giudei,  che  aveanocre- 
iuto  in  GESÙ’  CRISTO , / 

Che  (c  quello  dono  eccellente  noli  è eguale  in  tutti  , 
è nondimeno  , fecondo  1’  originale  egualmente  prezio- 
fo  , efiendoci  flato  acquiflato  mediante  il  prezzo  inefli- 
mabile  del  fangue  di  GESÙ’  CRISTO,  nel  che  k fe- 
de Crifliaha  ci  rende  tutti  eguali  , Imperocché  noi  Gab- 
biamo ottenuta  non  per  mezzo  dei  noflri  meriti  o della 
«olirà  mduflria , ma*  come  dice  l’Apoflolo , per  la  giu - 
Jtizia  del  noflro  Dio  e Salvator  noflro  GESÙ’  CRISTO  J 
vale  à dire , pei  meriti  di  GESÙ’  CRISTO  , ch’è  no* 
Uro  Dio  e noflro  Salvatore  , il  quale  effendoci  flato  dato 
da  Dio  ' , per  ejfere  la  nojlra  giujltzia  , la  nojlra  fanti - 
ficazione  , e la  noflra  redenzione  , ci  ha  giuflificàti  gra- 
tuitamente per  mezzo  della  fede  , e ci  ha  meritata  la 
gràzia  e la  pace  , di  cui  il  tìtìftro  S.  Apoftolo  defiderà 
l’accrefcirnento  a coloro  a’ quali  fcrive«  Vedi  la  Lette- 
ra precedente,  cap.  l.  v.  à. , : t t 

Egl’  indica  per  mezzo  di  quello  accrefcimento , che  1 
Criftiatti  devono  Tempre  avanzare  nella  grazia  e nella 
virtù , e che  non  devono  mai  immaginare  d’  edere  ar- 
rivati alla  perfezione  * perocohé  è un  tornar  in.  dietro , 
dice  S.  Agoflinò , il  dire  : Balla  * Ma  per  non  cammi- 
nare alia  cieca  , vuole  che  avanziamo  atlchc  nella  co- 
gnizione di  Dio  è di  GESÙ1  CRISTO  Signor  noflro  , 
.)  * affin- 

* Ephef.  4.  5.  * A£t,  ir,  17,  » t Cor , 5.  Ji* 
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.Affinché  gli  altri  doni  di  Dio  crefcano  a mifura  che 
crefee  quarta  cognizione  , ch’è  la  fede  medeiima  ; tanto 
più  che  per  mezzo  di  quello  lume  lì  fa  progredii  nella 
virtù;  perocché  quanto  più  lì  conofce  la  bontà  di  Dia 
c di  GESÙ’  CRISTO  Verfo  di  noi  , tanto  più  anche 
lo  amiamo  * e tanto*  più  ci  portiamo  a confacrarlì  al  fuo 
fervigio  < Ma  egli  parla  della  Cognizione  d’una  fede  vi- 
*a  che  fa  operare  conforme  a ciò  che  fa  conottefe  * e 
«he  'fcoprendoci  Iddio  come  il  folo  oggetto  che  merita 
«f  effer  amato  * e GESÙ’  CRISTO  come  noftro  Me- 
diatore onnipotente  per  condurci  a lui  , ci  fa  correre 
nella  ftrada  de’  fuoi  comandamenti  per  arrivarvi  t 
• * 34  fino  al  'Ì/'ì  54  Siccome  per  la  fua  divina  pof- 

fanza  a noi  fono  flati  donati  tutti  i doni  $ che  riguarda- 
no le  vita  e la  pietà  $ ec.  Il  S.  Apoftolo  dopo  aver  fa- 
lutati  i Fedeli  a’  quali  fcrive , incomincia  la  fua  Lettera 
dal  rapprefentare  ad  cflì  i beni  ineffabili  co’  qual':  Dio 
gli  ha  colmati , per  impegnarli  a teftifìcarglicne  la  loro 
gratitudini  mediante  la  pratica  della  virtù  : ma  l’efpref- 
fiooi  forti  e piene  d’energia  eh’  egl’  impiega  , meritano 
che  vi  fi  faccia  qualche  attenzione  4 Egli  non  dice  fola- 
tnente , che  Dio  ci  ha  dato  cib  che  ci  era  neceffario  pef 
la  confervazione  della  vita  dell’  anima  tioftra  e della  pie-- 
tà  Criftiana  ; ma  dice  > che  ci  ha  date  tutte  le  tofe  che 
riguardano  la  noflra  falute  j fenza  che  vi  manchi  niente 
dal  canto  fuo  ; e che  ce  le  ha  date  per  mezzo  del  fua 
divino  potere  * oppure  , fecondo  l’ Interprete  Latino  j egli 
ci  ha  comunicati  tutti  i doni  del  fuo  divino  potere  4 Si 
pub  efprimere  ed  efaltare  con  più  forza  la  grandezza  dei 
benefìci  di  Dio  e l’ effufione  delle  fue  grazie  j e nel  tne- 
defimo  tempo  la  virtù  onnipotente  * colla  quale  egli  ci 
ha  falvati  ? Imperocché  finalmente , che  poteva  egli  faye 
pef  noi  di  più  che  non  ha  fatto  ì Egli  ha  talmente  a- 
tnato  il  Mondo  t dice  Sé  Giovanni  1 f che  ha  dato  il  fua 
unigenito  Figliuolo  f affiochì  chiunque  crede  in  lui  non 
perifea  f ma  abbia  la  vita  eterna  y oppure  come  dice  Sj 

Pao- 

1 <•«  3.  v.  16.  : 
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Paolo  i : $ egli  non  b*  rifparmiato  il  fuo  proprio  Figli- 
nolo ma  lo  ha  dato  alla  morte  per  tutti  noi , come  mai 
non  ci  ha  date  in  lui  anche  tutte  le  cofe  ? 

Che  fe  Dio  ha  efauda , per  così  dire,  la  fua  libera* 
lità  per -farci  del  bene,  ha  egli  altresì  impiegato  tutto 
il  fuo  potere  per  rompere  tutti  gli*  ofiacoli  , che  fi  op- 
ponevano alla  nodra  falute  . Quando  egli  ha  creato  il 
Mondo,  badò  la  fua  parola  per  dare  a tutte  le  creatu- 
re 1’  dfere  che  hanno  ricevuto  da  lui  : Egli  ha  parlata 
».  e tutto  fu  fatto  ; egli  ha  comandato  , e tutto  fu  crea- 
to . Ma  quando  fu  d’ uopo  riparare  la  perdita  cagionata 
nel  Mondo  dal  peccato,  e ridabilire  la  caduta  del  pri- 
mo uomo  , ha  egli  impiegata  la  forza  del  fuo  braccio 
onnipotente , giuda  i termini  delle  Scritture  . La  figura 
più  efprefliva  della  cattività  dell’  uomo  fotto  la  tirannia 
del  demonio , è quella  degl’  Ifraeliti  fotto  il  dominio  di 
Faraone  . Ora  i facri  Scrittori  dicono  foventi  volte  1 , 
che  Dio  ne  gli  ha  liberati  con  un  braccio  forte  ed  ele- 
vato , per  indicare  gli  effetti  di  quel  potere  , ch’egli  ha 
fatto  rifplendere  nella  didruzione  dell’Impero  del  demo- 
nio fopra  gli  uomini  . I Profeti  , che  hanno  predetto 
un  sì  maravigliofó  avvenimento  , fi  fono  efprefiì  della 
fteda  maniera . Ifaia  , parlando  della  venuta  di  GESÙ’ 
CRISTO  nel  Mondo , e delle  opere  ammirabili  ch’egli 
vi  ha  fatte:  Ecco , dice  ♦ ,.  il  Signor  voflro  Dio  , che 
viene  nel  fuo  potere  , egli  dominerà  colla  forza  del  fuo 
braccio . Di  tal  maniera  parla  anche  la  Ss.Vergine  Ma- 
ria ch’era  più  illuminata  d’  ogn’  altro  di  quedo  gran 
midero  , allorché  dice  nel  fuo  ammirabile  Cantico  : Egli 
ha  manifejìata  la  forza  del  fuo  braccio  . Qued’è  dunque 
ciò  che  vuol  indicare  1’  Apodolo  con  quelle  parole  : per 
mezzo  di  quel  divino  potere  che  ci  ha  date  tutte  le  cofe  ; 
ma  egli  fi  fpiega  anche  più  chiaramente  quando  aggi  la- 
gne che  Dio  ci  ha  date  tutte  le  cofe  , facendoci  cono- 
* * / fiere 

i Rom.  8.  32. . * Pfi  32-  9- 
■t  Exod.  13.  14.  16.  U*  1 7 • &c- 
4 Ifat.  40*  20»  c%  51*  5*  52*  rv 
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fette  colui , cAe  r/  chiamati  per  mezzo  della  fua  prò* 
pria  gloria  e della  fua  virtù . 

E’  maffima  coltante  nella  noltra  Religione  , che  non 
vi  fu  mai  falutc  fenza  la  cognizione  del  Salvatore  . Que- 
lla cognizione  nell’  antico  Tellamenro  era  Hata  avvolta 
in  figure , e tutti  i Profeti  e i Patriarchi  1’  hanno  pre- 
detta, gli  uni  più  ofcuramente  , e gli  altri  con  più  chia- 
rezza . Davidde  ne  parla  nella  maggior  parte  de’  fuoi 
Salmi  : La  fua  dejlra  e il  fuo  fanto  braccio , dic’egli  1 , 
ci  ha  falvatì  per  fua  gloria  . Il  Signore  ha  fatto  conofce - 
re  la.  fallite  che  ci  ha  ri  fervuta  ; egli  ha  manifefìata  la 
fua  giujiizia  agli  occhi  delle  nazioni . Ii'aia  lo  iegue  quali 
coi  medelimi  termini  2 : Il  Signore  ha  fatto  vedere  il  fuo 
fanto  braci  io  agli  occhi  di  tutte  le  nazioni  ; e tutti  i paeji 
deila  terra  vedranno  il  Salvatore  , che  il  nojlro  Dio  ci 
dee  inviare  . Di  quello  Salvatore  parlò  1’  uomo  di  Dio 
S.  Simeone , allorché  tenendolo  nelle  fue  braccia  , difle 
t , eh’  egli  era  dejìinaro  per  effere  efpojlo  alla  vijìa  di 
tutti  i popoli , e per  effer  la  luce  delle  nazioni . Queft'è 
quella  luce  4 , eh'  è venuta  a illuminare  coloro , eh'  erano 
affifi  nella  regione  dell'  ombre  di  morte  . S.  Paolo  , che 
GESÙ’  CRISTO  medeiimo  avea  chiamato  dalle  tenebre 
* alla  fua  luce  ammirabile  , fa  tanta  (lima  di  quella  fe- 
licità , che  tutto  gli  fembra  una  perdita  in  confronto  di 
quell'  alta  cognizione  di  GESÙ’  CRISTO  fuo  Signore  . 
Egli  vi  ci  ha  chiamati  , dice  il  noltro  Apoltolo  , per 
propria  glori j e virtù  ; vale  a dire , per  un  puro  effetto 
della  fua  bontà  e della  fua  mifericordia  , fenza  che  vi 
abbiamo  niente  contribuito  da  noi  fteffi  ; e perciò  a lui 
dobbiamo  renderne  tutta  la  gloria . Si  può  anche  dire , 
che  la  noltra  vocazione  è Hata  operata  efficacemente  , 
mediante  la  forza  invincibile  ed  onnipotente  ch’egli  ha 
di  cambiare  i cuori  per  mezzo  della  fua  grazia  , nel  che 
confilte  la  fua  maggior  gloria . Ora  che  non  può  fopra 

di 

1 Pf.  97.  2.  3.  2 cap.  52.  20. 

* Lue.  2.  31,  32.  4 Mattk.  4.  16 
5 1.  Petr.  9. 
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di  noi , per  tirarci  a lui  f quel  fupremo  potere  eh1  egfi 
ha  ricevuto  da  fuo  Padre  nella  fua  Rifurrezione  ? 

Le  grazie  eccelfe  che  il  Salvatore  ci  ha  fatte  dandoci 
a noi  e per  noi  t , erano  fiate  promette  per  mezzo  di 
Mosè  e dei  Profeti  ; ma  ci  fono  fiate  comunicate  nel 
nuovo  Teflamento  con  tanto  fplendore,  che  gli  Apofto- 
li  ne  parlano  con  ammirazione  . Sono  elleno  , dice  S. 
Pietro  , grandijjime  , perchè  fono  proporzionate  alla  gran- 
dezza di  Dio  i ed  al  fupremo  potere  di  colui  che  ce  le 
ha  fatte  ; fono  prezio/e  , perchè  ci  fono  fiate  acquietate 
col  prezzo  ineflimabile  del  fangue  d’urt  Uomo-Dio  : tna 
per  rapporto  alla  beatitudine  ed  alla  gloria  che  Dio  ci 
ha  deflinata  * fonp  elleno  cosi  forprendenri } che  S.Pao- 

10  ha  ragione  di  dire  dopo  il  Profeta  2 f che  non  e mai 
venuto  in  mente  d uomo  ciò  òhe  Dio  ha  preparato  d colo- 
ro che  lo  amano  é Egli  ci  ha  cavati  #dalle  tenebre  dell’ 
ignoranza  } e dalla  fchiavitù  del  demonio  f ci  ha  illumi- 
nati della  luce  della  fede  } ci  ha  giuflifìcati  * ci  ha  adot- 
tati , per  renderci  per  mezzo  di  quejle  medefime  grazie 
partecipi  della  natura  divina  . 

Queft’  efpreflìone  è così  avanzata , che  non  vi  fu  che 
il.  Principe  degli  A portoli  * che  ofaffe  di  fervirfene  ; pe- 
rocché non  fi  trova  in  niun  altro  luogo  delle  Scritture 
del  Secchio  e del  nuovo  Teflamento , Ella  è per  altro 
vera  in  molte  manière  ; non  già  che  1’  uomo'  porta  aver 
parte  all’  ertenza  divina  ; perocché  non  vi  ha  che  Dio 
in  tre  Perfone  1 che  abbia  ettenzialmente  là  natura  e la 
fortanza  divina  ; mà  1’  uomo  vi  può  partecipare  anche 
in  quella  vita  * mediante  il  dono  della  grazia  fantifican- 
te , che  ci  rende  figliuoli  di  Dio  i e coeredi  di  GESÙ’ 
CRISTO  , e ci  fa  così  entrare  !in  comunione  della  di- 
vina natura , per  mezzo  delle1  più  nobili  Unioni  eh’  ella 
porta  contrarre  con  noi  * 

i.  Per  mezzo  dell’unione  foflanziale  col  rtoflro  Capo  * 

11  quale  fi  è vertito  della  medefima  natura  che  noi  ab- 
biamo , ed  ha  prefe  con  una  bontà  impercettibile  le  de- 

bo- 

1 v.  4.  * Ifai,  6 4,  4.  I,  Cor . 2.  9. 
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ìaolezze  di  quella  medefima  natura,  eccetto  l’ignoranza 
ed  il  peccato. 

2.  Animandoci  dello  fpirito  del  Padre  e del  Figliuo- 
lo , come  della  propria  anima  del  uomo  nuovo  , eh'  è 
flato  creato  fecondo  Dio  in  una  vera  giufiizia  e in  una 
vera  Santità  ; perocché  lo  Spirito  di  Dio  abita  in  noi  , 
dice  S.  Pàolo  1 , e il  noftre  corpo  è*il  tempio  dello  Spi- 
rito Santo  che  rifiede  in  noi  , e che  ci  fu  dato  da  Dio  . 

3.  Per  mezzo  dell'  intima  unione  di  tutta  la  divina 
natura  che  abita  in  noi  , e che  vi  opera  , mediante  la, 
carità  1 eh'  é diffufa  nei  noftri  cuori » Iddio  è carità  } ; 
perciò  chi  dimora  nella  carità , dimora  in  Dio , e Dio  , 
dimora  in  lui  » 

4.  Unendoli  in  noi  per  mezzo  della  beatifica  vifione 
nell’  altra  vita , dove  allorché  GESÙ’  CRISTO  fi  ma- 
ni feflerà  noli  a fua  gloria  4 , noi  faremo  filmili  a lui  , 
perché  lo  vedremo  tale  quel  egli  è . Imperocché  facendoli 
Iddio  veder  chiaramente  ai  Beati , e riempiendoli  di  lui 
ftefiò , eglino  lo  pofledono  così  intimamente , che  ne  fo- 
no tutti  divinizzati , e divengono , per  così  dire , altret- 
tanti dii . 

5»  Noi  divenghiamo  altresì  partecipi  della  natura  di- 
vina , partecipando  al  Corpo  ed  al  Sangue  di  GESÙ* 
CRISTO  nell’  Eucarillia  ; perocché  come  afferma  egli 
medefimo  Chi  mangia  la  mia  Carne , e chi  beve  il  mio 
Sangue , dimora  in  me , ed  io  in  lui  ; lo  che  fa  dire  a 

S.  Cirillo  Gerofolimitano  * , che  ricevendo  il  Corpo  ed 
il  Sangue  di  GESÙ’ CRISTO,  noi  lo  portiamo  in  noi 
fteflì,'e  divenghiamo  dpn  lui  un  medefimo  corpo  ed  un 
medefimo  fangue  : Ejficimur  Chrifliferi  , oc  concorporei 
& confanguinei  Chrifii  ; e perciò  aggiugn’  egli  , dtven - 
ghiamo , fecondo  S.  Pietro  , partecipi  della  natura  divi- 
na t ricevendo  la  fua  divinità  egualmente  che  la  fua 
umanità . 

Ma 

* Ephefi  4.  24.  2.  Cor.  3.  té.  r.  6.  19. 

*■  Rom.  5.  5.  » 1,  Joan . 4.  16. 

♦ X.  }oan%  3,  2»  * CatecL  4.  . 
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£ Ma  ficcome  Dio  è fpiriro  , ed  è perfettamente  puro 
e fanto , non  fi  può  efler  partecipe  della  natura  divina  , 
fe  non  fi  rinunzia  alla  vita  ch’è  fecondo  la  carne . Im- 
perocché i qua!  unione  vi  può  ejfere  tra  la  giujìizia  t 1' 
iniquità  ? Qual  commercio  tra  la  luce  e le  tenebre  ? Qual 
accordo  tra  GESÙ’  CRISTO  e Belial  ? 

Se  dunque  vogliamo  aver  parte  a sì  eccelfi  vantaggi  , 
riconofciamo  qual  è la  dignità  del  nome  Crifiiano  i e 
per  non  degenerare  da  una  qualità  così  nobile  e così 
onorevole  , fuggiamo  la  corruzione  della  cencupifcenza  ; 
cioè  le  fregolatezze  delle  palfioni  e i vizii  che  difono- 
xano  1’  uomo  , e Io  coprono  di  confulìone  e d’  obbro- 
brio . Sembra  che  il  S.  Apofiolo  indichi  le  infamie  dei 
Simoniani  e dei  Nicolaiti  , e fi  ferve  del  verbo  fuggi- 
re , perchè  queft’  è il  mezzo  di  vincere  le  tentazioni  di- 
fonefte . Fuggite  la  fornicazione  , dice  S.  Paolo  * . 

'V'.  5.  fino  al  "ty-.  io.  Voi  pure  avete  a metter  fotta  ogni 
cura  per  unire  alla  vojìra  fede  la  virtù  , ec.  Dappoiché 
31  S.  Apofiolo  ha  rapprefentate  ai  Fedeli  le  grandi  cofe 
che  Dio  ha  fatte  per  loro  , gli  eforta  a fare  anche  dal 
canto  loro  tutti  gli  sforzi  per  qorrifpondere  a’ fuoi  difc- 
gni  , e-per  renderfi  degni  di  fante  grazie  mediante  un 
efatto  adempimento  di  tutti  i loro  doveri  ; perocché  fic- 
come egli  avea  difegno  di  fortificarli  nella  pratica  deila 
virtù , affinchè  potettero  evitare  gli  avvilì  dannofi  d’al- 
cuni  falli  dottori  , fchiavi  corrotti  delle  loro  palfioni  , 
fa  qui  ad  elfi  1’  enumerazione  delle  virtù  che  doveano 
praticare , per  prefervarli  da  quello  contagio . 

Supponendo  dunque  che  avellerò  ricevuta  la  fede  e la 
cognizione  dei  mifterj  della  Religione  , vuole  che  fab- 
brichino fu  quello  fondamento  tutte  le  virtù  neceflarie 
per  formare  1’  edificio  fpirituale  della  loro  falute  . Egli 
ne  fa  una  bella  gradazione , e l’ ordine  che  vi  fiabflifce 
non  è del  tutto  arbitrario  ; ma  non  è per  altro  così  ef- 
fenziale  che  non  fi  polla  mettere  qualcuna  di  quelle 
virtù  prima',  o dopo  le  altre . E’  Io  Hello  di  quelle  vir- 
. - , ? tù 

1 2.  Cor.  6.  15.  * x.  Cor.  6.  18. 
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tù  come  dell’enumerazione  che  fa  S.  Paolo  delle  opere 
della  carne  e dei  frutti  dello  fpirito  nella  Lettera  ai 
Galati  cap.  5. 

La  prima  cofa  che  elìge  da  loro , è d’unire  alla  feda 
l’efercizio  delle  buone  opere,  affinchè  la  loro  fede  non 
Zìa  vota  , iterile , e morta  ; perocché  la  fede  lenza  U 
pratica  della  virtù , è un  corpo  fenz’  anima , come  ino- 
ltra S.  Jacopo  ca£.  2* 

Il  fecondo  grado  è di  paffare  dalla  virtù  alla  feien- 
za  ; perocché  fe  la  virtùj  non  è illuminata  ed  iftrutta  , 
è molto  foggetta  ad  errare , ed  anche  a far  molto  male 
con  buona  intenzione.  I Giudei  erano  pieni  di  zelo  pel  < 
fervigio  di  Dio  , religiofi  offervatori  della  legge  , che 
aveano  ricevuta  da  lui  , ma  perchè  ignoravano  in  che 
conlìlteva  la  vera  virtù,  erano  fuor  di  cammino  ed  af- 
fatto lontani  dalla  llrada  di  falutei  Perciò  S.Paolo  ren- 
de ad  effi  teftimonian2a  della  loro  buona  volontà  , ma 
dice  1 , che  quello  zelo  non  era  fecondo  la  feienza  ; e 
perciò  dimanda  a Dio  con  fervide  orazioni , che  voglia 
illuminarli  perchè  arrivino  a conofeere  con  quale  fpiri-  > 
to  fi  devono  praticare  le  oHèrvanze  della  legge  per  effer 
falvo . Non  balta  dunque  far  opere  buone , e farle  con 
affetto  ; è altresì  neceflario  farle  non  fotamente  con  una 
cognizione  delle  principali  maffime  della  Religione , ma 
anche  colla  prudenza  e colla  direzione  , che  regolano 
per  mezzo  dei  lumi  della  ragione  e della  fede  tutte  le 
azioni  della  vita , e che  Itabilifcono  la  mifura  ed  i mo- 
di, co’ quali  è d’  uopo  adempiere  tutti  i proprj  doveri 
riguardo  a Dio  o riguardo  al  proffimo , 

La  terza  virtù , che  ad  effi  conlìglia , è la  temperan- 
za *■  » Quella  virtù  confile  in  reprimere  i piaceri  del 
corpo , foprattutto  gli  eccelli  del  mangiare  e del  bere , 
e le  paffioni  difonelle  , fecondo  l’  avvilo  di  S.  Paolo  : 

La  volontà  Jt  Dio  è , che  [tute  puri , che  vi  afìenghiate 
dalla  fornicazione  , e che  ognuno  di  voi  fappia  puff  ed  ere 
H fuo  corpo  fintamente  ed  onejlamente  , e non  feguendo  i 

ma- 
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movimenti  della  concupì j cerna  , come  i pagani . Senza  que» 
fta  ritenutezza  non  fi  pub  nè  fare  il  bene , nè  conolce- 
re  ì mezzi  di  farlo  ; le  paflìoni  offufcano  l’ intelletto  , 
è gli  tolgono  i lumi  che  la  prudenza  dà  per  difcemerc 
il  b:ne  dal  male  , e per  regolarli  in  tutta  la  condotta 
della  vita . . 

Il  quarto  grado  di  virtù  e d’  aggiugnere  la  pazienza 
alla  temperanza  . Di  fatto  , non  balta  che  tutto  ciò  che 
fi  f a , lia  giulto  , e regolato  fecondo  le  mifure  della  pru- 
denza la  più  illuminata  : la  vira  meglio  regolata  cade 
facilmente , fe  non  è foltenuta  dal  coraggio  e dalla  co- 
ftanza  eh’  è necelfaria  per  fopportare  tutte  le  traverfie  e 
tutte  le  tentazioni  che  fopravvengono  infallibilmente  , 
e che  fono  come  nembi  impetuofi  che  atterrano  1’  edi- 
fìcio delle  virtù , fe  non  è appoggiato  fopra  una  pazien- 
za ferma*  e coraggiofa . 

Il  quinto  è la  pietà,  che  faccia  operare  e foffr  ire  tut- 
to per  Iddio , e in  vida  di  piacergli . L’  Apodolo  non 
vuol  già  una  virtù  da  Filofofo  , che  lì  faccia  gloria  di 
deprezzare  gli  onori  ed  i piaceri , e che1  foffra  con  una 
forza  d’  animo  maravigliofa  tutti  i «mali  , che  la  crudel- 
tà de’  fuoi  nemici  pub  inventare  , ma  che  non  opera 
fe  non  chè  per  un  fentimento  d’  orgoglio  , per'  acqui- 
ftarfi  dima  dinanzi  agli  uomini . La  pazienza  ch’egli  di- 
manda , dev’  edere  accompagnata  da  un’  umile  fommif- 
iìone  a Dio  , che  da  pronta  a'tollerare  per  la  giudizia 
e per  la  verità  della  fua  Religione  tutti  i tormenti , che 
fi  vorrà  farle  foffrire  . Fu  quedo  motivo  di  pietà  che 
ha  acquidata  alle  differenze  dei  Martiri  una  gloria  e- 
tema.  .>,-.• 

Il  fedo  grado  di  queda  fcala  mideriofa  è 1’  amor  dei 
proprj  fratelli  » , fenza  il  quale  non  vi  ha  amor  di 
Dio,  nè  vera  pietà.  Imperocché , come  dice  S.  Giovan- 
ni , come  mai  colui  che  non  ama  il  fuo  fratello  che  ve- 
de , può  amar  Dio  che  non  vede  ? Se  dunque  il  cul- 
to che  la  pietà  Cridiana  rende  a Dio  , non  è accom- 
. pa- 
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pagliato  dalla  compalfione  del  proflìmo , che  gli  dia  af- 
lìftenza  ne’  fuoi  bilogni , è falfo  ed  illulòrio . Iddio  vuo- 
le la  mifericordia  e non  il  /agri fido  1 ; vale  a dire,  1’ 
amor  tenero  e lineerò  verfo  il  proflìmo , e Inon  i fegni 
ertemi  della  pietà  f Per  mezzo  degli  ajuti  che  fi  rendo- 
no ai  proprj  fratelli  nelle  loro  necdfità  , fi  fa  vedere 
la  regolarità  e la  fincerità  della  fua  divozione  : Ricor- 
datevi , dice  S.  Paolo , di  eferdtare  la  carità  , e di  far 
parte  agli  altri  dei  vojlri  beni  ; perocché  per  mezzo  di 
tali  ojlie  ci  rendiamo  Dio  propizio  . 

Finalmente  per  avere  una  virtù  perfetta  e confuma- 
ta , li  fa  afeendere  al  fettimo  grado  , eh’  è la  carità  . 
Quella  virtù , eh’  è il  principio  , la  regola  e la  corona 
di  tutte  le  altre , fa  che  noi  amiamo  il  noftro  proflìmo 
non  d’  un  amor  carnale  o intereffato  , ma  d’  un  amore 
aflatto  fpirituale , a motivo  di  Dio  di  cui  elfo  è imma- 
gine , e che  amiamo  Dio  nel  nortro  proflìmo  ; e che 
per  confeguenza  affidiamo  i noftri  fratelli  , e rendiamo 
ad  elfi  fervigio  , fenz’  aver  riguardo  alle  qualità  che  han- 
,no  , e fenza  deludere  niuno  dalle  caritatevoli  nortre 
cure  . 

Quella  catena  di  virtù  forma  la  perfezione  deliavita 
Criltiana  1 , e ci  fa  adempiere  tutti  i noftri  doveri , ri- 
guardo a Dio , a noi  fteflì , ed  al  proflìmo . La  fede  , 
la  pietà  e la  carità  , abbracciano  tutti  i doveri  che  ri- 
guardano Dio  ; per/  mezzo  della  feienza  , della  tempe- 
ranza della  pazienza  ci  affatichiamo  alla  noftra  perfezio- 
ne ; ed  amando  i noftri  fratelli  rendiamo  ad  elfi  tutto 
ciò  che  loro  dobbiamo . 

Il  S.  Apoftolo  indica  dopo  i vantaggi  che  fi  cavano 
da  quelle  virtù  , e lo  flato  deplorabile  di  coloro  , che 
avranno  trafeurato  d’  acquetarle  . Che  maggior  vantag- 
gio portiamo  procurarci  nella  vita  prefente  , che  aver 
una  fede  viva , piena  d’  opere  buone  , e ricca  di  meri- 
ti ? E come  fi  può  far  vedere  che  fi  conofce  GESÙ’ 
CRISTO,  fe  non  praticando  eoa  fedeltà  quella  catena 

di 
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<3;  virtù,  che  hanno  il  loro  compimento  nella  carità  l 
E,’  qual  per  l’oppofito  non  è la  l'ciagura  di  colui  , che 
n £ fprovifto?  Quanti’  anche  egli  penetrale  tutti  i mi- 
fterj  , e quand’  anche  avelie  una  perfetta  fcienza  di  tut- 
te le  cofe  , fi  può  dire  col  nollro  S.  Apoltolo  1 , eh * 
agli  è cieco  . Imperocché  quelli  che  non  hanno  che  una  fede 
morta  c infruttuofa  , non  avendo  quegli  occhi  del  cuore  , 
di  cui  parla  S.  Paolo  1 , che  danno  lume  all*  intelletto 
perchè  cammini  con  lìcurezza , e perchè  difeerna  il  be- 
ne dal  male  per  feguir  1’  uno  ed  evitare  1’  altro  , non 
l'anno  dove  vadano , e non  poflono  a meno  di  non  in- 
ciampare e di  non  cadere  . Non  fono  eglino  per  altro 
ciechi , fe  non  in  ciò  che  riguarda  la  loro  falute  ; pof- 
fono  edere  intelligenti  nei  loro  affari  e pei  loro  inre- 
jefli  5 polfono  colla  loro  indullria  rendere  qualche  volta 
dei  gran  fervigi  allo  flato  ed  alla  Chiefa  ; ma  quantun- 
que , giuda  la  forza  del  vocabolo  Greco , po/fano  vede- 
re  gli  oggetti  che  fono  attorno  di  loro  , e le  cofe  del 
'Mondo  alle  quali  fi  applicano  , non  veggono  però  ciò 
eh’ è fopra  di  loro  , e nel  Cielo  5 fono  effi  quei  faggi 
di  cui  parla  Giobbe , che  Dio  inganna  per  mezza  della 
loro  propria  fapienza  , e che  in  mezza  al  giorno  trovano 
le  tenebre , e camminano  tentoni  in  pieno  mezzodì  , come 
fe  fojjero  in  una  profonda  notte . 

Ma  non  folamente  fono  ciechi  , per  non  vedere  ciò 
eh!  è di  loro  vantaggio,  fono  altresì  infenfibili  ed  ingra- 
ti . Dopo  aver  ottenuta  nel  Battefimo  la  remiffione  dei 
loro  peccati  , che  aveano  commeflì  nel  loro  primero 
flato  , per  quanto  foffero  enormi  , e dopo  aver  foien- 
nemente  promelfo  , che  fi  conferveiebbero  nella  nuova 
vita  eh’  era  ad  effi  conferita  in  virtù  del  Sagramento  , 
fi  fono  dimenticati  e delle  grazie  che  hanno  ricevute  da 
Dio  , e delle  promelfe  che  gli  hanno  fatte , per  immer- 
gerli di  nuovo  nei  delitti  a’  quali  aveano  rinunziato . 

'ìr.  io.  fino  al  1/.  16.  Per  lo  che , 0 fratelli , vfate 
via  maggior  diligenza  a render  ferma  la  vojlra  vocazione 

' ver/.  8.  1 v. 
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W elezione  per  opere  buone , ec.  Non  reftaVa  al  S.  A po- 
polo che  d’  efortare  i Fedeli  a mettere  in  pratica  le  vir- 
tù che  avea  loro  infirmate , e quell’  è die’  egli , il  mez- 
zo d’  aflìcurare  la  propria  falute  ; perocché  la  maggior 
ficu  rezza  che  fe  ne  pofla  avere  , fi  deduce  dalle  buone 
opere  , attefochè  non  fi  arriva  a falute  fe  non  perfeve- 
randóvi  . Iddio  ci  ha  eletti  1 prima  della  creazione  del 
Mondo  , affinchè  fiamo  fanti  ; e ci  ha  predejìinati  per  um 
puro  effetto  della  fua  buona  volontà  , per  renderci  fuoi  fi- 
gliuoli adottivi  per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO  . Ci  ha 
egli  chiamati  alla  fede  nel  tempo  , ?d  avendoci  giufti- 
- fìcati  gratuitamente  , ci  fa  meritare  la  gloria  che  ci  ha, 
preparata , mediante  la  pratica  delle  buone  opere , alle 
quali  ci  applica  coll’  ajuto  della  fua  grazia  ; facendo  egli 
medefimo  in  noi  , dice  S.  Paolo  1 , ciò  che  gli  è grato 
per  mezzo  di  GESÙ’  CRISTO  . Per  Io  che  le  buone 
opere  fono  i mezzi  co’  quali  Dio  compie  la  feelta  eh’ 
egli  ha  fatta  di  noi  , e il  difegno  che  ha  di  farci  arri- 
vare alla  fua  gloria  ; effóndo  creati  , dice  il  medefimo, 
Apoftolo  ' , nelle  buone  opere  che  Dio  ha  preparate  , af- 
finchè camminiamo  in  effe . E quantunque  quella  elezio- 
ne fia  nafeofta  in  Dio  da  tutta  1’  eternità  , nè  fi  pofla 
render  certa  ed  immutabile  in  fe  ftefla  , lo  pub  eflere 
tuttavia  per  mezzo  de’  fuoi  affetti , cioè  per  mezzo  del- 
le opere  buone,  che  ne  fono  fegni  ficuri  ; e la  pron- 
tezza colla  quale  le  pratichiamo  , ci  fa  conofcere  che 
fiamo  flati  predeftinati  alla  gloria  . 

Quella  ficurezza  però  non  è che  morale  , e.  dobbia- 
mo guardarci,  fecondo  il  Concilio  di  Trento  , di  non 
eflere  così  profontuofi  , che  crediamo  infallibilmente  d* 
efler  del  numero  dei  predeftinati  ; attefochè  non  fi  può 
fapere  , fe  non  per  una  rivelazione  particolare  , quali 
fieno  coloro  che  Dio  ha  feelti  per  mezzo  della  fua  eter- 
na elezione  . La  pratica  collante  e perfeverante  delle  o- 
pere  buone  , accompagnata  da  una  fortuna  premura  d’ 

evi- 
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rvitare  il  peccato , è dunque  il  miglior  contraffegnò  del- 
la noftra  elezione  1 , e il  miglior  mezzo  di  potercene 
accertare  . Che  fe  le  opere  fono  abbondanti  , e fe  le 
grazie  fi  fono  fempre  più  accrefciute , la  ricompenfa  fa- 
rà proporzionata  ai  meriti  y e Dio  che  fomminiftra  qui 
i mezzi  d’  acquiftar  quelli  meriti , coronandoli , corone- 
rà i Tuoi  doni  nel  regno  eterno  del  nollro  Signore  e 
Salvator  GESÙ’  CRISTO . 

Lo  zelo  , che  il  nollro  S.  Apollolo  ha  per  la  falute 
dei  Fedeli  a’  quali  fcrive , non  fi  ferma  qui . Quantun- 
que egli  fapeffe  a , eh’ erano  già  iftrutri  e fufficiente- 
mente  alfodati  nella  credenza  delle  verità  , delle  quali 
loro  parla  ; fi  crede  tuttavia  in  debito  di  richiamarle 
alla  loro  memoria  , e di  portarli  per  mezzo  di  conti- 
nue efortazioni  a metterle  in  pratica  . Egli  ne  apporta 
due  ragioni  . La  prima 'è  il  dovere  del  fuo  minillero 
che  ve  lo  impegna , e perciò  dice  : Cti  è giu  fio,  eh’  egli 

10  adempia  5 perocché  un  vero  Pallore  non  celfa  mai 
d’ iltruire  e d’  efortare  anche  i più  perfetti , per  timore 
che  non  fi  rilavino  , e perchè  vi  va  per  loro  della  fa- 
iute  eterna  . Di  tal  maniera  ha  operato  anche  il  fuo 
collega  fcrivendo  ai  Romani:  Io  fono  perfuafo  ,dic’  egli 
loro  * , che  fiate  pieni  di  carità  , e che  fiate  riempiuti 
d'  ogni  cognizione  , e che  perciò  pojfiate  fcambievolmente 
ijhruirvi  : contuttociò  io  vi  ho  fcritte  quefie  cofe  , volen- 
do folamente  richiamarvi  alla  memoria  ciò  che  già  fape- 
te  ì fecondo  la  grazia  che  Dio  mi  ha  data  , d'  ejfer  mi- 
nifiro  di  GESÙ’  CRISTO  . 

Che  fe  i due  primi  tra  gli  Apolidi  hanno  creduto 
d’  effer  in  debito  d’ illruire  e d’  efortare  continuamente 
i loro  diicepoli  , e quei  medefimi  che  credevano  bene 
iftrutti  ; che  non  devono  far  coloro  che  fi  caricano  vo- 
lontariamente d’  un  popolo  poco  illrutto  , e che  ignora 

11  più  delle  volte  i prtneipii  della  Religione  , fenza  la 
cognizione  dei  quali  -non  fi  può  effer  falvo  ? 

La  feconda  ragione  eh’  egli  apporta  4 , della  cura 

• • «he 
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che  dee  avere  di  ben  iltruirli  , è , che  doveva  predo 
lafciarli , e fa  loro  intendere  , eh’  era  duopo  eh’  egl’  im- 
piegane ad  aflbdarli  nella  cognizione  e nell’  amore  del- 
le verità  che  avea  loro  infegnate  , quel  poco  di  tem- 
po che  gli  reftava  a vivere  in  quello  corpo  fragile  , 
eh’  egli  chiama  un  tabernacolo  1 , perchè  noi  non  fia- 
talo che  pellegrini  e viaggiatori  fulla  terra. 

Il  Salvatore  prima  della  fua  morte  avea  predetto  a 
S.  Pietro  , eh’  egli  lo  feguirebbe  un  giorno  lino  alla 
morte  della  croce.  Allorché  quello  Apoltolo  gli  diman- 
dò dov’ egli  andava  , GESÙ’  gli  rilpofe  1 : Tu  non 
puoi  prefentemente  Seguirmi  dov  io  vado  , ma  mi  Segui- 
tai dopo  ; ed  anche  iubito  dopo  la  fua  Rifurrezione  gli 
predille  ' , che  quell’  era  il  genere  di  morte  per  mez- 
zo di  cui  egli  dotta  glorificare  Iddio  . Ma  gli  rivelò 
dopo  quando  ciò  doveva  luccedere  , fia  man  ifellan  dogli 
lungo  tempo  avanti  , ed  anabe  prima  che  andalfe  a 
Roma  la  prima  volta  , come  fembra  che  dica  S.  Leo- 
ne 4 , quanto  tempo  doveva  ancora  dimorar  fulla  ter- 
ra , fia  avviandolo  poco  prima  della  fua  morte  y eh’ 
egli  dovea  prello  terminare  il  fuo  corfo  , come  fembra 
eh’  egli  me iefimo  dica  in  quello  luogo . 

Avendogli  Iddio  rivelato  il  tempo  del  fuo  martirio  , 
vi  è motivo  di  credere  , che  gli  abbia  altresì  rivelato 
il  luogo  dov’  egli  dovea  confumarlo  . Imperocché  S. 
Atanafio  5 avanza  come  una  cofa  collante  , che  lo  Spi- 
rito Santo  dille  a S.  Pietro  ed  a S.  Paolo  , che  bifo- 
gnava  eh’  eglino  foffrilfero  il  martirio  in  Roma  . Que- 
lla rivelazione , riguardo  al  tempo  della  fua  inorte  , fi 
può  riferire  , fecondo  gl’  Interpreti  , al  fatto  che  rac- 
conta S.  Ambrogio  dopo  Egefippo  6 , ed  è , che  S. 
Pietro  ritirandoli  da  Roma  , allorché  era  ricercato  per 
farlo  morire  , incontrò  GESÙ’  CRISTO  eh’  entrava 

..  in 

« l 

* v.  14.  x Joan.  13.  36.  > c.  21.  19. 

4 Serm.  1.  in  Notai.  Apofi.  Tetri  & Pauli . 

* de  fug.  p.  113.  * Ambr.  fcrm.  68.  Hegef.de  ex- 
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in  Roma  per  quella  fletta  porrà  per  la  quale  egli  vo- 
leva ufcire  in  tempo  di  notte  , e gli  dimandò  : Signo- 
re dove  vai  ? Io  entro  in  Roma  , gli  rifpofe  GESÙ* 
CRISTO  , per  effer  di  nuovo  croci fijfo  . S.  Pietro  , com- 
prendendo il  fenio  di  quelle  parole  , tornò  in  dietro  , 
ed  effendo  flato  prefo , glorificò  Iddio  col  fupplicio  del- 
la croce. 

Il  Santo  confola  altresì  eftremamente  i Fedeli  , al- 
lorché gli  afficura  * , che  anche  dopo  la  fua  morte  egli 
avrà  cura  di  loro  , fecondo  il  penfiero  di  S.  Giangri- 
foftomo  j j e c'  infegna , dice  il  Padre  , ad  avere  una 
gran  fiducia  nelle  preghiere  e nella  carità  di  quei  grand’ 
uomini , che  la  fletta  morte  non  fepara  da  noi  , e che 
hanno  nel  cielo  la  medefima  carità  per  noi , che  avea- 
no  allorché  erano  fulla  terra  . 

Ma  la  maggior  parte  degl’interpreti  , prendendo  il 
verbo  habere  per  poffe  giufla  1’  ufo  della  lingua  Gre- 
ca , giudicano  che  il  fenfo  dell’  Apoftolo  Zìa  tale  , eh’ 
egli  avrà  cura , che  anche  dopo  la  fua  morte  , porta- 
no erti  ricordarli  fempre  di  ciò  eh’  avea  loro  inge- 
gnato . Si  dimanda  come  ha  egli  adempiuta  la  promefi. 
fa,  che  fa  loro  in  quello  luogo  ; perocché  non  vi  ha 
apparenza , eh’  egli  abbia  loro  fcritte  ancora  delle  altre 
Lettere , delle  quali  non  fi  è mai  udito  parlare  . Al- 
cuni credono  , eh’  egli  Io  abbia  fatto  dando  ordine  ai 
fuoi  fucceffori  di  richiamare  alla  loro  memoria  gli  av- 
vilì eh’  egli  avea  loro  dati  ; ed  altri  ftimano  piuttoflo 
che  lo  abbia  egli  fatto  lafciando  le  due  Lettere  che  ha 
loro  indirizzate , e che  fono  come  un  compendio  di  tut- 
te le  cofe  che  avea  ad  erti  dette  . Lo  che  fembra  aliai 
conforme  a ciò  ch’egli  dice  dopo  * , per  far  vedere 
che  la  dottrina  che  ha  loro  infegnata  è folida  ed  affat- 
to divina  : Ch’  egli  non  ha  l'pacciate  favole  e finzioni 
ingegnofe  , nel  che  confitte  va  la  Teologia  dei  pagani  , 
che  la  luce  del  Vangelo  ha  fatta  fvanire  , ma  verità 
ftabilite  fopra  prove  infallibili . I 

• - , Egli 

1 v.  15,  2 Serm,  in  princip,  Apojìol»  J v»  16.  .» 
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Egli  fa  loro  conofcere  il  divino  potere  di  GESÙ* 
CRISTO;  Zia  quello  ch’egli  ha  fatto  rifplendere  nella 
fua  prima  venuta  col  rimettere  i peccati  , colla  forèa 
della  fua  dottrina  , colla  virtù  de’  fuoi  miracoli  , e -fi- 
nalmente colla  converfione  dei  popoli , eh’  egli  ha  fom- 
raelfi  alla  fede  de’  fuoi  mifierii  , ed  all’  ubbidienza  de’ 
fuoi  comandamenti , mediante  il  minifiero  di  dodici  po- 
vere perfone  del  comune  del  popolo  , e fenza  lettere  ; 
quell’  è quella  fona  di  Dio  e quella  fap'tenva  che  S. 

> Paolo  predicava  1 ; ella  fembrava  agli  uomini  una  de- 
bolezza , ma  era  piÌK  potente  di  tutta  la  loro  forza  ; fia 
il  potere  ch’egli  farà  vedere  alla  fua  feconda  venuta 
nel  fuo  giudicio  finale  così  terribile  ai  malvagi  e di  tan- 
ta c»nfolazione  ai  buoni  ; allora  verrà  il  Figlimi  del f 
uomo , come  dice  S.  Matteo  a , fulle  nubi  del  eielo  con 
un  gran  potere  e una  gran  maejìà  . Ed  affinchè  i Fede- 
li del  fuo  tempo  non  folfero  fedotti  dagli  empii  , che 
negavano  la  rifurrezione  e rigettavano  quella  venuta  glo- 
riofa  , com’  egli  medefimo  Io  riferifee  colle  loro  pro- 
prie parole  : dov  è , dicevano  efli  * , la  promeffa  della 
fua  venuta  ? L’.  Apoftolo  ne  gli  afficura  con  una  tefti- 
monianza  che  non  potevano  rigettare , ed  è la  fua  pro- 
pria teftimonianza  , e quella  de’ fuoi  colleghi  S.  Jacopo 
e S.  Giovanni  . Egli  afferma  4 d’  edere  fiato  con  loro 
teftimonio  e fpettatore  della  gloria  e della  maefià  , che 
GESÙ’  CRISTO  manifefiò  agli  occhi  loro  nella  fua 
Trasfigurazione  f ; allorché  quella  fplendida  luce  che 
comparì  fui  fuo  volto  , lì  diffufe  da  rutto  il  fuo  corpo 
fulle  fue  vefii , e le  fece  divenire  più  bianche  della  ne- 
/ ve  . Ora  quella  gloria  non  è che  una  moftra  di  quella 
nella  quale  egli  dee  comparire  , e di  cui  vefiirà  i fuoi 
eletti  nella  fua  ultima  venuta  . E per  confermare  an- 
che più  quella  prova  , dichiara , eh’  egli  udì  allora  quel- 
la .voce  che  ufcì  da  una  nuvola  lucida  e sfavillante  r 
che  pronunciò  didimamente  le  feguenti  parole  : Ecco  il 
■ * mìo  • 

i.  Cor.  i.  24.  25.  1 Matt.  24.  50.  * Cap.  3.  4. 

4 v.  17.  5 Matt , 17.  Lue.  9,'  18. 
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mio  diletto  Figliuolo  , nel  quale  • ho  pofli  tutte  le  mie 
compiacenze  . Quella  tefiimonianza  che  Dio  il  Padre 
rendè  a GESÙ’  CRISTO  fuo  Figliuolo  , è fembrata 
così  importante , che  eflendo  Hata  riferita  da  tre  Evan- 
gelici , lo  Spirito  Santo  ha  Voluto  che  la  riferifca  an-  " 
che  Si  Pietro , come  un  quarto  Evangelica  4 

Egl’  indica  ad  erti  anche  laj  circoCanza  del  luogo  , 
dov’  è avvenuta  la  cofa  , cioè  H fanto  monte  * j che  fi 
crede  effere  il  monte  Tabor , e non  il  Libano  , come 
vogliono  alcuni . Egli  chiama  queCo  monte  , il  monte 
fanto  , perchè  Dio  lo  avea  confacrato  a fé  fteflb  per 
mezzo  di  queCo  gran  mifiero  ; come  il  monte  Oreb  è 
chiamato  una  terra  / 'anta  x > perchè  Dio  vi  mofirb  a 
Mosè  il  fuo  potere  nel  roveto  ardente  » Si  pub  vedere 
quello  fatto  (piegato  pili  a lungo  in  S.  Matteo  cap.  17» 

Il  Si  Apofiolo  che  voleva  provare  ai  Fedeli  la  fovra- 
nità  e là  divinità  di  GESÙ’  CRISTO  , l’ha  provata 
ad  effi  per  mezzo  di  cib  che  ha  veduto  ed  udito  egli 
medefimo  co’  Cuoi  due  colleghi  ; ma  aggiugne  » , eh*  efli 
aveano  unà  tefiimonianza  ben  più.  aflìcurata  che  noti 
era  la  fua  , cioè  quella  dei  Profeti  , tytti  i cui  oracoli 
non  tendono  principalmente  fe  non  a provare  la  venu- 
ta del  Mefiìa , e la  maraviglie  eh’  egli  doveva  operare 
in  favor  della  fua  Chiefa , figurata  dalla  Sinagoga . 

Egli  non  preferire  la  tefiimonianza  dei  Profeti  alla 
voce  così  rifpettabile  del  Padre  eterno  , ma  all'autori- 
tà che  aveano  eli  Apoftoli  nello  fpirito  de’ Giudei  , i 
quali  erano  perfuafi  in  forza  d’  un  ufo  e d’  una  tradi- 
zione di  molti  fecoli  , che  gli  fcritti  del  Profeti  follerò 
fiati  comporti  per  ordine  di  Dio  e per  ifpirazione  del- 
lo Spirito  Santo  . Quello  S.  Apofiolo  fi  confiderà  qui 
come  un  teftimonio  particolare , ed  impiega  per  mode- 
ì ftia  e per  prudenza  appreffo  i Giudei  a’ quali  feri  ve  , 

1*  autorità  dei  Profèti  , come  la  più  ftabilita  e la  pib 
efente  da  ogni  Ibfpetto.  Di  fatto  » l’autorità  dei  Pro- 
feti* era  la  foli  eh’  era  rifpettata  dai  Giudei  non  con- 
. - ver- 

* v.  18.  * Exod.  3.  * t.  Ip. 
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^ertiti  ; e perciò  GESÙ’  CRISTO  li  rimanda  a Ma- 
sè  ed  ai  Profeti  , e fi  contenta  che  non  gli  credano  f 
fe  quanto  egli  diceva  non  fi  accordava  colle  loro  pre- 
dizioni : Efaminate  le  Scritture  f die’  egli  1 , fono  effe 
che  rendono  teftitnònianza  di  me  ; ed  anche  preferite  al- 
la fua  autorità  qiiella  che  Mosè  aveva  appreffo  di  lo- 
to : Che  fe  non  credete  * ciò  eli  egli  hi  fcritto  , carne 
crederete  ciò  ch'io  vi  dicol  E riguardo  anche  ai  Giu- 
dei convertiti , eglino  non  fi  acquietavano  agevolmente 
a ciò  che  dicevano  gli  Apofioli  , fe  non  era  appoggia- 
to fil  qualche  teftimonianza  della  legge  tì  dei  Profeti  « 
Non  dobbiamo  dunque  maravigliarci  fe  S.  Pietro  , per 
entrare  nel  fentimento  de’  Giudei  $ preferite  ai  difeepo* 
li  di  GESÙ’ CRISTO  i Profeti  dell’ antica  legge  ; ed. 
indica  altresì  d’  aver  a grado  che  fi  applichino  a leg- 
gerli per  trovarvi  la  verità  t come  S.  Luca  dice  df 
quelli  di  Borea  1 t che  avendo  ricevuta  la  parola  con 
molto  affetto  ed  ardore  $ efaminivanò  ogni  giorno  le  Scrit- 
ture^ per  vedere  fe  ciò  eie  fi  diceva  ad  effi  , era  vero  * 

Ma  gli  avverte  di  far  attentione  a due  cofe  * La 
prima  , che  non  confidetaffero  i Profeti  fe  non  come 
uni  lucerna  che  tifplende  in  un  luògo  ofeuro  « Egl’  indica 
la  differenza  che  palla  tra  il  Vecchio  ed  il  nuovo  Te- 
iàn mento  4 Nella  lègge  antica  } che  non  avea  fe  non  l* 
ombre  delle  cofe  future  4 , tutto  non  era  che  in  figu- 
ra ; i Profeti  non  fi  efprimevano  che  in  termini  ofeu- 
ri , ed  avvolti  in  mifierii  e irt  enigmi  ; perciò  non  era 
quella  fe  non  una  lucerna  t che  mandava  un  poco  di 
luce  in  una  gran  ofeurità  - Ma  il  nuovo  Telfamento  , 
dove  le  verità  fono  fiate  compiute  , è un  giorno  inco- 
minciato che  difiìpa  le  tenebre  ; lo  che  S.  Paolo  indi- 
ca in  qualche  maniera  con  quel  velo  che  Mosé  mette- 
va fui  fuo  volto  ; perocché  fino  al  giorno  d' oggi  * die1 
egli  5 f allorché  i Giudei  leggono  il  vecchio  Teff  amento  t 
quefto  velo  refti  ftmpre  fui  loro  cuore  } fenti  effer  leva- 
to , 

* Joan.  4'  tìerf.  47.  i 17.  it. 

4 I.  Cor.  io.  6,  Hebr . io.  2.  * 1.  C or.  |.  t$.  ifc. 
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to  , perchè  non  fi  toglie  fe  non  per  mezzo  di  GESÙ* 
CRISTO  ....  Ma  tutti  noi  , non  avendo  alcun  velo 
che  ci  copra  il  volto  , e contemplando  la  gloria  del  Si - j 

gnore  , fiamo  trasformati  nella  medefima  immagine  , avan- 
zandoci di  chiarezza  in  chiarezza  mediante  la  illuminazione 
dello  Spirito  del  Signore  . Perciò  il  noftro  S.  Apofiolo  gli 
eccita  ad  iftruirfi  Tempre  piò  per  mezzo  della  lettura  del 
vecchio  Teftamento  , finche  ti  giorno  incominci  ad  illu- 
minarli , e finché  la  fiella  mattutina  nafea  dai  loro  cuo- 
ri • vale  a dire  , finché  fieno  talmente  illuminati  dal 
lume  della  fede  , che  non  abbiano  piò  alcun  dubbio  nè 
fcrupolo  nello  fpirito  come  quando  le  tenebre  della  not- 
te fi  difiìpano  allo  fpuntar  del  giorno , e al  forgere  dell’ 

aurora . # 

Molti  tuttavia  fpiegano  quella  lucerna  di  tutte  le  Scrit» 
ture  antiche  e nuove , che  c illuminano  nella  notte  of- 
cura  della  vita  prefente  , finché  fiamo  arrivati  a quel 
pienilfimo  giorno  , eh’ è formato  da  GESÙ’ CRISTO 
il  Sol  di  giuftizia  nell’  eternità , dove  elfendofi  levata  la 
«{Iella  mattutina  , non  vi  farà  per  noi  nè  notte  nè  alcu- 
na ofeurità . Si  applica  a quello  fenfo  quel  che  dice  Sa- 
lomone i : Il  comando  è una  lucerna  , e la  legge  una 
luce  ; e quell’  altro  palio  di  Davidde  a : Lampade  a'  pie- 
di miei  è la  tua  parola  , e lume  a miei  fentieri  . Ve*» 
è , che  noi  fiamo  nell’  ofeurità  , finché  ‘fiamo  in  quella 
vita  e che  tutti  i Profeti  e gli  Apolloli  non  fono  che 
lucerne  per  vedere  GESÙ  CRISTO,  come  dice  S.  Ago- 
gno * . Si  può  dire  tuttavia , paragonando  infieme  que- 
lli tre  flati , qu  elio  dell’  antica  legge  , quello  della  nuo- 
va , e quello  della  gloria  eterna  , che  lo  fiato  de’ Giu- 
dei era  come  una  notte  ofeura  , dove  le  loro  Scritture 
avvolte  in  figure  tenevano  ad  elfi  luogo  come  c£  una 
lucerna  che  rifplende  in  un  luogo  ofeuro  ; che  lo  fiato 
dei  Criftiani  è un  principio  di  giorno  , dove  GESÙ* 
CRISTO  nafeofto  fotto  i veli  della  fua  umanità  , non 

è com- 

' r Proverò,  é.  23.  2 P/alm . *18.  105*' 
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è comparfo  fe  non  come  1’  aurora  y o la  fella  mattuti- 
na ; ma  che  nella  vita  futura  egli  comparirà  in  pienifi 
fimo  giorno  alla  fcoperra  come  un  lucidifiìmo  fole  > 
che  diflìperà  tutte  le  tenebre  della  notte . Sembra  che  ta- 
le fia  il  penfiero  di  S.  Pietro  in  quello  luogo . 

La  feconda  cofa , di  cui  vuole  che  fieno  prima  di  tut~ 
to  perfùafi  1 , è , che  la  Scrittura  non  fi  dee  mai  fpie- 
gare  con  un’  interpretazione  particolare  . Il  nome  di 
profezia  in  quefto  luogo  , non  è uno  fcritto  nè  una 
predizione  dei  Profeti . ma  una  fpiegazione  della  Scrit- 
tura , come  fi-  prende  in  molti  altri  luoghi  delle  Let- 
tere degli  Apofioli  2 ; lo  che  merita  d’  eflère  ofervato 
contro  gli  eretici  del  noftro  tempo  , i quali  pérmetto- 
no  ad  ognuno  di  fpiegare  la  Scrittura  fecondo  i pro- 
prii  fuoi  lumi  , in  vece  di  fèguire  lo  fpirito  e la  tra- 
dizione della  Chiefa  , alla  quale  Iddio  ha  promefia  P 
affifenza  del  Santo  fuo  Spirito  . Il  S.  Apollolo  prova 
a maraviglia  quella  verità  , perchè  , die’  egli  , i Profe- 
ti, nè  gli  altri  facri  Scrittori  non  fono  fiati  gli  autori 
di  ciò  che  hanno  fcritto  ; non  hanno  eglino  fcelto  nè 
il  foggetto  delle  loro  profezie  , nè  le  parole  colle  qua- 
li le  hanno  fpiegate  s ma  lo  Spirito  Santo  ha  condotta 
la  loro  lingua  e la  loro  penna  , ed  ha  loro  ifpirate  le 
cofe  che  doveano  annunziare  . Non  appartiene  dunque 
fe  non  a lui  d’ interpretarle  , o da  fe  ftefiò  , o per  mez- 
zo della  fua  Chiefa  , colla  quale  egli  ha  promeflò  d» 
dimorare  fino  alla  fine  dei  fecoli . Tutta  h Scrittura  y 
come  dice  S.  Paolo  ì , è i/pirata  da  Dio  , e non  è 1’ 
opera  dello  fpirito  umano  ; lo  fpirito  umano  non  dee 
dunque  effer  così  temerario  e così  empio  , che  la  fpie- 
ghi  fecondo  i fuoi  proprii  lumi , che  in  quella  occafio 
ne  fono  tutti  pericolofi. 

# 

* - • CA- 

1 Ver/.  20.  % Rom.  12.  I.  Car.  12.  15.  14.  r. 
Theff.  5.  Jud.  ver/.  6.  Apoc.  u.  Prov.  20.  V.  Cortcn 
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A P I T O L O I I. 

A . • ' 

Verranno  dei  falfi  Profeti  : faranno  impuri  e feduttòri  : 
Dio  li  punirà  come  punì  i Demonti  , come  punì  co- 
loro che  perirono  per  il  diluvio  , e come  gli  abita- 
/ tori  di  Sodoma  . Vita  di  quefii  falfi  dottori . Sono 
foprattutto  impudici  ed  avari . H Patte  fimo  per  loro  b 
un  principio  di  mali  fempre  maggiori . 

i.  T 7"r  furono  peri»  anche  i.  TTfUerunt  vero  & 
V dei  fallì  Profeti  tra  . pfeudoprophette  in 

il  > popolo  , ficcome  pur^  populo  , ficut  & in  vo- 
rrà. . voi  vi  faranno  dei  men-  bis  erunt  magifiri  men- 
zogneri  Maeftri , ' i quali  in-  daces , qui  „ introducent 
v trodurranno  erefie  di  perdizio-  fetta  s perditionis  , & 

ne  , e rinegando  il  Signore , eum , qui  emit  eos , Do- 
che  gli  ha  comperati  , fi  ti-  minum  negant , fuperdu- 
reranno  addoflò  celere  per-  centcs  fibi  celerem  perdi- 
dizione  * ftonem  * 

2.  E le  lafcive  loro  dot-  2.  Et  multi fequentur 
trine  avranro  molti  fetta-  eorum  luxurias , per  quos 
tori  ; e per  elfi  farà  befiem-  via  veritatis  blafphema- 
miata  la  via  della  verità  ; bitur  : 

3-.  c per  avarizia  fedu-  3.  & in  avaritia  fi- 

cetidovi  con  fìnte  parole , fa-  ttis  verbis  de  vobis  .ne- 
ranno  mercato  di  voi  ; ma  gotiabuntur  : quibus  ju- 
la  loro  condanna  y già  da  dicium  jam  olim  non 
gran  tempo  trifolata  , fi  avan-  ceffat , Ò1  perditio  co- 
iti a gran  partì  t e la  perdi-  rum  non  dormitat  • 
zion  loro  non  irtà  fonnac- 
chiofa  . 

4.  (a)]  Imperocché  fe  Dio  4 • $i  enim  Deus  an- 
noti ha  rifparmiati  gli  An-  gelis  peccantibus  non  pe- 

per - \ 

(a)  Job.  4„  v.  18.  Judit  v.  6%  ..... 
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ptràt  , fed  rudenùbus  geli  che  hanno  peccato  ; ma 
inferni  detraftos  in  tar-  tratti  già  con  catene  d’  in- 
fera/» tradi  dì j:  cruci  an-  ferno  nel  tartaro  gli  ha  dati 
dos , in  judicium  refer - a cruciare , e ad  eflère  rifer. 
vari . vati  al  giudizio  : 

5.  & originali  mun-  5.  (a)  e ' fé  non  ha  l>  • 

do  non  pepercit  , fed  0-  fparmiato  il  mondo  de’  tem- 
flavum  Noe  ju Aiti#  pra-  pi  primieri  ; ma  falvò  Colo 
conem  cuftodivit , dilu-  Noè , quel  predicator  di  giu- 
vium  mando  impiorum  flizia  , con  con  altre  fette 
inducens „ ..  perfone  , ’ in  facendo  venire 

il  diluvio  fui  mondo  degli 
. . ‘ empii  : 

6.  & dvitates  Sodo - 6.  (b)  e fe  condannò  a 

morum , ^ Gomorrhao-  fov  ver  Cane  le  città  di  Sodo» 
rum  in  cinerem  redigens , ma  , e di  Gomorra  , ridu- 
everfione  damnavit  : t-  cendole  in  cenere  \ con  farne 
x emplum  torum  , qui  im-  efempio  a coloro  , che  fofie  » 
pie  alluri  funi  , ponens  : ro  per.  diportarli  empiamen- 

te : 

7.  & jufìum  Lot  op-  7.  e traile  il  giudo  Lot 

prejfum  a nefandorum  in-  oppreflo  dalla  ingiuria  , e 
furia  , ac  iuxuriofa  con-  lufluriofa  condotta  di  qug’ 
^er fattone  eripuit  : nefandi  ; 

8.  afpeBu  enim , & >,  8.  quel  giu  ilo  , e cajlo  di 

auditu  juflus  erat : ha-  occhi,  e d1  orecchi 9 il  quale 
bitans  apud  eos , qui  de  abitava  prefTo  coloro  che  di 
die  in  diem  anìmam  ju-  giorno  in  giorno  crucciavano 
A am  iniqui s operi  bus  cru-  quella  gialla  anima  con  ope- 
ciabant . re  fcellerate:  . 

9.  novit  Dominus  9.  appar  quindi  che  il  Si» 

pi os  de  tentatione  eripe-  gnore  fa  trar  di  tentazione 
re  : iniquos  vero  in  diem  i pii  , e rifervar  gli  iniqui 
judàcii  refervare  crucia n~  pel  giorno  in  cui  farà  giy- 
dos  : f itizia , ad  elTere  cruciati  ; 

Ca)  Qen,  7.  v*  1» 

(b)  Gen.  19.  v. 

\ 
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* io.  maffimamente  quelli,  io.  magis autem  eoa  t 
*fche  van  dietro  alla  carne  in  qui  pofl  camem  in  con- 
appetito  d’  immondezza  , e cupi/centia  immunditia 
«he  deprezzano  la  Signoria  , ambulant  , dominatici 
che  fono  audaci  , pieni  di  fe  nemque  contemnunt , au- 
fteffi  , e che  non  temono  di  in-  daces  , fibì  placentts  , 
trodur  fette  con  maldicenze,  fetlas  non  metuunt  in- 
« beftemmie  ; troducere  blafphcmantes  : 

11.  là  dove  gli  Angeli  , 1 1.  ubi  angeli  forti* 

quantunque  fien  più  grandi  rudi  ne , Ó*  virtute  curri 
di  forza  e di  poflaaza , pur  fmt  majores  , non  por- 
non  fi-  condannan  f un  l5  al-  tant  adverfum  fe  «re- 
tro con  maniera  di  efecra-  ctqbile  judicium  . 
zione . 

12.  Ma  coftoro  , come  ani-  12.  Hi  vero  velut  ir* 

mali  irragionevoli  nati  ad  ef-  raùonabilia  pecora  , in- 
fere a preda  , e ad  eccidio , turaliter  in  captiónem  , 
beftemmiando  nelle  cofe  che  & in  pemiciem  in  bis , 
ignorano  , periranno  nella  qua  ignorant  , blafphc- 
loro  corruzione  ; mantes  , in  corruptiont 

fua  ptribnnt  y 

13.  e ricevevamo  la  paga  13.  percipienter  mer- 
itila iniquità  ; effi  che  il  lor  eedem  in}ujtitiit  , volu- 
piacete  reputano  le  delizie  ptatem  exijiimantes  diti 
della  giornata  £ effi  che  fon  delicias  t coinquinationeSy 
lordure  e fon  macchie,  che  & macula  deliciis  af- 
nuorano  nelle  delizie , lufiu-  fluenttsy  in  conviviti  futi 
Teggiando  anche  nei  eonvt-  htxuriantes  vobifeum  j 

ti  ' die  fanno  con  voi; 

14.  che  hanno  gli  occhi  14*  oculos  babentet 
pieni  cT  adulterio  , e di  in-  plenos  adulteri i , & in- 
cettante peccato  ; che  adefea-  eejfabilis  delitti  , pelli- 
nò  le  anime  infiabili  ; che  cientes  animai  injlabilety 
hanno-  il  cuore  già  efer-  eor  exereitatum  avariti» 

ha-  ' 

1 Gr.  come  Ita  al  prefente  .*■  godono  dii  loro  inganni > 
mentre  mangiano  a convito  con  voi \ - 
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ro  habuit  fua  ve f anta  : 
fubjugale  mutum  ani- 
mai hominis  voce  loquens , 
prohibuit  prophetx  infi - 
pientiam . 

17.  Hi  funt  fonte  sfil- 


iti Pietro  Cap«II. 

fntbentes  , malediBionis  citato  ad  avarizia  ; gente  e* 
filii  : fecrabile  . 

15.  Derejinquentes  re-  15.  (a)  Efli  , che  abbando- 

ni»* viam  erraverunt  , nata  la  retta  via  hanno  abe  r- 
ftcuti  viam  Balaam  ex  rato , feguendo  la  via  di  Ba- 
Bofor , qui  mercedem  ini-  laam  di  Bofor  , che  amò  la 
quitatis  amavit  : paga  d’ iniquità  ; 

16.  correptionem  ve-  16.  (_b)  ma  n’  ebbe  ri- 

prenfione  della  fua  ftrambe- 

ria  ; un  mutolo  animai  di 
giogo  , parlando  injvoce  u- 
mana  , reprelfe  la  pazzi»  di 
quello  vate  . 

< 17.  Colloro  fono  fontani 

ne  aqua  , & nebula  tur-  fenz’  acqua  , nuvole  agitate 
binibus  exagitata  , qui-  da  turbini  , e ad  elfi  è ri- 
bus  caligo  tenebrarum  ferbata  la  caligine  tenebrofif- 
refervatur . lima  * . ' 

Superba  enint  va-  18.  Imperocché,  favellan- 
nitatis  loquentes  pelli-  do  eglino  fallofe  cofe  di  v^-» 
ciunt  in  defideriis  carnis  nità , adefcano  per  palfioni 
luxuria  eos  , qui  pau-  carnali  e lafcive  coloro  che 
iulum  effugiunt , qui  in  di  poco  fon  fuggiti  da  quel- 
errore  converfantur  : li  che  converfano  in  'er- 

rore i 

19.  Libertatem  illis  19.  (c)  Promettendo  ad  efli 
prominente!  cum  ipfii  fer-  libertà  , mentre  eglino  lleflì 

fono  fchiavi  della  corruzio- 
ne : imperocché  chi  è vinto 
da  alcuno  , diventa  anche 
fchiavo  di  quello . 

io.  ( d ) Che  fe  per  la  cono- 
fcen- 


vi  fint  corrupttonts  : a 
quo  enim  quis  fuperatus 
efi  , hujus  & fervus  eft . 

io.  Si  enimrefugientes 


(a)  Juda  v.  il. 

(b)  Num.  22.  v.  22. 

1 Gr.  ag.  per  V eternità . 

(c)  Joxn.  8.  v.  24.  Rom.  6.  v.  16.  io. 

(d)  Hebr.  6,  v.  4.  Match,  12.  v.  45, 
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fcenia  del  Signor  nóttro  , e coinquinationes  mundi  in 
/Salvador  GESÙ’  CRISTO  cognitione  Domini  nojìri 
rifuggiti  dalle  lordure  del  & Salvatori s Jefu  Chri- 
mondo  * fi  lafcian  vineere  Jli , hi*  mrfus  implicati 
con  tettarvi  in  ette  avvilup-  fuperantur  : fatta  funt 

pati  di  nuovo  i quello  ulti-  eis  pojìeriora  deteriora 
mo  fiato  è ad  elfi  peggiore  priori  bus  . 

del  primo  . - 

tx.  Imperocché  men  male  21.  Meltus  entra  erat 
èra  per  loro  il  non  aver  CO-  illis  non  cogmfccre  viam 
jiofciuta  la  via  deìla  giufti-  ju finite  , -quam  poft  a- 
tia'  di  quel  che  dopo  aver-  gnitionem  retrorfum  con- 
, la  conófciuta  rivoglierfi  indie-  verti  ab  co  > quod  illis 
/ tro  dalla  fama  legge  > che  tradhum  efl  , fantto  mon- 
eti fiata  lot  data . ' dato . . . ' ^ 

22.  ( a ) Ma  è ad  elfi  av-  22.  Contigit  enim  ets 
Venuto  quel  che  dice  quel  ìlluA  veri  proverbii  : 
proverbio  si  vero:  Canetor-  Cani?  reverfus  ad  fnum 
nato  a quel  che  avea  vomì-  vomitum  j & >fus  Iota  in 
tato  ; e porceli*  lavata  tor-  volutabro  luti  . 
nata  a rivoltolarli  nel  fango. 

(a)  Prev»  28.  v.  li. 


• . . . i 

v a ,v.  U-i  . *Ì  «*  * 
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SENSO  LITTERALE,  1 

E SPIRITUALE. 

• / \ % .*  m \ . * 

V.  I.  fino  al  V.  io.  T LI  furono  anche  dei  fai  fi  prò - 

V /eli  tea  il  popolo  ; ficcome 
pur  tra  voi  fi  troveranno  menzogneri  Maefiri  , ec.  Il 
principal  difegno  dell’ Apertolo  in  quella  Lettera  è di 
prefervar  coloro  a’  quali  fcrive  dagli  errori  che  inco- 
minciavano a diffonderli  nella  Chiefa  dai  difcepoli  di 
Si  mone  e dai  Nicolaiti  , i quali  aggiugnevano  la  corru- 
zione del  cuore  e dei  coftumi  a quella  dello  fpirito  e' 
della  dottrina  .'  Dopo  dunque  aver  loro  moftrato  qual 
ufo  doveano  fare  della  lettura  dei  veri  Profeti  ; gli  av- 
verte a guardarli  dai  fallì  Profeti  , e predice  ad  elfi  , 
che  ve  ne  faranno  tra  loro  di  perniciolilfimi . 

Ve  ne  furono  in  tutti  i tempi  di  quelli  falli  Profe- 
ti. Tra  i Giudei  vi  furono  i Profeti  di  Baal  , e mol- 
ti altri  che  turbavano  le  confcienze  di  coloro  , che  tra 
quel  popolo  volevano  fervir  Dio  , nel  mentre  che  i 
veri  Profeti  ifpirati  da  Dio  , procuravano  di  ricondurli 
fulla  ftrada  di  falute  . Anche  al  tempo  degli  Apolloii , 
i Simoniani , gli  Ebioniti  , i Cerintiani  , e i Nicolaiti 
fecero  grandillime  ftragi  nella  Chiefa  ma  principal- 
mente i difcepoli  di  Simone  e i Nicolaiti  v ^ dopo  i 
Gnoftici ,,  che  fono  lucceduti  nei  loro  errori  e nelle  lo- 
ro pratiche  abbominevoli  , fono  quelli  che  l’Apoftolo 
contralfegna  in  quelli  falli  dottori  , che  devono  intro- 
durre perniciofiflìme  erefie  in,  fecreto  , come  porta  il 
Greco.  Egli  fa  qui  una  viva- pittura  della  loro  malizia 
e della  loro  aftuzia  , della  loro  eftrema.  ingratitudine 
delle  loro  dilfolutezze  , e del  gaftigo  terribile  , che  de- 
vono* tirarfi  addotto  colle  loro  impietà  e coi  loro  di- 
fordinì  % . •' 

1.  La  loro  malignità  fi  manifertava  in  quello  , che 

.X  4 fi  let- 
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fi  fervivano  della  fimulazione  e dell’  ipocrifia  per  infi- 
nuare  i loro  errori  ; erano  furbi  , che  prendevano  in 
preftito  per  corrompere  le  anime  l’ immagine  della  ftef- 
fa  pietà  , erano  di  quei  falli  Profeti  , contro  i quali 
GESÙ’ CRISTO  ci  avverte  di  ftar  in  guardia  , che 
vengono  vejliti  da  pecorelle y e che  internamente  fono  lupi 
rapaci  . Di  fatto  che  può  darli  di  piò  maligno  e di  piu 
odiofo  , che  impiegare  parole  dolci  e lulinghiere  * , 
per  fedurre  le  anime  femplici  ? Che  può  immaginarli 
eli  piò  orribile  , che  tendere  lacci  alle  anime  innocenti 
per  farle  cadere  nel  precipizio  e in  un’eterna  feiagu- 
xa , affine  di  cavar  profitto  dalla  loro  perdita , e di  pro- 
curarli un  gualche  vantaggio  temporale  ì Non  fi  può 
egli  dire  col  Savio  * , che  non  v ha  cofa  piu  deteftabi- 
le  d' un  avaro  , attefochè  è egli  capace  di  vendere  1’ 
anima  del  fuo  proffimo  per  un  tozzo  di  pane  s , e di 
far  traffico  della  credulità  de’  fuoi  fratelli  per  precipitar- 
li nell’  eterna  rovina . 

2.  La  loro  ingratitudine  fi  faceva  vedere  nel  deprez- 
zo che  facevano  delle  grazie  che  aveanò  ricevute  , ef- 
fendo  fiati  rigenerati  nel  Battefimo  , lavati  dalle  loro 
macchie  , arricchiti  dei  doni  dello  Spirito  Santo  ; e frat- 
tanto aveano  rigettato  lo  ftefio  loro  Redentore  per  darli 
in  preda  del  demonio , e per  ritornare  ai  difordini  del- 
la loro  vita  pallata . Non  è quello , come  dice  S.  Pao- 
lo * , un  calpejlare  il  Figliuol  di  Dio  , un  fare  oltrag- 
gio allo  Spirito  Santo  , e un  profanare  il  fangue  de  IT 
alleanza , col  quale  erano  flati  fantificati  ? Ma  come  fi 
può  dire  , che  fono  eglino  fiati  rifeattati  dal  Signore  y 
mentre  fonò  riprovati?  Perchè  GESÙ’ CRISTO  ha  lo- 
ro meritate  , per  mezzo  della  fua  Paffione  , le  grazie 
che  hanno  ricevute  nel  Battefimo  ; ma  le  hanno  eflì 
Tendute  inutili  colla  loro  vita  fregolata  , e cib  balla 
per  dire  che  fon  fiati  rifeattati  . Alcuni  Spiegano  que- 
lla ribellione  dal  Signore  , del  folle  errore  di  coloro  , 

' " - * •*  che 

• i Rom.  1 6.  18.  * Ecidi,  io.  $.  } Prov • ,28.  21. 

4 Htbr.  io.  i<p. 
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che  attribuivano  agli  Angioli  la  gloria  del  Mediatore  , 
e la  riconciliazione  degli  uomini  con  Dio  ; perciò  ren- 
devano ad  efli  gli  onori  divini  , che  .non  erano  dovuti 
che  a GESÙ’  CRISTO  . 

3.  Il  S.  A pollo  lo  tocca  qui  in  una  parola  le  loro  dif- 
folutezze  1 , eh’  egli  depriverà  dopo  piò  a lungo  , ed 
indica  due  cattivi  effetti  ch’effe  producono  . Il  primo 
è t di  ftrafeinare  una  folla  di  perfone  dietro  a quelli 
maeltri  d’impurità  abbominevoli  . Parla  egli  principal- 
mente dei  Simoniani  e dei  Nicolaiti , i quali  vivevano 
in  ogni  forte  di  difordini  , e lì  abbandonavano  a tali 
eccelli  , che  appena  lì  può  arrivare  a immaginarfeli  . 
Quella  sfrenata  licenza  è fenza  dubbio  capace  di  tirarli 
dietro  il  comune  del  mondo , che  non  cerca  che  il  pia- 
cere e la  foddisfazione  dei  fenli  ; e non  li  dee  rellar 
forprefo  al  vedere  che  quelli  amatori  della  voluttà  li 
flrafcinano  dietro  tante  perfone  , non  altrimenti  che  al 
vedere  le  pietre  a cadere  dall’alto  al  baffo.  Donde  pro- 
viene che  fi  fono  veduti  tanti  difcepoli  di  Lutero  e di 
Calvino  , i quali  li  fono  fatti  feguire  dagl’  interi  Re- 
gni , fe  non  dal  defiderio  di  fcuotere  il  giogo  dei  co- 
mandamenti  di  Dio  e della  Chiefa  , e 1 efentarfi  dalla 
violenza  che  bifogna  fare  neceffariaraente  a fe  lleffo  per 
entrare  per  la  porta  llretta  ? Quell’  è ciò  che  già  fuc- 
ceffe  nei  primi  tempi  della  Chiefa  , a motivo  della  li- 
bertà che  davano  a fe  llefli  e agli  altri  quelli  eretici 
di  cui  parla  S.  Pietro  . 

Ma  egl’  indica  anche  un  altro  effetto  funello  , che 
quelli  difordini  cagionavano  nel  Criftianelimo  , ed  è di 
dar  occalione  agl’  infedeli  di  lacerare  la  Religione  Cri- 
lliana  , e di  chiudere  la  porta  a coloro  che  avrebbero 
voluto  entrarvi  . Che  potevano  penfare  gl’  increduli  , 
allorché  vedevano  perfone  che  profeffavano  d’  effer  Cri- 
fliani , a contaminarli  con  ogni  forte  d’  impurità  i Non 
potevano  efli  credere  , che  tutti  gli  altri  foffero  limili 
a loro  ? E non  aveano  per  confeguenza  un  pretello 


* Ver/.  2. 


( 


330  Epistola  Seconda  ' 

fpeciofo  di  beffarli  delle  loro  ceremonie  , e di  beflem- 
miare  il  nome  di  GESÙ’ CRISTO  , la  fantità  della 
fua  Religione  e della  l'uà  dottrina  (aiutare  ì Di  quella 
cola  fi  lamenta  anche  S.  Paolo  fcrivendo  a Romani  , 
a propofito  de’  Giudei  che  fi  gloriavano  nella  legge,  e 
che  difonoravano  Dio  colla  trafgreflìone  della  legge  : 
Voi  fitte  confi  a , die’  egli  loro  1 , che  il  nome  di  Dio  è 
hefiemmiato  tra  le  nazioni  ; e il  medefimo  Apollolo  rac- 
comanda altresì  e alle  femmine  e agli  lìelfi  fchiavi  d’ 
efler  ben  regolati  , per  non  dar  motivo  a che  il  nome  e 
la  dottrina  di  Dio  fieno  efipofii  alla  maldicenza  degli 
uomini . Vedi  Ifa.  52.  5.  Ezech.  36.  20. 

4.  Il  noitro  S.  Apoftolo  minaccia  quell’ empii  mae- 
(Iri  dei  fupplicii  che  meritano  le  loro  facrileghe  abbo- 
minazioni  . Egli  dice  tre  cofe  a quello  propofito  . 1. 
Che  la  loro  rovina  fiord  improvvifia . 2.  Ch’  ella  fi  avan- 
za a gran  pajjì  . 3.  Che  la  loro  condanna  è fiata  ordi- 
nata da  molto  tempo  . La  loro  perdita  è fiata  improvvi- 
fia y perchè  è arrivata  fenza  che  1’  abbiano  prevveduta  , ed 
allorché  meno  vi  pensavano  , ed  anche  più  predo  che 
TiQn  penfavano  ; perocché  quelli  feduttori , che  s’ imma- 
ginavano di  godere  lungo  tempo  dei  comodi  di  quella 
vita  , e che  applaudivano  a fe  delìì  dei  feiagurati  pro- 
gredì che  facevano  , vedendoli  feguiti  da  una  gran  fol- 
la di  difcepoli , fono  dati  tutt’  ad  un  tratto  forprefi  , e 
percodì  improvvifamente  da  un  colpo  non  preveduto  . 
Ne  veggiamo  efempii  manifedi  in  Arrio  e in  altri  ero- 
fiarchi , che  fono  riferiti  nella  Storia  Ecclefiadica . 

La  loro  perdita  Ji  avanza  a gran  paffi  , dice  S.  Pie- 
tro , per  indicare  che  Dio  non  lafcia  i delitti  impuni- 
ti ; e quantunque  fembri  eh’  egli  differifea  lungo  tempo 
a gadigare  i malvagi  e a cavar  i buoni  dall’  opprelfio- 
ne  , veglia  tuttavia  Tempre  lopra  gli  uni  e fopra  gli 
altri  . Il  gadigo  eh’  egli  prepara  agii  empii  fi  avanza 
, col  tempo  fenza  tardare , è caderà  infallibilmente  fu  di 
loro  al  momento  ch’egli  ha  dabilito  . „ Imperocché  , 
-*  >»  CQ- 

* Rom.  2.  24.  - a 1.  Tim . 6.  1.  Ttt.  2.  5* 
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,,  come  dice  S.  Giangrifoftomo  , dappoiché  la  giufiizia  di 
„ Dio  fi  è fervita  del  miniftero  micidiale  di  quelli  mae- 
„ ftri  dell’errore  , per  compiere  i Tuoi  ordini  fecreti 
,,  fopra  alcune  anime  che  vogliono  eflere  ingannate  , 
„ egli  fi  avventa  contro  quei!’  impofiori  , e li  punifce 
„ tanto  più  feveramente , quanto  la  fua  lunga  pazien- 
,,  za  è fiata  ad  elfi  un’ occafione  di  far  perire  un  mag- 
ù gior  numero  d’anime..  K 
Finalmente  la  loro  perdita  è fiata  ordinata  da  molto 
tempo  , cioè  dall’  eternità  : è ella  fiata  predetta  ed  an- 
nunziata nelle  Scritture  * , fia  dalle  minaccie  che  Dio 
ha  fulminate,  fia  dagli  efempii  terribili  di  vendetta  eh’ 
egli  ha  fatti  rifplendere  fin  dal  principio  dei  mondo  , 
e nella  fucceflìoné  dei  fecoli  . Il  S.  Apofiolo  ne  riferi- 
fee  tre  che  fono  terribili  , e che  devono  far  temere  a 
quell’  empii  il  rigore  dei  gaftighi , che  la  giufta  collera 
di  Dio  prepara  ad  eflì  nell’  eternità . 

Il  primo  efempio  2 è il  gaftigo  degli  Angioli  preva- 
ricatori , che  non  fono  rimafii , come  dice  GESÙ’  CRI- 
STO 3 , fermi  nella  verità  nella  quale  erano  fiati  crea- 
ti. Tutti  quegli  Spiriti  fono  fiati  creati  in  grazia  ; e 
conofeendo  il  loro  niente  e la  maeftà  del  loro  Creato- 
re , rendevano  a Dio  T omaggio  che  gli  dovevano  ; ma 
dacché  hanno  incominciato  a conofcerfi  male , e dacché 
con  una  rea  compiacenza  hanno  attribuita  a fe  fteflì  la 
loro  propria  eccellenza  ,*  Iddio  non  gli  ha  rifparmiati , 
ma  gli  ha  precipitati  nel  profondo  dell’  inferno  , dove 
le  loro  tenebre  fervono  ad  eflì  di  catene  e di  prigio-  ' 
ne , come  dice  il  Savio  degli  Egizii  « ; e li  riferva  per 
quel  giorno  terribile  , allorché  non  avendo  eflì  più  li- 
bertà di  nuocere  agli  uomini  , foffiriranno  un  nuovo 
accrefcimento  di  pena  in  quell’  abiflò,  dove  faranno  al- 
lora chiufi , fenza  poterne  ufeire  giammai  . 

Sembra  comunemente  , che  gli  angioli  prevaricatori 
fieno  fiati  trattati  con  più  rigore  che  gli  uomini  ; ma 

- . * « . * '1*  ' ••  . ' » ,*,  j 

* Vedi  Ifaia  30.  33.  2 v.  4.  3 Joan . 8.  44. 
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vi  fono  alcuni  che  ne  dubitano  , al  vedere  che  il  nu- 
mero degli  angioli  riprovati  è flato  molto  minore  di 
quello  degli  eletti  ; dove  che  tra  gli  uomini  fono  affai 
più  i riprovati  che  gli  eletti . 

Del  reflo , ecco  ciò  che  fi  crede  di  più  probabile  fu 
quella  materia  : Dal  momento  che  gli  angioli  fuperbi 
hanno  formata  contro  Dio  la  loro  ribellione  per  non 
dipendere  cha  da  fe  fteflì  , gli  ha  egli  tutti  precipitati 
nelle  tenebre  orribili  dell’ abilfo  , dove  fono  flati  -rite- 
nuti ; ma  per  un  fecreto  giudicio  della  fua  fapienza  im- 
penetrabile , ha  permeilo  dopo  al  loro  principe  d’ ufcir- 
ne  per  tentare  i noftri  primi  padri  , ed  ha  altresì  ac- 
cordato agli  altri  la  medefima  libertà  , e di  dimorare 
nella  più  balìa  regione  dell’  aria  per  tentarvi  gli  uomi- 
ni, e per  affliggerli  in  molte  maniere  9 lo  che  è d’ una 
gran  confolazione  a quegli  fpiriti  maligni  ; e perciò  i 
demonii  fupplicavano  GESÙ’  CRISTO  1 , che  non  co- 
mandale ad  ejji  d andar  nell'  abijfo  , dov’  erano  flati 
gettati  da  principio.  i. 

Il  S.  Apoftolo  cava  da  quell’  cfempio  una  confeguen- 
za  che  dee  riempiere  tutti  gli  uomini  di  fpa vento  : Se 
Dio  ha  trattato  con  tanto  rigore  un  numero  infinito 
di  creature  così  eccellenti  ; uomini  empii  , che  fanno 
un  temerario  difp rezzo  della  divina  maellà  , potranno 
eglino  immaginarfi  ch’ei  li  tratterà  con  indulgenza  ? 
Non  hanno  certamente  alcun  motivo  di  fperarlo . 

Il  fecondo  efempio  della  feverità  di  Dio  è la  diftru- 
zione  del  mondo  , poco  tempo  dopo  eh’  era  flato  crea- 
to, il  qual  mondo  è chiamato  dall’ Apoftolo  a il  rrm - 
do  antico . Imperocché  offendo  crefciuta  l’ iniquità  a mi- 
fura  che  fi  erano  moltiplicati  gli  uomini , vivevano  quali 
tutti  nel  difordine  e nella  dimenticanza  del  loro  Crea- 
tore 9 e perciò  Dio  fi  determinò  di  fterminarli  tutti  per 
mezzo  delle  acque  , non  rifervando  che  fette  perfone 
con  Noè.  S.  Pietro  chiama  quello  S.  Patriarca  il  Pre- 
dicatore della  giuftizia  ; non  fidamente  perchè  eforta- 

; Vi 

1 Lue.  8.  31.  I Verf.  5, 
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va  gli  uomini  ad  evitare  per  mezzo  della  penitenza  gli  / 

effetti  della  divina  giuftizia  di  cui  erano  minacciati  ; 
ma  anche  perchè  intraprendeva  un’  opera  forprendente , 
che  indicava  ad  effi  la  vendetta  terribile  , che  Dio  vo^* 
leva  prendere  dei  loro  delitti . Ma  le  parole  e le  azio- 
ni d’  un  uomo  così  fanto  partivano  appreffo  di  loro  per 
iftravaganze  , e feguivano  Tempre  la  medefima  maniera 
d’ operare . Ecco  ciò  che  ne  dice  GESÙ’  CRISTO  1 3 
Un  poco  prima  del  diluvio  gli  uomini  mangiavano  e 
bevevano  ,*  prendevano  mogli  , e maritavano  le  loro  fi- 
glie , fino  al  giorno  che  Noè  entrò  nel P arca  ,*  ed  allora 
fopravvenendo  il  diluvio  , li  fece  tutti  perire  . Vedi  la 
ftoria  e la  fpiegazione , Genef.  7. . 

L*  A portolo  conclude  anche  da  quello  efempio  , che  fe 
Dio  ha  abolito  tutto  il  genere  umano  con  .un  gaftigo  / 
così  flravagante  , egli  non  rifparmierà  nella  fucceffione 
dei  fecoli  i piò  malvagi  e i più  perniciofi  di  tutti  gli 
uomini . 

Finalmente  il  terzo  efempio  terribile  del  rigore  dei 
giudiz;  di  Dio  fopra  i delitti  degli  uomini , è la  terri- 
bile deflazione  di  Sodoma  e di  Gomorra  a rovinate 
dall*  imo  al  -fommo  e ridotte  in  cenere  , a motivo  de- 
.gli  eccelli  orribili  e delle  abbominevoli  impurità  , alle 
quali  fi  abbandonavano  . Quelle  città  deteftabili  furono 
confumate  da  una  pioggia  di  fuoco  e di  zolfo . 

Iddio  ha  voluto  indicare  a tutta  la  pofterità  1’  enor-  • 

. mità  dei  loro  delitti,  e l’orrore  che  fe  ne  dee  avere, 
negli  avanzi  orribili  che  ne  fono  rimarti  dopo  per  lun- 
go tempo . La  loro  corruzione , dice  il  Savio  ! , è indi- 
rata  da  quella  terra  che  ancora  fuma  , e eh'  è rimafia 
tutta  deferta  ; dove  gli  alberi  portano  frutti  che  non  ma- 
turano mai , e dove  fi  vede  una  fatua  di  fiale  , eh'  è un 
monumento  <£  uri  anima  incredula  . Il  luogo  dov’  erano 
fiate  quelle  città  , fu  cambiato  in  un  Ugo  ch!è  coperto 
da  un  fumo  nero  e tenebrofo  , e la  fteffa  terra  che  le 
circonda,  o rerta  fempre Aerile,  oppure  non  ha  cheal- 

be- 

* Matt.  24.  38.Z«r.  17.  27.  * v.  6.’:  » Sap,  10,7. 
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beri  che  portano  frutti  che  fono  belli  o buoni  in  appa- 
renza , ma  che  fi  riducono  in  cenere  al  folo  toccarli  . 
Quell’ è quanto  dicono  anche  gli  Autori  profani  , Pli- 
nio , Solino  ed  altri  nella  defcrizione  che  fanno  di  quel 
luogo  ) che  fi  chiama  prefentemente  il  mar  morto 
Quell’  orribile  gaftigo  è indicato  chiaramente  in  quel- 
le parole  del  Salmo  * Il  fuoco , il  zolfo  , e lo  fpirito 
delle  procelle  faranno  la  porzione  e il  gaftigo  dei  mal- 
vagi . „ Tal’è,  dice  S.  Agoftino  fu  quello  luogo  , la 
,,  confeguenza  e il  fine  feiagurato  di  coloro  , che  difb- 
„ norano  colla  loro  maniera  di  vivere  il  nome  di  Dio , 
„ Primieramente  le  loro  paflioni  fono  come  una  nera 
}}  fiamma  che  abbraccia  U loro  cuore  ; in  fecondo  luo- 
„ go  le  loro  azioni  abbominevoli  fono  come  un  arden- 
„ te  zolfo , il  cui  puzzo  li  fepera  per  lungo  tratto  dal- 
„ la  compagnia  dei  giufti  , che  fono  il  buon  odore  di 
„ GESÙ’  CRISTO . “ . 

Laonde  quella  pioggia  di  fuoco  e di  zolfo  , che  ha 
confumati  i Sodomiti , ci  fa  vedere  la  proporzione  am- 
mirabile , che  Dio  ofierva  tra  i delitti  ed  il  gaftigo  col 
quale  li  punifee . Quel  fuoco  <T  Inferno  1 , Ndi  cui  arde 
il  loro  cuore  , fi  unifee  col  fuoco  del  Cielo  per  incen- 
diarli fino  da  quella  vita  , e per  tormentarli  eternameli-, 

«e  nell’  altra . • , ■ i 

Quell’  è ciò  che  fa  dire  a S.  Pietro  , che  Dio  fa  di 
quello  fupplicio  un  efempio  per  coloro  che  viveranno  nell 
empietà  . Imperocché  s’  egli  non  punifee  in  quella  vita 
le  loro  infami  paftìoni  col  fuoco  e col  zolfo  , come  ha 
punite  quelle  dei  Sodomiti  $ quello  medefimo  fupplicio 
d un  immagine  orribile  del  fuoco  frammifebiato  di  zolfo  j 
eh’  è loro  preparato  nell’  Inferno  . Imperocché  S.  Gio- 
vanni nella  fua  Apoca  lifle  dice  , che  il  pozzo  d’  abifiò 
dove  furono  gettati  la  beftia  e il . falfo  profeta  affatto  vi- 
vi, era  uno  Jìagno  ardente  di  fuoco  e di  zolfo  , cap.  19. 
v.  ,*q.  e nel  cap.  feguente  v.  9.  dice , che  il  Demonio 
fi  gettò  nello  Jìagno  di  fuoco  e di  zolfo  . , . 

I Pf.  IO.  7.  » Jac.  3,  5. 
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Se  dunque  Dio  ha  fatto  difendere  ii  fuoco  dal  Ciclo, 
per  ridurre  in  cenere  quattro  intere  Città  di  Pentapo- 
li  , Sodoma  , Gomorra  , Adama  e Seboim  , a motivo 
delle  abbominazioni  dei  loro  abitanti  ; quanto  più  ful- 
minerà egli  coloro  che  le  imitano  nelle  loro  diflolutez- 
ze , e che  di  più  inventano  nuovi  errori , per  corrom-, 
pere  tutt’ infieme  gli  fpiriti  ed  i cuori?. 

Ma  ficcome  Dio  > eh’  è la  ftefla  giuftizia  1 , è lontano 
dal  perdere  il  giufio  coll  empio  , e dai  confondere  i buo- 
ni coi  cattivi , liberò  Lot  affinchè  non  folle  avvolto  nel- 
la perdita  di  quegli  abbominevoli  , che  lo  affliggevano 
e lo  perfeguitavano  colla  loro  vita  infame . La  giuftizia 
di  Lot  fi  faceva  allora  conofcere  da  due  infallibili  con- 
traflegni  . Primieramente  fì  confervò  egli  puro  e fenza 
macchia  in  mezzo  a tanti  abbominevoli  peccatori  i ed 
è fenza  dubbio  una  prova  di  gran  virtù  il  non  efièr 
mollo  dagl’  incontri  del  piacere  , e dalle  follècitazioni 
di  coloro  co’ quali  fi  converfa  ; e la  pietà  dei  giufii  è 
molto  più  luminofa  allorché  fuflìfie  in  mezzo  alla  ma» 
lizia  dei  malvagi . . 

Ma  in  fecondo  luogo  è 1’  effetto  d’  una  virtù  confu- 
mata , l’ efler  afflitto  a , al  vedere  e all’  udire  abbomi-  ' 
nazioni , che  arrivano  e al  difprezzo  di  Dio  e alla  per- 
dita della  falute  del  proffimo. . Tal  era  la  difpofizione 
del  Profeta  Reale  •* , il  quale  verfava  torrenti  di  lagri- 
me', e fi  fentiva  venir  meno  , non  a motivo  del  male 
che  gli  facevano  i Tuoi  nemici , ma  a motivo  di  quello 
eh’  eglino  facevano  a fe  fteffi , e dell’  oltraggio  che  fa- 
cevano a Dio  , obbliando  e trafgredendo  i fuoi  coman- 
damenti * . Egli  non  poteva  vedere  i prevaricatori  della 
legge  di  Dio  , fenza  fentirfi  mancare  per  1’  oliremo  do- 
lore . 

Con  quello  medefimo  fentimento  il  giufio  Lot  fi  fen- 
tiva tormentato  nelP  anima  , a motivo  delle  azioni  dete- 
fiabili , che  offendevano  le  fue  orecchie  e gli  occhi  fuoi . 

Ma  * 

1 verf.  7.  * verf,  8,  * Pf.  118.  134.  135. 
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Ma  il  Signore  , che  in  ogni  tempo  ha  protetti  coloro 
che  lo  temono  , e non  ha  mai  lafciata  impunita  , T 
empietà  , ha  faputo  in  un  diluvio  univerfale  , oppure 
in  un  incendio  delle  Città  abbominevoli , falvar  coloro 
che  gli  erano  accetti  ; e perciò  fa  liberare  i giufti  dair 
oppreflìone,  e rifervare  i cattivi  al  giorno  del  giudizio 
per  effer  puniti  - 

Se  fi  dimanda , come  fi  può  dire  che  Lot  era  giuflo  , 
mentr’  è egli  caduto  in  gra  vidimi  falli  , e non  è fiato 
f.ilvato  dall’  incendio  di  Sodoma  , fe  non  in  confidera- 
zione  d’  Abramo  » come  dice  la  Scrittura  1 ; fi  può  ri- 
fpondere  con  un  antico  Padre  * , che  fe  fi  paragona  Lot 
con  Àbramo , e colla  perfezione  della  fede  e della  vir- 
tù di  quel  Patriarca  , egli  comparirà  deboliflimo  e im- 
perfettiffimo  ; ma  fe  fi  paragona  con  quegli  iniqui  c con 
quegli  abbominevoli  che  perirono  in  Sodoma,  compari- 
rà giuftiffimo  e di  gran  virtù . Vedi  quefta  materia  trat- 
tata più  a lungo  fui  cap.  19.  dell»  Genefi , nel  fenfò 
fpirituale  . 

V.  io.  fino  al  "V.  17.  MaJJimamente  quelli  che  van 
dietro  alla  carne  in  appetito  d' immondezza  ec.  Il  noftro 
S.  Apoftolo , dopo  aver  fatto  vedere  con  efempj  mani- 
fefti  dei  più  luminofi  gaftighi , che  Dio  non  ha  mai  lx- 
feiati  impuniti  i delitti  , ae  fa  prefentemente  P applica- 
zione .ai  falfi  apoftoli  , ch’erano  uomini  perduti , e ino- 
ltra eh’ è impoflìbile , che  Dio  non  ne  cavi  da  loro  un 
orribile  vendetta  . Vero  è , che  tutti  i peccatori  e gli 
empj  devono  afpettarfi  i più  rigorofi  gaftighi  nel  fi- 
nale giudizio  ; ma  devono  afpettarfeli  principalmente 
coloro,  che  feguono  i movimenti  dei  loro  fregolati  de- 
fiderj  , e che  s’ immergono  in  ogni  forte  di  delitti  più 
abbominevoli  ; tali  erano  i Simoniani  i Nicolaiti  , e 
i Gnoftici  che  fono  ad  elfi  fucceduti  nelle  loro  ftrava- 
ganze  e nelle  loro  moftruofe  diflòlutezze . 

Nella  pittura  viva  e animata , che  il  S.  Apoftolo  fa 
Jei  loro  difordini  e delle  loro  enormità  , diftingue  tra 

*•  -l  ’ 1 } ‘ ' \ " , 
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altri  tre  fpecie  di  vizj  ; il  loro  temerario  orgoglio" 
limile  a quello  degli  Angioli  ribelli  • le  loro  impurità 
abbominevóli , com’erano  Hate  quelle  dei  Sodomiti  ‘ e 
la  loro  infaziabile  avarizia  , limile  a quella  degli  uomi- 
ni prima  del  diluvio  . Il  loro  orgoglio  lì  è manifeftatò 
con  molti  effètti  temerarj  e pieni  di  prolunzione  . 

1.  Col  difprezzo  temerario  che  facevano  dell’autorità 
delle  Podellà  legittime , e Civili  ed  Ecclefiaftiche  v Lo 
fpirito  del  Vangelo  ilp ira  l’ubbidienza  e il  rifpetto  ver- 

>fo  le  Podellà  llabilire  da  Dio  ;■  GESÙ’  CRISTO  vuo- 
le r , che  li  renda  a Gefare  ciò  che  appartiene  a Cela- 
re ,•  e i Tuoi  Apolidi , ch’  egli  ha  iltruitrf  , ci  coman- 
dano a;  di  rendere  ai  Re  l'onore  ed  i tributi  che  fono 
ad  elfi  dovuti  , Ma  lo  fpirito  dell’  erelia  è uno  fpirito 
di  ribellione  e d’ indipendenza  ; perocché  gli  eretici  non 
-volendo  cattivare  i loro  fpiriti  per  fortometterli  all’ub- 
bidienza di  GESÙ’ CRISTO,  dopo  "avere  fcoffò  il  gio- 
go riguardo  a Dio  , io  fcuotono  altresì  riguardo  alle 
’ Podellà , eh’  egli  ha  liabilito  fulla  terra  . Quella  verità 
è attellata  da  tutte  le  Storie  ; ed  abbiamo  veduti  in  que- 
lli- ultimi  fecoli  i difordini  ed  .i  tumulti  che  gli  Eretici 
hanno  cagionati  colla  loro  rivolta  contro  i loro  legitti- 
mi Principi  , erigendo  Repubbliche  ed  altre  forme  di 
governo  a loro  fantalìa  , contro  le -leggi  dello  Stato  di 
cui  erano  fudditi  . 

2.  Colla  loro  fierezza  , colla  loro  temerità  , e eoli’ 
attacco  ollinato  al  loro  fentimento  . Siccome  gli  eretici 
fono  pieni  di  profunzione  e d’ambizione,  non  è mara- 
viglia fe  fono  fieri  ed  arditi  a intraprendere  ogni  cofa 

e fe  avendo  un  amor  prodigiofo  per  fe  llelfi , fi  oppon- 
gono alle  decifioni  della  Chiefa  ed  ai  fentimenti  dei  Pa- 
dri con  un’  infoffribik  oftinazione  . Perciò  non  temono 
cT  introdurre  nuove  fette  ; perocché  ficcome  la  loro  am- 
bizione li  porta  a dogmatizzare  e à divenire  maeftriJ 
ognuno  aggiugne  o leva  qualche  cofa  nei  dogmi  dei"  lo- 

• •'  ro  1 
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ro  maertri  ; di  modo  che  le  fette  fi  moltiplicano  fino -a 
un  tal  puntò  , che  la  maggior  parte  non  fanno  più  a 
che  attenerli . Alcuni  Autori  1 contano  fitto  a dugentp 
e fettanta  erefie , che  i difcepoli  di  Lutero  hanno  inven- 
tate in  meno  d’  un  fecolo  ; e fie  ne  potrebbero  per  av- 
ventura ritrovare  altrettante  nel  Calvinifmo  tutte  tra 
loro  diverfe  . 

3.  Un  altro  effetto  del  loro  orgoglio  è d’  aver  la  te- 
merità di  maledire  coloro  che  fono  elevati  in  dignità  , 

. giufta  il  tefto  originale  ; nè  deprezzano  già  fidamente  , 
ma  altresì  dil'onorano  con  parole  audaci  quelli  che  do- 
vrebbero rifjpettare  , foprattutro  allorché  fi  oppongono  ai 
loro  attentati  . Si  pub  vedere  negli  fcritti  dei  novatori 
orgogliofi  di  quelli  ultimi  tempi  , con  quanto  poco  ri- 
fpetto  hanno  tratatto  , non  folo  i Sacerdoti  della  Chie- 
fa  , ma  anche  i Sovrani  e gli  llelfi  Sommi  Pontefici  . 
Il  S.  Apollolo  confonde  la  temerità  degli  eretici  del  fuo 
tempo  col  proporre  la  ritenutezza  degli  ftelfi  Angio- 
li a ; perocché  quantunque  quegli  Spiriti  Celelli  fieno 
fenza  comparazione  più  forti  e più  potenti  che  non  fo- 
no i più  gran  Principi  ; contuttocib  elfi  non  condanna- 
- no  gli  Angioli  prevaricatori  con  efecrazione  ; ma  rifpet- 
tano  nei  più  malvagi  1’  autorità  di  Dio  ; oppure  fecondo 
la  Vulgata  Latina , eglino  non  fi  condannano  reciproca- 
mente con  parole  di  maledizione  ; vale  a dire , i buoni 
Angioli  non  fi  prendono  la  libertà  di  maledire  i de- 
moni e di  rimproverarli,  allorché  hanno  tra  loro  qual- 
che controverfia  . 

S.  Giuda , v.  9.  fpiega  più  a lungo  quello  penfiero  , 
dove  dice  , che  nella  difputa  che  S.  Michele  ebbe  con 
fatanalTo  intorno  il  corpo  di  Mosè , quel  S.  Arcangiolo 
non  maledille  il  Demonio  , ma  lalciò  a Dio  1’  autorità 
di  giudicarlo  e di  punirlo  , contentandoli  fidamente  di 
dirgli  : Il  Signore  ti  reprima  . Da  quella  condotta  di  S. 
Michele  , -1’A  portolo  conclude  qui  , che  gli  Angioli  non 
pronunciano  giudizj  gli  uni  contro  gli  altri  con  efecra- 
zione . 

1 Vedi  Corny  a Lap.  in  httnc  loe.  * verf.  1 1.  ' 
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biotte  » Vedi  quello  foggetto  fulla  Lettera  di  S.  Giuda  «. 
S*  Giangrifoftomo  , che  intende  quelle  parole  della  ri- 
bellione dei  cattivi  Angioli  nel  Cielo  , dice  , che  gli 
Angioli  fedeli , riconofcendo  qualche  fubordinazione  ri- 
guardo al  primo  Angiolo , non  ofarono  d’infultarlo  nel- 
la Tua  apoilalìa . 

“Che  fe  gli  Angioli , che  fono  così  elevati , ufano  tan- 
ta ritenutela  , che  non  devono  fare  gli  uomini  com- 
porti di  fengo  ? Non  devono  eglino  rifpettare  1’  autorità 
di  Dio , fia  nei  Principi  e nei  Magiflrati  , fia  nei  fu- 
periori  Ecclefiaftici  ì 

Il  fecondo  difordine  * , che  S»  Pietro  rimprovera  a 
quegli  eretici  abbominevoli  , è le  ilelfe  loro  abbomina- 
zioni  e gli  eccelli  vergognoli  che  commettevano  . Egli 
Li  paragona  ad  animali  lenza  ragione  , a’ quali  ralfomi- 
gliavano  in  molte  maniere  $ perocché  fìccome  le  belìie 
non  feguono  che  i movimenti  della  natura  , e non  cer- 
cano fe  non  ciò  che  può  contentare  la  loro  fenfualità  j 
quei  Dottori  infami  mettevano  anch ' e/fi  tutta  la  loro  fe- 
licità in  pajfare  ciafcun  giorno  nelle  delizie  . E lìccome 
gli  animali  non  fono  nati  che  per  efler  preda  degli  uo- 
mini , i quali  li  prendono  e gli  uccidono  per  nodrirfe- 
ne  o per  farne  qualch’  altro  ufo  , è lo  fletto  di  quegli 
uomini  animali , i quali  avendo  feguito  i foli  movimen- 
ti della  loro  concupifcenza  fregolata  , dopo  aver  attac- 
cati con  bellemmie  i millerj  che  ignoravano  > doveano 
perire  , come  1*  Apolìolo  avea  predetto  1 , nelle  abbo- 
minazioni  nelle  quali  lì  erano  immerfi , e riportare  un 
gartigo  proporzionato  alla  loro  iniquità , 

L’ Apertolo  dice,  eh’ erti  ignoravano  i millerj  4 con- 
tro i quali  beltemmiavano , perchè  il  loro  orgoglio  e le 
loro  fregolate  palTioni  gli  accecavano  > quantunque  al- 
tronde fi  vantattero  di  feienta  $ perocché  appunto  quella 
forte  di  eretici  fi  fono  chiamati  Gnoftici  > cioè  dotti  ed 
illuminati  ; ma  , come  dice  S.  Paolo  * , perfone  di  tal 

ca- 

* ver/,  il.  * ver/,  ij* 

1 Rom.  t.  ir.  12. 
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carattere  vaneggiarono  nelle  loro  fpeculazioni  , e il  'loro 
cUore  infenfato  fi  è riempiuto  di  tenebre  ,*  fono  eglino  di- 
venuti pazzi  attribuendofi  il  nome  di  faggi  . Perciò  S. 
Clemente  Aleflandrino  e S.  Giangrifoltomo  fono  d’opi- 
nione 1 , che  S.  Paolo  abbia  per  avventura  voluto  con- 
dannare i Gnomici  , allorché  eforta  S.  Timoteo  1 a ri- 
gettare tutto  ciò  che  una  dottrina  , che  porta  falfamentc 
il  nome  di  fetenza , oppone  alla  verità . - 

I Gnomici , dice  S.  Epifanio  > , fono  eretici  eftrema- 
mente  corrotti  nei  coftumi  ; e quelli  , di  cui  parla  S< 
Pietro  in  quello  luogo , erano  i precurfori  di  quelli  ul- 
timi , e la  deferizione  che  1’  Apollolo  e quello  S.  Ve- 
feovo  ne  fanno  , fi  accorda  a maraviglia . Erano  eglino 
a motivo  della  loro  vita  infame  la  vergogna  e l’obbro- 
brio della  Religione , eh’  efponevano  al  difprezzo  e agl’ 
infiliti  degl’  infedeli  ; univano  alle  loro  difiolutezze  l’in- 
temperanza e gli  eccelli  della  gola  nei  conviti  di  ca- 
rità , che  fi  facevano  tra  i Criftiani  in  quei  primi  tem- 
pi , e profanavano  quei  fanti  palli  con  difeorfi  e con 
azioni  affatto  licenziofe  . 

L’impudicizia  fi  fa  feorgere  agevolmente  nella  vita  di 
coloro  che  ne  fono  pofleduti  , e i loro  fguardi  •,  che  li 
tradifeono  , fanno  vedere  ciò  che  nafeondono  nell’  intimo 
del  loro  cuore  ,*  e perciò  il  S,  Apollolo  rimprovera  a 
quelli  eretici  * , che  hanno  gli  occhi  pieni  d1  adulterio  ; 
vale  a dire , che  non  refpirano  che  adulterj  , e gli  al- 
tri delitti  di  tal  natura , ed  ardendo  inceflantemente  d’ 
un  defiderio  infaziabile  di  foddisfare  la  loro  concupilcen- 
za , non  fi  contentano  d’ aver  già  commefio  1’  adulterio 
nel' loro  cuore  , ma  procurano  coi  loro  fguardi  e con 
altri  incentivi  di  tendere  lacci  alle  anime  , che  non  han- 
no tanta  fermezza  che  balla  per  refillere  alle  loro  foto 
lecitazioni . Tali  erano  quegl’  infami  vecchioni , che  ten- 
tarono di  fedurre  la  calla  Sufanna  s , i quali  perirono 
. . :.:ì  ! < nel-  v 

%-Clem.  Str.  2.  Chryf.  hom.  x8, 

* I.  Tim.  6.  20.  * Hsref.  37,  t.  1. 

4 ytrf.  14.  5 Dan.  13.  57,  * • 
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^eìlè  loro  infamie  , come  dice  il  noftro  S<  Àpolìolo  dé< 
gli  eretici  del  fùo  tempo  * 

; Quelli  che  fi  abbandonano  a quello  vizio  infame  j noti 
fe  ne  liberano  quali  mai  j fe  non  per  un  miracolo  llraor- 
dinario  della  mano  dell’Altilfimo  ; perchè  lo  fpirito  im- 
puro ^ eflendo  armato  della  corruzione  della  natura  , 
prende'  un  tal  impero  Copra  quelle  anime  } eh*  elle  non 
polfono  (offrire  la  violenza  che  fi  dovrebbero  fare  ne- 
teffariamerite  * per  rompere  le  catene  alle  quali  le  tiene 
avvinte } lo  che  fa  dire  al  Savio  1 t Che  P Uomo  j che 
abufa  del  fuo  proprio  corpo  y non  cefja  mai  } finché  non 
accenda  un  fuoco  ; egli  non  fi  fi  anelerà  mai  di  peccare 
fino  al  fine  della  fua  vita  * 

3.  Il  S»  Apoltòlo  rimprovera  ad  elfi  un  vizio  * ch’è  t 
tome  dice  S.  Paolo  1 y la  radice  di  tutti  i mali > Egli- 
no ingannavano  le  anime  leggere  ed  incollanti  j che  il 
itìedefimo  S.  Paolo  chiama  femmine  cariche  di  peccati  » 
affinchè  $ effendó  fedone  dai  loro  artifiz;  y fotnminillraf- 
feiro  ad  elfi  di  che  vivere  nel  luffo  e nella  difiòlutezzaa  j 
e perciò  la  loro  avarizia  non  era  ordinaria  y nè  era  y 
per  dir  così , un’  avarizia  di  buona  fede  ; cercavano  elfi 
d’  arricchire  per  mezzo  d’  altuzie  e d’ inganni  y fedticen- 
do  le  anime  femplici  coti  adulazioni  -y  e colle  maffime 
d’ una  dottrina  ché  fi  accomoda  a tutto  • lo  che  fenza 
dubbio  è (lato  in  tutti  i tempi  piò  comune  che  hon  pof* 
fiamo  immaginarci  i Si  tondifeende  facilmente  a rilaffai* 
la  difciplina  per  contentare  coloro  che  fi  amano  * o ché 
vogliamo  obbligarli  in  villa  del  nollro  interefle  > Ila  che 
quello  rilaffamento  provenga  da  una  vile  condifcendcn- 
za  j oppure  dall’  ignoranza  del  proprio  dovere  ; ma  non 
fi  confiderà  la  terribile  vendetta  che  Dio  prende  del 
difprezzo  delle  fue  fante  regole  , e della  profanazione 
de’  fuoi  miilerj  » Di  quella  vendetta  parla  più  fopra  il  S» 
Apollolo  j allorché  dice  , che  quelli  che  f educano  colle 
loro  parole  artificiofe  , e che  fanno  traffico,  dt  anime  pef 
foddisfaré  la  loro  avarizia  * fi  tirano  àddoffo  una  condan ■> 
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na  , eh'  è fiata  ordinata  da  lungo  tempo  ; vale  a dire  , 
quella  maledizione  che  farà  fulminata  contro  di  loro 
nell’  ultimo  giorno , allorché  il  Giudice  terribile  dirà  ad 
elfi  1 : Partite  da  me  maledetti , e andate  al  fuoco  eter- 
no , eh'  è fiato  preparato  al  Diavolo  e agli  angioli  fuoi . 

La  comparazione  che  S.  Pietro  fa  di  collo ro  con  Ba- 
laamo  * , è giuflilfima  ; perocché  quel  falfo  profeta , ef- 
fendo  flato  onorato  del  dono  di  profezia , in  vece  d’ef- 
fer  fedele  al  fuo  benefattore  , e di  feguire  i fuoi  ordi- 
ni , feguì  la  fregola tezza  della  fua  palfione  , che  l’ An- 
giolo chiama  una  Urada  corrotta  * , ed  elfendofi  unito 
ai  nemici  del  Popolo  di  Dio,  perì  con  loro  in  gaftigo 
della  fua  detedabile  avarizia  , e del  dannolb  configlio 
che  loro  diede  ; per  egual  modo  anche  quell’  infami  dot- 
tori , di  cui  parla  1’  Apoflolo  , hanno  abbandonato  il 
retto  fentiero , cioè  la  lìrada  della  verità  e la  fana  dot- 
trina che  aveano  imparata  dagli  Apolloli , e lafciandofì 
trafportare  da  tutti  i venti  delle  opinioni  , che  poteva- 
no tornare  a loro  maggior  vantaggio , hanno  feguita  la 
llrada  corrotta  di  Balaamo  , e quelli  che  vi  hanno  vo- 
luto perfiltere  , fono  periti  feiaguratamente  come  quel 
falfo  profeta . 

S.  Pietro  chiama  Balaamo  figlio  di  Bofor  , quantun- 
que fia  chiamato  figlio  di  Beor  nei  Numeri  4 ; ma  bi- 
fogna  o che  fuo  padre  abbia  avuto  due  nomi  , oppure 
che  il  nome  di  Beor  fia  llatcf  alterato  e cambiato  in 
quello  di  Bofor  ; lo  che  è fucceduto  ir\  molti  altri  no- 
mi , e poteva  farfi  agevolmente  in  quello  colla  muta- 
zione d’  una  fola  lettera  ebraica  . Alcuni  credono  che 
Bofor  fia  un  nome  di  luogo  , ma  1’  efprelfione  Greca 
non  permette  di  prendere  Bofor  per  il  nome  del  paefe 
di  Balaamo.  Tutto  ciò  che  aggiugne  qui  1’  Apollolo  , 
che  quello  Profeta  fu  riprefo  dalla  fua  afina , che  parlò 
d’ una  voce  umana , è difiufamente  fpiegato  fui  cap.  32. 
dei  Numeri . 

V.  17. 

* Matth.  25.  41.  * v.  15.  » Num.  22.  J2. 

4 cap.  22.  24. 
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'ty'.  17.  fino  al  ty.  20.  Cojìoro  fono  fontane  fenzacqu  ry 
a nubi  agitate  dai  turbini  , ec.  Gli  ApoftoH  ed  i Pa- 
llori , che  fono  ad  effi  fucceduri  , fono  paragonati  alle : 
fontane  ed  alle  nubi . Elfi  fono  fontane  , perchè  devono  efler 
pieni  delle  acque  falutari  della  fana  dottrina , che  divie- 
ne in  loro  , diffondendola  nelle  anime  per  mezzo  del- 
la predicazione  , un  fonte  d' acqua  1 , che  zampilla  fino 
alla  vita  eterna  . Quei  fiumi  d'  acqua  , che  fgorgheranno 
dal  cuore  dei  difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO  , coni’  egli 
promette  ad  effi  in  un  altro  luogo  » , .fono  i doni  fpi- 
rittiali  , di  cui  devono  effer  innondati  , per  diffonderli 
negli  altri . 

Sono  altresì  nubi  , che  Dio  invia  ai  popoli  per  irri- 
gare i loro  fpiriti  e i loro  cuori  colle  pioggie  falutari 
delle  verità  celeffi  y e perciò  Dio  minacciaci  popolo  d’ 
Ifraello , eh’  egli  paragona  ad  una  vigna  > , di  proibire 
alle  fue  nubi  di  non  più  inaffiare  quella  vigna  a moti- 
vo della  fua  ingratitudine  ; vale  a dire  , di  levarle  i fuoi 
Profeti  ed  i fuoi  Pallori  ,•  che  la  illruivano  , e.  che  fa- 
cevano difeendere  fopra  di  lei  le  grazie  del  Cielo  . 
Laonde  gli  Apoltoli  fono  figurati  dalle  nubi  , che  fono 
elevate  fopra  la  terra  , e che  diffondono  fui  popoli  le 
pioggie  della  grazia , le  quali  producono  nelle  loro  ani- 
me i frutti  di  falute  y lo  che  il  medefirno  Profeta  efpri- 
me  nei  feguenti  termini  + : Chi  fono  cofioro , che  volano 
per  l'afta  come  mbi  ? - 

S.  Pietro  attribuifee  quelle  qualità  ai  fallì  dottori  del 
fuo  tempo , ma  li  chiama  fontane  fecche  e fenz’  acqua , 
e nubi  aride  , agitate  dal  furore  dei  venti.  S.  Agolti-'  , 
no  fpiega  quella  figura  dicendo  5 : Che  S.Pietro  li  chia» 
ina  fontane  , perchè  hanno  effi  ricevuta  la  conofcenza 
del  noftro  Signor  GESÙ’  CRISTO  per  comunicarla 
agli  altri  , ma  fono  fontane  fecche  , perchè  le  loro  co» 
gnizioni  erano  Iterili  d’  opere  buone  , e perchè  la  loro 
vita  non  corrifpondeva  ai  loro  lumi . Quel  che  S.  Pie- 
tro, .. 

a Jean.  4-  * cap*  7*  3^»  ^ Ifat . ó» 

A Ifai.  lo.  8.  * lib.  de  fide  & oper.  c.  25, 
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tro  , die’ egli,  chiama  fontane  fece  he  , è ciò  thè  S4  Giti-* 
da  chiama  nubi  fen%  acqua  , .e  S.  Jacopo  una  fede  mor* 
ta  . Quelli  falli  profeti  erano  come  ferbatoj  d’  acqua  , 
ne’  quali  non  rella  più  fe  non  del  fango , che  imbratta 
piuttollo  che  lavare . Sono  eglino  altresì  patagpnati  alle 
iulbi  agitate  dal  furore  dei  verni  , a motivo  dell’  inco-  t 
' ftanza.de Ila  loro  dottrina  , lafciandojì  ejfi  trafportare  da 
tutti,  i venti  del  (e  opinioni  ; e,  dopo  aver  abbandonata . 
la.  dirada  dèlia  verità  pnon  l'anno  più  a che  appigliarli , 
il  cambiano  di  ferimento  fecondo  i loro  internili  , Le 
variazioni  fono  Hate  io tttfri  .L  tempi  la  porzione  degli 
• eretici  ; ma  il  loro  accecamento  volontario  farà  punito 
con,  usa  r pena  proporzionata  ai  loro  errori  e ai  loro  tra- 
viamenti;, attefoché  fono  ad  ejfi  riferiate  nere  e profon* 
de  tenebre  per  : T eternità  4 : - » 

• L’Apoftolq  prova  ciò  che  aveva  avanzato  di  fopra  , 
che  quell’  impoltori  fono-  fontane  /end  acqua  * $i  fervono 
eglino  continuamente  -dj’ termini  fublimi  e.  di  difcorli 
ampollofi  per  farli  ammirare  dalle  anime  femplict  , e 
gettano  così  la  polvere  negli  occhi  per  coprire  i loro 
errori  ; fanno  belle  prOmelfe  che  non  hanno. aleuti  ef- 
fetto, ed  Impugnano  artificitìfamente  nelle  loro  paflìoni . 
difonelle  coloro  , che  non  efiendo  che  a pefta  foniti  da- 
gli orrori  ne’ quali  fono  flati  nodriti , non  hanno  anco- 
. ra  gettate  profonde  radici  nell»  fede  è Li  Simoniani  pro- 
curavano di  corrompere  coloro  che  lì  erano  convcrtiti  a 
GESÙ’  CRISTO  1 £ gli  adefeavano  colla  promefla  di 
ftabilirli  in  urta  perfetta  libertà  riguardo  ad  ogni  co- 
fa  1 .■  Ora  quella  libertà  non  era  che  uti  libertinaggio  r 
al  quale  efli  fi  abbandonavano , edin  cui  impegnavano  i 
loro  feguaci  i ma  coprivano  quello  libertinaggio  fono  la 
mafehera  della  libertà  Criftiana  .■  Abbiamo  veduto  nella, 
prima  Lettera  di  quello1  S,  A portolo  J qual  era  quella 
libertà  , che-  ferveva  ad  elfi  d'  un  velo  per  coprirà  le  loro 
opere  malvage  4 Ora  con  quale  sfrontatezza  potevano  prò-, 
meueie  la  libertà  agli  altri  , eglino  eh’  erano  fchiavi 
. , k \ . , • . ..  deli- 

* ver f,  ig.  * verf.  Sfa  { cap.  2,  verf.  16 . t * 
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della  più  vergognofa  fervi rà  che  fi  poflb  immaginare  * 
còm’  è quella  delle  loro  infami  paflioni  che  corrompono 
il  corpo  e 1’  anima?  , e t 
La  vera  libertà  con  Gilé  hel  difimpegnarfi  dal  peccato  * 
da  cui  fiamd  fiati  liberati  mediante  la  grazia  di  GESÙ' 
CRISTO  i perocché  * come  dice  Sj  Giovanni  1 i Se  il 
Figliuolo  di  Dio  vi  motte  in  libertà  * voi  .farete  allori 
veramente  liberi  ,•  ma  chiunque  commette  il  peccato  , e 
J\ chiavo  del  peccato  t Imperocché  commettere  il  peccato 
non  è altra  cola  * fe  non  rinunziare  alla  legge  di  Dio 
per  feguire  le^.fqggellioni  del  Demonio  t al  quale  ci  ab- 
bandoniamo volontariamente  j iti.  vece  di  fùperarlo  colle 
armi  potenti  ohe  Dio  ci  fonwniniftra  * Siccome  dunque 
chi.  è prefo  iti  battaglia*  oppure  chi  fi  dà  in  mano  del 
fuo  nemico  fenza  combattere  * diviene  fuo  fchiavo  ed 
ha  perduta  la  fua  libertà  j così  chi  fi  foggettà  alla  ti-* 
rannia  del  Demonio  * feguendo  le  fue  fregolate  palficn. 
hi  i ne  diviene  fchiavo  * e'  non  puh  ricuperare  la  ftià 
liberti  fe  non  coU’ajuto  della  grazia  di  Dio*  . 

Il  nofiro  Si  Apofiolo  deplora  dopo  * la  feiagura  fqu 
nella  di  coloro  $ i quali  dopo  aver  -rinunziatp  alla  cor- 
ruzione del  Mondo  per  abbracciare  la  fede  di  GESIJ* 
CRISTO  ,*  ;yi  fi  laiciano  di  nuovo  impegnare  ^ e fa 
vedere  che  quello  fiato  é affai  peggiore  dei  primo  , ,0 
che*  farebbe  fiato  meglio  che  non  avellerò  mai  conq- 
feiuta  la  firada  della  giufiizia  piuttofio  che  abbando- 
rtarla  dopo  averla  conoiciuta  * e cib . per  molte  ragio 
hi  i ' ' 1 c.  •:*/•  i f . « 

1.  Perché  quella  prevaricazione  è tanto  più  rea  * 
quanto  è più  volontaria  * e-  fi.  fia  con  più  cognizione  * 
lo  che  moflra  egregiamente  Tertulliano  nel  fuo  Libro 
della  Pepitenza  : ,,  Voi  non  potete  Ormai  più  feufatvi  * 
u die’  egli  3 t fulla  vofiré  ignoranza  , attefachè  dopo  aver 
)r  co noj ciuto  Iddio  f e dopo  aver  fatta  penitenza  dei  va* 

■ ii  firt 

1 cap.  8.  34*  36.  2 Verf.  ±0,  „ - 1 

* de  panit.  c.  5,  ; f :s  . ..  . . *• 
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i>  ftr*  pfccat't  j vot  rientrate  volontariamente  nel  prima 
j,  flato  dei  voflri  delitti  : e perciò  non  ejfendovi  in  voi 
s>  pii*  ignoranza  , bifogna  me? ff ariamente  che  il  voflro 
5J  peccato  fia  una  temerità  ed  una  ribellione  , che  meri- 
3)  ’ta  un  feverifflmo  gafligo  ; perocché  come  dice  il  noftro 
Salvatore  * , il  fervo  che  avrà  conofcita  la  volontà  del 
fuo  padrone  , e che  contuttociò  non  avrà  fatto  quello  eh * 
egli  defiderava  da  lui , farà  afpramente  battuto . 

2,  Perchè  il  difprezzzo  e 1’ abufo  delle  grazie  di  Dio 
rende  il  peccatore  reo  non  folamente  di  ribellione  e di  te- 
merità , ma  anche  d’  ingratitudine.  » E certamente  , 

continua  Tertullianofl,  non  fi  fa  un  mediocre  oltrag- 
Jy  gio  a Dio  , allorché  dopo  aver  rinunziato  al  Demonio 
})  eh'  è fuo  nemico  , e dopo  averlo  meffo  fotta  di  Dio  con 
qutfta  rinunzia  , egli  lo  rialza  dopo , e ritorna  a ren- 
„ derfi  il  fuo  trofeo  e la  fua  gioja  , affine  hi  quello  J pi - 
Jy  rito  di  malizia  , avendo  ricuperata  la  preda  che  avea 
„ perduta  , trionfi  in  qualche  maniera  dello  flejfo  Dio  . 
ìt  Non  è egli  vero  , lo  che  è pericolofo  a dire  9 ma 
bifogna  tuttavia  dirlo  a edificazione  delle  anime  * non 
’ è vero  , che  un  tal  uomo  preferire  il  Diavolo  a 
„ Dio  , ftante  che  fembra  che  eflendo  egli  flato  dell 
j,  uno  e dell’  altro  , faccia  un  confronto  d’  ambidue , e 
M che  dopo  averli  ben  confiderà»  , abbia  giudicato  che 
„ quello  era  il  migliore  , al  quale  ha  voluto  foggfet- 
tarli  un’  altra  volta  ì ■ - ■ - ■ - . 

3.  L'  ultimo  flato  di  quefl'  uomo  * diviene  peggiore  del 
primo , perchè  è difficiliflìmo  eh’  egli  ritorni  al  fuo  do- 
vere . AUoròhè  un  infermo  è riabilito  in  falute,  e ri- 
cade nella  fua  infermità  , quella  ricaduta  è molto  pii» 
pericolofa  , e rende  il  male  molto  più  grave  che  non 
era  prima  ; è lo  Hello  d’ un  Crifliano  , il  quale  avendo 
rinunziato  alle  fue  Regolatezze  nel  luo  Bauefimo  o per 
mezzo  della  Penitenza , ricade  ancora  nei  medefimi  di- 

for- 

* Lue.  12.  47 • 

* Matth.  12.  45.  verfi  21.  - > 
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lordini  , e (oprammo  ritorna  in  dietro  a motivo  delP 
erefia  o dell’  apoftafia  , come  facevano  coloro  di  cui 
parla  qyì  S.  Pietro  , i quali  abbandonavano  la  fede  di 
GESÙ’  CRISTO  , per  feguire  la  fetta  infame  dei  Si- 
moniani  o dei  Gnoftici . Non  gli  re/la  pià , dice  S.Pao- 
lo>  fe  non  una  terribile  afpettazione  del  giudizio  , e P ar- 
dere del  fuoco  , 'che  dee  divorare  i nemici  di  Dio  . Si 
può  vedere  ciò  che  dice  il  medefimo  Apofiolo  cap.  6. 
v.  4.  e cap.  io.  v.  2 6.  della  Lettera  agli  Ebrei . 

S.  Pietro  , per  ingerir  orrore  di  quello  fiato  deplo- 
rabile , in  cui  fi  trovano  coloro  , i quali  eflendo  fiati 
purificati  , fi  contaminano  dei  medefimi  vizj  che  avea- 
no  lafciati  , fa  vedere  che  in  ciò  fi  rcndo.no  fimili  ai 
piò  Tozzi  animali . Egli  ne  riferifce  due  per  efempio  , 
il  cane  ed  il  porco  . Veggiamo  nella  Scrittura  , che  i 
peccatori  fono  paragonati  ai  cani  ed  ai  porci  , perchè 
tra  le  altre  cattive  qualità  di  quelli  animali , erano  im- 
puri nella  legge  di  Mosè , e fi  nodrifeono  di  cofe  fpor- 
che  e puzzolenti . Non  date  le  cofe  fante  ai  ' cani  , dice 
il  Salvatore  1 , riè  gettate  le  vojìre  perle  dinanzi  ai  por- 
ci . Che  relazione  1 ha  un  uomo  fanto  con  un  cane  ? 
Guardatevi  dai  cani  , dice  S.  Paolo  1 . 

Ma  1’  Apoftolo  moftra  il  rapporto  che  fi  trova  tra  i 
peccatori  e quelli  animali  , con  due  fenfibililfimi  pro- 
verbi . Uno  è cavato  da  ciò  che  dice  Salomone  4 , che 
r infenfato , che  ricade  nella  fua  follia  , cioè  il  malva- 
gio che  ricomincia  a commettere  il  male  , è come  il 
tane  che  ritorna  a ciò  che  ha  vomitato  . 

Vedi  , dice  S.  Agoftino  f , a che  orribile  cofa  egli 
paragona  coloro  , che  ricadono  nei  loro  delitti  ? Se  dun- 
que , die’  egli  altrove  * , un  cane  , che  fa  quella  fpor- 
cizia  dinanzi  a voi  , vi  muove  a naufea  , cofa  dovere 
effer  voi  dinanzi  a Dio  , allorché  là  fate  alla  fua  pre- 
fenza  ? Lo  Spirito  Santo  fi  ferve  di  quella  comparazio- 
ne, 

* Matth.  7.  6.  a Eccli*  13.  22. 

J Philip.  3.  2.  4 Prov.  26.  21. 

5 in  Pf.  30.  * in  Pf  83. 
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ile  , che  fa  fcon  volgere^  lo  flomaco  3 affinchè  ì’uoftió  fìd 
fallibile  a ciò  eh’  ella  lignifica  3 ed  affinchè  s’  egli  feri- 
te ripugnanza  rie’  fuoi  fenfi  di  ciò  che  fa  una  beltia  fen- 
za  ragione  3 la  fenta  molto  più  nel  fuo  cuore  di  ciò 
eh1  egli  medefimo  fa  coritro  la  ragione  * > , 

L’ altro  efempio  che  l’ A po  Italo  3 riferifee  3 lignificò 
la  flefla  cofa  3 eh’  è di  fomma  vergogna  ed  affatto  dif- 
forme il  ritornare  ai  difordini  dopo  averli  lafciati  3 è 
tiri  mettere  3 come  i porci  3 il  proptio  piacere  nel  puz-* 
io  e nel  fudiciume  l’ immergerli  riel  fango  de  fuoi  pia- 
ceri difonefli  3 dopo  elferne  flati  mondati  « L’  Ecclefia- 
flico  efprime  la  flefla  cofa  nei  feguenti  termini  : Sé  co- 
lui 3 die’  egli  * 3 che  fi  lava  3 dopo  aver  toccato  Un  mor- 
to 3 lo  tocca  di  nuovo  3 a che  gli  ferve  P ejferfi  lavato  ? 
Coti  fe  uri  uomo  digiuna  dopo  aver  commejfi  dei  pecca * 
ti  3 e li  commette  di  nuovo , $ che  gli  gioverà  <£  ef-* 
ferfi  afflitto  ed  Umiliato  ? Chi  tf  a udirà  là  futi  Orazio- 
ne ? . r . 

r , ■ V.  . «.  ;</*.  • tn  ■■  ‘ . 

t 1 Medi,  30*  , ’ . . . . , 
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< -t.  . . 4 

CAPITOLO  III.  * 

t . . . \ * 

•»  t 

flon  può  negar  fi  fenza  empietà  la  feconda  venuta  di  GÈ- 
SU'  CRISTO . Il  mondo  farà  rinfilato . GESÙ 
CRISTO  verrà  alT  improwifo  . Dobbiamo  affettarla 
preparati . Le  Epifiole  di  S.  Paolo  fono  difficili  . 

» .t 

k * * i 

• • / 1 

t,  T T Anc  ecce  vobis , l.  Uelta  è già  , o carif. 

X X chariffimi  , fe-  /imi , la  feconda  let- 

cundam  fcribo  epifiolamì  tera  che  vi  ferivo  , nell’  una 
in  quibus  vefiram  exci-  e nell’  altra  delle  quali  io 
to  ■ in  commoni tione  fin - dello  con  ricordi  la  mente 
eeram  mentem  / voftra  lineerà  ; 

2.  ut  memorcs  fitis  2.  onde  fiate  memori  del- 
eorurn  y qua  pradixi  , le  cofe  che  ho  dette  innan- 
verborum  a fanftis  Pro - zi , dedotte  dai  Santi  Profeti  , 
phetìs  y & Apofiolorum  e dei  precetti  dei  voltri  A pò- 
veflrorum  , praceptorum  Itoli  , che  fono  quelli  del  Si- 
Vomini  & Salvatori s . gnore , e Sa  Ivatore  . 

3.  Hoc  primum  feien - 3.  (a)  In  prima  conofcen- 

res , quod  venient  in  no-  do , che  all’  andare  de  giorni 
viffimis  die  bus  in  dece-  verran  eoa  inganno  , di  co- 
ptione  illufores  y juxta  loro  che  metteranno  in  bue- 
proprias  concupi f centi  a s là  le  divine  parole , i quali 
ambulantes , procedendo  fecondo  le  loro 

proprie  paflìoni  , 

4.  dicentes  ; Ubi  efi  4.  diranno  : Ov’  è la  pro- 
promiffìo  y aut  adventur  melTa , ove  la  venuta  di  co- 
ejus  ? ex  quo  enim  pa-  llui  ? Imperocché  da  che  i 
tres  dcrmierunt , omnia  padri  fono  nel  fonno  di  mot- 

? • -te 

• 

(ai  r.  Trm.  4.  v,  x;  2.  Tim,  3,  v,  1.  Juda 

vi  18.  •>•...  ..  . . . . ... 
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te,  tutte  le  cofe  continuano  fic  perfeverant  ab  initio 
nello  fletto  flato  fin  dal  prin-  creatura  . 
cipio  della  creazione . 

5.  Ma  coftoro  per  una  vo-  5.  Latet  enim  eoi  hor 
lontaria  ignoranza  non  riflet-  volentes , quod  cali  erant 
tono  , che  per  la  parola  di  prius , & terra  , de  aqua , 
Dio  prima  furono  i cieli , e & per  aquam  confij  (lem 
la  terra  altresì  tratta  fuor  Dei  verbo  : 

dell’  acqua , e confiflente  per  , . 

mezzo  deli’  acqua  ; 

6.  e che  per  quelle  me-  6.  per  qua  ille  tutte 
delirile  cofe  il  mondo  di  al-  mundus  aqua  inundatus 
lora  perì  diluviato  dall’  a-  periit . 

equa  . 

7.  Ma  i cieli  che  al  pre-  7.  Cali  antera  , qui 
fente  fono , c la  terra  , per  nunc  funt  , & terra  , 
la  parola  medefima  di  Dio  eodem  verbo  repofiti funt, 
fon  cuttoditi , riferbati  etten-  igni  refervati  in  diem 
do  al  fuoco  pel  dì  del  giu-  judicii  , & perditionis 
dizio , e dello  eccidio  degli  impiorum  homtnum  » 
uomini  empii . 

8.  Una  cofa  però  è che  8.  Unum  vero  hoc  non 
voi  non  dovete  ignorare,  o lateat  vor , charijfimi  , 
carittimi  ; ed  è che  una  gior-  quia  unus  dies  apud 
nata  appretto  il  Signore  è Dominum  ficut  mille  an- 
come  mille  anni , e mille  an-  ni , (7  mille  anni  ficut 
ni  fon  come  una  giornata  . dies  unus  • 

9.  Il  Signore  noh  ritarda  9.  lNon  tardat  Domi - 

cioi  che  ha  prometto  come  nus  promiffionem  fuam  , 
{limano  alcuni  ; ma  ufa  di  ficut  quidam  exijlimant  : 
pazienza  per  amor  di  voi  1 , fed  patienter  agit  prò- 
non  volendo  che  alcun  peri-  - pter  vos , nolens  aliquot 
fca,  ma  che  tutti  fi  volgano  perirà,  fed  omnes  ad pa- 
a penitenza  . ni  tenti  am  reverti . 

10.  (a)  Ma  il  giorno  del  Si-  io.  Adveniet  autem 

dies 

, 1 Gr.  per  amore  di  noi , o Vei fa  noi  » 

fa)  1.  Thejf,  5-  v.  2.  Apoc.  3.  v.  3.  & 1 6.  v.  15. 
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■ dtcs  Domini  ut 
in  quo  Cétli  magno  im- 
petu  tranfient , dementa 
vero  calore  folventur  , 
terra  auttm  , & qua  in 
'ip/a  funt  opera  , exuren- 
iur  ..  •-  ■■ 

ir.  C«w  igitur  hac 
omnia,  diffolvenda  fini  , 
iquales  oportet  vos  effe  in 
- fanElis  converf ationibus  , 
pietà  ti  bus , 

12.  expeElantes  , & 
properantes  in  adventum 
dici  Domini , per  quem 
cali  ardentes  folventur  , 
& dementa  ignis  ardore 
tabefcent  ? 


13.  Novos  vero  codost 
& novam  terram  fecun- 
dum  promiffa  ipfius  ex- 
peElamus  , in  quibus  ju- 
Jlitia  habitat . 

14.  Propter  quod  , 
chariffxmi , hxc  expeElan- 
tes fatagite  , immacula- 
ti , & inviolati  ei  in- 
venti in  pace . 

15.  Et  Domini  noftri 
longanimitatem  falutem 
mrbitremini  : ficut 
chartffimus  fratet  nqfter 
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fur  : gnore  verrà  come  un  ladro 

notturno , ed  in  quello  i cieli 
con  grande  impeto  paleran- 
no , gli  elementi  divampati 
fi  difcioglieranno  , e la  ter- 
ra, e le  opere  che  fono  in 
efla  , faranno  abbruciate  . 

11.  Poiché  dunque  tutte 
quelle  qofe  hanno  a disfarfr, 
quali  fa  a voi  duopo  efiere 
in  fanti  modi  di  procedere  , 
ed  in  efercizii  di  pietà, 

12.  afpettando  , e facen- 
dovi premura  per  la  venuta 
del  giorno  del  Signore  , f al 
quale  i cieli  infuocati  fi  di- 
fcioglieranno , e gli  elementi 
per  1’  ardore  del  fuoco  fi 
diftruggeranno  ? 

13.  ( a ) Noi  poi  afpettia- 
mo  fecondo  le  di  lui  pro- 
melfe  nuovi  cieli , e nuova 


terra  , nei  quali  rifiede  giu- 
ftizia  . . , 

14.  Perlochè  , o cariflìmi , 
nell’  afpettativa  di  quelle  co- 
fe  , ufate  diligenza  , ond’  ef- 
fer  da  lui  trovati  immacola- 
ti , ed  irreprenfibili , in  pa- 
ce/ 

15.  (b)  E la  lunga  pa- 
zienza del  Signor  noftro  ri- 
putate falute  , ficcome  anche 
il  carilfimo  fratei  noftro  Pao- 

lo, 


(a)  Ifai.  65.  v.  17.  & 66.  v.  12.  Apoc.  ai.  1. 
(b j Rem.  6.  v.  4. 
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'!o , fecondo  la  fapienza  a lui  Paulus  fecunàum  datàm 


data  , ha  a voi  fcritto  ; 

• !.  v'  ‘i  •» 

i 1 6.  come  egli  fa  ancora 
in  tutte  le  lettere,  in  elle 
parlando  di  quelli  articoli , in 
cui  • vi  fono  ; alcune  cole  dif- 
■ficili  da  intendere  , che  uo- 
fnini  male  inftruiti , e leg- 
gieri diltorcono , lìccotne  fan- 
no anche  delle  altre  Scrittu- 
re , a loro  propria  perdizio- 
ne. 

17.  Voi  dunque , 0 fratel- 
li , che  fapate  quelle  cofe  in- 
nanzi tratto , badate  a voi  , 
onde  portati  via  dall’  aberrar 
di  quelli  infenfati  , non  Scar- 
diate dalla  propria  fermezza  .• 

18.  Anzi  crefcete  in  gra- 
zia , e in  conofcenza  del  Si- 
gnor nollro , e Salvator  GE- 
SÙ’ CRISTO  . Ad  elfo  fia 
gloria  ed  ora  e per  tutta 
V eternità  • Amen . 


fibi  . fapientiam  fcripfiit 
\vobis , , ' 

t 7 1 6.  fiicut  & in  omni- 
bus epijìolis  loquens  in 
eis  de  bis  , in  quibus  fttnt 
quxdam  difficili  a iruel le- 
da , qua  indodi  & in - 
Jiabtles  depravant , fi  cut 
& lateras  Scrtpturas  , ad 
ffiuam  ipfiorum  perditìo- 
nem « f 

" 17.  Vos  i gì  tur  , fra- 
tte* , prxfcientes  cujlodi - 
te  : ne  injipt etiti um  er- 
rore tradudi  excidatìs  a. 
propria  firmitate  . 

t8.  Creficite  vero  in 
grafia  & in  c ogni t ione 
Domini  nofilri  , & Sal- 
vatoris Jefiu  Chrijli  . Ipfii 
gloria  & nunc , & in 
diem  xt eruttati s . Amen % 


- - • t 
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SENSO  LITTERALE, 
• E SPIRITUALE. 


“V.  i.  fino  al  ir.  5. 


\Uefia  è già  , 0 cari Jf  mi  , la 


s. 

feconda  Lettera  eh'  io  vi  feri- 
vo ; cc.  S.  Pietro , terminando  quella  feconda  Lettera  , 
fa  vedere  a quelli  a’ quali  fcrive  , ch’egli  non  ha  al- 
tro difegno  , fe  non  d’ aflòdarli  nella  fede  dei  milferii , 
e nella  pratica  di  tutto  ciò  che  ordina  la  legge  di  Dio , 
affinchè  potettero  evitare  le  forprefe  dei  fallì  dottori  ; 
e per  timore  che  non  credettero,  che  la  fu*a  prima  Let- 
tera baftafle  per  ciò  , fenza  eh’  egli  ne  feri vette  anche 
una  feconda,  moltra  che  quella  non  è inutile  , merce- 
chè  ei  fi  crede  in  debito  d’ avvertirli  fovente  , per  rif- 
vegliarli  e per  animarli  al  loro  dovere  . Di  fatto  , il 
debito  d’ un  Pallore  non  confitte  già  folamente  in  infe- 
gnare  ciò  che  ognuno  è in  debito  di  fare  , ma  ezian- 
dio in  efortare  a praticarlo  . Le  llelfe  perfone  meglio 
illrutte  fi  rilaffano  e fi  addormentano  , fe  non  fono  rif- 
vegliate  di  tempo  in  tempo  con  avvertimenti  , che  ri- 
chiamino alla  loro  memoria  quel  che  hanno  imparato  . 
Perciò  il  nollro  S.  Apollelo  dice  qui  la  ftefla  cofa  , 
che  S.  Paolo  dice  a Filippenfi  ‘ : A me  non  riefee  gra- 
ve , ed  è vantaggiofo  per  voi  eh'  io  vi  feriva  le  medesi- 
me cofe  : Guardatevi  dai  cani . Ma  quelli  che  fc  ne  de- 
vono guardare  con  maggior  diligenza  , fono  le  perfone 
.ingenue , fincere  e femplici , e che  non  diffidando  d’ al- 
cuno , s’ immaginano  che  tutti  gli  altri  fieno  limili  a 
loro  , di  modo  che  polfono  agevolmente  ettere  ingan- 
nate . Tali  erano  , per  quanto  fembra  , quei  primi 
Crilliani , a’  quali  parla  S.  Pietro  ; erano  eglino  fpoglia- 
ti  d'  ogni  forte  di  malizia  , d'  inganno  e di  Jìnttdazio- 


1 Cap . 3,  1 , 2«f_ 
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ne , come  dice  nella  fua  prima  Lettera  r , e li  chiama 
qui  anime  [empiici  e ftncere  . Gli  avvifa  dunque  2 a 
ricordarli  di  ciò  che  aveano  imparato  nella  lettura  dei 
Profeti  , eh’  eglino  {limavano  fingolarmente  ; ma  gli 
avverte  ad  un  tempo  a non  trafeurare  gli  avvili  , che 
aneli’  elfi  aveano  loro  dato  , attefochè  fe  non  li  giudi- 
cavano degni  d’ elfer  paragonati  ai  Profeti  , erano  al- 
meno Apoftoli  del  noflro  Signore  e del  nojìro  Salvatore  . 

Tutti  quelli  avvertimenti  che  l’Apollolo  dà  ai  Fe- 
deli , non  tendono  che  a condurli  a confervarfi  collan- 
ti nella  dottrina  che  aveano  imparata  fin  da  principio» 
ed  a guardarli  dai  falli  dottori  , che  procuravano  di 
pervertirli . Quell’  impoltori  fono  flati  predetti  dai  Pro- 
feti , e difeguati  dagli  Apoftoli . Imperocché  S.  Paolo , 
fcrivendo  a Timoteo  »,  ne  lo  avverte  efpreflàmente  ; 
e S.  Giuda  ne  fa  quali  tutto  il  foggetto  della  fua  Let- 
tera . Tutti  convengono  , che  Verranno  degl’ impoftori 
negli  ultimi  tempi  4 , ma  non  convengono  quali  fieno 
quelli  tempi  . S.  Agoftino  J ed  altri  dopo  di  lui  , li 
fpiegano  della  fine  del  mondo-  al  tempo  dell’ Anticri- 
fto  ; e quello  fentimento  è vero  , ma  non  dà  a quelli 
tempi  molta  ellenfione . S*  Pietro  avverte  i Fedeli  che 
vivevano  allora  , e quelli  che  dovevano  venire  nella 
fucceflione  dei  fecoli  , a guardarfi  da  quelli  feduttori  ; 
e perciò  quelli  ultimi  tempi  s’ intendono  dei  tempi  av- 
venire, che  incominciano  dalla  venuta  di  GESÙ’ CRI- 
STO fino  alla  fine  del  mondo  . Di  quella  maniera  i 
Profeti  chiamano  il  tempo  che  dovea  fuccedere  alla  leg- 
ge di  natura  ed  alla  legge  di  Mosè  c : Negli  ultimi 
tempi  , dice  Ifaia  , il  monte  , fui  quale  fi  fabbricherà 
la  cafa  del  Signore  , farà  fondato  fittila  cima  dei  mon- 
ti , ec.  Quell’  è una  profezia  dello  ftabilimento  della 
Chiefa  di  GESÙ’ CRISTO,  eh’ è venuto  alla  fine  dei 
tempi , e all’  ultima  ora  , come  dice  S.  Giovanni  7 . 

L’ Apo- 

1 Cap.  2.  v.  T.  3 v.  2.  ì 1.  Tim.q.  t.  2.  Tim. 
•J.  i."  4 v.  4*  t Lib.  de  civit.  Dei  2o.  c.  18. 

s Ifiai.  i.  2.  Mach.  4.  2.  Joel.  2.  >8.  7 Joan.  ì.  t8. 
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V Apoftolo  indica  principalmente  i Gnoftici , eh1  ewu 
no  ufeiti  , come  un  peflìmo  germoglio  , dai  difcepolf 
di  Simone  il  Mago  , e li  dà  a conofcere  da  tre  carat- 
teri particolari  . i.  Li  chiama  dileggiatori , oppure  im* 
poftori  , giuda  il  linguaggio  della  Scrittura  , e fono 
empii  che  avendo  il  cuore  corrotto  , quantunque  vo- 
gliano paffar  per  Criftiani  , *e  quantunque  abbiano  qual- 
che apparenza  di  pietà  , fi  beffano  in  effetto  di  tutte 
le  leggi  divine  ed  umane  , e procurano  di  fedurre  i 
femplici  per  impegnarli  nei  loro  difordini  . 

Il  fecondo  carattere  di  queft’  impoftori  è , che  feguo- 
no  fenza  fcrupolo  e fen*a  rimorfo  tutte  le  inclinazioni 
della  natura  corrotta , e fi  abbandonano  agli  ecceffi  del 
mangiare  e del  bere  , ed  alle  paffioni  difonefie  . L’  ef- 
fetto ordinario  dell’  orgoglio  dell’  uomo  , e della  dimen- 
ticanza ch’egli  fa  di  Dio  , è 1’ efl'er  corrotto  di  cuore 
e di  corpo . 

Il  terzo  carattere  è , che  hanno  perduta  la  fede  del- 
la venuta  di  GESÙ’  CRISTO  1 , e che  dubitano  del- 
la verità  delle  fue  promeffe  ; e queft’  ultimo  grado  di 
corruzione  viene  in  confeguenza  degli  altri  due . Quel- 
li che  mettono  il  loro  fupremo  bene  nei  piaceri  di  que- 
llo mondo  , e che  fi  abbandonano  alle  loro  fregolate 
pnffioni , cadono  nell’  incredulità  e nell’  ateifmo  ; e fo- 
no quegl’  infenfati  che  dicono  nel  loro  cuore  , cioè  col 
defiderio  empio  e corrotto  del  loro  cuore  , che  non  vi 
è Dio  3 , perchè  la  loro  empietà  li  porta  a defidetare , 
che  non  vi  fia  un  Dio  vendicatore  dei  loro  delitti  . 
Uno  dei  più  pericolofi  artificii  del  demonio  è il  far 
che  ci  feordiamo  del  finale  Giudicio , e della  venuta  di 
GESÙ’  CRISTO  ; dacché  fi  è perduto  di  villa  quell’ 
oggetto  , non  vi  ha  più  freno  che  ritenga  , e non  fi 
teme  più  nè  Dio  nè  gli  uomini  . Tal  è la  di'fpofizio- 
ne  di  queft’  infami  eretici  , di  cui  parla  l’ Apoftolo  , 
che  negavano  la  rifurrezione  , e che  volevano  far  ve- 
dere , che  non  vi  fofle  nè  gaftigo  nè  ricompenfa  dopa 

que- 
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quella  vita , affine  di  poter  lafciare  la  briglia  alle  loro 
paffioni  con  maggior  Scurezza , come  fe  diceflero  cogli 
empii  che  fono  deicritti  dal  Savio  1 : Non  peniamo  clx 
a bere  ed  a mangiare  , e a darci  bel  tempo  , pofciachè 
dimani  morremo  . 

Erano  eglino  così  temerarii  , che  volevano  annichi- 
lare le  promeffe  di  Dio  don  una  fuppolizione  affatto 
falfa  e ingiuriofa  alla  divina  Maeflà . £’  da  molto  tem- 
po , dicevano  elfi  , che  i Patriarchi  ed  i Profeti  fono 
morti , e contuttociò  non  veggiamo  1’  effetto  delle  pro- 
mette, ch’eglino  ci  hanno  fatto,  nè  la  feconda  venuta 
di  GESÙ’  CRISTO  che  ci  hanno  annunziata  ; il  mon- 
do dura  fempre  nel  medefìmo  fiato  com’  erà  da  princi- 
pio ; e per  confeguenza  , aggiugnevano  effì  , non  fuc- 
cederà  d’ alcuna  maniera  verun  cambiamento , e la  pre- 
dizione dell’  ultimo  Giudicio  non  è che  un’  illufione  . 
In  fiffatta  guifa  quegli  empii  con  una  maligna  affetta- 
zione procuravano  di  diftruggere  la  fperanza  dell’altra 
vita , per  palliare  i loro  difordini  con  quello  vano  pre- 
tello  , di  cui  ff  fervivano  anche  per  fedurre  i fem- 
plici . 

5.  fino  al  8.  Ma  a motivo  di* uri  ignoranza 
volontaria  , non  confiderano  che  i cieli  furono  fatti  da 
principio  per  la  parola  di  Dio  , ec.  S.  Pietro  confuta 
il  vano  ragionamento  di  quelli  feduttori  , facendo  loro 
vedere,  che  fe  Dio  ha  creato  if  mondo  , può  agevolr 
mente  dillruggerlo  , o farvi  quel  cambiamento  eh’  egli 
vorrà . Di  fatto  , dice  il  S.  Apottolo  , non  è in  loro 
l’ effetto  d’ un’  affettata  ignoranza  il  finger  che  fanno  di 
non  fapere  il  cambiamento  che  Dio  ha  fatto  nell’  uni- 
verfo  per  mezzo'  delle  acque  del  Diluvio  ? Non  fanno 
eglino  , che  Dio  da  principio  ha  fatto  il  cielo  colla 
fua  parola  ; vale  a dire  , ha  formati  con  un  decreto 
del  Ilio  fupremo  potere  quegl’  immenfi  fpazii  d’ aria  , 
a’  quali  fi  dà  il  nome  di  cielo  , e che  avendo  coman- 
dato alle  acque  a di  ritirarli  nel  loro  proprio  luogo  , 

la 
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là  terra  j eh’  egli  avea  altresì  creata  dal  niente  , ufcì 
dal  feno  delle  acque  e comparì  efternamente  . Quella 
terra,  che  di  fua  natura  è tutta  arida  , avea  bifogno 
per  fufiìfiere  d’efler  penetrata  da  ogni  parte  dalle  ac- 
que che  la  circondano,  affinchè  non  fi  rifolvefle  in  pol- 
vere ; e per  un  effetto  della  divina  provvidenza  1’  umi- 
dità delle  acque  lega  infieme  tutte  le  fue  parti  , e le 
dà  confidenza  , per  renderla  propria  all’  abitazione  de- 
gli uomini  , e alla  produzione  dei  frutti  e delle  pian- 
te . Tutto  quello  Jì  è fatto  da  principio  colla  parola 
di  Dio  ; lo  che  per  altro  non  ha  impedito  * , che  il 
medefimo  Creatore  non  abbia  diftrutte  per  mezzo  del 
diluvio  quelle  medefime  parti  del  mondo  ch’egli  avea 
prodotte  . Il  cielo  versò  torrenti  di  pioggie  1 , e la 
terra  fece  fortire  dal  fuo  feno  gli  abifiì  d’acque  che 
vi  erano  rinchiufi  : fu  ella  tutta  inondata  , e tutti  gli 
uomini  e gli  animali  che  l’ abitavano  , furono  feppelli- 
ti  fotto  quelle  acque  , che  coprirono  le  più  alte  cime 
dei  monti . Da  ciò  l' Apofiolo  conclude  contro  il  ragio- 
namento frivolo  di  quell’ empii  , che  tutte  le  cofe  non  * 
fono  Tempre  rimajle  nel  medefimo  fato  in  cui  erano  al  • 
principio  del  mondo . 

Ma  per  terminar  di  convincerli  , egli  afferma  altre- 
sì i , che  il  mondo  non  refterà  fempre  in  quel  mede- 
fimo  fiato,  in  cui  è prefentemente  ; e fe  è egli  perito 
una  volta  £er  mezzo  delle  acque  , perirà  altresì  per 
mezzo  del  fuoco  , ad  onta  delle  acque  dalle  quali  è 
circondato  e pentrato . Il  Signore  , che  ha  fatte  tutte 
le  cofe  colla  virtù  della  fua  parola  onnipotente  , tiene 
gli  abiffi  rinchiufi  ne  fuoi  tefori  4 , vale  a dire  , nel 
vafto  feno  della  fua 'onnipotenza  ; e per  mezzo  di  que- 
lla medefima  parola  e in  quello  medefimo  teforo  egli 
conferva  il  cielo  e la  terra  , e li  riferva  per  effere  ab- 
bracciati dal  fuoco . E’  chiaro  , dice  Beda  , che  quelli 
cieli  , di  cui  1’  Apofiolo  predice  qui  l’ incendio  , fono 
* quei 

* Ver f.  6.  a Gen.  7.-11.  } Verf.  7. 

4 Pfalm.  32.  6.  7. 
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quei  medefimi  cieli  che  perirono  nel  diluvio  , cioè  il 
cielo  dove  volano  gli  uccelli  , e dove  fi  formano  le 
pioggie . . ( 

Quella  verità  che  il  mondo  dee  finire  per  mezzo  d’ 
un  incendio  univerfale  , è Tempre  fembrata  così  collan- 
te , che  i Filofiofi  pagani  e gli  lleffi  Poeti  1’  hanno  in- 
fegnata  : fe  ne  poflono  vedere  i palli  in  Grazio  lu  "que- 
llo luogo,  é nel  fuo  Libro  della  verità  della  Religione 
Griltiana  : ma  fenza  parlare  anche  della  tellimonianza 
delle  Sibille  , è ella  abbafìanza  attellata  dalle  Scrittu- 
re : II  fuoco  camminerà  dinanzi  a lui , dice  Davidde  i , 
ed  incendierà  i fuoi  nemici  da  ogni  parte  . Gli  Apolloli 
confermano  la  medefima  cofa  ; S.  Paolo  dice  1 % che 
GESÙ’ CRISTO  verrà  in  mezzo  alle  fiamme , per  ven- 
dicar fi  di  coloro  che  non  conofcono,  Dio  ,•  lo  che  S.  Pie- 
tro indica  qui  colla  rovina  degli  uomini  m Ivagi  ed 
empii  nel  giorno  del  Giudicio  , allorché  GESÙ’  CRI- 
STO verrà  a giudicare  il  mondo  per  mezzo  del  fuo- 
co , come  canta  la  Chiefa  nell’  Ufficio  dei  Morti  . Si 
dimanda  fe.  quello  fuoco  precederà  il  Giudicio  , o fe 
feguirà  . 

S.  Agoftino  crede  che  il.  Giudicio  A fajrà  prima  deli’ 
incendio  del  mondo  ' ; S.  Profpero  ed  alcuni  altri  fo- 
no del  medefimo  fentimento  ; ma  la  -maggior  parte  dei 
Teologi  credono  per  l’ oppofito  , che  il  fuoco  cammine- 
rà■ dinanzi  al  Giudice  4 , e che  tutto  quelle*  mondo  vi- 
fibile  ne  farà  confumato  prima  del  Giudicio  finale  . 
j.  Perchè  fembra  che  ciò  fia  indicato  da  quelle  parole 
del-  Salmo , giulla  il  fentimento  degli  Spofitori . 

2.  Perchè  gli  uomini  , che  fi  troveranno  vivi  alla 
fine  del  mondo  , faranno  provati*  per  mezzo  di  quello 
fuoco  , e lo  faranno  tutti  in  diverie  maniere  ,•  peroc- 
ché quelli  che  avranno  ancora  qualche  peccato  leggero 
da  elpiare  , paleranno  per  mezzo  di  quello  fuoco,  e vi 
faranno  purificati  dalle  loro  macchie , fenza  efierne  conr 

fu- 

1 Vf.  C)6.  3.Joel.  2*  1 ìrTheff,  i.  8.  Cor.  3.  li  3 . 

’ Lib.  20.  de  civ.  Dei  c.  \6.  e 50.  4 Pfi.  96.  3.. 


* Digiti^ed  by  Google  I 


di  S.  Pietro  Cap.  HI.  J59 

- fumati  ; ma  quelli  che  quello  fuoco  troverà  affatto  pu- 
ri^ fenza  macchia,  ne  ufci ranno  come  i fanciulli  dell* 
fornace  di  Babilonia  , fenza  foffrirne  alcun  male  ; e 
per  r oppofito  quefto  medelimo  fuoco  fi  fcaglierà  fopra 
gli  empii  e fopra  i nemici  di  Dio  per  abbruciarli  e 
per  tormentarli  eternamente  ; come  il  noftro  fuoco  non 
fa  che  provare  1’  oro  che  trova  purificato  , purifica  quel- 
lo che  non  è puro  , ma  abbrucia  e confuma  la  paglia 
e la  Teoria . Queft’  è l’ idea  che  gli  Antichi  hanno  avu- 
ta del  fuoco  del  finale  Giudicio  1 ; ed  in  quefto  fenfo 
la  maggior  parte  degl’  Interpreti  fpiegano  quel  luogo 
di  S.  Paolo  , dove  quell’  Apoftolo  dice  2 : Che  il  fuoco 
fervira  di  prova  per  efaminare  P opera  cC  ognuno  di  noi  ; 
ma  il  filo  ufo  principale  farà  di  perdere  gli  uomini  mal- 
vagi ed  emp  i i . 

Ora  non  farà  già  dopo  la  rifurrezione  e dopo  il  giu- 
dicio , che  gli  uomini  faranno  purificati  per  andar  in- 
contro a GESÙ’  CRISTO  , e per  efTere  follevati  in 
aria  affine  d’ entrare  nella  fua  gloria  , attefochè  noi» 
, entrerà  in  cielo  niente  di  contaminato  , ma  farà  pri- 
ma ; e GESÙ’ CRISTO  gloriofo  non  difeenderà  a giu- 
dicare il  mondo  , fe  prima  non  farà  effo  fiato  efpiato 
e purificato  dal  fuoco  . 

Tl T.  8.  fino  al  "ty" , 14.  Una  cofa  però  è che  voi  non 
dovete  ignorare  , ec.  L’ Apoftolo  , avendo  fatto  vedere 
che  il  mondo  dee  finire  , come  ha  incominciato  ad  ef- 
fere  , confuta  un’  altra  illufione  di  quefti  apoftati  , i 
quali  dicevano,  che  GESÙ’ CRISTO  non  verrà,  ftan- 
te  che  differiva  tanto  a venire  , e che  le  promelfe  eh1 
egli  avea  fatte , erano  vane  , attefochè  tardava  tanto  a 
fompierle . Egli  avvifa  dunque  i Fedeli  di  non  lafciarfi 
corprendere  da  quefti  frivoli  ragionamenti  , e dichiara 
loro  che  GESÙ’  CRISTO , non  ritarda  riguardo  alle  Tue 

pro- 

1 Bafil.  Uh.  de  Spir.  SancL  c.  5.  &.  Ifai.  c.  4.  & 9. 
Hi  lati  can.  2.  in  Matth.  Amkr.  in  Pf.  128.  ferrn . 3»- 
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^tomefle  } perchè  tutti  i fecoli  che  peneranno  fino  all* 
ultimo  Giudicio  , non  fono  che  un  momento  rapporto 
*11’  eternità  , nella  quale  Iddio  rinchiude  tutti  i tem- 
pi , fenza  diftinzione  di  paflaro  , di  prefente  e di'  fu- 
turo , e fenza  rapporto  alle  creature  . Per  lo  che  agli 
occhi  del  Signore  mille  anni  non  folamente  fono  come 
un  giorno  , ma  anche  molto  meno  d’ un  giorno  , co- 
me indica  il  Salmifta  , dal#  quale  S.  Pietro  ha  prefa 
quoti’  efprefiìone  ; perocché  dopo  aver  egli  paragonata 
la  vita  dell’  uomo , quand’  anche  forte  di  mille  anni  1 , 
ad  un  giorno  eh'  è paffuto  , e dopo  ad  una  vigilia  del- 
la notte  y che  non  confifieva  che  in  alcune  ore  , la  ri- 
duce ad  un  niente , allorché  aggiugne  : Che  i fuoi  an- 
ni faranno  come  un  niente  . Di  fatto  , il  tempo  che  ci 
l'embra  lungo  prefentemente  finché  parta  , non  ci  fem- 
brerà  che  un  niente  , quando  faremo  entrati  nell’eter- 
nità di  Dio  ; ma  quello  niente  della  vita  dell’  uomo 
eflendo  maneggiato  bene  per  ritornare  a Dio  per  mezzo 
della  penitenza  , può  divenirgli  d’ un  gran  prezzo  , pro- 
curandogli , come  dice  S.  Paolo  2 , un’  eternità  di  glo- 
ria ; lo  che  vuol  indicarci  anche  S.  Pietro  , quando 
dice  y che  ciò  che  gli  uomini  chiamano  una  dilazione 
oppure  un  ritardo  , non  è che  un  faggio  riguardo  per 
la  lalute  degli  uomini . Il  Signore  , die’  egli  ì , non  ha 
ritardato  /’  adempimento  delle  fue  promejfe  , come  penfa- 
•no  alcuni , ma  ci  afpetta  con  pazienza  . 

La  dilazione  che  può  meritare  rimprovero , è il  dif- 
ferire que|  che  fi  ha  promefio , al  di  là  del  tempo  pre- 
fcritto . Ma  Iddio , eh’  è interamente  indipendente  dal- 
la lua  creatara  , e che  non  difpenfa  le  fue  grazie  fe 
non  al. momento  e nella  maniera  che  gli  piace,  vuole 
che  fi  afpetti  con  una  pazienza  e con  una  umiltà  per- 
feverante  . S'  egli  differifee  un  poco  , afpettalo  , dice  il 
Profeta  4 ; perocché  egli  verrà  Scuramente  , e ncn  tarde-  " 
rà.  Il  Profeta , .'egualmente  che  S.  Pietro  , parla  della 

ve- 

1 Pf.  89.  4.  5.  2 2.  Cor.  4.  17-  3 Verf.  9. 

4 Hahac.  2.  3. 
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venuta  di  GESÙ’ CRISTO  , s’ egli  dunque  differire  , 
noi  fa  fe  non  per  un  effetto  d’  una  bontà  particolare 
ch’egli  ha  per  noi  , afpertando  con  pazienza  la  noflra 
converfione  , e non  volendo  che  alcuno  di  noi  perifca  , 
ma  che  tutti  ritornino  a lui  per  mezzo  della  penitenza  . 
Anche  S.  Paolo  fcrivendo  a Timoteo  , dice  1 , che 
Dio  vuole  che  tutti  gli  uomini  fieno  fulvi . 

Siccome  gli  uomini  fono  impazienti  , c ficcome  la 
piccolezza  del  loro  animo  fa  che  trovino  quella  dilazio- 
ne si  lunga , e fono  per  confeguenza  affai  negligenti  a 
prepararvi!]  ; perciò  S.  Pietro  avverte  i Fedeli  a lìar 
in  guardia , per  non  lafciarfi  forprendere  da  quel  gior- 
no terribile  che  comparirà  all’  improvvifo  con  tanto 
fplendore  e con  tali  circollanzc , che  fpaventeranno  i 
più  gran  Santi . Di  ciò  ci  avverte  anche  GESÙ’  CRI- 
STO nel  fuo  Vangelo  : Vegliate  dunque  , die’  egli  3 , 
perhè  non  fiapete  in  qual  ora  fia  per  venire  il  vofiro  Pa~ 
drone  . Ci  torna  a gran  vantaggio  il  non  fapere  quel 
giorno  e quell’  ora , per  effer  vigilanti  a motivo  dello 
fleffo  timore  che  ci  cagiona  quell’  incertezza  . Ora  il 
giorno  della  noltra  morte  dee  produrre  in  noi  il  mede- 
fimo  effetto  che  il  giorno  del  finale  Giudicio  ; peroc- 
ché , come  dice  S.  Agollino  1 , lo  fiato  in  cui  ognu- 
no di  noi  farà  trovato  nell’  ultimo  giorno  della  fua  vi- 
ta , farà  quel  medelimo  nel  quale  fi  troverà  nell’  ulti- 
mo giorno  del  mondo  ; vale  a dire , il  giudicio  che  fi 
riceverà  alla  fine  dei  fecoli , farà  il  medelimo  che  quel- 
lo che  fi  avrà  meritato  nel  giorno  della  fua  morte  . 
Vedi  S.  Paolo  1.  Theff.  5.  2.  3.  e Ap«c.  3.  8.  e 
1 6.  15. 

Si  può  offervar  qui  , che  quello  giorno  del  Signore , 
che  dee  forprendere  come  un  ladro  jp  tempo  di  not- 
te * , non  è precifamente  il  tempo  nel  quale  GESÙ’ 
CRISTO  nollro  Signore  dee  giudicare  i morti  che  fa- 
ranno riforti , ma  contiene  i fegni  della  prolfima  venu- 

. ta 

* Tim.  2.  4.  2 Matth.  24,  42. 

1 Epifi.  80.  3 ver/,  io. 
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ta  di  quel  Giudice  tremendo , e tutta  quella  gran  rivo- 
luzione nel  mondo , che  durerà  probabilmente  per  al- 
quanti giorni  . L’ Apoftolo  deferive  quell’  avvenimento 
iorprendente , nel  quale  i cieli  che  perirono  fenza  mol- 
to Crepito  pel  mezzo  del  diluvio  , periranno  un’  altra 
volta  con  un  fracaflò  orribile  e con  un  rovefeiamento 
generale  di  tutta  la  natura  , allorché  gli  elementi , che 
erano  flati  Cciolti  in  pioggia  nel  diluvio  , fi  fcioglieran- 
no  in  fuoco . Allora  quello  fuoeo  vendicatore  , di  cui 
Dio  fi  fervirà  come  d’  un  miniflro  fpietato , per  aboli- 
re tutte  le  pazze  intraprefe  degli  uomini  , non  rifpar- 
mierà  nè  que  bei  palagi  che  formano  la  miglior  parte 
della  magnificenza  dei  Grandi  del  mondo , nè  quelle 
opere  ammirabili  di  fcultura  e di  pittura , che  fono  l’ 
ammirazione  dei  euriofi  e dei  buoni  conol'eitori  , e ri- 
durrà in  cenere  tutte  le  fperanze  di  coloro , che  avran- 
no pollo  il  loro  affetto  nei  beni -della  terra. 

Non  già  che  ì cieli  è la  terra  debbano  elfer  confu- 
mati per  elfere  annichilati  * , ma  faranno  purificati  in 
quel  grande  incendio  , e faranno  riflabiliti  in  una  nuo- 
va forma , giulla  la  predizione  d’  Ifaia . Si  può  vedere 
quello  l'oggetto  fpiegato  fili  cap.  lo.  dell’  Apocaiilfe 
v.  n.  dov’ è riferito  quello  palio  di  S.  Pietro. 

Il  S.  Apoltolo  conclude  da  quella  dillruzione  gene- 
rale 2 , che  la  vita  dei  Crilliani  dev’  elfer  tutta  fanta  , 
e *utta  piena  d’ opere  buone , per  meritar  d’  abitare 
quel  nuovo  mondo  purgato  da  ogni  lordura,  e quei 
nuovi  cieli , dove  abiterà  la  giullizia  affatto  pura  , e 
difimpegna»  da  ogni  apparenza  di  vizio , e dove  i buo- 
ni non  faranno  più  frammifehiati  coi  cattivi , come  in 
quella  vita  di  fatto , quello  mondo , eh’  è tutto  immer- 
go nel  male  * , #non  è la  propria  dimora  della  giulli- 
zia  i è da  molto  tempo  eh’  ella  fe  n’  è ritirata , come 
dicevano  gli  Antichi  , per  andar  a far  la  fua  dimora 
nel  cielo  .*  ma  allora  principalmente  che  il  fovrano  Giu- 
dicei  farà  venuto  fa  giudicarej  il  mondo  fecondo  la  giu- 
llizia 

* ver/.  13.  2 verf.  ri.  *1.  Jean.  1.  i$>. 
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ftizia  1 , ed  allora  eh’  avrà  vendicato  con  tutto  il  fuo 
rigore  tutte  le  ingiuftizie  degli  uomini  , regnerà  vera* 
cernente  la  giuftizia , lenza  c^e  niuno  più  ne  abufi  . 

S.  Pietro  non  fi  contenta  d’ avvifare  i Fedeli  dl  af- 
pettare  quel  giorno  del  Signore  1 , llando  Tempre  pron- 
ti , come  buoni  fervi , che  vegliano  per  accòglierò  il 
loro  padrone  allorché  verrà  ; egli  vuole  di  più , che  fi 
affrettino  d’  andargli  incontro , pel  defiderio  ardente 
della  fua  venuta  , fia  al  Giudicio  finale  , fia  alla  no- 
li™ morte . I Criftiani  imperfetti  amano  ancora  la  vi- 
ta prefente  ,•  e non  foffrono  la  morte  che  con  difpia- 
cere  ; ma  i Criftiani  perfetti  foffrono  la  vita  , e derìdo- 
no la  morte  per  godere  della  felicità  che  fperano . E’  \ 
egli  un  amar  il  fuo  Padrone  il  non  volergli  aprire  al- 
lorché picchia  alla  porta , e il  refiftergli  quando  ci  chia- 
ma? E’  egli  un  amar  GESÙ’ CRISTO  voler  piurtofto 
dimorar  in  quello  mondo  , efpofti  agli  infulti  del  demo- 
nio , che  elfer  beati  nel  fuo  regno  ? 

V.  14.  fino  al  fine  del  capitolo . Per  lo  che , 0 ca- 
ri[fimi  , • affettando  quejìe  cofe  y u fatte  diligenza  end'  effe* 
re  trovati  puri  e irreprenfib'tli  . ec.  Il  S.  Apoftolo  non 
lafcia  d’ efortare  i Fedeli  a mettere  in  opera  tutti  i 
mezzi  di  renderli/ degni  d’una  così  fanta  dimora,  e (fi 
uno  flato  cosi  gioriolo . Il  mezzo  più  ficuro  è 1’  appli- 
cai con  tanta  cura  a feguire  le  regole  che  GESÙ’ 
CRISTO  ci,  ba  preferitte  nel  fuo  Vangelo,  che  quan- 
do compariremo  dinanzi  a lui  per  effe  giudicati , fi  tro- 
vi una  gran  conformità  tra.  le  azioni  della  noftra  vi- 
ta, e la  purità  della  legge  ; lo  che  non  fi  può  fare  j 
fe  non  vivendo  in  un  gran  ripofo  di  cofcieaza  , che 
non  fia  turbato  dal  tumulto  delle  paffioni,  che  proven- 
gono dall’  attacco  ai  beni  di  quello  mondo , e dall’  im- 
pazienza nei  mali  che  fuccedono  in  quella  vita . 

Egli  vuole  altresì  > , che  fieno  penetrati  da  un  gran 
fentimento  di  gratitudine  al  confiderare  che  Noflro  Si- 
gnore vuol  afpettar  con  pazienza,  e differire  il  fuo 

fen- 
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Giudicio,  finché  fi  fieno  preparati  per  mezzo  della  pe- 
nitenza a comparire  dinanzi  a lui  Egli  cita  S.  Paolo 
per  portarli  più  vivamente  a vegliare  l'opra  fe  ftelfi 
coll’  autorità  di  quel  grande  Apoftolo , e ricorda  ad  elfi 
quel  luogo  delle  fue  Lettere , dove  riprendendo  coloro 
che  abufavano  della  pazienza  di  Dio , come  s’  egli  non 
dovefle  venire  , dice  par  l’ oppofito , che  quella  ftefla 
dilazione  dee  portarli  a penfare  più  feriamente  l'opra 
fe  ftelfi , attefochè  Dio  non  ritardò  a venire , fe  non 
per  afpettarli  a penitenza . Deprezzate  voi  dunque , di- 
ce S.  Paolo , • le  ricchezze  della  fua  bontà  , della  fua 
pazienza , e della  lunga  fua  tolleranza  ? Non  capite  che 
la  bontà  di  Dio  vi  invita  a penitenza  ! Quell’  è la  con- 
dotta che  Dio  ha  tenuta  riguardo  a tutto  quel  popolo  , 
come  GESÙ’  CRISTO  fa  vedere  per  mezzo  della  fi- 
militudine  della  ficaja  Iterile  * , avendo  afpettato  molti 
anni  che  faceffe  frutto , prima  di  farla  recidere . 

Ma  altri  credono  più  probabilmente , che  San  Pie- 
tro indichi  la  Lettera  che  S.  Paolo  ha  fcritta  agli  Ebrei  ; 
perocché  è quella  la  fola  Lettera  ch’egli  indirizza  fpe- 
zialmente  a quella  nazione  ; oltreché  non  ve  n’  ha  al- 
cun ’ altra  nella  quale  quello  Apoftolo  abbia  efortato  più 
a lungo  e con  più  forza  a perfeverare  nella  fede , nel- 
la fperanza  dei  beni  futuri , e nell’  afpettazione  dell’  a- 
dempimento  delle  promette  che  Dio  ci  ha  fatte  . Non 
perdete , die’  egli  s , la  fiducia  che  avete , che  dev  ef- 
fere  ricompenfata  da  un  gran  premio  y perocché  vi  è ne- 
cejfaria  la  pazienza  , affinché  facendo  la  volontà  di  Dioy 
poffiate  attenere  i doni  che  vi  fono  promejfi  . Quello  S. 
Apoftolo  continua  il  medefimo  foggetto  fino  al  fine  del- 
la ftefla  Lettera  agli  Ebrei . 

I Padri  ci  fanno  qui  offervare  l’umiltà  , la  manfue- 
tudine,  e la  carità  di  S.  Pietro  , il  quale  dà  qui  a S. 
Paolo  una  teftimonianza  gloriola  della  fapienza  che  Dio 
gli  aveva  infufa  nella  conofcenza  dei  più  fublimi  mifte- 
i j , e fa  l’elogio  delle  fue  Lettere  , quantunque  fapef- 
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fe  , che  vi  era  riferito  il  fallo  eh’  egli  avea  commeffo  , 
a di  cui  S.  Paolo  lo  avea  riprefo  con  una  gran  liber- 
tà .•  Ejfendo  y die’  egli  ' , Pietro  venuto  in  Antiochia  , 
me  gìi  fono  oppoflo  pubblicamente  con  una  gran  libertà  . 
S.  Gregorio  il  Grande  ammira  1’  umiltà  di  S.  Pietro  , 
ti’  efaltare  colle  fue  lodi  colui  , dal  quale  era  egli  flato 
umiliato  . Paolo  , dice  il  Padre  , ha  fcritto  nelle  fu# 
Lettere , che  Pietro  era  riprendile , e che  avea  finto  ; 
e frattanto  ecco  che  Pietro  afferma  nelle  fue  , che  quan- 
to ha  fcritto  S.  Paolo  è degno  d'ammirazione.  Quello 
S.  Apoflolo  ama  la  verità  , ed  approva  ed  anche  loda 
la  riprenfìone  del  fallo  eh’  egli  avea  fatto  ; affinchè  co- 
lui , dice  il  medefimo  Padre , che  teneva  il  primo  pollo 
in  un  grado  d'onore  così  fublime  com’era  1’  Apollola- 
to , foffe  altresì  il  primo  nella  pratica  dell’umiltà . 

Siccome  dunque  quello  S.  Apollolo  prevedeva  1’  abu- 
fo che  gli  eretici  doveano  fare  , e che  facevano  fin  d* 
allora  delle  Lettere  di  S.  Paolo  ; eh’  egli  chiama  fuo 
carilfimo  fratello , avvifa  i Fedeli  , a’  quali  fcrive , eh* 
effe  contengono  le  medelime  illruzioni  eh’  egli  dà  ad 
elfi  , e che  quell’  Apollolo  parla  in  molti  luoghi  della 
venuta  di  GESÙ’  CRISTO  e delle  fue  promeffe , del- 
la pazienza  colla  quale  bifogna  afpettarle  , e della  cura 
che  fi  dee  avere  d’  evitar  le  forprefe  dei  fallì  dottori  ; 
perocché  tutti  quelli  punti  di  dottrina  fi  trovano  fparfi 
nelle  Lettere  di  quel  grande  Apollolo  , egualmente  che 
in  quella . 

Vero  è , che  fi  trovano  negli  fcritti  di  S.  Paolo  al- 
cuni luoghi  ofeuri  e difficili  da  intenderfi  y e non  è ma- 
raviglia , lìante  che  ve  ne  fono  Umilmente  degli  altri 
fui  rimanente  della  Scrittura  ; perocché  bifogna  confef- 
fare  , thè  per  quante  precauzioni  fi  prendano  , e per 
quanto  ftudio  fi  adoperi,  vi  faranno  fempre  nella  Scrit- 
tura delle  ofeuxità  e delle  difficoltà  inoperabili , capaci 
d’’  efercitare  le  perfone  le  più  dotte  e le  più  illumina- 
te ; lo  che  fpiega  ammirabilmente  S.  Agollino  nella 
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tua  Lettera  a Vdufiano  : „ La  profondità  della  fa  era 
„ Scrittura , dice  il  Padre  , è così  grahde  , che  potrei 
ogni  giorno  cavarvi  profitto  , quand’  io  avelli  fatti 
tutti  i miei  sforzi  per  intenderla  perfettamente  , in- 
„ cominciando  dalla  mia  infanzia  , t continuando  fino 
ad  un’elìretria  vecchiezza,  e mettendovi  tutto  il  mio 
-,  Audio  e tutta  la  mia  applicazione , fenza  mai  diftrar- 
„ mi  in  altre  cofe  . Non  già  , aggiugn’  egli  , che  fia 
,,  diffìcile  trovarvi  le  cofe  che  fono  neceffarie  alla  fa- 
„ Iute  5 ma  perchè  quando  ciafcuno  vi  avrà  imparata 
„ la  fede , fenza  la  quale  non  fi  può  viver  bene  è reli- 
,,  giofamente  , vi  reità  ancora  da  imparare  un’  infinità 
„ di  cofe  nafeofie  fòtto  veli  mifieriofi  , ec.  “ Di  tal 
maniera  ne  parla  anche  S.  Gregorio  il  Grande  nella 
fua  Lettera  a S.  Leandro  ArcivefcoVo  di  Siviglia  . 

Senza  ragione  adunque  pretendono  i nòvatori  che  tut- 
te le  verità  della  fede  fieno  contenute  chiaramente  nel- 
la Scrittura;  e che  non  abbbiamo  bilogno  per  iltruirce- 
tie , della  tradizione  e dell’  autorità  della  Chiefa  . Im- 

Ìierocchè  quantunque  i principali  articoli  della  fede  , e 
e più  importanti  verità  della  morale  fieno  efpreflè  af- 
fai chiaramente  nella  facra  Scrittura , non  fegue  da  ciò 
che  rutto  vi  fia  comprefo  , e che  non  fia  necefiaria  la 
tradizione , fia  per  confermare  , fia  per  ifpiegare  i palli 
Conttoverfi  , fia  finalmente  per  confutare  le  falfe  fpie- 
gazioni  che  ne  danno  gli  eretici . 

Di  fatto , non  è da  oggi  fidamente , che  il  Demonio 
abbia  dei  feguaci , che  procurano  d’  avvelenare  le  acque  ' 
falutari  delle  Scritture  , è di  rivolgere  in  fattivo  fenfo 
quelle  parole  di  vita  . S.  Pietro  fi  lamenta  in  quello 
luogo , che  uomini  ignoranti  e leggieri  , cioè  indocili  e 
poco  fermi  nella  fede  , àbufavano  d’  alcuni  palfi  delle 
Lettere  di  S.  Pado , per  iftabilire  dogmi  pemiciofi  alla 
Chiefa , e fanelli  per  loro  e pei  loro  feguaci . 

La  dottrina  principale  dell’  Apoflólo , che  quelli  falli 
Dottori  rivolgevano  in  cattivo  fenfo  , era  quella  della 
ginllificazione  gratuita  , della  predellinazione  , dell’  inu- 
tilità'delle  opere  dqlla  legge  per  la  fallite  ; donde  elfi 
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concludevano  che  ballava  la  fola  fede , e purché  la  cu- 
1 flodilTero , potevano  darli  ogni  libertà . E perciò  le  Let- 
tere Cattoliche  , dice  S.  Agoltino  1 , fono  Hate  fcritte 
particolarmente  per  dillruggere  quell’  errore , e per  im- 
primere nel  cuore  dei  Fedeli  la  necelfità  delle  opere 
colla  fede . 

Si  può  olfervar  qui  di  palfaggio  , che  le  Lettere  de- 
gli Apolidi  erano  riconofciute  da  loro  llefli  per  Scrit- 
tura canonica , egualmente  che  gli  oracoli  dei  Profeti  ; 
pofciachè  S.  Pietro  mette  tutte  le  Lettere  di  S.  Paolo 
nel  medelimo  pollo  che  tutte  le  altre  Scritture  . 

S.  Pietro  termina  quella  feconda  Lettera  con  un’efor- 
tazione  eh’  egli  fa  ai  Fedeli  , di  guardarfi  dalle  forprc- 
fe  e dai  lacci  , che  tendono  gl’  cimpoftori  . Egli  dice  , 
che  dopo  gli  avvili  che  ha  loro  dati  , fono  abballanza 
iflrutti  della  verità  della  Religione  , per  non  lafciarfi 
llrafcinare  dalle  illulioni  di  quelli  feduttori  , di  cui  ef- 
prime  chiaramente  il  carattere  , allorché  li  chiama  in- 
fenfati , e fecondo  1’  Ebreo , perfone  fenza  legge  e fen- 
za  contenenza  , che  fi  credevano  tutto  permeilo  . Egli 
rapprefenta  ai  Fedeli  , a’  quali  fcrive  , che  hanno  un 
gran  interefle  di  confervare  il  dono  preziofo  della  fede 
che  aveano  ricevuta  . Il  S.  Apollolo  non  darebbe  ad‘ 
effi  quello  avvifo  , fe  la  fede  non  fi  potette  perdere  . 
Gli  eforta  dunque  a procurare  di  confervarfi  fermi  fu 
quell’  immobile  fondamento  , ed  a crefcere  fempre  più 
nella  grazia  di  GESÙ’  CRISTO  e nella  cognizione 
de’  fuoi  milterj  -,  lo  che  fi  fa  colf  efercizio  delle  opere 
buone  , che  ci  rendono  accetti  a Dio , e ci  acquiltano 
nuovi  lumi  dal  canto  di  GESÙ’  CRISTO  , al  quale 
dobbiamo  render  gloria  nel  tempo  e nell’  eternità  . A 
lui  unicamente  appartiene  quella  gloria , come  al  fupre- 
mo  Signore  , che  regna  col  Padre  e collo  Spirito  Santo 
nel  Regno  che  non  avrà  mai  -fine . 

Fine  deir  Epijìola  feconda  di  S.  Pietro  . 

AR- 
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ARGOMENTO 

DELLA  PRIMA  EPISTOLA 
DI  S.  GIOVANNI. 

Quantunque  quell’  efimia  Lettera  non  abbia  ifcri- 
_zione , contuttociò  è fiata  Tempre  riconofciuta  co- 
me di  S.  Giovanni , ed  è fiata  iempre  ricevuta . fenza 
difficoltà  come  canonica  in  tutta  la  Chiefa . Egli  len- 
za dubbio  per  umiltà , come  dice  Eufebio  ' , non  met- 
ti il  fuo  nome  nelle  fue  Lettere , nè  vi  fi  qualifica  col 
titolo  d’ Apoflolo  nè  di  Evangelica  . Ma  quando  non 
vi  folle  fe  non  il  carattere  del  Tuo  Cile,  e le  materie 
che  vi  fono  trattate , non  fi  potrebbe  chiamar  in  dub- 
bio , che  non  ne  fia  l’ Autore  il  detto  difcepolo . Vi  fi 
vede  dunque  una  gran  conformità  col  fuo  Vangelo  , e 
riguardo  allo  flile , e riguardo  alla  materia  i e vi  fi 
riconofcono  da  una  parte  e dall’  altra  le  medefìme  ef- 
preffioni , e le  ripetizioni  che  gli  fono  ordinarie  . Ma 
foprattutto  quel  che  lo  fa  ad  evidenza  riconofcere  , è 
quello  fpirito  d’  unzione  e di  dolcezza , che  regna  ia 
quafi  tutte  le  parole  di  que'la  Lettera , che  non  refpi- 
ra  che  l’amore  e la  carità,  di  cui  era  egli  riempiuto: 
,,  e perciò  S.  Agoflino  dice  * , che  quel  che  rende 
„ quella  Lettera  celebre  nella  Chiefa  di  GESÙ’  CRI- 
„ STO  , è , eh’  ella  parla  sì  vantaggiolamente  della 
,,  carità  ; perocché  il  noflro  Evangelifla  , continua  il 
j,  S.  Dottore  , vi  tratta  quella  materia  così  a fondo  , 
„ che  non  gli  è quafi  nulla  sfuggito  di  ciò  che  fe  ne 
,,  può  dire.  „ A quella  Lettera  principalmente  fi  ri- 
ferilce  ciò  che  dice  S.  Gregorio  Papa  * : „ Che 

„ vo- 

1 IÀb.  3.  cap.  5. 

1 Prefazione  full'  EpiJloU  di  S.  Giovanni . 

* In  Ezjcch.  cap . 15. 

f 


Digitized  by  Google 


ARGOMENTO,  3 69 

I 

,,  vogliamo  che  il  noftro  cuore  fia  infiammato  del  fuo- 
„ co  della  carità , dobbiamo  al'coltare  e ponderare  le 
,,  parole  dell’  Apoltolo  S.  Giovanni  , ftante  che  tutto 
„ ciò  eh’  egli  dice  , fcintilla , per  dir  così , delle  fiarn- 
„ me  dell’  amor  divino  . ,, 

A propofiro  dello  Itile  di  quello  S.  Apoltolo  , fi  of- 
fe r va  quella  differenza  tra  quella  Lettera  e quelle  di  S. 
Paolo  , che  non  comparifce  in  quella , come  in  quelle  , 
una  gran  feienza  delle  Scritture , nè  una  dottrina  cosi 
regolata  e così  metodica  . S.  Paolo  , eh’  era  flato  alleva- 
to a’  piedi  di  Gamaliele , era  llato  illrutto  a fondo  nel- 
la cognizione  della  l£gge  e dei  Profeti  ; e perciò  da 
quelle  l'orgenti  egli  cava  tutti  i fuoi  ragionamenti  e le 
lue  prove . Egli  diltingue  perfettamente  lo  fpirito  del- 
la legge  da  quello  del  Vangelo  ; i fecreti  penetra  di 
quelli  due  flati  ; feopre  la  miferia  dell'  uomo , e pro- 
fonda le  piaghe  del  peccato  ; fa  vedere  la  necelfità  del- 
la grazia  medicinale  di  GESÙ’  CRISTO  ; rapprefenta 
la  mifericordia  infinita  di  Dio  nella  predeflinazione  e 
nella  feelta  de’  fuoi  eletti  ; pubblica  la  vocazione  dei 
Gentili  , millero  ignoto  ai  fecoli  palfati , e lo  llabilii 
mento  della  Chiefa,  mediante  la  riconciliazione  de- 
Giudei  e dei  Gentili  fotte»  un  medelìmo  Capo  , eh’  è 
GESÙ’  CRISTO  ; efalta  in  fine  ammirabilmente  la 
dignità  delle  fue  membra , per  mezzo  deli’  unionej  che 
hanno  con  lui , e ne  cava  le  regole  dei  loro  collumi  e 
della  loro  'condotta . 

La  maniera  di  ragionare  di  S.  Giovanni , non  fem- 
bra  così  libera  nè  così  lludiata , ma  non  è tuttavia 
meno  fublime  e meno  ammirabile . Egli  fi  riltrigne 
nella  contemplazione  di  Dio  e delle  fue  divine  perfe- 
zioni , e tenendovilì  fempre  attaccato , attigne  da  que- 
lle chiarezze  eterne  la  dottrina  ammirabile  eh’  egli  ha 
jmlegnata  nel  fuo  Vangelo  e nelle  fue  Lettere  . Per- 
ciò i Padri  Greci  gli  danno  il  foprannome  di  Teo- 
lògo , ed  è rapprefentato  tra  gli  Evangelilli  dall’  aquila  : 
„ perocché  ficcome  quell’  uccello  guarda  finamente  il 

A a 33  fo- 
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„ fole , e vola  fopra  tutti  gli  altri  ; cosi  anche  S.  Gid- 
„ vanni , per  fervimi!  dei  termini  d’ Origene  ' , pren- 
3,  dendo  il  fuo  volo  foprà  tutto  il  mondo  fenfibile  , 
33  palla  tutto  ciò  che  fi  può  comprendere , e ciò  che  lì 
> „ può  dire,  e con  un’  elevazione  di  fpirito  che  1*  uo- 
„ mo  non  concepifce,  entra  nei  fecreti  dello  Hello  Dio, 
„ eh’  é il  folo  principio  di  tutte  le  cofe  . „ In  quell’ 
eterna  ed  immutabile  forgente  egli  confiderà  le  fecon- 
dità interne  di  quella  maeftà  incomprenfibile , e le  fue 
diftinzioni  perfonali  ; e con  efprefiìoni  degne  d’  una  sì 
alta  communicazione  quello  S.  Apoftolo  tratta  qui  ciò* 
che  fa  il  foggetto  della  fua  Lettera. 

$.  L 

Del  foggetto  delta  Lettera  di  Sé  Giovanni . 

Sembra  che  il  Principal  difegno  dell’  Aptfftolo  in  que- 
lla Lettera  fia  fiato  quel  medefimo  che  lo  ha  indotto  a 
itrivere  il  fuo  Vangelo  . Imperocché  egl’  incomincia 
quelle  due  opere  nella  fiefla  maniera , ftabilendo  la  di- 
vinità del  Verbo  contro  gli  erróri  d‘  Ébione  e di  Gerin- 
to , i quali  negavano  che  GESÙ’  CRISTO  fofle  ve- 
famente  Figliuol  di  Dio  j e la  verità  della  fua  Incar- 
nazione contro  Bafilide,  che  negava  la  fua  umanità,  e 
per  confeguenza  la  fua  Paflione.  In  quelle  due  verità 
egli  infifte  particolarmente  , e chiama  Anticrifii  coloro, 
che  arrivano  all’  empietà  di  rtort  confettare  che  GESÙ’ 
CRISTO  è veramente  Dio  e veramente  Uomo  . Ma 
v non  fi  contenta  folamente  di  confutare  gli  eretici , che 
aflalivano  la  Fede  ne’  fuoi  punti  fortdamen  ali  ; procu- 
ra altresì  di  fiabilire  la  fteceflìtà  delle  opere  buone  , 
contro  il  perniciofo  errore  dei  Simoniani , i quali  dice- 

1 Hom.  2.  in  diverfé 
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vano i che  bàftavà  la  fola  Fede  per  eflere  fa  Ivo  i É 
perciò  egli  ripete  sì  fovente  e iti  tante  maniere  il  grati 
precetto  dell’  amo*  del  profiìmo  * al  qUale  fi  riducono 
quali  tutti  i doveri  dell’  anima  Criitiarta  , QUefto  S<  Apo* 
Itolo  così  elevato  nella  contemplazione  delle  più  fublii. 
ini  verità  { era  così  pretnurofo  di  quello  precetto  } che 
iiort  raccomanda  nieht’  altro  à’  fuoi  difcepoli  ; ed  affer- 
ma Girolamo  t che  eflendo  egli  nella  fuà  efirema  vec- 
fchiezza  j noti  diceva  ai  popolo  nelle  aflemblee  dei  Fe» 
deli  j fe  non  quelle  parole  : Miei  tariffimi  figliuòli  , 
Amatevi  fcambieVol mente  < Se  ne  ahnojarono  éfiì  final- 
mente i e ficCome  gliene  fu  detto  qualche  cofa  j egli 
fece  quefta  rifpofta  vetamenté  degna  del  diletto  dii'ce-* 
polo  1 : Quefi'  è ciò  thè  il  Signore  ci  comanda  % e fe  fi 
bjfervd  j non  è necejj'ario  niente  di  piu  < 

Mi*  - * * 

bi  quelli  ai  quali  è diretta  quefta  tetterà  *- 

Quantunque  gli  èfemplari  che  abbiamo  prefenteittett» 
tè  di  qtieftà  Lettera  hon  portino  alcun  titolo } nondi- 
meno Si  Agoftino  ed  altri  antichi  la  citano  fotto  il  no- 
me di  Lèttera  ài  Parti  » QUefii  popoli  j Che  difputava- 
ìio  allora  ai  Romani  l’ impero  del  mondo  * Occupavano 
ima  gran  eftenfiohe  di  paefe  j che  comprendeva  la  Per*, 
fia  * e tutto  cib  che  fi  trova  tra  il  Tigri  e 1‘  Indo  » 
Vi  aveva  urt  gran  numero  di  Giudei  fparfi  Fotto  il  do- 
minio di  quel  gran  popolo  ; è fi  vede  anche  negli  At- 
ti * ) che  i Giudei  che  Venivano  da  quei  luoghi  in 
Gerufalemme  per  celebrarvi  la  Pafqua  $ Vi  fono  nomi- 
nati i primi  t Si  Giovanni  fctive  ad  elfi  t fia  eh’  egli 
avefie  loto  predicata  la  parola  di  Dio  j fia  che  tìtendo 
fiati  convertiti  dagli  altri  Apofioli  * avefie  avuta  ceca* 

fio» 

t Hieron.  in  Gali  Ci  èt 

Ì»  Qt 
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fione  di  fcriver  loro  per  aflòdali  nella  Fede , e per  pre- 
venirli contro  le  feduzioni  degli  eretici  ; come  S.  Pao- 
lo ha  fcritto  ai  Romani  e ai  Coloflenfi  , fenz’  averli 
per  anche  veduti . Comunque  fia , non  v’  ha  efpreflìo- 
ne  in  quella  Lettera , che  determini  eh’  ella  fia  diretta 
piuttofto  ai  Parti , che  ad  altri  popoli  Criftiani  : e fic- 
come  ella  incomincia  fenza  ifcrizione , e fenza  falute  , 
cosi  termina  altresì  fenza  le  raccomandazioni  e fenza 
le  benedizioni  ordinarie . 


§.  ur. 

In  qual  luogo  ed  in  qual  tempo  fu  fcritta  ■ 
quefia  Lettera  . 

/ « 

L’antichità  non  ci  Iafcia  alcuna  telìimonianza  per 
conofeere  il  luogo  dove  fu  fcritta  quella  Lettera , e non 
fi  conviene  neppure  del  tempo.  Si  conghiettura  tutta- 
via che  il  Santo  fofle  allor^  molto  avanzato  in  età  , 
perchè  dà  ai  Fedeli  ’1  nome  di  fuoi  piccoli  figliuoli  ; e 
ii  può  credere  altresì  che  fofle  fui  fine  della  fua  vita  , 
perchè  vi  parla  dell’  Anticrilìo  e del  giorno  del  Giudi- 
ciò  , come  eflendo  vicino  ad  arrivare  ; ma  quelle  non 
fono  che  conghietture  . Del  relto , importa  poco  il  fa- 
pere  , quando  e dove  1’  Apollolo  ci  ha  lafciato  un  mo- 
numento così  preziofo  ; noi  lo  abbiamo  fempre  da  Dio , 
ed  a lui  dobbiamo  riferirlo. 


EPI- 


/ 


Digitized  by  Googl 


• fl 


37? 


EPISTOLA  PRIMA 


DI  s.  GIOVANNI  APOSTOLO 

CAPITOLO  I.  . - -t  . : 

S.  Giovanni  dite  quanto  ha  veduto  ed  udito  deila  vita  . 
Noi  abbiamo  focietà  col  Padre  e con  GESÙ*  CRI- 
STO . Il  peccato  è quello  che  ce  ne  priva . Chi  dice 
cf  eJJÌer  ferrea  peccato  , menti f ce  , e fa  mentitore  1$ 
ftejfo  Dio.  v 


\ 


,;QC 


Uod  fuit  ab  ini - 
fio  , quod  audi- 
vtmus  , quod  vidimut 
eculis  noflris , quod  pro- 
fpeximus , & numus  no- 
Jlra  contreElaverunt  de 


verbo  vita  ; 

2.  & vita  manifcjìa- 
ta  ejl , & vidimut  , & 
tejlamur , & annuntia- 
mus  vejbit  vitam  ater - 
nam  , qua  erat  apud  Pa - 


l.  "VTO/  vi  annunziamo  il 
INI  verbo  della  vita  , 
quel  che  era  ab  inizio , quel 
che  noi  udimmo  , quei  che 
cogli  occhi  noftri  vedemmo  , 
quel  che  contemplammo  , e 
colle  mani  noftre  toccammo  : 
2.  giacché  la  vita  JleJfa  sè 
manifeftata  , e noi  T abbiala 
veduta , e ne  rendiam  tefti- 
monianza  , ed  annunziamo  a 
voi  quella  eterna  vita  , la 
A a i qua- 
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quale  e*A  appo  il  Padre , e trem  , & apparuit  no - 
$’  è inoltrata  a noi , ' bis  : 

3.  quello  dico  , che  noi  3.  qv.od  vidimus  & 

vedemmo  , ed  udimmo  noi  audivimus  , annunùamus 
ve  o annunziamo;  onde  voi  vobis  , «r  & vos  focie~ 
ancora  entriate  in  focietà  con  tatem  babeatis  nobifcum  , 
noi,  e la  foci  età  noltra  fia  & focietas  nojlra  ftt  cum 
col  Padre  e coi  di  lui  Figlio  Patte , & cum  Filio 
GESÙ’  CRISTO  . ejus  Je/u  Chriflo  . 

4.  E quello  noi  vi  feri-  4.  Et  h<tc  fcribimus 

viamo , acciocché  voi  godia-  vobis , ut  gaudeatis , & 
te  , e il  gaudio  voltro  , Ha  gaudi  um  vejlrum  fit  pie - 
compiuto  , num  . * 

5.  («)  E l’annunzio,  che  5.  Et  bac  efi  annun - 

abbiamo  udito  da  lui  , e lo  tiatìo , quam  audivimus 
annunziamo  a voi  , è che  ab  eo , & annunùamus 

P io  è luce , e tenebre  in  ef-  vobis  : Quoniam  Deus 
fo  non  ne  fon  neflune  . - lux  e/l , & tenebra  in 

eo  non  funt  ullce  . 

, 6.  Se  ci  diciamo,  che  ab-  6.  Si  dixerimus , que- 
biam  focietà  con  lui , e cam-  niam  focietatem  habemus 
niiniam  nelle  tenebre  , noi  cum  eo  , & in  tenebris 
mentiamo  , e non  metia-  ambulamus , mentimur  , 
mó  in  pratica  la  verità  . & veritatem  non  faci - 

/ mus . 

7,  ( b ) Ma  fe  camminiamo  7.  Si  autem  in  luce 

nella  luce  , ficcome . egli  llef-  ambulamus  , ficut  & 
fo  è nella  luce,  noi  abbia-  ipfe  in  luce  , focietatem 
mo  infieme  una  reciproca  fo-  habemus  ad  invicem -,  & ■ 
cretà  j e il  fangue  di  GESÙ’  fanguis  Jefu  Chrijli  Fi - 
CRISTO  Figlio  fuo  ci  mon-  Hi  ejus  emundat  nos  ab 
da  da  ogni  peccato  . omni  peccato  , - ~ 

8.  (c)  Se  diciamo  , che  8.  Si  dixerimus , quo - 

>:  niam 

* (a)  Joan.  8;  ver/.  12.  * » 

(b)  Heb.  9.  "0.  24.  1.  Petr.  I.  v.  19,  Apoc.  1.  v . 5; 

- (c)  3.  Reg,  8.  v. ' 4.6,  2.  Paralip.  6,  v,  36,  Prov . 20*, 
<9.  9,  Ecd,  7.  Vk  ai.  -* 
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ni  am  peccatum  non  ha-  noi  fiamo  fenza  peccato,  noi 
bemus , ipfi  nos  feduci-  ci  feduciamo  noi  ftelfi , e la 
rpus , & veritas  in  no-  verità  in  noi  non  è . 


bis  non  efi . 

9.  Si  confiteamur  pec- 
cata nojlra  , fideli s efi , 

& jufius  , ut  remiti 

tat  nobis  peccata  no-  r , 

fira , & emundet  nos  ab  iniquità  . 
emni  iniquitate  . 

10.  Si  dixerimus  , 
quoniam  non  peccavimusy 
mendacem  facimus  eum  , 

& verbum  ejus  non  efi 
in  nobis . 


9.  Se  confelfiamo  i noftri 
peccati , egli  è fedele , e giu_ 
Ilo  per  rimetterci  i noftri 
peccati , e mondarci  da  ogni 


io.  Che  fe  diciamo  di  non 
aver  peccato,  noi  facciamo 
lui  mentitore,  e la  fua 
rola  non  è in  noi. 


pa~ 


SENSO  LITTERALE, 

E SPIRITUALE. 

■ ' ‘ * 

'i/’.  1.  fino  al  "ih.  5.  \T Oi  vi  annunziamo  la  Parola 

tìi  vita  , eh  era  ab  inizio . 
ec.  Il  S.  Apoftolo  che  ha  fcritta  quefta  Lettera  è fta- 
to  fufeitato  da  Dio  per  opporli  all’ erefia  la  più  peri- 
cofa  e la  più  oftinata  , che  l’ inferno  abbia  fufcitàta 
contro  la  Chiefa  . Quefta  Tanta  Spofa  di  GESÙ’  CRJ- 
STO  non  ha  armi  più  forti  da  poter  impiegare  con- 
tro coloro  , che  hanno  ofato  di  negare  la  divinità  del 
facro  fuo  Spofo  da  Ebìone  e Cerinro  fino  al  prefenre 
che  le  parole  di  quello  S.  Evangelifta  ; In  principio  era 
il  Verbo  1 . Fu  duopo , dice  S.  Agoftino  a , che  1’  ani- 
ma di  S.  Giovanni  folle  Hata  elevata  al  di  fopra  di 
tutto  il  creato,  per  arrivare  a colui  , per  mezzo  del 

qua- 

.*  Jean.  1.  1.  . * Trjft.  15.  in  Jean. 

Aa  4 
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quale  furono  fatte  tutte  le  cofe  . Quell’  aquila  generala 
fu  d’una  villa  così  forte  , che  ha  potuto  Affare  gli  oc-» 
chi  nel  Sol  di  gidlizia  , nella  forgente  della  fua  luce  9 
e fcoprirvi  quella  luminofa  verità,  che  forma  il  fonda- 
mento principale  della  Holìra  fede  . 

Quello  S.  Apoftolo  illullrato  dalla  medefima  luce  ce— 
lede , e animato  dal  medelimo  zelo , incomincia  la  fua 
Lettera  come  avea  incominciato  il  fuo  Vaugelo  , par- 
lando un’altra  volta  del  Verbo  incarnato  d’una  manie- 
ra affatto  divina  . Egli  lo  chiama  la  Parola  di  vita  eh' 
era  in  principio  ; ed  affinchè  non  fi  credeffe  , che  que- 
lla Parola  di  vita  non  foffe  qualche  difeorfo  di  GESÙ’ 
CRISTO  , aggiugne  , eh’  è la  Jleffa  vita  , che  fi  è ren- 
duta  vifibile  agli  uomini  : di  tal  maniera  fi  efprime 
anche  nel  fuo  Vangelo  1 : In  lui  era  la  vita  , e la- 
vita  era  la  luce  degli  uomini  . Quell’  è quella  luce  che 
illumina  i nollri  fpiriti  , e eh’ è infinitamente  (opra  di 
loro  , e d’una  natura  molto  più  eccellente  ; quell’ è 
quella  vita  , per  mezzo  della  quale  furono  fatte  tutte 
le  cofe  . 

Ma  non  balla  affermare  contro  alcuni  eretici  la  di- 
vinità del  Figliuol  di  Dio  , è altresì  neceffario  lìabilire 
contro  altri  la  verità  della  fua  umanità  / perocché  , 
come  dice  S.  Leone  * , è d’ ugual  pericolo  il  ricufar  df 
credere  in  GESÙ’  CRISTO  la  verità  della  nolìra  na- 
tura , che  l’uguaglianza  della  gloria  che  gli  è comune 
con  fuo  Padre  : Paris  peri  culi  malum  ejl  , fi  il  li  aut 
natura  nofira  veritas  , aut  paterna  gloria  nega  tur  aqua- 
litas . Imperocché , aggiugne  il  Padre  , fe  non  fi  pub 
dubitare  della  verità  di  quell’  oracolo  , che  il  diletto 
Giovanni  ha  pronunziato  con  una  voce  di  tuono  » : 
Nel  principio  era  il  Verbo , e il  Verbo  era  Dio  , ec.  quei 
che  ha  detto  dopo  il  medefimo  Predicatore  non  è me- 
no vero  : Il  Verbo  fi  è fatto  carne  ed  ka  abitato  tra 
noi  ; e noi  abbiamo  veduta  la  fua  gloria  , la  fua  glo- 
ria , dico , come  del  Figliuolo  unigenito  del  Padre  . 

S.  Gio- 

1 Joan.  i.  4.  a Serm.  7.  in  nativ.  * Joan.  1.  I. 
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S.  Giovanni  conferma  qui  quella  medefima  verità  , 
e annunzia  la  Parola  di  vita  eh'  era  nel  principio  ; ma 
aggiugne , eh’  egli  e i fuoi  colleghi  lo  hanno  udito  par- 
lare , lo  hanno  veduto  cogli  occhi  loro  , e lo  hanno 
toccato  colle  loro  mani  . Ghi  avrebbe  potuto  toccare 
quella  Parola  di  vita  , s’ella  non  fi  forte  veftita  d’ una 
carne  che  l’ ha  renduta  palpabile , e non  averte  con  ciò 
trovato  il  mezzo  d’ abitare  tra  noi  ì GESÙ’  CRISTO 
è dunque  quella  Parola  di  vita  , di  cui  parla  il  nollro 
A portolo  : Ed  egli  era  nel  principio  j egli  non  fi  era 
ancora  mortrato  agli  uomini  1 , fi  era  fidamente  ino- 
ltrato agli  Angioli  che  lo  vedevano  , e che  fi  nodriva- 
no  di  quello  pane  celerte  ; ma  , come  dice  la  Scrittu- 
Va  1 , P uomo  ha  mangiato  il  pane  degli  Angioli  ; lo 
che  fi  è fatto  allorché  quella  vita  eterna  , eh’  era  nel 
Padre , è venuta  a inoltrarli  a noi  vertendoli  d’ un  cor- 
po come  il  nollro  ; affinchè  una  cola  , che  non  poteva 
prima  di  ciò  erter  veduta  fe  non  cogli  occhi  dell’  ani- 
ma , divenirti?  in  quello  mirtero  vifibile  agli  occhi  del 
corpo  , e capace  d’  erter  toccata  colle  mani . 

Nel  difegno  che  avea  l’Apoltolo  di  provare  contro 
alcuni  eretici  del  fuo  tempo  , che  GESÙ’  CRISTO 
aveva  una  carne  vera  , e non  apparente  , impiega  la 
tertimonianza  dei  lenii , della  villa  , dell’udito,  e del 
tatto , per  illabilire  la  credenza  di  quella  verità  . Per- 
ciò fi  ferve  riguardo  ai  Fedeli  , per  renderneli  per- 
fuafi , di  quei  medefimi  mezzi , di  cui  fi  era  fervito  il 
Salvatore  riguardo  agli  Apoftoli  , per  perfuaderli  della 
verità  della  fua  Rifurrezione  . Guardate  , die’ egli  lo- 
ro * , le  mie  mani  ed  i miei  piedi , toccatemi , e riflet- 
tete , che  uno  fpirito  non  ha  nè  carne  nè  ojfa  , come  ve- 
dete eh'  io  ko . Era  fenza  dubbio  una  gran  ventura  per 
loro , il  vedere  il  Verbo  eterno  coi  proprii  loro  occhi 
in  una  carne  mortale  come  la  noftra  , e 1’  udire  quel- 
le parole  divine , fole  capaci  di  falvar  1’  uomo  . Beati 

gli  i 

1 Augufl.  iraEl . in  epifl.  Joan , ».  1»  * Pf.  77.  15, 
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gli  occhi , die’  egli  loro  in  un  altro  luogo  , che  veggonm 
quel  che  voi  vedete  ; perocché  io.  vi  dichiaro  che  molti  Pro- 
feti e molti  Re  hanno  deftderato  di  vedere  quel  che  voi  ve- 
dete , e non  'lo  hanno  veduto  , e cC  udire  quel  che  voi 
udite  , e non  lo  hanno  udito  . Se  tuttavia  quella  ventu- 
ra non  è accompagnata  dalla  fede  , diviene  per  colo- 
ro , che  ne  godono  lenza  farne  alcun  ufo  , il  colmo 
della  loro  fciagura  , Che  frutto  hanno  cavato  i Giudei 
dalla . prefenza  vifibile  di  quello  divino  Maellro  , che 
veniva  per  illruirli  e per  falvarli  , fe  non  una  pili  ri- 
gorofa  condanna  ? Che  vantaggio  avrebbe  avuto  S.  Tom- 
mafo  dal  vederlo  e dal  toccarlo  , fe  folfe  rimallo  nella 
fua  incredulità  ? Ma.  1’  indulgenza  che  quello  buon 
Maellro  ebbe  per  lui  , di  lafciargli  toccare  la  fua  fa-a« 
ta  umanità  , rifvegliò  in  lui  la  fede  della  fua  divini- 
tà . Imperocché  quantunque  non  lo  avelie  egli  toccato 
fe  non  come  uomo  , lo  riconobbe  per  fuo  Dio  , ed 
efclamò  : Mio  Signore  e mio  Dio  . E il  Signore  , per 
confolar  coloro  che  non  potranno  nella  luccelfione  dei 
fecoli  toccarlo  fe  non  colla  vivacità  della  loro  fede 
difle  a quello  difcepolo  : Tu  hai  creduto  , Tommafo  , 
perchè  mi  hai  veduto  : betti  coloro  che  credono  fettz  aver 
veduto  . Il  Signore  indica  noi  con  quelle  parole  . Non 
c’  immaginiamo  dunque  che  la  condizione  dei  CrilHa- 
ni , che  fono  prelentemente  privi  della  prefenza  vifibi- 
le del  Salvatore,  Ila  meno  vantaggiofa  , che  non  era 
quella  delle  perfone  che  ne  hanno  goduto  . Gli  occhi  no- 
ft ri  non  fono  meno  beati  di  quelli  dei  dii’cepoli  di  GESÙ* 
CRISTO  , e le  nollre  orecchie  non  godono  d’un  mi- 
nor bene  , fentendo  dalla  bocca  della  Chiefa  le  verità 
che  GESÙ*  CRISTO  ha  annunziate  , come  fe  le  avef- 
v lìmo  udite  dalla  llelfa  bocca  di  GESÙ’  CRISTO , fe  fac- 
ciamo d’ una  sì  gran  ventura  1’  ufo  che  dobbiamo  farne . 
Dimandiamogli  , eh’  egli  ci  faccia  la  grazia  di  credere 
fermamente  ciò  che  non  abbiamo  veduto  , ma  .che  ab- 
biamo apprefo  da  coloro  che  lo  hanno  veduto. 

„•  Gli  Apotlìoli  hanno  avuta  quella  ventura  1 -,  ed  tf- 
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fendo  eglino  flati  fcelti  per  effere  i teftimonii  , i prev 
dicatori  e i miniftri  della  vita  eterna  , eh’  è flata  na- 
feofla  > in  tutta  l’ eternità  , 1’  hanno  annunziata  in  tutto 
il  mondo  , ed  hanno  invitati  tutti  gli  uomini  , come 
fa  qui  S.  Giovanni  , a entrar  con  loro  in  focietà  del- 
le grazie  Angolari  che  Dio  avea  loro  fatte  , Ma  non 
fedamente  entriamo  noi  a parte  cogli  uomini  dei  loro 
beni  , lo  che  farebbe  poca  cofa  y la  medefima  fede  , 
che  ci  rende  comuni  i doni  eccelli  che  Dio  ha  fatti 
agli  A portoli , ci  afloccia  altresì  a GESÙ’ CRISTO , e 
ci  comunica  i fuoi  meriti , le  fue  grazie  e la  fua  glo- 
ria ; e come  membri  del  medefimo  corpo  ci  unifee  eoo, 
lui  per  eflere  animati  dal  fuo  Spirito  ; ella  ci  afloccia 
con  Dio  medefimo  per  mezzo  di  GESÙ’ CRISTO,  per 
efler  Tempii  vivi , dove  rifiede  la  fua  maeftà  , e per  ef- 
fere  , come  fuoi  figliuoli , eredi  della  fua  gloria  , e coere- 
di di  GESÙ’  CRISTO  , Egli  ci  ha  comunicate , dice  S. 
Pietro  ' , le  grandi  e preziofe  grazie  , che  avea  promejfe  , 
per  renderci  , per  mezzo  di  rjuefle  medefime  grazie  , par-, 
tecipi  della  natura  divina  , e per  trasformarci  in  Dii  - 
Che  ingratitudine  non  farebbe  dunque  il  ricufar  d’ 
entrare  in  una  focietà  così  vantaggiofa  , che  ci  confe- 
rire il  poffeffo  d’ un’  ineftimabile  felicità  ? S.  Giovanni 
e i fuoi  colleghi , per  un  eccello  di  carità  verfo  di  noi , 
la  partecipazione  ci  offrono  di  quei  medefimi  beni  di 
cui  elfi  godono  ; che  follia  non  farebbe  il  non  accet- 
tarli? Cerchiamo  altrove  fe  poflìamo  , beni  che  polla- 
no foddisfarci  ; noi  non  ne  troveremo  fe  non  di  quelli 
che  ci  lafckino  così  voti  e così  indigenti  , come  era- 
vamo prima  di  poffederli  . Nulla  v’  ha  , che  pof- 
fa  calmar  le  confeienze  e mettere  il  cuore  in  una 
gioja  piena,  e perfetta  , fe  non  il  godimento  dei  doni 
della  grazia  , che  i miniftri  di  GESÙ’  CRISTO  ci 
propongono  ; crediamoli  con  ficurezza  , e deferiamoli 
con  fiducia  . Iddio  2 , che  ci  ha  chiamati  alla  focietà 
del  fuo  Figliuolo  GESÙ’ CRISTO  Signor  noflro , ì fe- 

. ' . * r - der 
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de  le  e verace  , egli  non  inganna  la  noflra  fperanza  , 
ma  ci  farà  entrare  nel  gaudio  1 , per  vivere  con  lui  in 
tut'a  /’  eternità  . Per  render  ficura  e ftabile  quella  bea- 
ta focietà  il  Figliuol  di  Dio  pregò  ilìantemente  fuo 
Padre  la  vigilia  della  fua  Palfione  1 ! Padre  Santo  , 
tonferva  nel  tuo  nome  coloro  che  mi  hai  dati  , affinchè 
fieno  uno  come  noi . Ma  egli  dice  dopo  } : Io  non  prego 
per  loro  /blamente  , ( cioè  per  gli  Apolìoli  ) ma  anche 
per  quelli  che  devono  credere  in  me  per  mezzo  della  loro 
parola  , affnchè  fieno  uno  tutti  infieme  , come  tu  , o Pa- 
dre fei  in  me  , ed  io  in  te  ; fieno  anch'  ejfi  uno  in  noi  „ 
Confidcrate , dice  il  noltro  S.  Apoftolo  4 , che  amore  ci 
ha  teflificato  il  Padre  ; chi  può  efier  capace  di  com- 
prenderne la  grandezza  , e chi  può  degnamente  ringra- 
ziarlo di  tali  mifericordie  ? 

"V.  5 • fino  al  fine  .ET  annunzio  che  abbiamo  udita 
da  GESÙ’ CRISTO  , e che  vi  annunziamo  , è , che 
Dio  è luce  , ec.  S.  Giovanni  , avendo  frabiliti  in  que- 
fta  Prefazione  contro  gli  eretici  i principali  fondamen- 
ti della  fede  di  GESIT  CRISTO  Dio  ed  Uomo , efor- 
ta  i Fedeli  , a’  quali  fcrive  , a vivere  d’ una  maniera 
così  pura  e così  fanta  , che  meritino  d’  entrare  in  fo- 
cietà collo  lìeflò  Dio  ; e per  far  che  concepivano  l* 
idea  della  fantità  che  devono  imitare  , dichiara  ad  elfi  , 
eh’  eglino , difcepoli  di  GESÙ’  CRISTO  , hanno  im- 
parata dal  loro  Maeftro  quefta  fublime  verità , che  Dio 
è la  fiejjd  luce  . Noi  intendiamo  bensì  il  nome  di  luce  , 
dice  S.  Agoftino , ma  non  veggiamo  ancora  chiaramen- 
te quel  che  lignificano  quefte  parole  . Il  comune  del 
mondo  non  conofce  quali  altra  luce , fe  non  quella  che 
fi  vede  cogli  occhi  del  corpo  ; i Filofofi  per  la  mag- 
gior parte  non  ne  conofeono  di  più  eccellente  che  quel- 
la della  ragione  : ma  i Fedeli  illuminati  dai  vivi  lumi 
della  fede  , riconofcono  una  luce  infinitamente  più  ec- 
cellente, e fuperiore  a tutte  queft’ altre  luci  , una  luce 

effet- 
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affatto  fpi rituale  ed  affatto  divina  ; perocché  Dio  è la 
fteffa  fapienza  e la  fteffa  verità  ; egli  è la  purità  fem- 
pliciffima  , e la  medefima  fantità  . Ora  la  fapienza  e 
la  verità  fono  la  luce  dello  fpirito  ; e fìccome  il  folo 
Dio  é effenzialmente  faggio  ed  è la  fteffa  fapienza  , 
egli  è altresì  effenzialmente  luce , e la  fua  fteffa  luce  * 
Quefta  luce  eterna  conofce  fe  fteffa  e tutte  le  cofe  in 
le  fteffa  .*  Egli  conofce , dice  Daniele  1 , ciò  eh'  è nelle 
tenebre , e in  lui  ft  trova  la  vera  luce  . Noi  adoriamo 
quefia  luce  inacceffibile  fenza  comprenderla  ; perocché 
•non  può  effer  comprefa  dal  penfiero  2 . 

Ma  S.  Giovanni  in  quello  luogo  non  confiderà  tanto 
quella  divina  luce  in  fe  fleffa  , quanto  per  rapporto  a 
jioi , ed  a motivo  degli  effetti  eh’  ella  produce  in  noi  . 
Imperocché  Iddio  è in  fe  flelfo  non  folamente  una  luce 
puriffima  fenz’  alcuna  mefcolanza  di  tenebre , ma  è an- 
che la  forgente  d’ ogni  luce , diffipando  in  noi  le  tene- 
bre dell’  ignoranza  e del  peccato  . In  quello  fenfo  il 
medefimo  Santo  dice  di  GESU’CRISTO  1 , eh’  egli  era 
la  vera  luce*,  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  nel  Mon- 
do  ; e di  lui  dice  altresì  : la  vita  era  la  luce  degli  uo- 
mini ,*  e la  luce  rifplende  nelle  tenebre  , e le  tenebre  , 
( vale  a dire  , gli  uomini  immerfi  negli  errori  e nei 
peccati  ) non  ! hanno  comprefa . Gli  Apofìoli  aveano  fo- 
venti  volte  udito  dire  da  GESÙ’  CRISTO  medefimo 
^ : Io  fono  la  luce  del  Mondo  ; ed  altrove  * : Finché 
io  farò  nel  Mondo  , fono  la  luce  del  Mondo  . Io  fono  ve- 
nuto nel  Mondo  6 , io  che  fono  la  luce  , affinchè  chiun- 
que crede  in  me  non  rimanga  nelle  tenebre . 

Se  dunque  Dio  è la  luce , e fe  in  lui , non  vi  fono 
tenebre  , è necelfario  che  fcaceiamo  lungi  da  noi  ogni 
forte  di  tenebre , e che  divenghiamo  luce , per  entrare 
in  focietà  con  lui.  Imperocché,  come  dice  1’  Apoltolo 

S.  Pao- 

' cap.  2.  v.  22.  2 Jerem.  32.  29. 
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& Paolo  1 j qual  commercio  può  ejfervi  tra  la  luti  è U 
tenebre  ? Trattanto  bifogria  necelfariamente  thè  noi  fia- 
tno  uditi  di  focietà  con  Dio  , fe  vogliamo  aVer  paftd 
•alla  vita  eterna  ,*  in  vado  adunque  ci  lufitìghiafrid  d’  a- 
vet  commercio  con  lui  , dice  Si  Giovanni  j fe  cammi- 
niamo nelle  tenebre  4 

Abbiamo  già  detto  , che  la  luce  in  Dio  non  é altri 
tofa  , che  la  fapiertza  , la  verità  , la  purità  t la  faritità  f 
t la  della  giUltizia  4 Se  dunque  ci  accolliamo  a Dio  per 
edere  illuminati,  come  dice  il  Salmilta  * , e fe  fiamo 
privi  di  quelle  virtù  , i rtollri  peccati  , che  fono  tene- 
bre , ci  tendono  incapaci  d’ aver  alcuna  focietà  con  Dio  - 
Imperocché  1’  Apoltolo  c’  irifegtìa  , che  i peccati  fono 
Vere  tenebre  4 Voi  non  eravate  una  volta  che  tenebre  , 
die1  egli  i ma  prefentemente  fiete  luce  nel  nojìro  Signore  ; 
vale  a dire  f voi  eravate  un  tempo  lordi  di  delitti  e d* 
ingiullizie  , ma  pteferiteffierite  fiete  adorni  e come  ve- 
diti d’ ogni  fotte  di  virtù  Cfiftianè  ; perciò  il  medefithó 
Apoltolo  chiama  il  Demonio  e i fuoi  Angioli  Cattivi , 
i principi  delle  tenebre  di  qtielto  Secolo  , lo  che  ligni- 
fica i padroni  degli  emp;  e dei  peccatori  4 Imperocché 
ficcome  le  tenebre  fono  uri  difettò  di  luce  ; quella  pa- 
tola  nella  Scrittura  indica  uri  difetto  di  virtù  e di  per- 
fezione , e per  corifegrienza  ogni  forte  d’erróri  , d*  igno- 
ranza e di  peccato  4 Laonde  camminare  nelle  tenebre  , 
è vivere  nel  peccato  e nel  difordine,-  è per  T òppo/itó 
camminar  nella  luce  , é vivere  nella  pratica  delle  vir- 
tù * . . 

Ma  potrà  dire  taluno  : Se  noti  vi  ha  fallite  fenzi 
focietà  cori  Dio  i e fe  non  vi  ha  focietà  cori  Dio  fd 
non  fi  è efettte  dà  peccato  4 come  fi  accorda  ciò  Con 
quel  che  dice  Io  flefló  Si  Giovanni  » j che  fé  noi  di-* 
damo  dì  ejfer  fenza  peccato  , fediteiamo  noi  fiejfi  $ e li 
Verità  non  è in  noi  ? 

Si 
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r Si  tilponde  a ciò  t che  hannovi  due  forti  di  peccati  5 
peccati  leggeri  oppure  veniali  , e peccati  grayi  oppure 
mortali  i Quelli  che  commettono  quelli  ultimi , cammi- 
nano nelle  tenebre  , fecondo  1’  Apertolo  , ed  effendo 
fchiavi  del  peccato  * nort  portone  aver  focietà  coil  Dio  ; 
ma  finché  l’uomo  vive  in  un  corpo  mortale t noti  pub 
a meno  di  non  Cadere  in  alcuni  leggeri  peccati  1 1 che 
non  impedirono  , eh’  ei  non  cammini  nella  ftrada  lu- 
m ino  fa  della  carità  » frattanto  quantunque  quelli  pec- 
cati leggeri  fieno  poca  cofa  in  confronto  dei  mortali  ,, 
non  dobbiamo  tuttavia  contarli  per  poco  J e fe  non*  ci 
fpaventavaho  riguardo  alla  loro  natura  , devono  fpaven- 
farci  a motivo  del  loro  gran  numero  * ftante  che  mol- 
ti piccoli  peccati  accumulati  difpongono  a commetterne 
di  grandi  a a cagione  del  raffreddamento  della  carità  f co- 
me molti  granelli  di  fabbia  ammucchiati  gli  uni  fopra 
gli  altri  poflbno  formare  una  gran  mafia , e molte  goc- 
cie  d’  acqua  un  fiume  t 

Vero  è*  che  fiamo  fiati  lavati  dai  noftri  peccati  nel 
fjattefimo  , mediante  il  Sangue  di  GESÙ’  CRISTO  9 
fparfo  per  noi  fulla  Croce  j ma  non  polliamo  dire  9 
che  fiamo  fenza  peccato  9 fia  perchè  l1  inclinazione  che 
abbiamo  al  peccato  , non  ci  lafcia  mai  t fia  a motivo 
dei  peccati  che  commettiamo  di  nuovo  ogni  giorno  * ; 
e perciò  di  giorno  in  giorno  ci  purifichiamo  per  mezzo 
di  quello  medefimo  Sangue  da  tutte  le  nofire  iniquità  t 
di  qualunque  forte  fieho  * 

- Che  dobbiamo  far  dunque  per  applicare  quello  rime- 
dio falutare  alla  guarigione  dei  nollri  mali?  Dobbiamo 
ticonofCerci  peccatori  4 9 e mettere  la  noftta  fperanza  ift 
una  cottfeflìone  umile  e lineerà  dei  nollri  peccati  ; ma 
perché  fia  tale , dev’  ella  provenire  dall’  òdio  dei  pecca- 
to , e dall’ amor  di  Dio  * E’ dunque  neceflario  j dice  S< 

Ago- 
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Agoftino  , incominciare  dal  confettar  i nottri  peccati  j 
€ dopo  amar  colui  che  folo  pah  rimetterceli . Se  tu  non 
lo  previeni  , dice  il  S.  Dottore  , egli  condannerà  ciò 
che  troverà  in  te  di  contrario  alla  fu  a legge  ; ma  fe 
vedi  eh’  ei  non  lo  condanna  , affrettati  di  condannarlo 
tu  fletto , e riconofci  prontamente  il  tuo  fallo , fe  vuoi 
ottenerne  il  perdono . 

La  confeflìone  e la  cognizione  dei  proprj  peccati  nel- 
la Scrittura , comprende  il  dolore  , la  confu  (ione  , e il 
ricorfo  alla  mifericordia  di  Dio  , con  una  confidenza 
filiale  per  ottenerne  il  perdono  . Iddio  è fedele  e giufio  , 
.dice  S.  Giovanni , per  rimetterli , egli  è fedele  alle  pro- 
mette che  ha  fatte  ‘ d’  accordare  il  perdono  al  peccator 
penitente  : Ho  detto  ; Io  confefferò  contro  me  fieffo  la  mi» 
iniquità  al  Signore  , e tu  hai  rimeffa  ! empietà  del  mio 
peccato  , dice  il  Salmifta  * ; Se  P empio  fa  penitenza  di 

tutti  i peccati  eh ’ egli  ha  commeffi viverci  certa - 

mente  , e non  morrà  ; io  non  mi  ricorderò  più  delle  fue 
iniquità  ; così  parla  il  Profeta  da  parte  del  Signore 
ed  è altresì  un  effetto  della  fua  giuftizia  il  mantenere 
le  fue  promette  non  fidamente  al  peccator  penitente  , 
ma  anche  quelle  eh’  egli  dee  ai  meriti  del  fuo  Figliuo* 
lo  , il  quale  ha  ribattati  i peccati  degli  uomini  col 
prezzo  ineftimabile  del  fuo  proprio  Sangue . 

Ma  affinchè  non  fi  creda,  come  vogliono  gli  eretici 
di  quelli  tempi  , che  la  remiffione  dei  peccati  li  faccia 
per  mezzo  della  fola  imputazione  della  giuftizia  di  GE- 
SÙ’ CRISTO  ; il  S.  Apoftolo  aggiugne,  che  dobbia- 
mo altresì  far  penitenza  per  purificarci  da  ogni  iniquità  , 
lo  che  fi  fa  per  mezzo  d’un  vero  rinnovamento  di  vi- 
ta . Laonde  noi  fiamo  purificati  nelle  acque  del  Batte- 
fimo  dal  peccato  originale  e dagli  altri  peccati  commetti 
avanti  il  Battefimo  ; lo  fiamo  dai  peccati  mortali  com- 
metti dopo  il  Battefimo  , per  mezzo  del  Sagramento 
della  Penitenza  ; finalmente  fiamo  purificati  dai  peccati 

leg- 

* pfi  144*  x4*  * 3** 
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leggeri  che  commettiamo  tuttodì  , fia  per  mezzo  della 
penitenza  , fia  per  mezzo  delle  orazioni  'e  delle  opere 
buone  che  facciamo  ogni  giorno.  Ma  tutte  quelle  rnaf>-' 
fune  devono  Tempre  elfere  acccompagnate  da  una  con- 
fefiìone  umile  e fincera  dei  noltri  peccati  , colla  lperan- 
za  d’ ottenerne  il  perdono.  ; 1-  ;i 

Che  fe  diciamo  di  non  aver  alcun  peccato , fia  avanti 
il  Battèfimo , fia  dopo  ; ciò  farebbe  un  voler  paffarnoi 
per  veraci , e Dio  per  mentitore  , lo  che  è interamen- 
te oppofio  a quelle  parole  efprefle  della  Scrittura'-'  * r 
Iddio  è verace , ed  ogni  uomo  è mentitore  •.  Iddio  folo  é 
dunque  verace  per  fe  ftelfo  ; e fe  fi  trovano  uomini  eh* 
lo  fieno  , lo  fono  perchè  egli  li  rende  tali  ; perocché 
ròn  fumo  tutti  da  noi  ftelfi  che  menzogna  1 : Ora  Dio 
dice  comunemente  nelle  fue  Scritture  , che  tutti  gli  uo- 
mini fono  peccatori  e nati  nel  peccato  j Noi  fiamo  dì- > 
venuti  tutti  quanti  fiamo  , come  un  uomo  impuro  , dice 
Ifaia  I , e tutte  le  opere  della  noJlra{  giufiizia  fono  come 
un  panno  immondo  ; ed' altrove  .•  Tutti  ci  fiamo  fviatì 
come  pecorelle  erranti  , ognuno  fi  è rivolto  a feguire  la 
fua  propria  firada  , e Dio  caricò  lui  folo  delle  - iniquità 
di  tutti  noi.  Tu  fai , dice  Davidde  +,  ch'  io  fono  fiato 
formato  nell ’ iniquità  , e che  mia  madre  mi  ha  conceputo 
nel  pcccjto  . Per  qual  motivo  , dimanda.  Si  Agoftino  ,• 
dice  Davidde,  ch’egli  è fiato  conceputo  nell1  iniquità  fe 
non  perchè  l’iniquità  è originale  ai  figliuoli  d’Adamo, 
e perchè  non  nafee  uomo  al  Mondo  , che  non  fia  pec- 
catore , e foggetto  alla  pena  del  peccato . Bifogna  dun- 
que concludere  con  S.  Giovanni , come  S.  Paolo  s , che 
tutti  hanno  peccato  , e tutti  hanno  bifogno  della  gloria  di 
Dio  . S.  Giovanni  ha  in  villa  principalmente  i Giudei 
i quali  non  riconofcevano  la  fregolatezza  della  natura 
corrotta  .*'.•■  . : . .L 

Altri  intendono  quelle  parole  di  S.  Giovanni  dello 

. . • ..u  fiato  .. 

* Pf.  11.  11 .Rom.  4. 

2 jlugufi.  in  1.  epifi.  Joan.  n.  1 i.'l'.-i^  . . . ir 

ì cap.  64.  6.  Pf.  50.  6.  5 Rom.  3.  23.  '>  3 
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fiato  degli  uomini  in  quefia  vita  , dove  non  póffono 
fuflìlìere  fenza  peccare  ad  ogn’ora  , e in  molte'  manie- 
re i perciò  quell’  è una  ripetizione  di  ciò  eh’  egli  h^ 
detto  piò  fopra<  Se  dunque  noi  affermiamo  d’efferfen-* 
za  peccato  t oppure  di  noti  peccare  f diamo  iti  certa 
maniera  una  mentita  a Dio  , il  quale  dice  foventi  vol- 
te nelle  Scritture  f che  tutti  gli  uomini  fono  peccatori  5 
facciamo  il  medefimo  oltraggio  anche  a GESÙ’  CRI- 
STO fuo  Figliuolo , atte&chè  egli  ha  prefctltta  a tutti 
gli  uomini  una  ileffa  formi  d’  oraliofie  f dove  diman- 
diamo a Dio  che  ci  rimetta  i noftri  peccati  / e trattan- 
dolo di  tal  maniera  $ avremo  il  coràggio  di  dire  i che 
la  fua  parola , è in  noi  * e che  noi  crediamo  al  fuo  Van- 
gelo ? Se  la  parola  t eh’  è una  forgente  di  fpirito  e di 
vita  t non  è in  noi  , dimoriamo  ancora  nelle  nofire  te- 
nebre , e fiamo  perduti  fertza  rimedio. 


* ■'  1 ' 1 ; — — 

CAPITO  1,0  II. 

» f *' 

•N  * e-  • . 

CESlf  CRISTO  é il  nojhrtf  Avvocato  : egli  3 là  pro- 
piziazione per  li  peccati  del  monde  * Si  ama  Dio  colf 
obbedir  gli  « V amore  ì F antico  e nuovo  precetto  . I fi- 
gliuoli della  luce  e delle  tenebre . Scrive  alle  perfone 
di  ogni  età  * Le  di/log  He  dall ’ amare  il  mondo  f t gli 
eretici . Le  vuole  falde  nella  fede  j e feguaci  della 
Spirito  Santo  4 
* * * 

1.  T^Igliuoletti  miei , quello 
JT  io  vi  ferivo  j a finché 
voi  non  pecchiate  . Che  fe 
pure  alcuno  avrà  peccato  , noi 
abbiamo  un  Avvocato  appo 
il  Padre  , GESÙ’  CRISTO 
giufto  ; 


ii  | fili  oli  mti  f Iute 
_L  fcribo  vabis  1 Ut 
non  peccetis  . Sed  & fi 
quis  peccaverit , advoca - 
tum  habtmus  apud  fa- 
trem  Jefunt  Chrifium  ju- 
Jlum  : 

2.  Et 
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i.  & ipfe  efl  propi - 2;  ed  egli  è quegli  che  i 

ììàtio  prò  peccàtis  nojlris:  propiziazione  per  i noftri  peo- 

ne» prò  nojlris  autem  cati  j e hori  per  i noftri  fol- 
taniu'm  j fed  etiam  prò  tahtoj  ma  anche  per  quelli 
totius  mundi  i di  tutto  il  inondo  ; 

ji  Et  in  hoc  fcimus  j 3i  Or  quel  che  ti  fa  rico- 
i qucniam  cognovimus  eum j hofcere  j che  noi  1’  abbia- 
ci mandati  ejus  obj'erva-  ino  tcnofciùto  $ é fe  noi  of- 
tnus  ; fermiamo  i fuoi  comandamen- 

ti i 

4»  Qui  dtcit  fe  noffe  4.  Chi  dice  di  conofcerlo  * 
eum  $ & mandata  ejus  'e  non  oflerva  i fuoi  coman- 

non  cujlodit  j menda*  efl)  «lamenti  j b tm  mentitore  3 è 
& in  hoc  veritàs  non  ih  cortili  la  Verità  non  è * 

. .... 

5;  Qui  autem  fermai  5.  Ma  chi  oflerva  ciò  che 
ver  bum  ejus , vere  in  hoc  égli  dice  ) in  erto  1*  amor  di 
charitas  Dei  perfetta  Dio  è verahiehte  perfetto  j 
èjl  ; Ù“  in  hoc  fctVrius  j ed  ih  ciò  riconofciamo  3 ché 
quondam  in  ipfo  fu - nói  fiamo  ih  lui  ■. 
musi  # ? 

6.  Qui  dicit  fe  in  , 6.  Chi  dice  di  dimorare  in 

ipfo  manere  j debct  j fi-  lui , deve  anch‘  égli  procede- 
rà? ille  ambulavit  \ & re , fìccoràe  effe  ha  procedi^ 
tpfe  ambulare  ; to  » * _ 

7.  Chàr  'tffimi)  non  man-  if.  Carilfirm  j io  non  vi 

idatitm  iiovum  fcribo  ve-  ferivo  già  uri  comandamento 
bis  4 fed  mandatum  ve-  huóvò  j ma  il  tornandamentó 
tus  ) qu'od  habuijlis  ab  vecchio  , il  quale  voi  avete 
ini t io  j Mandatum  vetus  avuto  fin  dal  principio  : dico 
efl  ver  bum  ) quod  a udì - il  toftiahdamehto  vecchio  j 
jlis  ; che  è la  parola  che  avere 

tìdita  * \ 

Sé  Iter  una  ‘mandatum  Si  (4)  Mi  por©  quel  eh* 

. . ..  ' vi 

i Gr.  ag.  fin  dal  principio . 

(a)  Jean * 13»  v.  34;  & iti  i).  12.  ) 

È b % 
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vi  ferivo  è altresì  comanda-  novum  feri  ho  ve  bis , quoà 
mento  nuovo  j il  che  è ve-  veruni  eji  & in  ipfo  , 

• ro  , e riguardo  a lui , e ri-  & in  vobis  , quia  tene- 
guardo  a voi  » poiché  le  te-  bt£  tranfierunt  > & ve- 
rtebre fon  paliate , e già  lplen-  rum  lumen  jam  lucet  . 
de  la  vera  luce  - 

. q.  Chi  dice  effere  nella  9.  Qui  dicit  fe  in 
luce  y e odia  il  fuo  f/atello  , luce  ejje  , & fratren* 

è nelle  tenebre  fino  ad  ora . fuum  odit  , in  tenebri s 

eji  ufque  adhuc . 

10.  Chi  ama  il  fuo  fra-  io.  Qui  diligit  fra- 
tcllo , dimora  nella  luce , e trem  fuum  , in  lumina 
riguardo  ad  effo  non  v’  è in-  manet  , & fcandalum  in 

toppo . e0  non  'fi*.  ■ '■ 

11.  ( a ) Ma  chi  odia  il  fuo  li.  Qui  autem  odit 

fratello  è nelle  tenebre  , e cam-  fratrem  fuum  , & in  re- 
mina  nelle  tenebre , e non  nebris  eji  , & in  tene - 

fa  dov’  ei  vada  ; perchè  le  bris  ambulat , & nefeit 
tenebre  gli  hanno  acciecati  quo  eat  : quia  tenebra 

eli  occhi . .1  , obaecaverunt  oculos  ejus  . 

12.  Io  a voi  ferivo,  o fi-  12.  Scribo  vobis  fi- 

eliuoletti  , poiché  i peccati  a Violi , quoniam  remhtun - 
voi  fon  rimeffi  per  lo  nome  tur  vobis  peccata  proptet 
di  GESÙ ’ CRISTO  . nomea  ejus  . 

13.  Io  a voi  ferivo,  o 13.  Scribo  vobis , pa- 

p^dri , poiché  , voi  avete  cono-  tres , quoniam  cognoyi- 
lciuto  colui  che  è ab  initio,.  Jiis  cum , qui  ab  initio 
Io  a voi  ferivo',  o giovani  , eji . Scribo  vobis  , ado- 
poichè  voi  avete  vinto  ,il  lefcentes , quoniam  vici- 
Maligno  ; , . . v<.-;  Jiis  maltgnum . 

14.  Io  a voi:  ferivo,  o 14.  Scriba  vobis , tn- 
fanciulli  , poiché  voi  ave-  fantes  , quoniam  cogno- 
te  conofciuto  il  Padre.  Io  a viftis  partem . Scribo yo- 
voi  ferivo  , o giovani , poiché  bis  , juvenes  , quoniam 
voi  fiete  forti  , e la  parola  fortes  ejiis , & verbum 

Dei 

' * t , 

(a)  Infr.  3.  v.  14.- 
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Dei  fttànét  itt  •ùobis , & di  Dio  dimora  in  Voi  s ed 
•vietali  malignum  . avete  vinto  il  Maligno  . 

15.-  Nolite  diligere  15.*»  Non  amate  il  mon* 
mundum  > neque  e»  , do , nè  le  cofe , che  fono  nel 
qui  in  mundo  funt  , Si  mondo  . Se  alcuno  ama  il 
quis  di  ligi  t mundum  , mondo , non  è in  lui  l’ ama» 
nen  eft  charìtas  Patris  in  re  del  Padre  . 

*>>' 

»<5.  J Queniam  , vmne  16.  Imperocché  tutto  Ciò 
•quod  eft  in  mundo  , con-  che  è nel  mondo  è cottcupN 
eupifeentia  carnis  eft  > & feenza  della  carne  , concupi- 
concHpifcent'm  ecnlorum  , feenza  degli  occhi , fuperbia 
& fuperbia  vitee  : qua  della  vita  , il  che  non  è dal 

twn  eft  ex  Patte , fed>ex  Padte  , ma  è dal  mondo. 
mundo  eft  . ... . ’ 

, 17.  Et  mundus  ttan-  17.  Ora  il  mondo  palla  , e- 

ftt  & concupìfcentìa  ejus.  la  concupifcenza  di  quello  e 
Qui  autem  facit  volun-  ma  chi  la  .il  volere  di  Dio  , 
tatem  Dei , manet  i tn  perfide  in  eterno  . . ;j  * 

Mernum . 

18.  Filiali , novijftma  t8.  Figliolettt , .ella  è già 
Fora  eft  : & ficut  audi-  1’  ultim’  ora  : e*  fìccome  voi 
Jftis  , quia  Anticbriftus  avete  udito , che  ha  da  ve» 

venit , & nunc  Arni--  nir  l’ Anticrifto , vi  fono  già 
chifti  multi  fatti  funt  : fin  d’  ora  molti  Anticrifti  ; 
■tonde  feimus  , quia  ito-  donde  noi  conofciamo  , che 
vijfima  bora  eft.  .-ella  è già  i’  ultima  ora  » t 

19.  Ex  nobis  prodie-  19.  Coftoro  fono  ufeiti  da 

runt  „ fed  non  erant  ex  tra  noi  , ma  noti  eran  de* 
ttobis  . Nam  fi  fuijfent  noftri  ; imperocché  fe  foderi» 
ex  nobis  permanfiffent  uti-  flati  de*  noftri , sì  che  fareb* 
que  nobifeum  : fed  ut  bero  reftati  Con  noi  ; ma  fo- 
tnani fefi't  fint  , quoniam  no  ufeiti  , onde  fodero  rico» 
non  funt  omnes  ex  no - nofeiuti  » giacché  non  tutù 
bis . -,  fono  de’  noftri  . 

20.  Sed  vosunttionem  20.  Voi  però  avete  la  un» 

habetis  a Santto  y & no-  zione  dal  Santo  , e conofeete 
ftis  omnia.  il  rutto k . 

Bb  5 21. 
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non  vi  ho  già  21,  Non  fcripfi  vobis 
quafi  ignorantibus  veri- 
tà tem  , fed  qua  fi  fcien - 
t i bus  eam  ; & quota  am 
omne  mendacium  ex  ve- 


%(>* 

zi.  Io 

ferino  come  a perfone  che 
ignorano  la  verità  , ma  co- 
me a perfone  che  la  cono- 
feono , e che  fanno  , che  nef- 
funa  menzogna  procede  dalla  ritate  non  efi . 
verità  . 

22,  Chi  è mezognero  ,*fe 
tiòn  lo  è colui  , che  nega 
che  GESÙ’  è il  CRISTO  ? 

Codui  è un  Anticrifto  , che 
nega  il  Padre  ed  il  Figlio  \ 


22.  Quis  efi  mende x , 
nifi  is , qui  negat , quo- 
ndam Je/us  efi  Chrifiui  ? 
Htc  efi  Antichrifius  , qui 
negat  Patrem  , & Fi- 

lium  . 


23.  Chiunque  nega  il  Fi- 
glio, non  tiene  nè  pure  il 
Padre  : chi  confetta  il  Figlio  , 
tiene  anche  il  Padre  . 

24.  Quanto  è a voi , quel 
che  dal  principio  avete  udi- 
to , perfida  in  voi , Se  in  voi 
perfidierà , quel  che  avete  u- 
dito  dal  principio  , voi  per- 
manete nel  Figlio,  e nel 
Padre , 

25.  E ciò,  che  egli  detto 
ha  a noi  prometto  è quello  i 
la  vita  eterna. 

26.  Tanto  io  ho  a voi 
(critto  toccante  coloro  che  vi 
fedùcono , 

27.  E voi , T unzione  che 
avete  ricevuta  da  elfo  , per- 
fida in  voi  j e non  avete  In- 
fogno che  alcun  vi  ammae- 
dri  ; ma  ficcome  la  di  lui  un- 
zione vi  ammaedra  di  tutte 
le  cofe,  ed  effa  è verace  , 


23.  Omnis  , qui  ne- 
gat Filium  , nec  Patrem 
babet  : qui  confitetur'  Fi - 
lium  , & Patrem  habet . 

24.  Vos  quod  audifiis 

ab  initio , in  vobis  per- 
maneat . Si  in  vobis  per - 
manferit  quod  audifiis 
ab  initio  , & vos  in 

Filio  , & Patre  manebì- 
tis  . 

25.  Ft  htee  efi  repro- 
mijfio , quam  ipfe  polli- 
citus  efi  nobis  , vitam 
xternam . 

2 6.  Hoc  fcripfi  vobis 
de  bis  , qui  feducunt 
vos . 

27.  Et  vos  un&ionemì 
quam  accepiflis  ab  eo  , 
maneat  in  vobis  . Et  non 
necefie  habetis  , ut  ali *■ 
quis  doceat  vos  : fed  fi- 
cut  unEìio  ejus  docci  vos 
de  omnibus  , & veruni 
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e non  è menzogna  ; fecondo  efi  , & non  efi  mend 4- 


1’  ammaeftramento  eh’  ella  vi 
ha  dato  , permanete  in 
quello . 

28,  Ed  ora , o figliuoletti , 
permanete  in  quello  , onde 
quando  Egli  comparirà,  noi 
abbiam  confidanza  , e non 
reltiam  confufi  per  la  di  lui 
prefenza,  alla  fua  Venuta  k 

*9.  Se  voi  làpete,  che  egli 
è giudo , lappiate  ancora  , 
che  ogni  uno  che  mette  in 
pratica  la  fua  giuftizia , dila- 
to da  lui . 


cium  . Et  ficut  docuit 
vos } manen  in  co . 

. . w':  ■'  ' ■/ 

28.  Èt  mine  filiali  t 
monete  in  co  , ut  cura 
apparuerit , habeamus  fi- 
duci  a m , & rum  confun - 
damur  ab  eo  in  adventtt 
ejus . 

29.  Si-  feitìs , quo- 
ndam jujlus  efi  , fcitotcy 
quoniam  & omnis , qui 
facit  jufiitiam  ? ex  ipfi» 
natus  efi  * 


SENSO  LITTERALE, 
E SPIRITUALE. 

t ■ 


'ty.  1.  fino  al  3,  TTfìglwlnti  miei , io  vi  feriva 

JT  quejle  cofc , affinchè  non  pec- 
chiate , ec.  Il  S.  A portolo  na  detto  , che  tutti  dobbia- 
mo riconofcerci  peccatori  , ma  che  fiamo  purificati  dii 
noftri  peccati  dal  Sangue  di  GESÙ’  CRISTO  , pur- 
ché ne  facciamo  una  lineerà  Confelfione  . Ma  affinchè 
qualcuno  non  abufaflfe  di  quelle  parole  , per  vivere  in 
peccato  fulla  fperanza  dell’  impunità , previene  quell’  in- 
conveniente y di ftrugge  quella  falfa  ficurezza  Col  timor 
falutare  che  c’  ingerilfe  ? e vuole  che  abbiamo  una  vi- 
gilanza continua  fopra  noi  ftelfi  , Imperocché  quantun- 
que fia  vero , dice  S.  A'goftino  ' , che  Dio  è fedele  è 

. . gìq- 
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.giudo  per  rimetterci  .i  noli  ri  peccati , contuttociò  è pro- 
pria della  fua  fedeltà  e della  fila  giudizia  il  non  ri- 
metterli fe  non  a coloro  , che  non  poflono  foffrir  fé 
detti  in  quedo  dato  , e che  fono  continuamente  appli- 
cati a cambiard  in  altri  uomini  , finché  Dio  faccia  lo- 
to  la  grazia  di  divenir  perfetti  . , E perciò  S.  Giovan- 
ni y ettendo  pieno  d’  una  tenerezza  affatto  divina  , av- 
verte i fuoi  diletti  figliuoli  a non  peccare  , affine  di 
non  renderfi  indegni  delle  grazie.-  di  Dio . 

Che  fe  fi  dimanda  r,  perchè  S*  Giovanni  ci  eforta  a 
non  peccare , mentre  egli  medefimo  ha  detto  di  fopra  , 
che  non  polliamo  vivere  fenza  .peccato , fi  rifponde  col 
generabile  Beda  , che  lo  dice  per  farci  ricordare  della 
jiodra  debolezza  ; affinchè . confiderando  i’j inclinazione 
che  abbiamo  naturalmente  al  peccato  , il  fondo  • della 
nodra  corruzione  , e i lacci  continui  del  Demonio  per 
forprenderci , diamo  continuamente  in  guardia  , per  e- 
vrtare  per'"  quanto-^  ti  è podi  biffi  , qualunque  pecca- 
to , principalmente  i delitti  e \ peccati  gravi , che  pof- 
fiamo  fuperare  mediante  il  -divino  ajuro  , non  potendo 
noi 'in  queda  vira  editare  tutti  -i'" falli  leggeri  . - 

Che  fe  per  jdifgfazia  ci  fcappa  qualcuno  di  quei  pec- 
cati , che  fono  armedi  all’umana  infermità  , oppure  qual- 
cuno di  quelli  che  uccidono  1’  anima  , non  ci  deperia- 
mo , dante  che  abbiamo  per  Avvocato  apprellò  il  Pa- 
dre lo  detto  GESÙ’ CRISTO  j che  rapprefenta  poten- 
temente il  diritto  eh’  egli  ci  ha  acquidato  colla  fua  Cro- 
«e ,.  e. che  non.  fidamente  non  ha  mai  peccato,  ma  ha 
cancellati  tutti  -i  peccati  per  mezzo,  della  fua  giudizia  . 

Rièonofciamo  dunque  fubito  il  nodro  peccato , abbia- 
mone orrore,  damo  i primi  a condannarlo;  e dopo  ciò 
jprefentìampei  ton  fiducia  ai  Giudice,  fupremo  degli  uo- 
mini, fenza  timore  d’  efferne  condannati  , avendo  ap- 
pretto di  lui  un  così  potente  Avvocato  . Se  quelli 
dicefS.  Agodino  1 , che  hanr^o  ,a  trattar  qualche  cau- 
fa  fi  tengono  ficuri  allorché,  ne  hanno  incaricato  un 
. -•  - • Av. 
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Avvocato  périto  ed  eloquente  , farebbe*  egli  potàbile 
che  noi  perdeflimo  la  noftra  caufa,  dappoiché  il  Verbo 
di  Dio  ha  voluto  incaricarne  fe  fteflò  ? 

« Si  può  offervar  di  pafl'aggio  1’  umiltà  del  S*  Apofto- 
lo , il  quale  con  tutti  i doni  di.grazia  che  lo  diftingue- 
vano  tra  i giufti , mette  anche  fe  fteflò  nel  numero  dei 
-peccatori,  affine  d’aver  GESÙ’  CRISTO  per  Avvoca- 
to appreflò  il  Padre . .'!  y 

Ma  dirà  per  avventura  qualcuno  , i Santi  fono  dun- 
que noftri  Avvocati  apprefib  Dio?  I Sacerdoti  , e tutti 
coloro  che  hanno  parte  alla  condotta  dei  Fedeli  , non 
devono  dunque  intercedere  appreflò  Dio  per  loro  ? La 
Scrittura  c’ infcgna  , che  l’ inrerceflione  di  GESÙ’ CRI- 
STO per  noi  appreflò  il  Padre  * non  efclude  quella  dei 
Santi,  che  fono  in  Cielo,  oppure  Culla  terra*. Vi  viag- 
giamo di  più  , che  quei  medefimi  che  conducono  i po- 
poli , dimandano  ad  eflì  il  foccorfo  della  loro  intercef- 
fione  appreflò  Dio  » Pregate  anche  per  noi , dice  1’  Apo- 
fìolo  ai  Colofiènfi  1 . L’Apoftolo  pregava  pei  Fedeli  , 
e i Fedeli  dal  loro  canto  pregavano  per  1’  Apoflolo  . 
Bifogna  dunque  che  tutte  le  membra  di  GESÙ’  CRI- 
STO preghino  le  une  per  le  altre  , e cheGESU’CRI- 
STO  , che  n’  è il  capo  ottenga  da  Dio  per  tutti  ciò 
che  gii  dimandano  * Imperocché  quantunque  i Santi  -, 
die  offrono  a Dio  per  noi  i meriti  di  GESU’CRISTO, 
e che  ci  raccomandano  a lui  colle  loro  orazioni  , pof- 
fano  effer  chiamati  nollri  Avvocati }.  nondimeno  il  Sal- 
datore è noflro  Avvocato  per  eccellenza  , e niun  altro 
è tale  , e non  prega  fe  non  per  mezzo  di  lui  ; perciò 
la  Chiefa  termina  d’  ordinario  tutte  *le  fue  preghiere 
con  quelle  parole  : Per  GESÙ’  CRISTO  Signor  JVi*- 
firo.  ••  «:  ...  ' . , 

Quindi  per  indicare  l’eccellenza  e 1’  efficacia  della  fua 
mediazione  , S.  Giovanni  aggiugne  a , eh’  egli  è la-  vi - 
tima  di  propiziazione  pei  nojìri  peccati  j è egli  ad  un  tem- 
po è il  Pontefice, che  placa  Dio  verfo  di  noi  ,re  lavit- 
U;i  • tima 
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•tima  che  gli  ? offerta  per  placarlo  . E’  da  offervare  , 
che  T A portolo  non  dice  •,  eh'  egli  è ftaro  la  vittima  di 
propiziazione  , cioè  allorché  fi  è egli  offerto  Culla  Cro- 
ce per  noi  *,  ma  dice,  ch’egli  lo  è fempre  , in  quanto 
ci  applica  in  tutta  la  fucceìfione  dei  Secoli  per  la  re- 
mirtìone  dei  peccati  , quelt’oitia  ch’era  {ufficiente  per  la 
Calate  di  tutti  gli  uomini  , e per  mezzo  una  fola  oé~ 
ilazione , come  dice  S.  Paolo  • , egli  ha  fenduti  perfet- 
ti per  fempre  coloro  , che  ha  fantificati  . Non  ha  egli 
riftretto  quello  beneficio  tra  i limiti  della  Giudea  , ma 
lo  ha  ertelo  per  tutto  i’  univerib  ; e fi  è offerto  non 
fittamente  pei  noftri  peccati  , dice  S.  Giovanni  , ma  al- 
tresì per  quelli  di  tutto  il  Mondo  ; lo  che  può  intender- 
ai , come  abbiamo  detto  , del  prezzo  infinito  del  San- 
gue ch’egli  ha  CparCo  , e ch’era  piucchè  l'ufficiente  per 
cancellare  i peccati  di  tutto  il  Mondo  ; ma  altri  inten- 
dono di  tutta  la  Chiefa , che  comprende  i Fedeli  fparfi 
in  tutto  il  Mondo  ; ed  altri  finalmente  intendono  piut- 
tofto  dei  Gentili  , pei  quali  GESlF  CRISTO  fi  è of- 
ferto , egualmente  che  pei  Giudei  , a’  quali  fcrive  S. 

Giovanni  » ' ' ‘ ' ' •'*  ' 

■fy".  $.  fino  al  7.  Ora  quel  che  ci  fa  riconofcert  , 

thè  noi  lo  abbiam  comfciuto  , è fe  offeriamo  i fuoi  co- 
mandamenti , ec.  Il  S.  Apertolo  continua  qui  una  ma- 
teria che  fa  il  l'oggetto  di  tutte  le  E pi  Itoli?  canoni- 
che , ed  è la  neceflità  delle  buone  opere  , eh’  egli  fta- 
bilifce  contro  gli  eretici  del  fiso  tempo  . Ei  raccoman- 
da dunque  a’ Cuoi  difeepòli  la  pratica  dei  comandamenti 
di  Dio  , come  la  prova  piò  certa  della  noitra  fede  e 
del  noftro  amor  * verfo  Dio  : Quel  che  ci  afficura  , che 
fo  conosciamo  veramente  , è fe  ferviamo  i fuoi  coma** 
dementi , Il  verbo  conoscere  , non  indica  in  quello  luo- 
t>o  una  conofcenza  Iterile  e fpeculativa  , ma  una  cono- 
feenza  affettiva,  accompagnata  dall’  amor  di  Dio  e del 
ptoffimo  ; in  tal  fenfo  1’  Apoftolo  lo  prende  d’  ordinario 

in  quella  Lettera , dove  conofeer  Dio  * amarlo  , poflfe- 

derlo , 
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derlo , effe  re  o dimorare  in  Dio  , fono  termini  (mom- 
mi . Laonde  poflìamo  offervare  conf  5*  Agoftino  , che 
ciò  che  1’ Apoftolo  chiama  i comandamenti  di  Dio , non 
é altra  cofa  che  la  carità  , che  n’  è 1’  anima  . Quello 
diletto  difcepolo  aveva  attinto  nel  cuor  di  GESU’CRI- 
STO , non  folo  la  cognizione  dei  pià  fubiimi  mifterj , 
ma  altresì  le  fiamme  di  quel  divino  amore  , di  cui  era 
pieno  ; quindi  non  refpirava  egli  ne’  fuoi  difeorfi  fe  non 
la  carità  ; e quello  é il  foggetto  principale  della  pre- 
fente  Lettera  . Ma  egli  non  vuole  che  inganniamo  noi 
lìeffì , credendo  falfamente  d’  amar  Dio  , allorché  non 

10  amiamo . Chechè  diciamo  colla  bocca  ; fiamo  menti- 
tori , e non  amiamo  Dio , fe  non  k>  tellifichiamo  colle 
opere  noftre , S.  Giovanni  riduce  quelle  opere  all’atnor 
del  proffìmo  , eh’  è infeparabile , s’ egli  è fincero  , dall’ 
amor  di  Dio  : noi  non  polliamo  moitrar  1’  uno  , fenza 
mollrare  anche  l’ altro  . 

Ma  fi  trova  moka  illufione  nella  pratica  di  quello 
amore  e delle  buone  opere  , che  ne  devono  effer  la  prò* 
va  la  piò  ficura  -,  Molte  perfone  prodigiofamente  attac- 
cate a fe  lìeffe  * , non  lafciano  di  fare  un  gran  nume- 
ro d’  .opere  bnone  , e d’  applicarli  a molti  efercizj  di 
pietà,  fenza  che  fi  accorgano,  che  la  macchina  che  le 
fa  operare  , è una  vanità  fecreta,  oppure  un  interefiè 
jiafcofto  , che  occultano  a fe  ftelfe  ; perciò  ingannano 
gli  altri , ma  fono  elleno  le  prime  ingannate , 

Da  ciò  fi  poffono  concludere  due  cofe  contro  i No- 
vatori , i quali  abufano  delle  parole  di  S.  Giovanni  , 
per  dimorar  nell’errore  che  hanno  feguito. 

1.  Che  noi  non  fiamo  de-1  tutto  e infallibilmente  fi- 
curi  fe  fia  i’  amor  di  Dio  che  ci  fàccia  operare  , att#- 
fochè  molti  ipocriti  lo  imitano,  e gli  eretici  fono  qud<- 

11  che  penfano  di  fornirlo'  piò -vivamente . 

2,  Che  non  fegue  da  quelle  ultime  parole  , che  chi 
non  ha  la  carità , non  ha  la  fede , poiché  la  conofcen- 

za , 

. ' - i 
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ta  , di  cui  paria  S.  Giovanni  , non  è , come  abbiamo 
detto  , lenza  la  carità  » 

Il  medelimo  Santo  indica  dopo  i caratteri  di  quell* 
amore , che  dev’  eflere  il  principio  delle  noftre  azioni  . 
Egli  dee  primieramente  elfer  perfetto  1 , vale  a dire  » 
/incero  e vero , e che  arrivi  fino  agli  effètti  . Imperoc- 
ché non  fi  può  intenderli  d’  una  perfezione  che  efdude 
ogni  cupidigia  ; quello  llato  non  fi  trova  che  nell’  altra 
vita  : ma  s’ intende  d’  un  vero  amore  del  proflimo  , qual 
è quello  di  cui  parla  S.  Paolo , allorché  dice  , che  chi 
ama  il  proffimo , adempie  la  legge  . Ora  quell’  amore  , 
per  eflèr  perfetto  in  quello  genere  , dev’  ellendeffi  fino 
ad  amare  i nollri  nemici , fecondo  il  penfiero  di  S.  A - 
gollino,  ed  amarli  in  villa  di  farli  divenire  nollri  fra- 
telli , e di  riunirli  con  noi , come  membri  d’ un  mede- 
fimo  corpo  col  loro  capo . Quell’  è il  carattere  dell’  a- 
more  , eh’  ebbe  pei  fuoi  nemici  colui  , che  morendo 
filila  Croce  , indirizzò  le  fue  parole  a fuo  Padre  per 
coloro. che  ve  lo  aveano  confitto:  Padre  a,  perdona  ad 
ejft , perocché  non  fanno  quel  che  fanno  , 

Il  fecondo  carattere  di  quell’  amore , che  ci  unilce  a 
Dio  per  mezzo  dell’  oflervanza  de’  fuoi  comandamenti  , 
è il  condurli  in  ogni  cola  1 , come  fi  è condotto  GE- 
SÙ’ CRISTO  medefimo  . Di  fatto  , 1’  imitazione  di 
quell’  eccellente  modello  è quella  che  rende  il  noilro 
amore  perfetto . Ma  in  che  polliamo  noi  imitarlo  ì E- 
gl‘  medefimo  ce  ne  fomminiilra  il  mezzo  , al  riferire 
del  S.  Evangelifla  autore  di  quella  Lettera  j ed  è di 
far  vedere  con  un’  efatta  offervanza  de’  fuoi  comanda- 
menti che  noi  lo  amiamo  , com’  egli  ha  fatto  vedere 
ehe  amava  fuo  Padre  , oflèrvando  i fuoi  comandamene 
ti . Se  voi  ojfervate , die’  egli  4 , i miei  comandamenti  , 
dimorerete  nel  mio  amore- , come  anch'  io  ho  ejfervati  i co- 
mandamenti  di  mio  Padre , e dimoro  nel  fuo  amore  . Ma 

fo- 

C * 
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foprattutto  vuole  che  lo  imitiamo  nell’amore  , eh’  egli 
ha  dimoflrato  verfo  gli  uomini  ; al  che  S.  Paolo  , pie- 
no del  fuo  Spirito  , ci  eforta  con  quelle  parole  ' : Cam- 
minate nell'  amore  e nella  carità  , come  GESU’CRISTO 
ci  ha  amati  , ed  ha  fagrìficato  fe  Jleffo  per  noi  ; offe- 
rendo/i a Dio  come  un  obblaxtone  e un  ojlia  di  f cavità  « 
Il  noflro  Santo  ci  fa  anche  un  precetto  di  morire  pei 
xioltri  fratelli,  come  GESÙ’ CRISTO  fi  è offerto  alla 
morte  per.  noi  . In  ciò , die’  egli  2 , abbiamo  cono/ ciuf» 
l' amor  di  Dio  verfo  di  noi , ch'egli  ha  data  la  fua  vi- 
ta per  noi  ; ed  anche  noi  dobbiamo  dar  la  nojìra  vita 
pei  noflri  fratelli . 

Che  fe  fiamo  obbligati  di  dare  in  certi  incontri  la 
propria  vita  pel  noltro  proflimo  , chi  dubita  che  non 
dobbiamo  affifterlo  ne’  fuoi  bifogni  , e prender  tutta 
la  cura  che  polliamo , per  follevarlo  ne’ fuoi  affari?  '■ 
Sf.  7.  fino  al  ty.  12.  Cariffìmi  , io  non  vi  ferivo 
un  comandamento  nuovo  , ec.  Siccome  il  precetto  d’  ama- 
re il  proffimo  è il  più  imporrante  della  Religione  Cri- 
fliana , 1’  Apoftolo  continua  ad  efortare  i Fedeli  a pra- 
ticarlo con  fomma  premura  . Ma  per  renderlo  amabi- 
le ai  Giudei , a’  quali  fcriveva , era  duopo  offervar  con 
loro  qualche  riguardo  . Non  erano  eglino  accoflumati 
«d  oflervare  quello  precetto  , non  offervando  effi  ordi- 
nariamente la  loro  legge  , fe  non  d’ una  maniera  Iteri- 
le \ ed  erano  anche  prevenuti  dalla  loro  tradizione  con- 
tro il  debito  d’ amare  i loro  nemici  , che  forma  una 
parte  di  quello  precetto  . Adunque  per  timore  di  ri- 
buttarli , dichiara  loro  , che  non  è un  nuovo  precetto 
quello  d’  amar  il  proflimo  . Di  fatto  , queflo  precetto 
è così  antico , come  il  mondo  ; Iddio  Io  aveva  impref- 
fo  nel  cuore  dell’  uomo  , e vi  farebbe  .fempre  rlmaflo 
fcritto , fe  il  peccato  non  lo  aveffe  cancellato  nella  mag- 
gior parte  degli  uomini  . La  legge  lo  ha  rinnovato  ; 
perocché  Mosè  ordina  al  popolo  da  parte  di  Dio , non 
lolamente  d'  amar  il  fuo  projfmo  come  fe  fieffo  , ma 

• al- 
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altresì  d’  amare  i fuoi  nemici  ; lo  che  vogliono  lignifi- 
care quelle  parole  1 * giùfta  il  feriti  mento  degli  Inter- 
preti : Non  odierai  il  tuo  fratello  nel  tuo  cuore  ; 

frattanto  fe  l’ Apoftolò  lo  chiama  antico  * n’  è là 
ragione  * come  fi  fpiega  egli  medelìmo , perchè  era  fia- 
to loro  dato  fino  dal  principio  della  loro  convetfio- 
he  * e perchè  era  il  primo  eh’  era  fiatò  ad  elfi  predi-» 
cato  ì e che  aveano  ricevuto  còlla  fede  ; Imperocché 
fi  può  ofiervare  , che  gli  Apoftoli  raccomandavano  fò- 
prattutta  prima  d’ogn’ altra  cdfa  Tofiervataxa  di  qtiefto 
precetto , dappoiché  aVeano  infegnari  i punti  principali 
della  fede  ; lo  che  fenza  dubbiò  èra  molto  a propofi- 
to  ; e noi  avremmo  preferitemeli  te  una  Religione  inol- 
io più  apoftolica  e più  pura  j fe  non  fi  facefl'e  qualche 
Volta  più  conto  delle  muffirne  1 e delle  ordinanze  uma- 
ne j che  d’ un  precetto  così  heceflariò  e così  effen- 
ziale  « 

Il  riguardarlo  dunque  come  antico  d’ un’  altra  ma- 
niera che  in  quella  j farebbe  $ dice  S.  Agofiino  $ ini 
dire  * che  il  noftro  Apofiolo  ne  parla  d’ un  thtìdo  op- 
pofto  a quello  con  cui  ne  ha  parlato  GESÙ’ CRISTO 
medelìmo  j allorché  dicevi  a’  fuoi  difcepoli  1 : la  vi  da 
Un  nuovo  precetto  , eh'  è di  amarvi  fcambievolméhte  i 
Ma  il  noftro  Santo  fi  ritratta  ih  certa  maniera  $ è di- 
te apertamente  $ che  il  precetto  di  Cui  egli  parla  * è 
nuovo  ; ed  è tale  effettivamente  in  molte  maniere  ) 
Quantunque  folle  fiato  preferitto  nella  legge  i i;  Perchè 
GESÙ’  CRISTO  fu  il  primo  a pubblicarlo  , e he  ha 
egli  fatto  il  primo  precetto  del  fuo  Vangelo  * i.  Fer- 
"«hè  quefto  precetto  è quello  che  diftitigue  la  legge  nuò- 
va dall’antica  i 3;  Perchè  rinnova  l’anima  * e rèndè 
l’ uomo  nuovo,  mediante  la  grazia  di  GESÙ’  CRI- 
STO * 

S.  Giovanni  dice  4 , che  quefto  precetto  è nuovo  iti 
GESÙ’ CRISTO  , ed  in  coloro  a' quali  egli  fcriVe  i 
’ - • • - .•  ift 
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ili  CjESU1  CRISTO  j perchè  egli  lo  ha  dato , e io  hi 
praticato  d’ una  maniera  eccellènte  ed  affatto  nuova  ^ 
avendo  il  primo  di  tutti  amati  i lupi  nemici  fino  a 
morir  per  loro  * V petchè  egli  k>  ha  ferino,  nel  cuore 
dei  Fedeli  : è nuovo  in  loro  * perchè  lo  hanno  èfiì  ri- 
cevuto» ed  ha  formato  in  loro  un  cuor  nuovo  -j  lo  che 
F Apofbló  efprime  in  altri  termini  ; Perché  fono  pàjja-* 
U le  tenebre  $ e la  itera  lucè  incomincia  a t'tfplendere  ; 
vale  a dire  * fecondo  S.  Agòftino  1 * perchè  le  tene- 
bre i che  vengono  dal  Vecchio  uomo  * fono  pattate  , e 
la  luce  che  ci  viene  dell’  uomo  nuovo  * già  incomin- 
cia a rifplendere  ; lo  che  fi  conofce  * dice  il  Padre  4 
da  quei  due  luoghi  dell’  Apoftòlo  S.  Paolo  f da  quello 
cioè  dov’egli  dice  * parlando  ai  Coloffenfi  3 : Spogliate - 
ti  del  vecchio  uomo  $ per  rivenirvi  dell ’ Uomo  nuotò  ; e 

da  quell’  altro  dove  dice  , parlando  agli  Éfefi  j : Voi 

non  eravate  Una  volta  che  tenebre  ; ma  pref entementt  Jte-r 
te  luce  nel  noftrò  Signore  „■  Quelle  tenebre  fono  l’ igno- 
ranza ed  I peccati  * che  fi  fono  a poco  a poco  dimpa- 
ti  mediante  la  luce  del  Vangelo  i eh’  era  al  tempo  4L 
S.  Giovanni  ormai  fparfa  in  tutto  l’ uniyerfo  .• 

Egli  fonda  l’ obbligazione  di  quello  precetto  dell* 
amor  del  proffimo  Tulio  fiato  del  Crifiianefimo  4 , eh’ 
è i com’  egli  ha  detto  prima , uno  fiato  di  luce  ; peroc? 
chè  , come  dice  un  dotto  Maeftro  della  vita  fpiritua- 
ló  f y havvi  nell’ anima  * eh’  è fiata  rinnovata  per  meZ- 
20  del  Battéfimo  e dell’  infufione  dello  Spirito  Santo  j 
Un  fentimerìto  del  tutto  fpirituale  ; vale  a dire  , un  lu- 
me di  diferezione  * che  ci  fa  giudicare  fecondo  Dio  è 

per  mezzo  dello  Spirito  di  Dio  ; di  tutto  cib  che  fi 
prefeùta  allo  fpirito  * ed  impedifee  che  i nofin  fenfi 
efierni  non  refiino  commoffi  dagl’  incentivi  degli  og- 
getti fenfibili  . Quello  fentiraento  è la  luce  della  gra- 
zia che  illumina  i purifica  ; e fortifica  la  ragione  del^ 

fjo- 
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uomo  , e diflipa  le  nuvole  delle  pafiioni  che  l’affla 
lcano  . 

Chi  ama  il  fuo  fratello  , dice  il  noltro  Apoftolo  * r 
fi  trova  in  quello  flato  di  luce  , dovf  cammina  con  fi- 
curezza , fenza  timore  d’ inciampare  e di  cadere  ; e fic- 
come  chi  cammina  di  giorno  non  inciampa  » \ perchè 
vede  la  luca  di  quejìo  mondo  ; laddove  chi  cammina  in 
tempo  di  notte  inciampa  , perchè  non  ha  luce  ; cosi 
chi  è illuminato  da  Dio  e condotto  dalla  lua  grazia  , 
«onofee  il  bene  che  bifogna  fare  , e il  male  che  bifo- 
gna  evitare  , la  luce  del  Vangelo  guida  i fuoi  palli  , 
e la  legge  di  Dio  imprefla  nel  fuo  cuore  gli  ferve  di 
lampada,  che  gli  feopre  i Ucci  , a quali  potrebbe  re- 

ftar  prefo . _ 

Di  fatto , chi  fono  quelli , che  non  danno  nè  foffrono 
fcandalo  ? Sono  coloro  , dice  S.  Agoftino  » , che  ama- 
no la  legge  di  Dio  , e che  per  confluenza  , avendo 
la  carità  , amano  altresì  i loro  fratelli  . II  Profeta  , 
mi  dirà  per  avventura  taluno  , parla  qui  fbUmente  di 
coloro,  che  amano  la  legge  di  Dio  , e non  dice  una 
parola  della  neceflìtà  d’  amare  i lùoi  fratelli  . Chi  par- 
lafle  di  tal  maniera  , afcolti  quel  che  dice  il  Signore  r 
io  vi  dò  un  precetto  nuovo  , che  vi  amiate  fcambievol- 
mente.  E cofa  è la  legge  di  Dio  , fe  non  il  fuo  pre- 
cetto ? Non  fi  può  dunque  amar  la  fua  legge  , fenz’ 
amare  i precetti  , per  mezzo  dei  quali  egli  ci  comanda 
d’  amarci  fcambievolmente  . 

Niuno  fi  lufinghi  adunque  d’ efler  Criftiano  4 , fe 
non  ama  il  fuo  profilino  ; perocché  s’  egli  non  lo  ama  , 
per  qyalunque  profefiìone  efterna  egli  faccia  d’ eflere 
nella  luce , che  ci  feopre  il  cammino  del  cielo  , è an- 
cora in  profonde  tenebre  ; e in  mezzo  ad  un  luce  sì 
grande  da  cui  il  mondo  è illuminato1,  non  fa  dove 
vada  , non  altrimenti  che  un  uomo  cieco  alla  preferiza 
del  fole  che  lo  circonda  . Le  pafiioni  della  collera  , 

dell’ 

« Ver f.  io.  * Jean.  il.  9.  io. 
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dell’  odio , e dell’  invidia  gli  hanno  chiufi  gli  occhi  del 
cuore , e Io  tengono  immerfo  nelle  folte  tenebre  dell’ 
ignoranza  e del  peccato  ; flato  funefliffimo  , e tanto 
più  deplorabile  , quanto  più  grande  è il  numero  delle 
perfone  che  vi  fono  impegnate  fenza  Caperlo  . Imperoc- 
ché l’ odio  del  proflimo  è un  accecamento  , che  c’  im- 
pedifce  anche  dal  conofcere  che  fiamo  ciechi  ; è un  ve- 
leno micidiale , che  contamina  il  cuore  , e che  infetta 
tutto  il  corpo  delle  azioni  ; è un  occhio  d’ iniquità 
che  fa  giudicar  male  di  tutto  , e che  interpreta  in  ma- 
le tutto  il  bene  che  fanno  coloro  che  non  ci  vanno  a 
genio  ; è finalmente  un  peccato  continuo  , che  nodri- 
fce  e fa  vivere  la  malizia  nell’  anima , eh’  è un  ollaco- 
lo  alla  remiflìon  dei  peccati  , e che  fa  altresì  che  la 
preghiera  in  vece  d’  ottenerla  , tiri  addoflò  la  condan- 
na a colui  che  prega  in  quello  flato  . 

12.  fino  al  1?.  15.  Io  vi, ferivo  , 0 figliuoletti  , 
perchè  vi  fono  rimeffi  i peccati  in  nome  di  GESÙ’ CRI- 
STO , ec.  Il  S.  Àpoflolo  , che  portava  nel  fuo  cuore 
tutti  i Fedeli  a’  quali  fcriveva , ed  anche  tutta  la  Chie- 
fa  , li  confiderà  fotto  le  loro  diverfe  età  ; ma  fi  fpie- 
gàno  diverfamente  quefle  età  . S.  Agoflino  crede  r y 
che  i Fedeli  fieno  indicati  per.  mezzo  di  tutte  quefle 
età  per  diverfe  confiderazioni  . Che  fieno  chiamati  fi-, 
gliuoli  , a motivo  della  nuova  nafeita  che  hanno  rice- 
vuta nel  Battefimo  , ricevendo  la  remiffione  dei  loro 
peccati  : padri  e vecchi  , perchè  conofcevano  colui  eh’ 
è il  Padre  di  tutte  le  cofe  , e perchè  erano  ben  iflrut- 
ti  dei  miflerii  della  Religione  , e in  illato  d’ iflrutrne 
gli  altri;  giovani , a motivo  del  loro  coraggio  nei  com- 
battimenti co’ quali  il  demonio  gli  afialiva  . Gli  altri 
intendono  quefle  età  fpi ritualmente  pei  fanciulli  , in- 
tendono coloro  che  fono  ancora  deboli  nella  fede  ; pei 
giovani , coloro  che  fono  più  avanzati  nella  firada  lpi- 
rituale  ; pei  padri  ed  i vecchi  , intendono  i perfetti  , 
la  cui  condotta  pub  fervire  d’ el'empio  agli  altri. 

Ma 
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Ma  fi  pub  dire , che  S.  Giovanni  , diftinguendo  tut- 
ti i Fedeli  in  tre  età  * fi  rivolge  j femplicemente  e al- 
la lettera  , ai  fanciulli  che  già  lono  arrivati  all’  ufo 
della  ragione  * ai  giovani  * ed  alle  perfone  più  avanza- 
te in  età  y e ciò  ch’egli  dice  a ciafcuno  di  loro  , fi 
accomoda  egregiamente  a quelle  diverfe  età  < Egli  dice 
ai  fanciulli  1 i che  fono  ad  elfi  remi  (fi  i loro  peccati 
mediante  la  virtù  p i meriti  di  GESÙ’  CRISTO  f per- 
ché li  confiderà  come  fev  fortiflero  in  quel  punto  dalle 
acque  del  Battefimo  ; e loro  dice  altresì  f che  hanno 
conofciuto  il  Padre  $ allorché  hanno  imparato  il  /imbo- 
lo i ed  hanno  pronunziate  quelle  patole  : Credo  in  Dio 
Padre  onnipotente  , Ma  è probabile  i eh’  egf  intenda  GE- 
SÙ* CRISTO  t eh’  è il  nuovo  Adamo  * e che  ci  rige- 
nera per  mezzo  del  Battefimo  < 

Parlando  ai  giovani  $ perchè  d’ordinario  fi  vantano 
élfi  di  forza  e di  coràggio  y infegna  loro  3 , che  hanno 
vinto  il  malvagio  , eh’ è il  demonio  ; ed  aggiugne  do- 
po , che  fono  forti  e valorofi  $ perchè  la  parola  di  Dio  * 
che  può  tutto  abita  in  loro  ,•  e perchè  hanno  eglino 
in  effetto  riportata  la  vittoria  fopra  il  demonio Se  il 
demonio  è vinto  da  coloro f che  fona  dotati  di  forza  , 
tapprefentati  da  quelli  giovani  , egli  combatte  dunque 
Contro  di  noi  * dice  S.  Agoftino  ; di  fatto  egli  combat- 
te i ma  non  ci  fupera,  E donde  ciò  # dice  il  S,  Dot- 
tore } i Perchè  noi  fiamo  più  forti  di  lui  * oppure  * 
per  meglio  dire  , perchè  colui  che  combatte  contro  di 
lui  iri  noi , è più  forte  di  lui  * quantunque  abbia  egli 
voluto  comparir  debole  tra  le  mani  de’  fuoi  perfe- 
cutori,  - 

Finalmente  rivolgendoli  alle  perfone  più  avanzate  in 
età  j le  chiama  padri  y e dice  loro  4 :-Che  fe  defidèra- 
no  di  conofeere  la  più  lontana  antichità  , gli  afficura 
che  hanno  la  ventura  di  conofcer  colui  eh’  età  in  prin- 
cipio e prima  di  tutti  i fecoli , il  Figliudl  di  Dio  etef- 

no 
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ho  Come  fuó  Padre  j Egli  era  «uovo  quanto  alla  fu*, 
umanità  j ma  era  antico  quanto  alla  fuà  divinità  , ma 
tT  Un’  antichità  che  non  confitte  in  aver  molti  adni  a 
GESÙ’  CRISTO  $ come  Dio  * non  conòfce  nè  pattato 
tè  futuro  ) ed  ha  Tempre  goduto  di  tutto  il  fuo  ette- 
re  ; égli  è flato  generato  nell’  eternità  dal  Padre  eter- 
fao  ) fenia  che  abbia  mài  avuto  principio  * fen/a  che 
abbia  mai  fine  $ nè  che  abbia  alcuna  eflénfiohe  capace 
d’  effer  mifurata  4 perchè  eflehdo  quegli  che  è j è Tem- 
pre ciò  che  è » 

Giova  offervare  j che  fecondo  iì  tetto  originale  * Y 
Àpoftolo  fi  rivolge  due  volte  alle  medefime  peri’ofte  * t 
inette  Ciafcuha  età  due  volte  * per  via  ìnaggiormente 
inculcare  ciò  che  loro  dice  i ma  hel  Latino  egli  noli 
ripete  il  home  di  padri  * e nort  fi  rivolge  ad  etti  che 
lina  volta  i Per  confermate  la  fincerità  della  noftra  ver- 
fione  j fi  può  dire  che  il  Santo  fi  rivolge  prima  a tut- 
ti itt  generale  fotto  il  nome  di  fanciulli  $ Io  che  gli  è 
Ordinario  * rallegrandoli  con  loto  della  remiflione  che 
aveano  ottenuta  dei  loro  peccati  nel  Battefimo  ; e che 
dopo  aver  parlato  à Ciafcurto  di  lóro  * fi  rivolge  di  nuo- 
vo ài  giovani  * tome  a coloro  che  hanno  più  bifogho 
dellà  Vigilanza  e dell’  àpplicàzione  dei  Partorì  , perchè 
fono  più  efpofti  alle  terttaiiohi  del  mondo  4 

Tifi  1 5i  fino  al  Ufi  i8.  Non  amate  il  mondo  , nè  li 
cofe  che  fono  nel  mondo  } ec.  Sembra  che  tutto  ciò  che 
S.  Giovanni  fcrive  ai  Fedeli  ^ rivolgendoli  à tutti  con 
tanta  premura  e tenerezza*  ed  a ciafcurt  di  loro  fecon- 
do la  fila  età  * fi  riduca  a quello  avvifo  * * di  noti 
amare  il  mondo  * nè  le  Cofe  che  Tòno  hel  mondo  4 Im- 
perocché ficcome  il  fuo  difegno  principale  in  quella  LeN 
tera  è di  rendergli  perfuafi  dell’  óbbligaziorte  che  han- 
ho  d’ amàrfi  fcambievólmerttè  * egli  vuole  allontanar  da 
loro  1’  attacco  alle  creature  * che  n’  è il  maggior  otta-* 
colo . Egli  chiama  mondo  > gli  uomini  attaccati  alle  co* 
fé  corporali  e fenfibili  * che  fiatho  naturalmente  porta* 
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ti  ad  amare  d’u  5 amore  fregolato;  le  cofe  che  fono  nel 
mondo  , fono  i beni  , che  la  natura  corrotta  cerca  di 
godere  . ' • . . - 

Ma  non  è dunque  permeflo  d’  amare  gli  uomini  ? E 
non  polliamo  noi  amare  i beni  di  quello  mondo  ? Sì 
fenza  dubbio  che  il  polfiamo  , ma  d’ una  maniera,  re- 
golata dalla  carità.  Quella  Regina  delle  virtù,  che  tira 
la  fua  origine  dallo  ileflò  cuore  di  Dio  , vuole  che 
> amiamo  Dio  fopra  tutte  le  cofe  , e tutte  le  cofe  per 
Iddio  ; ed  ecco  l’ ordine  eh’  ella  vuole  che  offerviamo 
nell’  amor  regolato  delle  creature  . Dobbiamo  amar  la 
fallite  dell’  anima  noftra  con  preferenza  a quella  del 
prolfimo  ; dobbiamo  amare  la  fa  Iute  del  prolfimo  piuc- 
chè  la  fanità  del  nollro  corpo  ; la  fanità  del  proffimo 
più  degli  altri  nollri  beni , e più  i nollri  beni  che  quel- 
li del  proffuno. 

>.  Allorché  dunque  PApollolo  ci  ordina  di  non  amare 
il  mondo  , nè  le  cofe  del  mondo  , intende  d’ un  amore 
fregolato  ; fia  amandole  più  dello  lleffo  Creatore  , Ila 
pervertendo  l’ ordine  eh’  egli  ha  flabilito  . In  quello 
lenfo  egli  aggiugne , che  fe  qualcuno  ama  il  mondo  , /’ 
amor  del  Padre  non  è in  lui  . Quelli  due  amori  fono 
opporti  uno  all’  altro  : fe  1’  amor  del  mondo  s’  impoffef. 
fa  del  nollro  cuore , ne  tiene  chiufa  la  porta  all’  amor 
di  Dio  , e per  confeguenza  dell’  amor  del  proffimo  , per 
amarlo  come  figliuoli  d’un  medelimo  Padre  . Bifogna 
votare  il  proprio  cuore  dall’  amor  perniciofo  del  mon- 
do , prima  di  riempierlo  dell’  amor  di  Dio  . Non  balla 
per  afficurar  la  fua  falute  , aver  delle  belle  apparenze 
di  Religione  , dice  S.  Agoitino  V,  fe  non  lì  ha  nel 
cuore  la  carità , e una  pietà  folida  che  ne  fia  come  la 
radice . Non  già  che  quelle  apparenze  non  fieno  buone 
e fante , ma  non  fervono  a niente , fe  non  iftanno  at- 
taccate alla  loro  radice  . Il  tralcio  che  non  è unito  al 
fuo  ceppo  , non  è buono  che  ad  effere  gettato  fui  fuo- 
co. Quella  radice  neceflaria  a tutti  i Crifliàni  per  non 

ef- 
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teière  ree ì fi  dal  popolo  di  Dio  > è la  carità  , fecon- 
do quelle  parole  dell’  Apertolo  1 , radicati  e fondati 
nella  carità  . Ora  la  Carità  non  può  mai  gettar  radici 
in  un  cuor  pieno  dell’  amore  delle  cofe  del  mondo , le 
quali  come  un  foltiflìmo  bofeo  ne  occupano  tutta  la 
terra  ; di  tal  maniera  parla  S.  Agoftino  nel  luogo  fo- 
praccitato . ' •* 

Per  moftrare  quanto  farebbe  indegno  e vergognofo 
amare  il  mondo  con  preferenza  allo  fteflò  Dio , l*  A po- 
rtolo riferifee  gli  oggetti  che  il  mondo  prefenta  perchè 
ne  godiamo  , e riduce  tutto  ciò  che  vi  fi  può  defidera- 
re  a tre  forti  di  beni  ; ai  piaceri  , alle  ricchezze  , e 
agli  onori  . Egl’  indica  ammirabilmente  le  tre  forgenti 
della  concupifcenza , e dà  in  tre  parole  un’  orribile  idea 
del  mondo  , chiamando  tutte  le  cofe  che  lo  compongo- 
no , concupifcenza  della  carne  * , concupifcenza  degli  oc- 
chi y e fuperbia  della  vita . 

Ma  non  è Iddio  f autore  di  querti  beni  ? Perchè 
dunque  , dice  S.  Agoftino  , mi  fi  ptoibifee  d’  amare 
ciò  che  Dio  ha  fatto  ? Quello  S.  ■ Dottore  rifponde  : 
Che  Dio  non  ci  proibifee  d’  amare  le  cofe  eh’  egli  ha 
fatte , e di  confiderarne  la  bellezza , purché  noi  faccia-^ 
mo  per  fertnarvicì  cól  noftro  amore  $ e rapprefenta  1’ 
affurdità  di  quello  difordine  con  una  bella  fimilitudi- 
ne  : Ciò  farebbe , die’  egli  3 , come  Te  avendo  uno  fpo- 
fo  dato  un  anello  alla  fua  fpofa  per  fegno  del  fuo  amo- 
re , la  fpofa  amafle  quello  anello  più  dello  fpofo  che 
glielo  ha  dato  . Chi  non  avrebbe  orrore  d’  una  follia 
sì  ftravagante , e chi  non  vi  troverebbe  un  aria  d’  adul- 
terio , almeno  fecondo  lo  fpirito  ? Laonde , quantunque 
le  creature  che  Dio  ci  ha  date  ,•  ci  fembrino  così  bel- 
le , amiamo  più  di  loro  colui  che  le  ha  fatte  . Impe- 
rocché finalmente  fe  amiamo  il  mondo  e le  cofe  del 
mondo  , e fe  non  abbiamo  che  indifferenza  per  colui 
che  le  ha  create  , non  dobbiamo  noi  riguardare  quello 

fre- 


* Ephef  3.  17.'  * Verf.  lé. 
» Au gufi,  ibid,  num,  15, 


Cc 


3 


40<$  ‘ Epistola  Prima  ? 

freddato  movimento  come  una  fpecie  d’ adulterio  , quan- 
tunque non  ci  porti  fe  non  a cofe  che  Dio  ha  fatte  ? 

La  concupifeenza  della  carne  è un  defiderio  ardente 
Belle  cofe  che  Ja  lufingano  , come  il  mangiare  , il  be- 
te  i peccati  carnali  , e il  rimanente  delle  cofe  di  tal 
natura  , che  tendono  a compiacere  la  fenfualità  ; quell’ 
è ciò  che  la  legge  di  Dio  ci  proibifee  d’amare  . Ma 
quella  proibizione  d’  amar  le  cofe  che  fono  di  fomento 
alla  concupifeenza  della  carne  , non  è così  afiòluta  , 
che  non  foffra  qualche  modificazione  , e che  non  fia 
permeilo  d’  alcuna  maniera  di  mangiare  , nè  di  bere  , 
nè  di  generar  figliuoli  . Che  temperamento  dobbiamo 
dunque  offervare  nell’ufo  di  quelle  cofe  ? Dobbiamo 
tifarne  colla  moderazione  che  ci  è preferita  da  colui 
che  le  ha  create  , affinchè  non  leghino  le  nolìre  indi- 
nazioni  fino  a farli  amare  d’un  amor  di  polTeflo  , in 
vece  deH’ ufo  che  cen’ è fidamente  accordato.  Ma  non 
è agevole  il  conofcere  fu  di  ciò  le  difpofizioni  del  no- 
ftro  cuore  , fe  non  fuccede  qualche  occafione  che  ci 
obblighi  a prender  partito  tra  1’  amor  della  giultizia  e 

> quello  dei  piacere . ^ t •ver* 

Riguardo  alla  concupifeenza  degli  occhi , gli  Spofitori 
non  convengono  intorno  a ciò  che  l’ Apoftolo  intende 
precifamente  per  quelle  parole  . Sembra  a prima  vi- 
lla , che  quell’  efpreffione  indichi  l’ incontinenza  nel  guar- 
dare gli  oggetti  fenfibili  e corporali  che  portano  all’ 
impurità  ; perocché  di  tal  maniera  fi  efprime  il  Profe- 
ta Ezechiele  rapprefentando  Gerufalemme  appaffionata 
pei  Caldei  r : Si  è ella  lafciata  trafportare  dalla  con- 
cupifeenza degli  occhi  , ed  ha  conceputa  per  mezzo  di 
loro  una  folle  pajfwne  . Ed  anche  Noltro  Signore  dice 
nel  fuo  Vangelo  * : Se  qualcuno  guarderò  una,  femmina 
con  un  cattivo  defiderio  , ha  già  commeffo  l adulterio 
, nel  fuo  cuore  ; e S.  Pietro  dice  > , che  gl’ impolton  , 
di  cui  egli  parla , aveano  gli  occhi  pieni  d adulterio  e a 

un 
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yn  peccato  che  non  cefia  mai . Frattanto  quefto  lignifica- 
to non  conviene  a quefto  luogo  , mercechè  è contenu- 
to nel  primo  membro  della  divifione  che  fa  qui  S.  Gio- 
vanni , ' \ 

S.  Agoftino  e molti  altri  che  Io  hanno  feguito , cre- 
dono che  il  noftro  Apoftolo  chiami  la  concupifcenza  de-, 
gli  occhi  , tutto  ciò  eh’  è di  fomento  alla  curiofità «, 
Quefta  palfione  è così  vafta  che  abbraccia  tutto  ciò  che 
fi  fa  nei  pubblici  fpettacoli  , di  qualunque  natura  fie- 
no ; la  magia  , e qualunque  genere  di  forti  e di  patti 
col  demonio,  lo  che  S.  Luca  chiamava  * , le  arti  cu- 
tiofe  5 comprende  tutte  le  feienze  vane  e curiofe  , e 
tutte  quelle  che  non  fi  ricercano , fe  non  per  efier  piò 
dotti  ; perocché , come  dice  S.  Bernardo  * , è una  ver - 
gognofa  curiofità  P applicarfi  alle  fetenze  , fenz  altro  di- 
fegno  che  di  faperle  . Di  più  , ogni  brama  di  conofcere 
ciò  che  vi  ha  d’ interno  e di  nafeofto  nella  vita  del 
proflìmo,  e di  penetrare  i fecreti  , che  non  ci  riguar- 
dano d’ alcuna  maniera  ; finalmente  ogni  defiderio  di 
yedere , di  fapere  e di  provare  , che  non  fi  riferifee  a 
Dio  , e non  entra  nell’ eften  (ione  del  proprio  dovere1, 
tutto  ciò  riguarda  quefto  vizio  della  curiofità  , che  I* 
Apoftolo  condanna , e chiama  la  concupifcenza  degli  oc- 
chi ; al  che  fi  riferilce  quel  che  dice  1’  Ecejefiaftico  : P oc- 
chio non  fi  fazia  di  vedere  , e P orecchio  non  fi  fianca 
cP  udire  . La  curiofità  nón  fi  può  fàziare  , ma  è Tem- 
pre avida  di  nuove  cognizioni  , che  non  arrivano  mai 
a riempiere  il  cuore  , 

Tuttavia  la  maggior  parte  degl’  Interpreti  fpiegano 
quefta  concupifcenza  degli  occhi  , del  vizio  capitale  dell* 
avarizia  , e del  defiderio  infaziabile  d’  accumulare  ric- 
chezze . Quefto  fentimento  fembra  beniflìmo  fondato  , 
perchè  l’avarizia  è una  palfione  , che  porta  a ricercar 
continuamente  le  cofe  che  cadono  fotto  i fenfi  , e prin- 
cipalmente fotto  gli  occhi  , come  il  danaro  , le  terre  , 
le  cale  , i mobili  i e finalmente  tutto  ciò  che  fi  vede 

, * di 

1 19.  19..  * Serm.  36.  in  Cane,  . ...  . 
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di  bello  e di  preziofo  . D’  un  uomo  poffeduto  da  quello 
vizio  il  Savio  parla  nei  feguenti  termini  1 : Egli  fi  af- 
fatica continuamente  ; i Tuoi  occhi  fono  infaziabiii  di 
ricchezze  ; ed  altrove  * : L ' occhio  dell'  avaro  è infamia- 
bile  nella  fua  iniquità  ; egli  non  ufa  neppure  del  necef- 
fario  , a fegno  che  confuma  coll'  inedia  fe  fteffo . Quello 
inoltro  che  non  può  faziarfi  , e eh’  è Tempre  affamato 
ili  tutto  ciò  che  vede , per  quanto  fia  orrido  , fi  copre 
tuttavia  con  sì  belle  apparenze  , che  quei  medefimi  che 
fono  da  lui  poffeduti  , non  fi  accorgono  della  fua  de- 
formità , e danno  il  nome  o di  prudenza  o di  qualche 
altra  virtù  a quella  palfione  , che  li  rende  nemici  di 
Pio , degli  uomini , e di  fe  llelfi . 

La  terza  malattia  dell’  anima  , eh’  è capitale  nel  ge- 
nere fuo , ma  eh’  è altresì  la  forgente  di  tutti  gli  altri 
peccati , è l' orgoglio  della  vita  t che  confille  , fecondo 
l’Apollolo  , in  follevarfi  fopra  il  proprio  fiato  , e in 
voler  effer  diftinti  dagli  uomini , e in  ifiimarfi  qualche 
cofa  di  grande  a motivo  delle  ricchezze  o del  credito 
che  fi  ha  . Quello  fiato  è 1’  ultima  povertà  d’  un’  ani- 
ma , che  crede  di  poffedere  una  gran  copia  di  beni  , 
allorché  è in  un’ efirema  indigenza  , e s’immagina  d*  efl&r 
piena  di  luce  , allorché  è in  effetto  tutta  piena  di  te- 
nebre. Perciò  i-fuperbi  non  conolcono  fe  llelfi  , pren- 
dono per  una  nobile  inclinazione  la  palfione  che  han- 
no d’ ingrandirli  ; e finalmente  non  fi  avveggono  fe 
non  alla  morte  della  loro  illufione  , e allora  fidamen- 
te riconofcono  la  loro  miferia . 

Quelle  fono  le  tre  piaghe  , colle  quali  il  demonio 
colpifce  gli  uomini  j quelle  fono  tre  forgenti  feconde 
donde  nafeono  tutti  i defide rii  fregolati  del  cuore  uma- 
no . Non  già  che  Dio  fia  autore  di  quella  corruzione  ; 
perocché  cava  ella  la  fua  origine  da  quel  contagio  fu- 
nello  , di  cui  è fiata  infettata  tutta  l’umana  natura  j 
lo  che  quello  A portolo  chiama  il  mondo  . La  cupidigia 
e K defiderii  dei  beni  di  quello  mondo  vengono  dal  pec- 

C2r 
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tato  del  nollro  primo  padre  , che  ci  ha  renduto  ama- 
bile il  mondo.  , e tutte  le  cofe  del.  mondo  ; e tutte  le 
creature  , che  Dio  avea  prodotte  pel  bene  dell’uomo  , 
gli  fono  divenute  un  efea  perieoi  ola,  ed  altrettanti  lac- 
ci che  lo  impegnano  nella  fua  rovina  . Le  creature  di 
Dio  j dice  il  Savio  i , fono  divenute  un  /oggetto  di  ten- 
tazione agli  uomini  , ed  un  laccio  a cui  fono  fiati  prefi 
i piedi  degl ’ infenfati  ed  altrove  1 : La  mqlia  del  vi- 

zio ofeura  le  buone  azioni , e la  sfrenatezza  della  concu- 
pifeenza  firafeina  al  male  un  anima  fenza  malizia.  Ve- 
di quello  luogo  fpiegato  nel  cap.  4.  della  Sapienza  . 

Che  fi  dee  dunque  fare  in  quella  congiuntura  ? dob- 
biamo conliderare  » la  battezza , l’ indegnità , e la  fra- 
gilità delle  cofe  del  mondo , per  non  attaccatici  , e 
per  non  perderci , attaccando  vici  : „ Prendete  fu  di  ciò 
3,  vollro  partito  , dice  S.  Agollino  fu  quello  luo- 
,,  go  ; dovete  rifolvervi  o a palfare  colle  cofe  rem- 
„ porali , fe  vi  attaccate  col  vollro  amore , oppure  a 
,,  non  amarle , fe  volete  vivere  eternamente  con  Dio . 
„ L’ amor  delle  cofe  temporali  è come  un  rapido  fiu- 
,,  me  , che  llrafcina  feco  tutto  ciò  che  vi  cade  dentro  : 
„ ma  GESÙ’  CRISTO  è come  un  albero  piantato  ful- 
,,  la'  riva  di  quello  fiume  ; affinchè  quelli  che  fono 
„ flrafcinati  dalla  fua  rapidità  , pollano  attaccarli  a lui 
„ per  refillere  ,, . " 

Ma  come  polliamo  attaccarci  a GESÙ’  CRISTO 
per  non  perire?  Ricevendo  la  fua  parola  con  una  (es- 
ina fede,  e con  un’umile  fommilfione , com’ egli  mede- 
fimo  afferma  : Se  qualcuno  , die’  egli  * , ofjerverà  la 
mia  parola , non  morrà  in  eterno  . Il  mondo  palla  con 
tutto  ciò  eh’  egli  ha  di  bello  ; la  vita  dell’  uomo  non 
è che  un  vapore  * , che  compari  fee  per  un  poco  di 
tempo , e dopo  fi  dilegua . Tutti  i piaceri  fenfuali  che* 
fi  gullano  , palfano  in  un  momento  , e non  lafciano 
dietro  a loro  che  l’ amarezza  ; 1’  uomo  perifee  mifera- 

men- 
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mente  colle  cofe  pafleggere  ch’egli  ha  amate;  ma  chi 
fi  attacca  a Dio , oflervando  i fuoi  comandamenti , par- 
tecipa all’  eternità  di  Dio , e dimora  eternamente . 

18.  fino  al  ty,  24.  Figliuoletti , quejt  è P ultima 
ora , ec.  Quel  che  il  noftro  $.  Apottolo  chiama  qui 
1’  ultima  ora , è tutto  il  tempo  che  rimane  a pattare  fi- 
no alla  fine  del  mondo  , perchè  non  afpetriamo  più  al- 
tra legge  . Quello  tempo  fembra  lungo  , ma  per  rappor- 
to all’  eternità  non  è che  un  momento . Abbiamo  data 
altrove  1 la  fpiegazione  di  quelle  parole,  S,  Giovanni 
vuol  provare  , che  noi  non  dobbiamo  amare  il  mon- 
do , primieramente  perchè  quella  triplice  concupifcenza, 
di  cui  etto  è compollo  , non  viene  da  Dio  ; in  fecondo 
luogo , perchè  il  mondo  perifee  co’  fuoi  piaceri  ; in  ter- 
zo luogo  perchè  è di  poca  durata  , ed  è vicino  al  fuo 
termine , e tutto  ciò  che  retta  ancora  di  tempo  efala 
dell’  ultima  fua  corruzione  ; perciò  i Fedeli  non  devono 
maravigliarli , fi*  forgono  fai  fi  profeti  e falli  dottori  , 
eh’  egli  chiama  Anticrifti , cioè  precurfori  di  quel  gran- 
de e famofo  Anticrifto  , predetto  così  fpeflò  da  GESÙ’ 
CRISTO  e dagli  Apolidi  * , 

Pattava  tra  i Fedeli  una  tradizione  , eh’  etti  aveano 
ricevuta  dagli  Apolidi , e gli  Apolidi  da  GESÙ’ CRI- 
STO medefimo , che  l’ Anticrifto  doveva  venire  alla  fi- 
ne del  mondo . S,  Paolo , che  ne  iftruifce  i Teflaloni- 
cenfi  in  ifcritto  richiama  alla  loro  memoria , eh’  egli 
ne  avea  loro  parlato  di  viva  voce  » ; Non  vi  {avviene , 
eh'  io  vi  ho  detto  quejìe  cofe , allorché  era  ancora  con 
voi  ? Qjtejì'  empio  che  dee  venire  accompagnato  dalla 
podejìà  di  fatanaffo , come  parla  1’  Apottolo  * , tara  ar- 
mato di  tutte  le  forze  dell’inferno  per  ifterminare GE- 
SÙ’ CRISTO  e la  fua  Chiefa  , Ma  ciò  che  quell’  mo- 
to» di  peccato  dee  fare  con  splendore , e con  ogni  forte 
di  miracoli , di  fegni , e di  prodigi i ingannevoli  verfolai 
fine  del  mondo , i fuoi  precurfori  lo  fanno  nella  fuc- 

cef- 
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céflìone  dei  fecoli  che  rimangono  a pattare , per  mezzo 
deile  loro  feduzioni  e delle  fatte  loro  perfuafioni  ; e 
principalmente  gli  autori  delle  erefie  fono  quelli  che 
attaccano  GESÙ’  CRISTO  e la  Chiefa,  ognuno  in 
un  miftero  oppure  in  un  luogo , ed  aprono  il  cammino 
a colui,  che  riunirà  nella  fua  perfona  tutte  le  loro  em- 
pietà, e tutte  le  loro  beftcmmie  contro  la  fantità  e la 
verità  della  Religione . 

Sembra  che  S.  Giovanni  indichi  principalmente  fotto 
t il  nome  d’  Anticrifti  gli  eretici  del  fuo  tempo  , di  cut 
gli  uni  la  divinità  negavano  di  GESÙ*  CRISTO  , e 
gli  altri  la  fua  umanità  ; ma  quando  dice  , che  già  v* 
trono  degli  Anticritti , fa  vedere  che  doveano  effervene 
nella  fucceflìone  dei  fecoli , come  GESÙ’  CRISTO  c 
gli  altri  Apolidi  hanno  predetto  : Sorgerà , dice  il  Sal- 
vatore 1 , un  gran  nutpero  di  falfi  profeti , che  fedur~ 
ranno  molti . Gli  Apolidi  S.  Pietro  e,  S.  Paolo  ne  fan- 
no  nelle  loro  Lettere  delle  vive  pitture , e predicono 
la  corruzione  della  loro  dottrina  e la  Regolatezza  dei 
loro  collumi  ; ma  S.  Giovanni  conclude , che  dee  pretto 
arrivare  la  fine  dei  fecoli , e che  il  grande  Anticrifto 
non  era  molto  lontano , ftante  che  avea  già  tanti  pre- 
curfori  nel  mondo  } quando  però  non  voglia  dire , che 
effendovi  già  tanti  imitatori  dell’ empietà  dell’  Anticri- 
ito , vi  avea  fin  dal  fuo  tempo  qualche  cofa  di  limile 
a ciò  che  fuccederebbe  alla  fine  del  mondo  .•  Ma  gli 
Apottoli  contano  per  niente  tutto  il  tempo  che  dovea 
pattare  fino  alla  venuta  dell’  Anticrifto , 

Il  nollro  S.  Apoilolo  previene  dopo  lo  fcandalo  1 , 
che  poteva  loro  cagionare  il  penfiero  che  vi  foffero  fta- 
ti  degli  Anticritti  nel  feno  della  Chiefa . „ Quando 
„ udiamo  il  noftro  Evangelifta  che  dice , fono  ufciti  da 
,,  tra  noi , fembra  da  prima  , dice  S.  Agoftino  1 , che 
,,  quella  fia  una  perdita  che  la  Chiefa  abbia  fatta,  e 
„ di  cui  dobbiamo  compiagnerla  ; frattanto  ecco  la  con- 
\ „ fo- 

* Matth.  24.  11.  Marc.  13.  6 . ' vtrf.  19. 
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„ Colazione  : Ma  non  erano  da  tra  noi . Ecco  in  quale 
„ fiato  fi  trovano  tutti  gli  eretici  e tutti  i lcifmatici  . 
„ Eglino  fono  ufciti  da  noi  feparandolì  dalla  Chiefa  ; 
,,  ma  anche  allora  che  erano  come  noi  nella  Chiefa  , 
„ non  erano  con  noi . , Di  modo  che , dice  il  S.  Dot- 
,,  tore , quantunque  fia  vero  dire , che  tutti  quelli  che 
„ fono  nella  Chiefa  fono  certamente  nel  corpo  del  no- 
,,  ftro  Signor  GESÙ’  CRISTO  ; contuttociò  i malva- 
„ gi , che  vi  fi  trovano , non  vi  fono  fe  non  come 
„ gli  umori  peccanti  fono  nel  corpo  umano , allorché 
„ è infermo.  Ella  è follevata  quando  ne  efcono , e 
,,  dice , quando  è coftretta  a fcacciarli  dal  fuo  feno , e 
,,  a vomitare , per  dir  così , quelli  cattivi  umori  : fo- 
,,  no  efli  foniti  da  me , ma  non  erano  miei  ; vale  a 
>,  dire , non  facevano  una  parte  della  mia  propria  fo- 
„ ftanza , che  fia  fiata  come  lacerata  a motivo  di  que- 
„ fia  fepara»ione.  Eglino  erano  in  me  folamente  per 
j,  incomodarmi  , e per  caufarvi  quella  ftefia  oppreffio- 
„ ne,  che  i cattivi  umori  cagionano  nel  corpo  uma- 
„ no  , finché  non  ifcoppiano  “ . 

Per  lo  che , fecondo  quello  Padre , quantunque  i ri- 
provati fieno  qualche  volta  per  un  tempo  nella  Chie-  • 
fa , e qualche  volta  anche  fino  alla  loro  morte , non 
vi  fono  già  come  membri  vivi  del  corpo  miftico  di 
GESÙ5  CRISTO,  ma  come  gli  umori  peccanti  fono 
nel  corpo  umano , di  cui  non  fanno  parte , e già  fe 
ne  fono  feparati , quando  fi  gode  d’ una  perfetta  falure  . 
Imperocché  tutti  quelli  che  fono  nella  Chiefa  , fono  del- 
Chiefa  vifibile , quantunque  non  fieno  nel  numero  de- 
_ gli  eletti  ; lo  che  indica  S.  Giovanni  nelle  feguenti  pa- 
role : . Se  fcjfero  fiati  dei  nofiri , farebbero  refiati  con  noi  / 
come  s5  egli  dicefle  : Eglino  fono  flati  qualche  tempo 
con  noi,  ma  fi  fono  ritirati  da  noi;  io  dico  di  più  , 
non  fono  eglino  mai  fiati  con  noi  ; perocché  fe  follerò 
fiati  nel  decreto  della  predeftinazione  , farebbero  rettati 
uniti  con  noi  ; o almeno , lo  che  è rarilfimo , vi  fa- 
rebbero ritornati  per  mezzo  della  penitenza , oppure  vi 
^tornerebbero,  un  giorno  per  dimorarvi . Imperocché 
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quelli  che  non  dimorano  nella  Chiefa,  e che  fe  ne  ri- 
tirano per  non  rientrarvi  più , fanno  vedere  con  ciò  , 
che  non  fono  del  numero  degli  eletti  , che  fono  i foli 
membri  vivi  della  Chiefa , che  devono  fempre  dimorar- 
vi . S.  Agoftino , fpiegando  quefto  palio  di  tutti  i cat- 
tivi Criftiani  , dice  1 : I nemici  della  carità  fraterna  , 
o che  fieno  apertamente  fuori  della  Chiefa , oppure  che 
fembrino  ejfervi  dentro  , fono  falft  Crifliani  ed  Antichri- 
jli  ; e dopo  aver  citato  le  parole  dell’  Aportolo , aggiu- 
gne  : S.  Giovanni  non  dice , che  ufcendo  eglino  dalla 
Chiefa , fono  divenuti  Jìranieri  riguardo  ad  ejja  y ma  ha 
dichiarato  , che  fono  ufciti  da  lei , perchè  erano  Jìranieri  : 
Non  ait  2 quod  cxeundo  alieni  fallii  funt , fed  quod  alie~ 
ni  erant , propter  hoc  eos  exijje  deci  aravi t . 

Ma  Dio  cava  grandiifimi  vantaggi  dall’  aportafia  dei 
cattivi , che  dal  feno  efcono  della  Chiefa  ; egli  permet- 
te quello  male , affinchè  elfi  comparivano  tali  quali  fo- 
no , ed  affinchè  i veri  Fedeli  portano  guardarli  dalla 
loro  corruzione  ; ed  altresì  per  far  vedere  chiaramente , 
che  tutti  quelli  che  fono  nella  comunione  vilìbile  della 
Chiefa , non  fono  tuttavia  del  numero  degli  eletti  ; lo 
che  dee  far  tremare  i Fedeli-,  che  credono  d’efler  fer- 
mi , e portarli  ad  umiliarli  profondamente , per  timore 
di  non  cadere,  fe  hanno  alti  fentimenti  di  femedefimi, 
fe  non  nell’  aportafia , almeno  nell’  errore , 0 nella  Re- 
golatezza . Bifogna  vegliare  fopra  fe  fteflo  per  non  la- 
nciarci forprendere  da  coloro  che  li  feparano  dalla  Chie- 
fa ; ma  non  bifogna  infultarli , attefochè  la  medelìma 
fciagura  può  fuccedere  anche  a noi  : guardiamoci  fola- 
mente  eh’  elfi  non  ci  facciano  alcun  danno . 

S.  Giovanni , rivolgendoli  dopo  ai  veri  Fedeli , dice 
loro  * , che  fono  abbartanza  ilìrutti  di  tutte  le  cofe  , 
mediante  l’ unzione  interna , che  hanno  ricevuta  dal 
Santo  per  eccellenza  , eh’  è altresì  chiamato  il  Santo 
. dei 

1 Aug.  de  corr.  & grat.  c.  9.  lib.  de  dono  perfev.  c.  8. 
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dei  Santi  ; Per  mezzo  d’ un’  effufione  delia  fua  pienez- 
za noi  fiamo  fantificati , e fiamo  confacrati  a Dio  fud 
Padre , mediante  una  partecipazione  di  quella  medefima 
Unzione  fpirituale  di  cui  lo  Hello  GESÙ’  CRISTO  è 
(lato  unto  d'  una  mariterò  più  eccellente  4 thè  tutti  to- 
loro  che  hanno  pòrte  à cjitejla  felicità  * 

Ma  come  può  dire  il  Si  Apoftolo  i , eh’  etti  cono- 
fcevano  tutte  le  cofe  $ e che  quanto  fcriveva  loro  era 
folamente  per  richiamare  alla  loro  memoria  ciò  che  fa- 
cevano $ e non  mai  per  accularli  d’ ignoranza  ?' 

Si  rilponde  $ che  quelle  parole  fi  rivolgono  pHiìcipai- 
fnente  à tutte  le  Chiefè  di  coloro  a’  quali  egli  fcrive- 
va j dove  vi  erano  fanti  Dottori  j che  aveano  qUello 
fpirito  di  fcienla  di  cui  S.  Paolo  parla  ai  Corinti  * * 
e eh’  erano  capaci  d’ iftruire  i Fedeli  d’ ogni  cola  » Che 
s’egli  parla  ai  femplici  Fedeli  j fi  può  dire*  che  aven- 
do eglino  ìa  fede  $ eh’  è una  feienza  univerfale  $ ed 
Una  cognizione  in  compendio  di  tutto  ciò  eh’  è.  flato  ri-; 
velato  j fapevano  tutto  quello  eh*  era  neceffarió  alla  fa- 
iute  y perocché  uno  dei  fegni  e delle  proprietà  del  Van- 
gelo i al  riferire  di  S;  Paolo  4 j èj  che  lutti  faranno 
kntmaeftraìi  dò  Dio  ; che  il  Signore  imprimerà  lè  fue 
leggi  nel  loro  fpirito  j e le  fcriverà  nel  loro  tuore  , e cl)è 
bgnurio  di  loro  non  avrà  più  bifogno  cT  òmmòejìrdre  il 
ftio  projfimo  i e il  fuo  fratello  j dicendo  : Coriofci  il  Si- 
gnore j perchè  tutti  lo  conofcèramo  dal  più  piccolo  fino  al  f 
più  grande  / lo  thè  noli  vuol  già  dire  * che  Ogni  Fede-; 
le  abbia  Urto  fpirito  particolare  j e che  gli  fia  permétto 
di  fegUirlo  come  una  tegola  di  verità  \ ma  quelle  pa- 
iole indicano  Un’  effufione  particolare  dello  Spirito  di 
Dio  nei  Criltiahi  j e un’  Operazione  ineffabile  nell’  iti— 
timo  dei  lóro  cuori  * per , rivelare  ai  femplici  i piò  fu- 
blimi  mifleri  ; e non  folamente  per  fame  la  cognizio- 
ne j ma  altresì  per  fatitificarli  per  mezzo  di  quelli  mi- 
llerii . Se  ne  fono  veduti  efempii  in  molti  Sahti  j i 
* • quali 
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(jtlali  fenz’  aver  avuti  altri  maeftri  che  quello  Spirito  'é 
quella  unzione  j conofcevano  e fpiegavano  delle  verità 
divine  * * che  i Teologi  più  confumati  non  aveano  mai 
tonofciute  nè  trovate  nei  loro  libri.  Ma  ficcome  que- 
lla grazia  è affai  rara  * pr  incipalme  nte  in  quello  tem- 
po > dobbiamo  guardarci  da  qualche  ingalmo  ; perocché 
più  che  lì  crede  effere  unzione  dello  Spirito  Santo  * è 
foventi  volte  fottigliezza  del  nollro  raziocinio*  curiofità 
inutile , e fallo  lurrie , che  intrattiene  1’  anima  perico- 
lofamente  -*  la  riempie  d’ orgoglio  e di  difprezzo  del 
proflìmo , e le  fa  difprezzare  la  maniera  comune  è rif 
lervata  nella  Chiefa * di  giudicar  delle  cofe  e di  fpie- 
garle  ; donde  non  può  provenire  che  la  dimenticanza 
della  propria  miferia  * la  negligenza  di  correggerli  dei 
fuoi  difetti , di  praticare  le  virtù  folide  , di  ben  fon- 
darci nell’  umiltà  * e di  far  penitenza  ; 

Il  noftrò  S.  A portolo  dice  * che  quelli , che  hanno 
quella  unzione  fpirituale  * non  hanno  bifogno  che  niuno 
gl’  iftruifca  a dilcerriere  i buoni  dai  cattivi  * e la  veri- 
tà dalla  menzogna  ; perocché  tal  è il  lignificato  di  que* 
Ile  parole  i : Io  vi  ho  ficritto  come  a perfine  che  tontr 
/ cono  la  verità  * e che  fanno  * che  qualunque  menzogna 
non  viene  dalla  verità  * vale  a dire , le  è contraria  * é , 
tion  fi  accorda  con  erta  : La  menzogna  in  quello  luogo 
lignifica  una  falfità  contraria  alla  verità  d’ una  lana  dot- 
trina i Perciò  l’ Apoftoló  fi  rallegra  coi  Fedeli*  a’ qua- 
li fcrive , noti  folamente  perchè  conofcevano  la  verità 
dei  mifterii  della  Religione  * ma  anche  perchè  faceva- 
no , che  tutti  i dogmi  degli  eretici  fono  pure  menzo- 
gne * infinitamente  lontane  dalla  dottrina  del  Vangelo  t 
Allorché  fi  conofce  bene  la  verità  * è facile  conofeere 
gli  errori  che  vi  fono  contrarii  ; 

Egli  aveva  avvertiti  i Fedeli  * die  già  vi  erano  de- 
gli Annerirti  tra  loro  * e li  fa  ad  eflì  conofcere  prefeft- 
temeUte  dai  due  contraffegni  che  li  caratterizzano  * Il 
primo , di  cui  ha  già  parlato  * è * che  fi  erano  fepajrati 
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dall’  unità  della  Chiefa  ; il  fecondo  è , che  negavano  che 
GESÙ’  CRISTO  foffe  il  vero  Melfia  prometto  nella 
legge , e il  vero  Figliuol  di  Dio . Chi  è mendace , die’ 
e°li  ' , vale  a dire  , chi  può  chiamarfi  falfificatore  della  vera 
dottrina  , ed  impoftore  ,/e  non  lo  è colui  che  nega  che  GESÙ’ 
CRISTO  fia  il  CRISTO?  Quantunque  il  noftro  Sal- 
vatore fi  chiami  GESÙ’ CRISTO,  contuttociò  la  pa 
rola  GESÙ’  e quella  di  CRISTO  fignificano  due  co— 
fe  diverfe.  Il  nome  di  GESÙ’  è il  nome  proprio  del 
noftro  Salvatore , come  quello  di  Mosè  era  il  nome 
proprio  di  quel  Legislatore  ; ma  il  nome  di  CRISTO  , 
che  lignifica  unto  , è un  nome  dato  al  Salvatore  per 
indicare  eh-  egli  era  il  depofitario  dell’  unzione  neceffa- 
ria  al  popolo  d’  Ifraello  per  effere  rifeattato . I Giudei 
non  lo  hanno  ‘ricevuto,  perchè  egli  non  è comparfo 
nel  mondo  con  tutti  i fegni  della  grandezza  eh’  elfi 
afpettavano  . Ma  S.  Giovanni  parla  qui  degli  eretici 
del  fuo  tempo  ; tali  fono  flati  Cerinto  ed  Ebione , che 
negavano  1 , che  GESÙ’  figlio  di  Maria  foffe  il  CRI- 
STO e vero  Figliuol  di  Dio  ; e tali  fono  flati  altresì 
coloro , che  dividevano  GESÙ’  CRISTO  j vale  a di- 
re che  negavano  la  fua  divinità  oppure  la  fua  uma- 
nità , o che  foftenevano  qualche  errore  contraria  alla 
verità  o all’  integrità  di  quelle  due  nature  . Quelli  fo- 
no propriamente  coloro,  che  meritano foprattutti  il  no- 
me d’ Anticrifto . . • ^ • ‘ > . 

Vero  è , che  vi  fono  flati  molti  altri  impoflori , che 
meritano  quello  nome  ; ma  non  ve  ne  fono  altri  che 
debbano  eifer  chiamati  Anticrifti  piò  propriamente  di 
quelli  ; perocché  fe  gli  altri  hanno  attaccato  qualche 
miftero  della  noftra  Religione , quelli  fe  l’ hanno  prefa 
contro  GESÙ’  CRISTO  medefimo  , ed  hanno  tentato 
di  diftruggerlo , togliendogli  la  fua  divina  filiazione  , e 
di  abbattere  tutta  la  Religione  fino  dai  fondamenti  . 
Di  fatto , in  vano  fi  conofce  il  Padre  , fe  non  fi  co- 
nofee  il  Figliuolo  ; uno  è infeparabile  dall’  altro  . Chiun- 
que 
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que  ntga  .il  Figliuolo  , non  cono/ce  il  Padre.  Quell’  è 
ciò  che  dille  anche  GESU’CRISTO  medefimo  ai  Giu- 
dei , che  ricufavano  di  riconofcerlo  per  Figliuol  Dio  , 
c per  il  Mellìa  promeflo  nella  legge  : Voi  non  cono  fótte 
nè  me  , ne  mio  Padre  ; fe  cono/cejle  me  , conofcerejle  an- 
che mio  Padre.  Per  mezzo  del  Figliuolo  noi  conofcia- 
mo  il  Padre:  chi  non  ha  GESÙ’  CRISTO  per  ca- 
po , non  ha  Dio  per  Padre  . Quello  Anticrilltanefimo 
è fiato  la  prima  erefia  del  mondo,  e farà,  anche  l’ ul- 
tima i quello  farà  il  dogma  capitale  del  grande  Anti- 
crillo  , dove  termineranno  tutti  gli  errori  particolari 
degli  eretici  fuoi  predecelfori  . Quell’  è finalmente  la 
rovina  di  tutta  la  Religione  ; perocché  fenza  la  fede  nel 
Mediatore  Figlio  dell’  eterno  Padre  , non  vi  è Reli-  _ 
gione . 

Ma  vi  fono  altresì  molti  altri  Anticrilli , fecondo 
S.  Agollino  * , i quali  non  lafciano  di  riconofcere  che 
GESÙ’  è il  CRISTO  . Nulla  v’  ha  di  piò  comune  , 
dice  il  S.  Dottore , che  quelle  forti  di  Anticrilli  , .i  . 
quali  riconofcendo  colle  loro  parole  che  GESÙ’  CRI- 
STO è il  CRISTO , lo  negano  coi  loro  collumi . Ec- 
co come  l’ Apollolo  S.  Paolo  parla  di  tali  perfone  : 
Profetano  , die’  egli , di  conofcere  Iddio  , ma  lo  nega- 
no coi  loro  collumi  i tal  è il  vero  carattere  degli  An- 
ticrilli . 

Se  vogliamo  dunque  rellrignerci  a giudicare  degli  uo- 
mini fulle  opere , e non  fulle  parole , non  troveremo 
già  folamente  che  vi  fono  molti  Anticrilli  che  fi  fono 
feparati  da  noi , mà  troveremo  altresì  che  ve  ne  fono 
molti  che  fono  tali , fenza  efier  conofciuti  apertamente^ 
per  quel  che  fono , perchè  non  fi  fono  ancora  feparati 
da  noi . Imperocché  tutti  gli  fpergiuri , tutti  gli  adul- 
teri , tutti  gl’  intemperanti , tutti  gli  ulurai , e un  nu- 
mero infinito  d’ altri  peccatori , che  la  Ghiefa  foffre  an- 
cora nel  fuo  feno  , fono  di  quello  numero  ; perocché 
emendo  la  loro  vita  oppolla  a ciò  che  GESÙ’  CRI- 
STO 

1 TraB.  3.  in  1.  Joan.  n,  8.  $>. 
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$TO  ci  ha  infegnato , lo  è alla  parola  di  Dio  ; e 4 
elfendo  GESÙ’  CRISTO  la  Parola  di  Dio  $ la  loro 
vita  è per  corifeguenza  opporti  a GESÙ’  CRISTO  «. 
Ora  cfler  oppofto  a GESÙ’  CRISTO  ed  effe*  Arni-» 
crifto  , è la  medefima  cofa  . ! ' . . 

Tir.  i4<  fino  al  fine . Quarti  è a voi  ,•  de  quel  de 
avete  udito  da  principio  ; perfifia  in  voi  j ec.  L’  Apollo- 
lo  conclude  qùefto  capitolo  con  lina  efortazione'  eh’  egli 
fa  ai  Fedeli  # di  dimoiar  collanti  in  ciò  eh’  è,-  fiato  loro 
infegftato  di  viva  voce  fili  dal  principio  f che  foho  fiati 
iftrutti  dagli  Apoftoli  .•  Quella  coftariza  e quefia  fermez- 
za in  conferva!  nel  fuo  cuore  la  parola  di  Dio*  è un 
potente  rimedio  per  evitare  gl’  inganni  dei  feduttori  4 
Quell’ è 1’  avvilo  che  S.  Paolo  dà  ai  Corinti  : Conti- 
nuate, die’  egli  loro  * a vivere  iti  GESU’CRISTO  Si- 
gnor nojlro  f fecondo  /’  ifiruzione  cfa  ne  avete  ricevuta  y 
ejfendo  attaccati  a lui  come  alla  vojìra  radice  # affodan- 
dovi  nella  fede  che  vi  è fiata  infognata  y affinchè  non 
fiamo , die’  egli  altrove  1 ,■  come  fanciulli  y e conte  per- 
fine fluttuanti  f che  fi  Inficiano  trafportare  da  ogni  ven- 
to delle  opinioni  umane  f dagi  inganni  degli  uomini  e 
dall'  afiuzia  che  hanno  a impegnare  artificiofamente  nell ’ 
errore  . , 

Giova  oflervare  in  quello  luogo  ,•  clie  S.  Giovanni 
eforta  i fuoi  difcepoli  a dimorar  cofianti  in  ciò  che  hanno 
imparato  da  principio  y egli  non  dice  y ciò  che  avete  let- 
to nella  Scrittura  i ma  ciò  che  avete  udito  e imparato 
di  viva  voce  ; e neppur  dice  y da  poco  tempo  ,>  oppure 
di  nuovo  t ma  da  principio  f per  indicare  l’ uniformità 
della  tradizione  t che  ci  ha  tempre  confervato  il  facro 
depofito  della  lana  dottrina  i che^  gli  Apoftoli  hanno 
predicata  ; perocché  dall’  antichità  fi  dee  giudicare  dell% 
verità  dei  dogmi  della  Religione  4 
Ma  per  vieppiù  animarli  a dimorar  cofianti , propo- 
ne ad  elfi  la  ricompenfa  che  Dio  ha  promefla  a colo- 
ro , che  faranno  fiati  fedeli  in  cuftodire  e in  praticare 
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fciS  che  hanno  imparato  da  principio  » Vergiamo  , dia 
te  S.  Agoftino  in  quefto  luogo  1 * cib  che  la  ftefla 
verità  ci  promette  ; Ci  promette  ella  dell’  oro  è deli* 
àrgerito  -,  ché  gli  uomini  amano  in  qUéfto  rnottdo?  Ci 
promette  fondi  di  terra  j cafe  deliziale  di  campagna  * 
Oppure  grandi  e fuperbi  palagi  nella  Città?  No  j non 
Vuol  ella  fofteherci  nelle  noftre  pene  colla  fpfcranza  di 
quefto  genere  di  cofe  ; la  vita  eterna  è quella  che  Dio 
ci  promette  » Ma  da  un  Ultra  pàrt<*  egli  ci  minaccia 
del  fuoco  eterno  ) fe  non  fìamo  fedeli  in  cuftòdire  la 
legge  di  Dio  » Se  non  fìamo  cosi  fufcettibili  -,  che  il  . 
hoftrò  cuore  Zìa  thoflò  dal  defìderio  d’ ima  sì  grahde  ri- 
compenfa , lo  fia  almeno  dal  timore  d’  un  gaftigo  così 
terribile  »■  Defideriamò  adunque  con  tutto  il  hoftro 
cuore  la  vita  eterna  che  ci  è promeflà  , affinchè  hiu- 
ho  ci  (educa  j e fedueehdoci  ti  dia  la  mone  ; per  im- 
pedire d’efler  fedoni  dalle  promette  j o turbati  dallé 
tninaccie  che  il  mondo  pub  farci  j hon  abbiamo  che  a 
paragonarle  con  quelle  che  Dio  ci  fa  ; Che  pub  final- 
mente prometterci  il  mondò  ? Ma  che  clic  ci  pofla  pro.- 
taettere  * pub  égli  alficuratci  che  he  goderemo  fino  al 
posdomani  ? Le  tninaccie  del  mondo  fonò  cosi  poco  dà 
temerfi  y come  foho  poco  da  defiderarfi  lè  fue  promef- 
fe  ; Imperocché  di  che  pub  minacciarci  il  pih  potente 
Uomo  del  mondo  ^ per  coftriqnerci  a far  qualche  co- 
la contro  il*  hoftro  dovere  ? iPub  egli  minacciarci  del 
fuoco  eterno?  No  fenza  dubbio  •.  Bifògna  dunque  con- 
cludere colle  parole  che  S.  Agitino  indirizzava  al  fuo 
popolo  : Tremate  d'  orrore  illa  vifià  delle  miniccie  dell' 
Onnipotènte  , amate  quanto  dovete  le  fue  prortoefle  ; e tl 
motido  vi  fetnbrerà  tosi  poca  cofa , che  conterete  per 
nulli  tutte  le  fue  protnejfe  e tutte  le  fue  tninaccie  » 

Ècco  $ dice  il  noftro  S.  Apoftòiò  * , quel  che  ho 
creduto  dovervi  fcrivere  a propofito  di  coloro  che  vi  fedu ■* 
tono  i Se  mbra  eh’  egli  voléfte  qui  terminate  quefto  di-* 
fcorfo  int  orno  i fedutrori  dell’  anime  : ma  la  tenerezza 
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eh1  egli  ha  pei  Fedeli  ai  quali  fi  rivolge , e la  pre- 
mura della  loro  falute  che  lo  anguftia , lo  fpigne  ad 
efortafli  Tempre  più  a ftar  vigilanti  contro  la  feduzio- 
ne , confervandofi  collanti  nella  dottrina  che  hanno  ri- 
cevuta -,  lo  che  egli  ripete  anche  più  volte . 

Gli  averte  dunque  a perlìftere  fino  al  fine  nell’  un- 
zione che  hanno  ricevuta  dal  Figliuol  di  Dio  , vale  a 
dire  , nella  dottrina  che  hanno  ricevuta  per  mezzo  di 
quella  unzione  fpirituale,  che  ha  due  maravigliofe  pro- 
prietà . La  prima , eh1  ella  illruifce  internamente  d’ ogni 
cola  ; e la  feconda  , che  quanto  ella  infegna  è la  ileflà 
verità , fenz’  alcuna  mefcolanza  dì  menzogna  . Noi 
non  portiamo  meglio  fpiegare  quelle  parole  dell’Apo- 
lìolo  : Quejìa  * medcftma  unzione  v infegna  ogni  cofa  , 
che  con  quelle  dell’  efimio  Dottor  S.  Agollino  , che  ha 
arricchita  la  Chiefa  con  sì  belle  opere,  e tra  le  altre 
coll’  eccellente  commentario  che  ha  fatto  fopra  que- 
lla lettera.  » 

„ Se  così  è , dice  il  Santo  * a che  fine  illruirvi  co- 
,,  me  facciamo  ? Non  abbiamo  che  ad  inviarci  all’  un- 
„ zione  eh’  è in  voi , affinchè  ella  v’  illruifca  . Ma 
„ per  qual  motivo  S.  Giovanni  fi  prendeva  tanta  cura 
,,  d’  illruire  coloro  a’  quali  parlava  , d’  illuminarli , e 
„ di  edificarli  ? Quella  condotta  ci  feopre  un  gran  mi- 
jy  Itero,  e c’ infegna  una  verità  molto  importante  da 
faperfi , ed  è , che  le  parole  degli  uomini  poflòno 
5>  bensì  percuoterci  le  orecchie  del  corpo  , ma  è ne- 
„ celfario  che  vi  fia  un  altro  Maellro  , che  c’  illruifca 
ad  un  tempo  internamente . L’ uomo  non  infegna 
5,  niente  all’  uomo  , egli  ha  un  bell’  avvifarlo , lo  fa 
,,  Tempre  inutilmente  , quando  fi  tratta  della  verità  di 
yy  falute  y fe  il  Maellro  non  parla  internamente , tutto 
„ ciò  che  partono  far  coloro  , che  fono  rtabiliti  per  iftrui- 
,,  re  gli  altri , non  fi  riduce  che  a difeorfi  ertemi  e a 
„ femplici  avvertimenti  : ma  il  Maellro  dei  cuori  ha 
„ la  fua  cattedra  in  cielo e di  là  gl’  illruifce  j e per- 

* » ciò 

r ver/.  27.  a Afg,  tratt.  3.  in  Joan.  ».  l£. 
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» cib  egli  ci  dice  nel  fuo  Vangelo  * : M Non  dite , che 
avete  degli  altri  Maejlri  fulìa  terra  y ■ perocché  voi  non 
avete  fe  noti  un  Maeflro  eh'  è il  CRISTO  . „ Non 
4,  conviene  che  all’ Uomo-Dio  di  penetrare  fino  nell’ 
„ interno , e d’ ammaeftrarci  per  mezzo  delle  fue  ifpi- 
»,  razioni  v, Le  nortre  parole  , continua  il  S»  Dottore  » 
»>  riguardo  agli  uomini  che  vogliamo  iftruire,  non  han- 
»,  no  altro  effetto  fe  non  quello  che  hanno  le  cure  di 
» un  giardiniera , che  fi  applica  a coltivare  Un  albero  ; 
» non  è egli  che  forma  il  frutto  che  produce  quell’  al- 
bero,  e non  ha  alcuna  parte  a tutto  ciò  che  fiope- 
sj  ra  internamente  w : Chi  piatita  e chi  innaffia  non  fo- 
no un  niente , dice  1’ A portolo  2 ; ma  Dio  è quegl i 
■dìe  dà  t accref cimento . „ E ciò  appunto,  dice  S.  Àgo- 
n ftino  , vogliono  fignificare  quelle  parole  del  nortro 
Aportolo  : Là  fua  unzione  v infogna  ogni  tofa . Ma 
Dio  non  parla  internamente  lè  non  a coloro,  che  gli 
lafciano  libero  1’  ingreflò  del  loro  Cuore , e che  non  vi 
Luciano  entrare  il  demonio»  . 

S.  Giovanni  non  fi  fianca  * di  (òHecitam  1 Fedeli  a 
dimorar  collanti  in  quella  unzione  fpiriruale , "cioè  nella 
fede  di  GESÙ’  CRISTO , che  ci  ha  unti  col  fuo  Spi- 
rito , e ci  fa  ofletVare  due  effetti  di  quella  cortanza  . 
Il  primo  è la  fiducia  colla  quale  eglino  fi  brefenreran- 
no  dinanzi  a GESÙ  CRISTO  , allorché  verrà  nella 
iua  gloria , e quella  ferma  credenza  li  renderà  ficuri  ed 
intrepidi  nel  giorno  di  quella  gloriofa  venuta  . -,  Il  fe- 
condo effetto  è , eh’  ella  ci  fa  produrre  opere  ih  giu- 
stizia , cne  fono  i mezzi  pih  ficuri  4 per  comparire  al- 
lora con  fiducia  dinanzi  a GESÙ’  CRISTO , fenza  te- 
mere d eflere  ^confulì  dalla  fua  prefenza  k 

Ma  non  liamo  noi  giufti  da  noi  ftelfi  , ma  bensì 
perchè  fiamo  nati  da  Dio , e perchè  abbiamo  ottenuto, 
per  mezzo  di  GESÙ  CRISTO  una  nuova  nafeita  , 
che  ci  fa  vivere  del  fuo  Spirito  » Siccome  egli  è la 

* Matth.  i}»  t.  » Cor.  3»  6. 

3 verf.  28.  4 verf  29,  • 
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forgente  e il  principio  d’  ogni  giuftizia , niuno  è gra- 
ffo, fe  non  per  mezzo  di  lui,  e come  nato  da  lui  in 
GESÙ’  CRISTO , e nato  altresì  da  GESÙ’  CRISTO 
come  autore  di  quefta  nuova  nafcita  ; perocché  egli  è 
il  fecondo  Adamo  , dal  quale  nafciamo  per  mezzo  di 
una  feconda  generazione , eh’  è così  felice , come  la  pri- 
ma per  mezzo  della  quale  iìamo  nati  da  Adamo  , è 
feiagurata . 


.CAPITOLO  III.  ' 

Jjt  carità  di  Dio  verfo  di  noi  . Quali  fi  ano  i figliuoli 
di  Dio  , e quali  quelli  del  demonio . U amore  t f odio 
per  li  fratelli , La  confidanza  dei  giufli  . La  fede  e 
la  carità  tutto  ottengono  da  Dio . Dio  fa  fua  dimora 
in  colui  che  cufiodifce  la  fua  Legge.  . 

* * . * ‘ \ * ) 
*.  T T Edete  quale  amore  ha  j.  T Tldete  , qualem 
V a ' noi  impartito  il  V charitatem  dedit 
Padre  , volendo  che  noi  fiamo  no  bis  Pater  , utfilii  Dei 
nominati , e che  fumo  figli  nominemur , & fimus  . 
di  Dio  . La  ragion  perchè  il  Propter  hoc  mundus  non 
mondo'  non  riconofce  noi  , è , novit  nos , quia  non  no - 

J>erchè  egli  non  ha  ricono-  vit  eum  1 
ciuto  lui . 

1.  Cariffimi , noi  fiam  ora  ».  Chariffimi  , nunc 
figli  di  Dio  ; ma  non  com-  filli  Deifumus : & non- 
parifee  ancora  quel  che  fare-  dum  apparuit  quid  cri- 
ino . Noi  lappiamo  che  quan-  mus  i Scimus  , quoniam 
do  comparirà,  noi  farem  fi-  cum  apparuerit  , fimìles 
nuli  ad  effo , poiché  lo  ve-  ei  erimus  , quoniam  vi - 
dremo  quale  egli  è . debimus  eum  feruti  ejl . 

3.  Ed  ogn’  uno  che  ha  * 3.  Et  omnis , qui  ha - 

quella  fperanza  in  lui , fan- . bet  hanc  fpem  in  eo  , 

- i fan - 


di  S.  Giovanni  CapI  III.  423 
fianSìi ficai  fe  , fiicut  & tifica  fé  Hello',  -ficcome  que- 
gilè  fanchts  eji , gli  pure  è fanto. 

4.  Omni s , * qui  facit  4.  Ogn’  un  che  commet». 

peccatum  , & iniquità-  te  peccato , commette  ancora 
tem  facit  : & peccatum  1®  tralgrellion  della  legge  j 
èjì  iniquità*,  i ed  il  peccato  è la  tralgrellion, 

, delia  legge  . 

5.  Et  fichi s ì quia  il-  5.  {a)  Voi  Capete,  che 

le  apparuit  , ut  peccata  egli  è da  noi  comparii)  per 
nofilra  tolltret  : & pecca * togliere  i noftri  peccati  ; ef- 
tum  in  eo  non  efii  , fo , in  cui  peccato  non  v’  è . 

6.  Omni* , qui  in  eo  6.  Ogn’ uno  che  in  lui  per- 
manet , non  peccat  : & ttiane  , non  pecca  ; e ogn’  un. 
omni s qui  peccat  , non  che  pecca  non  lo  ha  vedu- 
vidit  eum , me  cognovit  to , e non  lo  ha  conofciuto . 
eum  . ' 

■ 7.  Filioli , nemo  vos  7»  Figliuoletti , neflun  vi 

feducat , Qui  facit  jujlh  feduca . Chi  mette  in  prati» 
tiams  jujius  efii , ‘ ficut  ca  1®  giuftizia  è giulto,  fic- 
& Ule  jujius  efi . come  egli  pure  è giulto  . 

8.  Qui  facit  peccatumì  ’ 8,  (b)  Chi  commette  il 

ex  diabolo  eji  , quoniam  peccato  , è dal  diavolo  ; poiché 
ab  initio  diabolu* peccat.  fin  dal  principio  il  Diavolo 
Jn  hoc  apparuit  Filiu * pecca  , Ed  il  figlio  di  Dio 
Dei , utt  dijfolvat-  opera  è tra  noi  comparii)  appun- 
diaboli . < • to  per  disfar  le  opere  del 

• diavolo. 

9.  Omni* , qui  natu*  9.  Chiunque  è nato  da 

tft  ex  Deo  , peccatum  non  Dio  , non  commette  pecca- 
taci? , quoniam  fiemen  to  , poiché  la  fementa  di 
ipfiius  in  eo  manet , & Dio  permane  in  elio  ; e non 
non  potejì  peccare  , quo - può  peccare , poiché  è nato 
ntam  ex  Dea  natu*  eji  . da  Dio, 

10.  In  hoc  manifiejii ■ io.  In -quello  fi  riconofco- 
fiunt  filii  Dei , 0“  fili i no  i figli  di  Dio , e i figli 

* • ;'i  ‘ : - ’i  * 1 ,•  dd 

(a)  J fai.  53J  v.  9.  • i . Petr,  ■ I.  v*  22» 

(b)  Jean . 8.  v,  44.  * •'*'  • 
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del  diavolo.  Chiunque  non  diaboli  . Omnis  , qui 
è giufto  * , non  è da  Dio  , non  efi  jujìus  , non  ejl 
e tal  è chi  non  ama  il  fra-  ex  Deo , & qui  non  àl- 
iti fuo  ; > ligie  fratrem  fuum  : > 

11.  (a)  imperocché  fan-  n.  quoniam  hac  ejl 

nunzio  che  avete  udito  dal  annuntiatio , quam  audì- 
principio  , è quello  ; che  voi  Jlis  ab  inaio , ut  diliga- 
vi amiate  l’un  l’altro.  tis  alterutrum . 

12.  (b)  Non  fate  come  12.  Non  ficut  Cain  , 
Caino , il  quale  era  dal  Ma-  x qui  ex  maligno  erat , & 
ligno  , ed  ammazzò  fuo  fra-  occidit  fratrem  fuum  . 
tello  . E perchè  lo  ammaz-  Et  propter  quid  occidit 
2Ò  egli?  Perchè  le  fue  opere  eum?  quoniam  opera  ejus 
.cran  maligne,' e quelle  dei  maligna  erant  , fratrie 
fuo  fratello  erano  giulle . autem  ejus  jujìa  , 

13.  | Non  vi  maraviglia-  13.  Nolite  mirari  , 

te  , 0 fratelli , fe  il  mondo  fratres , fi  odit  vos  mun- 
.v’odia.  \ dus . 

14.  (r)  Noi  dall’  amore  ; 14.  Nos  feimus , qua- 

che abbiam  per  i fratelli  ri-  niam  translati  fumus  de 
conofciamo  , che  fiam  trans-  morte  ad  vitam , quoniam 
feriti  dalla  morte  alla  vita  . diligimus  fratres  : Qiti 

Chi  non  ama  , dimora  nel-  non  diligit  , manet  irt 
la  morte . f-  „ . ' . - morte  . 

15.  Ogn’  un'  che  odia  il  15.  Omnis , qui  odit 

fuo  fratello , è omicida . E fratrem  fuum , homicida 
voi  fapete  che  nefluno  orni-  ejl . Et  feitis , quoniam 
rida  ha  la  vita  eterna  refi-  omnis  homicida  non  ha - 
dente  in  lui . bet  vitam  atemam  in 

femetipfo  manentem  . 

: 16  (d)  Noi  abbiam  rico-  .16.  In  hoc  cognovimus 

ti.  > . 1 . : , . > ■ . • . , 1 cha- 

* Gr.  chiunque  non  mette  in  pratica  la  giujìizia  . 

(a)  Joan.  13.  v.  34.  & 15.  v.  12. 

(b)  Gen.  4.  8.  ; 

t Dom.  tra  l’ Ottava  del  Corpus  Domini . 

'c)  Levit.  19.  v.  17.  Sup.  2.  v,  io. 

(d)  Joan . 15.  v,  19.  . 
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e harìtatem  Dei , quoniam  nofciuto  1’  amor  di  Dio  ili 
ili  e animam  fuam  prò  ciò , che  «gli  ha  porta  la  fua 
nobis  pofuit  : & nos  de-  vita  per  noi  ; E noi  pur  dob- 
bemus  prò  fratribus  ani-  biamo  porre  la  vita  pei  fra- 
mas  ponere . telli  . 

.17.  Qui  habuerit  fub-  4 17.  ( a ) Chi  ha  fortanze  di 
fiantiam  hujus  mundi  , quello  mondo , e vedendo  un 
viderit  fratrem  fuutn  fuo  fratello  in  bifogno  > chiu- 
neceffitatem  habere  , & de  da  lui  le  lue  vifcere , co- 

clauferit  vifcera  fua  ab  me  mai  dimora  in  erto  l’ a- 
eo  ; quomodo  charitas  Dei  mor  di  Dio  ? 
manet  in  eo  ? , 


18.  Filioli  meì , non 
diligamus  verbo  , ncque 
lingua  , fed  opere  & ve- 
ntate . 

19.  In  hoc  cognofci- 
vnus  , quoniam  ex  veri- 


18.  Figliuoletti  miei,  Ta- 
rn or  nortro  non  fia  di  paro- 
le , e di  lingua  , ma  di  fatti 
e in  verità . 

19.  A quello  riconofcia- 
mo , che  noi  liam  figli  del- 

tate  fumar  : & in  con - la  verità  ; e così  noi  ne  per- 
fpcflu  ejus  fuadebimus  fuaderemo  il  nortro  cuore  ai- 
cord*  nofira  . -•  la  prefenza  di  Dio  « 

20.  Quoniam  fi  repre-  20.  Imperocché  fe  il  no- 
henderit  nos  cor  noftrumt  Uro  cuore  ci  condanna , tanto 
major  efi  Deus  corde  no-  più  lo  farà  Dio  , che  è più 
firo , & novit  omnia . / grande  del  nortro  cuore  , e 

<.  , j conofce  ogni  cofa.  * 

21.  Chariffìmi , fi  cor  21.  Cariflimi  , fe  il  cuor 
nofirum  non  reprehenderit  nortro  non  ci  condanna , noi 
nos  , fiduciam  habemus  abbiam  confidanza  appo  Dio  ; 
ad  Deum  : 

' 22.  & quidquid  pe-  22.  ( b ) e qualunque  cofa 

tierimus  , accipiemus  ab  chiediamo  , la  riceveremo  da 
eo  , quoniam  mandata  lui  ; poiché  ofierviamo  i fuoi 
ejus  cufiodimus , & ea  , comandamenti  , e facciamo 

cifr 


(a)  Jac.  2.  v.  15. 

(b)  Matth.  21.  v.  22. 
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ciò  che  ad  effo  è grato  : qua  funt  placito,  coram 

co , facimus . 

~ 2}.  ( a)  Ora  il  comanda-  23.  Et  hoc  eji  mari- 

mento  che  ei  ci  ha  fatto  è , datum  ejus  : Ut  credo- 

che  noi  crédiamo  nel  nome  mus  in  nomine  Frlii  ejus 
del  Figlio  fuo  GESÙ’  CRI-  Jefu  Chrijìi  , & dili - 
STO , e che  ci  amiamo  l*  un  ganius  alterutrunt , ficuc 
I’  altro  , Ficcom’  egli  lo  ha  dedit  mondatum  nobis. 

comandato . ’ 

24.  E chi  offe  r va  i co-  24.  Et  qui  fervat 

mandamenti  di  Db,  dimo-  mandato  ejus  , m ilio 
ra  in  Dio , e Dio  in  lui  ; e manet , & ipfe  in  eo  : 
dallo  Spirito,  che  egli  ci  ha  & in  hoc  feimus  , quo- 
dato  noi  conofciamo,  ch’egli  niam  manet  in  màis  de 
dimora  in  noi . Spirito,  qnem  dedit  nobis. 

(a)  Joan.  6.  v,  ^9•  & *7*  v*  3 & I3«  34*  & 

15»  v»  ra» 

•*/’.,  , * 

SENSO  LITTERALE, 

E SPIRITUALE. 

• ; 1 . . * ....  - ' « ^ 

. / ’ * ’ 

If.'t.  fino  al  V.  4.  "\TEdete  qual  amore  ci  ha  di - 
ì V mojìrato  il  Padre  , in  vole- 

re che  noi  fiamo  nominati  , e che  fiamo  figliuoli  di  Dio  p 
ec.  S.  Giovanni  ha  detto  nel  verfetto  precedente  , che 
chi  fa  le  opere  di  giuftizia  è nato  da  Dio  , ed  è fuo 
figliuolo  per  adozione  . Egli  efalta  qui  quella  dignità 
"ineftimabile  di  figliuoli  di  Dio  , che  noi  portiamo  , e 
vuole  che  i Fedeli  confiderino  con  grande  attenzione 
l’ eccello  della  carità  , che  il  Padre  eterno  ebbe  per 
noi  , non  blamente  di  permettere  che  noi  foffìmo  fi- 
gliuoli di  Dio  i ma  altresì  di  renderci  effettivamente 
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tali . S.  Paolo  * ammira  l’ eftenfione  e la  profondità  df 
quell’ amore  ineffàbile,  che  fupera  ogni  cognizione  . Di 
fatto  , chi  avrebbe  mai  potuto  immaginarli  , che  vili 
creature  potettero  effere  innalzate  alla  gloria  di  figliuo* 
li  di  Dio , e che  un  Dio  li  facette  uomo  per  far  loro 
parte  della  fua  divinità  . Non  dobbiamo  noi  efclamare 
con  S.  Bernardo  1 : Chi  fei  tu  , o Signore  , e cofa  è 
1’  uomo , per  meritare  che  tu  parli  a lui  ; come  fe  1* 
uomo  non  fotte  putredine  , e il  fìgliuol  dell’uomo  un 
viiiffìmo  verme  ? 

Vero  è , che  le  perfone  del  fecolo , alle  quali  appun- 
to il  Dio  del  fecolo  ha  accecato  lo  fpirito  » , non  ò 
nofcono  quefl’  eccellente  qualità  , e riguardano  i figliuo- 
li di  Dio  come  le  lordure  del  mondo  4 , e come  le 
fpazzature  rigettate  da  tutti  ; ma  non  è maraviglia  , 
attefochè  non  conofcono  elleno  e non  amano  Dio  , di 
cui  noi  fiamo  figliuoli , dice  il  noftro  S.  A pollo  lo . Ora 
pub  egli  fembrarci  Urano  , che  quelli  che  non  amano 
Dio , non  amino  noi  e ci  maltrattino  , mentre  hanno 
trattato  nella  fletta  maniera  il  fuo  Figliuol  naturale  ì 
Se  il  mondo  vi  odia  , / oppiate  eh'  ejjo  ha  odiato  me  pri- 
ma di  voi , dice  il  Salvatore  a’  Tuoi  difcepoli  s . Egli- 
no vi  faranno  tutti  quefìì  cattivi  trattamenti  a motivo 
del  mio  nome  e , perchè  non  conofcono  colui  che  mi  ha 
inviato . ' ' • " ; 

Quell’  è la  ragione  , dice  S.  Agollino , perchè  il  mon- 
do non  ci  conofce . Sembra , die’  egli  7 , che  quello  lìa 
un  paradoflò  ; eppure  fi  può  dire  con  verità  , che  rat- 
to il  mondo  è Crilliano  , perchè  bannovi  Crilliani  fpar- 
fi  per  tutto  il  mondo  ; e che  tutto  il  mondo  è empio , 
perchè  hannovi  empii  per  tutto  il  mondo  frammifehia- 
ti  coi  Crilliani  ; e quelli  ultimi  non  riconofcono  i pri- 
mi per  loro  fratelli  j anzi  tanto  è lungi  che  li  ricono- 

• fca-  * 

* Ephef.  3.  ì8.  • a In  Pfal.  Qui  habitat . 

* 2.  Cor.  4.  4.  * a.  Cor*  4.  13. 

5 Joan . 15.  18.  * Joan.  15.  21. 

7 Tratt.  4.  c.  5.  ».  4.  • ' ,v”  • > , 
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feano  p et  tali  , che  gl’ infuirano  • a motivo  della  loto 
buona  vita  . Che  fe  ve  n ha  qualcuno  , che  eflendo  fin-* 
ceramente  convertito  , difprezzi  i piaceri  del  mondo  , 
nè  voglia  più  intervenire  ai  pubblici  fpettacoli  , nè  pid 
voglia  ubbriacarfi  , come  fanno  gli  amatori  del  mon- 
do, e quel  eh’  è peggio  , come  lo  fanno  , dice  il  S« 
Dottore , nei  giorni  più  folenni , come  fe  volefiero  ren- 
dere i Santi  , di  cui  fi  folenniza  la  fefta  , protettori 
delle  Loro  ubbriachezze  e delle  loro  diflolutezze  ; non 
è vero  , che  quelli  che  continuano  in  quelle  fregola- 
tezze , infultano  in  ogni  occafione  colui  , che  fe  n’  è 
ritirato  , ed  oltraggiano  anche  coloro  , che  li  riprendo- 
no della  loro  cattiva  condotta  ? Sono  eglino  infermi  che 
lì  alzano  contro  il  loro  medico  , pefchè  ei  fi  oppone 
agli  appetiti  fregolati  , che  la  febbre  fufeita  in  loro  } 
e il  timore  che  hanno  , d’ elfer  obbligati  a lafciare  i 
loro  fallì  piaceri  che  amano  , fa  che  non  vogliono  co- 
nofeere  nè  Dio  nè  la  fua  legge . 

11  noltro  S.  Apolìolo  fempre  pieno  di  tenerezza  pei 
fuoi  cari  difcepoli  , li  confola  i nel  difprezzo  che  le 
perfone  attaccate  al  mondo  facevano  di  loro  . Di  fat- 
to , la  Chiefa  in  quei  principii  non  era  d’  ordinario 
compolla  fe  non  di  perfone  fpregevoli  agli  occhi  del 
mondo  , dove  gli  uomini  lìimano  più  d’  efier  nati  da 
genitori  nobili  e grandi  fecondo  loro  , che  non  d’  aver 
acquillata  per  mezzo  d’  un  divino  rinafeimento  la  qua- 
lità di  figliuoli  di  Dio  » Non  conofcono  eglino  quella 
qualità  nei  veri  fedeli  , perchè  è ella  invifibile  / de- 
prezzano quella  dignità  non  folamente  negli  altri  , ma 
altresì  in  fe  llelfi  ; perocché  quanto  più  s innalzano 
pel  vantaggio  della  loro  nafeita  , tanto  più  fi  degrada- 
no appretto  Dio , e rinunziano  alla  glorila  qualità  del- 
la divina  filiazione , della  quale  erano  fiati  da  lui  ono- 
rati nel  loro  Battefimo  ; ma  i buoni  la  riguardano  co- 
me la  loro  gioja  e la  loro  gloria  . Per  foftenere  adun- 
que i Fedeli  nell’  opprettìone  in  cui  fi  trovavano  , ii 
' ; ' S.Apo- 
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S.  Apoftolo  ricorda  loro  quella  gloriola  qualità , e met- 
te anche  fe  fteflò  nel  numero  di  coloro  a’  quali  parla  . 
Quantunque  , die’  egli , lìamo  figliuoli  di  Dio  , e quan- 
tunque abbiamo  ricevuto  il  fuo  Spirito  per  caparra  del- 
la gloria  che  ci  è preparata  ; non  lafciamo  però  d’ef- 
lere  in  quello  mondo  nel  di  (prezzo  e nella  battezza  , e 
non  vi  compariamo  che  nello  llato  vile  ed  ignobile  di 
figliuoli  d’Adamo  ; perocché  finché  abitiamo  in  quello 
corpo , dice  un  altro  Apollolo  ' , noi  fiamo  lontani  dal 
Signore  > e come  fuori  della  nofira  patria  , perchè  cam- 
miniamo ver  fa  luì  per  mezzo  della  fede  , e non  abbiamo 
ancora  la  felicità  di  vederlo  chiaramente  . Ma  affettia- 
mo un.  poco  con  pazienza  ,L  verrà  il  tempo  che  faremo 
liberati  da  quefta  fichi  avi  tit  della  corruzione , per  parteci- 
pare alla  libertà  e alla  gloria  dei  figliuoli  di  Dio  . Ma 
quando  farà  cib  ? Sarà  , dice  Sr'Giovanni  , allorché 
GESÙ’  CRISTO  fi  manifefterà  nella  fiua  gloria  . S. 
Paolo  avea  detto  appretto  a poco  la  medefima  cofa  ai 
Coloflenfi  : Voi  fitete  morti , die’  egli  loro  1 , e la  voftra 
vita  è nafeofia  in  Dio  con  GESÙ’  CRISTO  ; allorché 
GESÙ’ CRISTO  eh  è la  voftra  vita  , comparirà  , com- 
parirete anche  voi  con  lui  nella  fiua  gloria . 

Ma  S.  Giovanni  fpiega  piò  a minuto  in  che  confi- 
tte quella  gloria  impercettibile  che  noi  afpettiamo  , al- 
lorché la  nollra  adozione  , che  non  è che  incomincia- 
. ta , farà  perfetta  e confumata  ; ed  è , che  noi  faremo 
filmili  a lui.  Imperocché  quando  GESÙ’ CRISTO  no- 
ttro  capo  comparirà  nella  fua  gloria  e nella  fua  mae- 
ttà  per  giudicare  gli  uomini  , anche  noi  compariremo 
come  fue  membra  velliti  di  maellà  e di  gloria  , ed 
avremo  una  perfetta  conformità  con  lui  , elfendo  im- 
palfibili  ed  immortali  come  lui  ; egli  ci  penetrerà , egli 
ci  riempierà  di  lui  Hello  , perchè  lo  vedremo  tale  qual 
egli  è in  lui  fteflò  ; e ricevendo  come  tanti  fpecchi  la 
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gloria  del  Signore  $ faremo  trasformati  in  altrettali W 
immagini  rifplendenti  1 di  quello  divino  originale  £ 
Quelle  parole  del  riollro  Apollolo  : Noi  faremo  fimi - 
li  a lui  j perchè  lo  vedremo  tale  qual  égli  è $ fono  così 
fublimi  , che  fi  polTorio  belisi  meditare  j ma  farebbe 
ima  gran  temerità  intraprendere  di  fpiegàrle  : S.  Agoft?* 
ao  1 vuole  che  vi  facciamo  fopra  una  particolar  atten- 
zione j perchè  del.folò  Dio  fi  pub  <lire  veracemente  4 
eh’  egli  è : egli  è l' ejjere  vero  , immutabile  ì che  non 
è foggetto  ad  aleuti  cambiamento  , eh’  è eferite  da  Ogni 
Corruzione  * che  tiort  pub  ricevere  hè  accrefcimento  j 
perchè  è perfetto  j nè  diminuzione  * perché  è eterno  ; 
lo  che  hon  conviene  j die’ egli  $ fe  nort  al  Verbo  eh’ 
era  in  principio  } i e qual  è quello  Vèrbo  * fe  riori 
Colui  4 che  avendo  la  natura  è la  forma  di  fervo  4 > non 
ha  creduto  che  [offe  un  ufiirpaziorte  per  lui  T è [fere  egua- 
le a Dioì  I malvagi  non  pòllono  vedere  GESÙ*  CRI- 
STO di  quella  maniera  * cioè  nella  fua  natura  e'  nella 
fua  forma  di  Dio  * per  mezzo  della  qiiale  egli  è il  Ver- 
bo e l’ unigenito  Figliuol  del  Padre  * eh*  è eguale  a Ivi 
iti  ogni  cofa  ; ma  lo  vedranno  nella  fua  forma  e nella- 
fua  natura  umana  nel  giorno  del  giddicio  ; perchè  égli 
comparirà  $ quando  verrà  a giudicare  gli  uomini  tale 
qual  égli  era  j allorché  è venuto  per  effe  re  giudicato 
da  loro  ; perocché  è detto  nella  Scrittura  * : Vedranno 
colui  che  hanno  trafitto  . 

Si  Giovanni  ti  fcópre  dopo  * il  mezzo  d’ afpirare  à 
quella  divina  ralfomiglianza  , ed  a quell’  avventurata  vi- 
none ; ed  è $ conferVarci  puri  da  ogni  peccato  , corri’  è 
puro  lo  fteflo  GESÙ’ CRISTO  i E’  duopo  che  vi  fia 
uria  qualche  conformità  tra  due  foggetti  che  fi  ratto  mi- 
gliano . GESÙ’  CRISTO  è fatato  i , innocente  j fenzi 
macchia  i fegregàto  dai  peccatori  * ed  è la  fletta  purità  f ' 
x:  - - ...  . ; ">  . : ; chi 
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&ì)l  pub  dunque  fperare  di  raflomigliare  a lui  , lenta 
sforzarfi  d’ acquillare  $ per  quanto  è po/Chile  * fino  da 
quella  vita  * l’ innocenza  e la  purità  neceffaria  per  ar- 
rivare a quella  felicità  ? Chi  fono  coloro  thè  uranno 
beati  $ e che  vedranno  Iddio  ? Quelli  che  fono  mondi 
di  cuore  i dice  lo  fletto  GESÙ’ CRISTO  1 ; e nulla 
entra  di  contaminato  in  quella  gloriola  città  $ dove 
fperiamo  d’  arrivate  4 Ora  il  noftro  A polio  lo  non  ci 
ftabilifce  per  anche  fe  non  nella  fperanza  , ed  in  ciò 
fi  conforma  Con  S.  Paolo  fup  compagno  nell1  A popola- 
to i U quale  diceva  ai  Romani  1 : Imperocché  noi  fama 
fulvi  in  if per  Urna  1 Che  fe  fperiprfto  ciò  che  ànctra  no# 
vergiamo  i f affettiamo  con  pazienza  t e la  pazienza 
efercita  il  delìderio  : dimoriamo  dunque  Tempre  coltami 
é pazienti  in  defiderare  la  vifìone  di  Dio  j HajTlO  fede- 
li ad  avanzarci  continuamente  verfo  di  lui  j e lo  ghi- 
gneremo infallibilmente  4 

,,  Si  può  ottetvare  con  S.  Àgoftino  j quefra  manie- 
})  ra  di  parlare  del  noftro  Apoftolo , e confederare  co- 
,,  me  ella  mette1  al  coperto  il  libero  arbitrio  dell’  uo- 
„ mo  i Imperocché  quantunque  fia  collante  , eh’  è Dio 
„ che  ci  rende  fanti  * il  noftro  ApoftOlo  dicendo  f fi 
fantifica  i parla  come  fe  noi  rendefiìmo  fanti  noi 
fteffi  i perchè  Dio  rende'  Tanto  hiuno  contro  la  fuat 
4l  volontà  . Il  noftro  Apoftolo  parla  dunque  di  tal  ma-’ 

,,  niera  perchè  la  noflra  volontà  il  unifee  à Dio  4 Cd 
j,  opera  congiuntamente  con  lui  .•  E fe  boi  rendiamo  — 
,,  fanti  boi  fteflì , noi  facciamo  da  noi  fteffi  ,•  ma  col 
foccorfo  di  colui  4 eh’  è venuto  ad  abitare  in  noi  ; 

4y  perciò  egli  è che  ci  rende  tali  t Frattanto  fkcoine 
4i  la  noftra  volontà  non  è lènza  movimento  e fenzf 
„ azione  i allorché  ciò  fuccede  in  noi  * il  noftro  Apo- 
M ftolo  indica  la  parte  che  noi  vi  abbiamo  * e coftvie- 
,,  ne  ùr  ciò  col  Salmifla  t il  qUale  ci  fa  dire  a Pio 

r . it  1 
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Sii  il  mìo  appoggio , e non  mai  abbandonare 


chè  fe  noi  non  facciamo  affatto  niente 


peroc- 

22  v»*w  hw*  w— — w - j come  porre- 

„ mo  dimandare  a Dio  che  fia  il  noffro  appoggio  „ ? 

Non  fi  pub  meglio  accordare  in  poche  parole  la  gra- 
zia e il  libero  arbitrio  dell’  uomo  * ed  indicar  più  chia- 
ramente , che  quantunque  ella  lo  determini  al  bene  > 
è tuttavia  lontaniffima  dall’  annichilarlo  . Perciò  abbia- 
mo qui  la  prova  di  due  importanti  verità  , che. i no- 
vatori contendono  alla  Chiefa  . La  prima  , che  vi  ha 
nei  veri  Fedeli  una  fantità  reale  e politica,  e non  im- 
putativa , ftante  che  devono  effi  efler  fanti , com’  è Tan- 
to lo  lteflo  GESÙ’  CRISTO , per  raflòmigliare  a lui  , 
quantunque  la  loro  fantità  fia  infinitamente  al  diflòtto 
di  quella  di  Gt'-SU’  CRISTO  . La  feconda  , che  per 
un  movimento  della  fua  libertà  1’  uomo  coopera  alla 
grazia  di  Dio  che  lo  fantifica , attefochè  egli  rende  Tan- 
to fe  fteffo  , quantunque  l’unzione  della- fua  volontà  , 
per  mezzo  della  quale  egli  fi  purifica  cooperando  alla 
grazia  di  Dio , fia  un  effetto  della  medefima  grazia . 

4.  fino  al  1/.  8.  Chiunque  commette  il  peccato  , 
eommette  altresì  la  trasgrejfione  della  legge  , ec.  Sicco- 
me, gli  uomini  lufingano  ordinariamente  fe  ftefli , e fo- 
no naturalmente  inclinati  a fcufare  i loro  falli  , il  no- 
Uro  S.  Apertolo  gli  avverte  a non  ingannarli  e a non 
credere , che  commettendo  il  peccato , fi  poffa  non  per- 
tanto efler  figliuolo  di  Dio , e godere  della  fua  prefen- 
za  nell’  eternità  . Si  crede  che  S.  Giovanni  abbia  avuti 
In  villa  i Simoniani  e i Gnortici  , i quali  s’ immagina- 
vano d’ effer  fanti , commettendo  le  loro  impurità . Per 
timore  adunque  che  qualcuno  tra  i Fedeli  non  ent  rafie 
in  quelli  empii  fentimenti , dichiara  loro  , eh’  è un  ef- 
fere  prevaricatore  della  legge , ed  è un  opporfi  alla  fua 
volontà , il  commettere  un  peccato  ; perocché  quantun- 
que vi  fieno  molti  peccati  , che  non  fono  puniti  dalle 
leggi  civili  , non  ifeappano  però  alla  divina  giuftizia  , 
pofciachè  ogni  peccato  è una  trafgrertìone  della  legge 
piò  o meno  grande  , fecondo  la  qualità  del  peccato  . 
Di  fatto,  commettere  un  peccato  , è un  fepararfi  dall’ 

equi- 
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equità  e dalia  rettitudine  prefcritta  dalla  legge  . No» 
fenza  ragione  adunque- il  noliro- Apollo  lo  aggiugne,  che 
it  peccato  è una  iniquità  ,,  vale-  a dire,,  una-,  tralgreflìo- 
ne  della  legge , e una  difubbidienza  Ora  egli'  intende 
qui  principalmente  v peccati;  d’ impurità  ,.  e le-  paffionì  * 
chela  vergogna-  fa  occultare , e che  fono  le  più:  contra- 
rie- alla  fantità  ; perocché  egli  parla  ai  Fedeli  , come 
S.  Paolo  parla  ai  Tèflalonicenfi  * .*  La  volontà  di  Dio 
è 9,  che- fiate  fanti • e puri;-  che  vi  afienghiate  dalla  forni- 
cazione y.  e che  ognuno  di  voi’ fappia  pojfedere  il  vafo  del 
fuo  corpo  /untamente  e onefiamente - 

Il  noltro  Santo  gli  {limola-  se  purificarli  per  renderli 
limili  a GESÙ’  CRISTO* , anche  per  un  altro-  moti- 
vo ,,  ed  è * che  GESÙ’ CRISTO-  tuttoché  Tanto  , é 
eomparfo  nel  mondo  per  abolire-  il' peccato  . Che  appa- 
renza havvi  egli  adunque  ,,  die’ egli:  loro  ,.  che  voi  vo- 
gliate o dimorare*  nei-  voftri  peccati  , o commetterli  di 
nuovo  ,.  non-  eflendovi-  nulki  di.  più  contrario  al.  fine  ,, 
che  GESÙ’ CRISTO  li- è propollo  venendo  al  mondo 
vellito  d’un  corpo  limile  al  noliro?.  Imperocché ,.  come 
dice  S_  Paolo  4 , egli • fi-  è fagrificato  per  noi , affine  di 
rif cattar  ci:  da-  ogni  iniquità  ,.  e dì  purificarci  per  far  fi 

un  popolo  particolarmente  conf agrato  al'  fuo  fervizio  ,.  e 
fervente  nelle  opere  buone  ..  Laonde  è un-  annichilare  il 
miftero  deir  Incarnazione  ed  è un  refillere  a;  GESÙ” 
CRISTO  nel  fuo  maggior  difegno  il  far  rivivere  il 
peccato-  in-  noi . Ora.  bisognava  che  colui  ,,  il  quale  ve- 
niva ad  abolire  i peccati,  del  mondo  ,,  folle  egli  mede- 
fimo-  fenza  i peccato  ; perocché  fe  ne  avelie  avuto  , lun- 
gi- dai-  poter  abolire  quelli  degli  altri  y avrebbe-  egli  llef- 
fo  avuto  bifogno ,,  che  qualcuno  abolite  i-fuoi.. 

Quel  che  dobbiamo-  dunque  fare  per- non  peccare  , 
8 attaccarci  fortemente  a GESÙ’ CRISTO  per  mez- 
zo della;  carità  e dell’ efercizio- delle  opere  buone  ,,  at- 
«efochè  5 chiunque  dimora,  in  lui  non  pecca  . Non  già  ,, 
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tome  hanno  creduto  Pelagio  e Gioviniano  , che  i giu- 
fti  portano  vivere  fenza  peccato  ; lo  fteflò  S.  Giovanni 
dichiara  * che  fé  diciamo  d'  effer  ferrea  peccato  f e duciamo 
voi  fletti  i lo  che  s intende  dei  peccati  leggeri , da’  qua- 
li i Santi  non  poflòno  effer  efenti  nella  vita  prefente  * 
Ma  dimorando  in  GESÙ’ CRISTO  , > non  fi  commet- 
tono peccati  mortali  , e non  fi  è nell’  abito  del  pecca- 
lo nè  fi  vive  fecondo  la  carne.  Imperocché  in  quella 
Lettera  del  nofiro  Santo  , peccare  e commettere  il  pecca - 
to  è ciò  che  S.  Paolo  chiama  effer  e fotta  la  tirannia 
del  peccato,  effere  fcbiavo  del  peccato  Ver  lo  che  è im- 
ponìbile diirlorar  attaccati  a GESÙ  CRISTO  , è pec- 
car gravemente  ; farebbe  ciò  un  rinunziare  all’  unione  , 
che  abbiamo  con  lui  come  fue  membra  . Che  unio- 
ne 1 può  effervi  tra  la  giuflizia  e /’  iniquità  b Qual  com- 
mercio tra  la  luce  e le  tenebre  ? 

Il  nbftro  S.  A portolo  ha  dunque  gran  ragione  di  di- 
te ! che  chi  pecca  di  tal  maniera  non  conofce  GESÙ* 
CRISTO  ; lo  che  s intende  d’  una  cognizione  effetti- 
va è del  lume  d una  fede  viva  , che  òpera  per  mez- 
70  della  carità.  Di  fatto,  chi,  commette  il  peccato  vie- 
ne in  certo  modo  a dimoftrare  d’efferfi  interamente  di- 
menticato chi  è il  no'lro  Salvatore  , e ch’egli  ci  ha 
ripartati  verfando  il  fuo  fangue  per  noi  con  un  eccef- 
fo  d’ ineffabile  carità  . Perciò  noi  non  fiamo  pili  debito- 
ri alla  carne  » , per  vivere  Jecondo  la  carne  i ma  a GE- 
SÙ’CRISTO  per  vivere  conformemente  ai  fuoi  co- 
nlandamenti  ed  alla  fanta  fua  volontà  . Bifogna  dun- 
que effer  giufto , com’  è giufto  GESÙ’ CR  ISTO  , dice 
S.  Giovanni  « i non  già  che  dobbiamo  riguardarci  co- 
' me  fe  la  noftra  giuftizia  forte  eguale  a quella  di  GE> 
SU’ CRISTO  ; Iddio  ci  guardi  dall’ aver  quello  pen- 
fiero . Il  noftro  S.  A pórtelo  vuol  dire  , che  colui  che 
mette  la  fua  fperanza  in  GESU’CRISTO  , fi  confer- 
va puro , com’  è puro  lo  fteflò  GESÙ’  CRISTO  ; nè 


puro 
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alcuno  dèe  inferire  da  ciò  .,  che  la  noftra  purità  e la 
nofera  giufeizia  fieno  eguali  alla  purità  e alla  giufeizia  di 
Dio  ; ma  ci  ferviamo  fervente  della  parola  come , per  in- 
dicare la  raffomiglianza  , e non  l’ uguaglianza . S.  Agofti- 
no  1 fpiega  quella  verità  con  degli  efempi  fenfibili , co- 
me d’  una  Chiefa  che  fofle  fatta  fui  modello  d’ un’  altra 
molto  piò  grande  , oflervandovi  le  medelìme  proporzioni  , 
e la  medefima  fimetria  . Egli  riferifce  per  efempio  an- 
che la  differenza  che  palla  tra  un  uomo  e la  fua  rap- 
prefentazione  in  uno  fpecchio  ; uno  è cofa  reale  , che 
fa  parte  del  corpo  umano  ; e l’ altra  è un’  immagine 
riflefla  e una  femplice  rapprefentazione  ; eppure  non  fi 
lafcia  di  dire,  parlando  di  quella  rapprefentazione,  eh’ 
ella  ha  occhi  ed  orecchie  come  l’ originale  . Quelle  fo- 
no due  cofe  molto  ineguali  , e non  pertanto  fi  dice 
-dell’  una , eh’  è come  l’ altra  . Noi  fiamo  così  riguardo 
a Dio  ; noi  ne  fiamo  le  immagini  , non  già  a rigor 
di  verità  , com’  è il  fuo  unigenito  Figliuolo  , eh’  è a 
lui  eguale  in  ogni  cofa  ; ma  lo  fiamo  alla  nofera  ma- 
niera . GESÙ’  CRISTO  ci  rende  dunque  puri  , com’ 
egli  medefimo  è puro  , ma  egli  è puro  per  fe  fteflò  et 
da  tutta  T eternità  ; ed  ei  ci  rende  fedamente  puri  , 
facendoci  partecipare  alla  fua  purità  per  mezzo  della 
fede  che  abbiamo  in  lui  . Per  egual  modo  noi  fiamo 
giudi , come  anch’  egli  è giufeo  ; ma  egli  è giufto  d’  una 
giufeizia  immutabile  ed  eterna , e noi  non  fiamo  giudi 
le  non  della  giufeizia  che  viene  dalla  fede  , che  abbia- 
mo in  colui  nel  quale  crediamo  fenza  vederlo  , affinchè 
poffiamo  un  giorno  vederlo  . 

Ma  la  fede  , che  ci  ferve  di  regola  e di  guida  p pi 
condurci  , non  balla  per  renderci  giudi  , è neceffario . , 
come  Vuole  il  noftro  Apofeolo  , far  le  opere  di  giufli- 
i zia  . Egli  fcriveva  ai  Fedeli  che  fi  trovavano  in  mez- 
zo ad  eretici  , che  fino  da  quei  primi  tempi  diceva- 
no , che  le  opere  non  erano  necefiarìe  alla  fàlute  , ma 
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thè  bàftavà  la  fede  , Ei  gli  avverte  di  non  lafciarfi  ffr* 
durré  da  quell’  impóftori  , i quali  abbandonandoli  alle 
loro  fregoìatezze  , non  la fidavano  di  credere  che  fareb- 
bero falvi  per  mezzo  della  fede  che  aveano  in  GESÙ* 
CRISTO  * Si  pub  dire  lo  fteflb  degli  eretici  di  quelli 
tempi  , i quali  iafegnano  , che  l’uomo  è giudicato 
tion  per  mezzo  delle  opere  buone,  ma  per  mezzo  del- 
la fola  fede  in  GESÙ*  CRISTO } che  ci  rimette  i no- 
flri  peccati  ; imputandoci  la  fua  giuftizia  e i fuoi  meriti 
-flr,  i.  fino  al  ty*  li.  Chi  commette  il  peccato  , è' 
dal  Diavolo  j ec.  S.  Giovanni  continuando  a ingerir 
nei  Fedeli  un  grande  orror  del  peccato  , dice  che  chi 
lo  commette  i figliuolo  del  Diavolo  . Egli  oppone  GE- 
SÙ’ CRISTO  al  demonio  ,*  e quelli  che  fanno  le  ope- 
re di  giuftizia  a quelli  che  commettono  il  peccato  ; ed 
in  ciò , corti’  egli  dice  dopo  , fi  coitofcono  coloro  che  fono 
figliuoli  di  Dio  , e coloro  che  fono  figliuoli  del  Diavo- 
lo , Siccome  dunque  GESÙ’ CRISTO  é autore  della 
giuftizia  e d’ ogni  bene  , non  fidamente  perché  egli  lo 
ffpira  e lo  fuggerifee  agli  uomini , ma  anche  perché  ci 
rende  giufti  , avendoci  meritata  la  giuftizia  ^per  mezzo 
della  fua  Paffìone  ; così  il  demonio  per  l’oppofito  è 
autor  del  peccato  e la  forgente  d’ogni  male  , perchè 
avendo  egli  peccato  fin  dal  principio  dei  mondo  , un 
poco  dopo  la  fua  creazione  , ha  fuggeriro  all’uomo  il 
peccato , e gli  ha  perfuafo  di  commetterlo  ; e non  cef- 
fa  di  peccare  continuamente , ufando  ogni  fòrte  d*  arti- 
ficii  per  eccitare  e per  indurre  l’ uomo  al  peccaro . Per- 
ciò tutti  coloro  che  lo  imitano  , fono  chiamati  Tuoi  fi- 
gliuoli , quantunque  non  rtafeano  da  lui  , mercechè  imi- 
tandolo, fi  rendono  limili  a lui.  Imperocché  * , fìcco- 
me  noi  fiamo  chiamati  figliuoli  d’Àbramo  , quantun- 
que non  fiamo  nati  da  lui , perché  imitando  la  fua  fe- 
de raflbmigiiarno  a lui  ; così  quelli  che  commettono 
il  peccato , fono  chiamati  figlinoli  del  Diavolo , perchè 

imi- 
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imitandolo  , raflòmigliano  a lui , ancorché  il.  demoniq 
non  abbia  mai  fatto  , generato  , nè  creato  niuno  ; e 
perciò  GESÙ’ CR [STO,  parlando  a’ Giudei  che  fi  van- 
tavano d’ efler  figliuoli  d’ Abramo  , dice  loro  1 : Se  flè- 
tè figliuoli  <£  Abramo  , fate  dunque  ciò  che  ha  fatto 
Abramo  ,*  ma  voi /fate  le  opere  del  voftro  padre  % per 
far  vedere  qual  è quello  padre  che  imitavano , dice  lo- 
ro apertamente  » : Voi  fiete  figliuoli  del  Diavolo  , e 
non  volete  che  adempiere  i defiderii  del  vofiro  padre  . 

Quelle  ultime  parole  ci  moftrano  , che  i peccatori 
divengono  figliuoli  del  Diavolo  , non  folamente  imitan- 
do le  opere  fue , ma  molto  piò  col  confenfo  cbe  dan- 
no alle  fue  tentazioni  e alle  fue  fuggeftioni , e coll’  ub- 
bidienza che  gli  rendono  abbandona© dofi  alle  fue  folle- 
citazioni  , di  modo  che  egli  fa  di  loro  ciò  che  gli  pia- 
ce 4 . Egli  è 1’  autor  del  peccato  , ed  il  padre  della 
menzogna  f , che  non  fi  i mantenuto  nella  verità  ; e fu 
il  primo  che  ha  ifpiraro  e perfuafo  il  peccato  agli  An- 
gioli ribelli  , e agli  uomini  nella  perfona  del  noftro 
primo  padre.  Imperocché  lo  fìeflò  Adamo  , ch’era  la 
propria  opera  delle  mani  di  Dio  , è divenuto  figliuolo 
del  Diavolo  , acconfentendo  a ciò  che  il  Diavolo  gli 
ha  ifpirato  3 c non  potendo  egli  generare  che  fuoi  li- 
mili , è caufa  che  noi  nafeiamo  tutti  nella  medefima 
condanna  , e con  molta  inclinazione  alla  fregolatezza  ; 
di  modo  che  nafeiamo  avvolti  nella  fua  condanna  , pr>-  < 
ma  d’efierceia  tirata  addotto  coi  noftri  proprii  falli  . 
JNcm  fi  può  mai  arrivar  a riflettere  quanto  balla  fu 
«jueflo  fiato  funello  , per  confiderare  da  qual  abltto  di 
miferra  fiamo  fiati  cavati  in  forza  della  nuova  nafeita  , 
che  GESIT  CRISTO  ci  ha  meritata  per  i’  infinita  fua 
ttjlfericordia  - „ Imperocché  e noi  abbiamo  due  nafeite 
„ molto  divette  ; quella  che  abbiamo  da  Adamo  , e 
» quella  che  abbiamo  da  GESÙ1  CRISTO  -,  Adamo 

c GE- 
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e GESÙ’ CRISTO  erano  ambidue  uomini;  ma  Ada- 
mo era  femplkemente  uomo  , e GESÙ’  CRISTO  è 
uomo-Dio  . Noi  entriamo  nel  mondo  peccatori  in 
quanto  alla  nafcita  che  abbiamo  dall’uomo  femplice- 
mente  uomo  ; ma  Siamo  giullificatr  rinafcendo  dall’ 
uomo-Dio.  Quella  prima  nafcita  ci  conduce  alla  mor- 
te , e 1’  altra  ci  ha  aperta  la  porta  alla  vita . Quel- 
la prima  nafcita  porta  neceflariamente  feco  il  pecca- 
to , e l’altra  ce  ne  libera  ,•  perocché  GESÙ’ CRI- 
STO uomo  non  è venuto  al  mondo  fe  non  per  li- 
berare gli  uomini  dal  peccato  ; e ciò  lignificano  quel- 
le parole  del  noftro  Apofiolo  : u II  Figliuol  di  Di » 
è venuto  al  menda  per  difiruggere  le  opere  del  Di 
■volo . 

Quel  eh’  egli  aggiugne  dopo  , è per  iftabilire  la  dif- 
ferenza che  palla  tra  i figliuoli  di  Dio  e i figliuoli  del 
^Diavolo . Imperocché  ficcome  egli  avea  detto  che  , chi 
commette  il  peccato  , è figliuolo  del  Diavolo  , dice  qui  * 
■per  1’  oppofito  , che  chi  è nato  da  Dio  non  commette  il 
peccato.  Abbiamo  già  detto  , che  ciò  non  dee  intet»- 
derfi  dei  peccati  leggeri , che  non  polliamo  evitare  nel- 
lo fiato  della  vita  preferite  , ma  di  quelli  che  danno 
morte  all*  anima  .*  la  ragione  che  ne  dà  l’  Apoftolo  , 
è , che  la  fementa  di  Dio  dimora  ht  lui  , e che  effend» 
■nate  da  Dio  , non  può  peccare  ; vale  a dire  , non  dee 
nè  vuol  peccare  , finché  conferva  nel  fuo  cuore  quel 
germoglio  preziolò  eh’  è la  carità  , oppure  la  grazia  di 
Dio . Imperocché  per  mezzo  della  carità  noi  iiamo  na-  • 
ti  figliuoli  di  Dio , ed  ella  è che  ci  concepisce , ci  for- 
ma , e ci  partorifee  come  figliuoli  di  Dio  ; queft’  è la 
vita  dell’  anima  nofira , colla  quale  è imponìbile  che 
/il  peccato,  che  uccide  l’anima,  poSTa  fulfiftere. 

Perciò  colui , che  conferva  la  grazia  di  quella  divina 
nafcita  , non  può  peccare  * . Ma  quella  grazia  fi  fa  co- 
nofeere  per  mezzo  delle  opere;  e T amor  del  prolfimo 
è il  folo  carattere  da  cui  fi  poflòno  ficuramente  cono 
• • . ' . * Icc- 

1 Vetf.  p.  * Verf.  io.  . -U-.  ‘ r . _ 
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fcere  i figliuoli  di  Dio  , e diflinguere  dai  figliuoli  dd 
Diavolo  . Hanno  eglino  un  bell’  ornarli  fi  dice  S.  Agolli- 
no  1 , e gli  uni  e gli  altri  del  fegno  della  Croce  $ han- 
no  un  bel  rifpondere  Amen  alle  orazioni  che  fi  fanno 
nella  Chiefa  ; poflòno  cantar  Alleluja  si  gli  uni  come 
gli  altri  j aver  tutti  ricevuta  la  Hello  Battefimo  ; tro- 
varli confufi  infieme  in  tutte  le  Chiefe , farne  fabbrica- 
re anche  di  nuovo  ; la  carità  è il  Calo  carattere  , che 

«Bilingue  quelli  che  fono  nati  da  Dio  , da  quelli  che 

non  ne  fono  nati . Quell’  è la  gran  regola  y e la  fola 
regola  ficura  per  giudicarne  . Abbiamo  tutto'  quel  che 
vogliamo  , fe  ci  manca  la  carità , tutto  il  rello  non  fer- 
ve a niente  ; e quando  ci  mancaflfe  tutto  il  redo  , pur- 
ché abbiamo  la  carità  fi  adempie  la  legge  . Chi  ama  il 
fuo  fratello , dice  1’  Apollolo  a , adempie  la  legge  j pe- 
rocché la  carità  è P adempimento  della  legge  . u 

'ih.  n.  fino  al  'ih.  1 6.  Imperocché  P annunzio  che  a- 
vete  udito  da  principio , è , che  vi  amiate  P un  P altro  , 
ec.  L’  Apollolo  fa  veder  qui  la  necelfità  del  precetto 
dell’  amor  del  profilino , e l’ enormità  del  delitto  oppo* 
ilo  a quello  amore  nell’  efempio  di  Caino  . La  cofa  prin- 
cipale che  gli  Apolidi  hanno  raccomandata  ai  Fedeli  j 
allorché  hanno  loro  predicato  il  Vangelo , è quello  pre- 
cetto , che  il  loro  divino  Maellro  avea  tanto  raccoman- 
dato a loro  lleffi  , come  il  folo  , eh’  egli  ha  creduto  il 
più  neceflario  e il  più  importante  di  tutti  : Il  precetta 
eh'  io  vi  db  , die’  egli  loro  * , é , che  vi  amiate  fcambie- 
volmente , come  io  ho  amato  voi . Egli  lafcia  loro  quello 
precetto  come  il  figillo  della  fua  ultima  volontà , e co- 
me la  prova  dalla  quale  fi  conofcerà  fe  fono  fuoi  difee- 
poli  : Io  vi  lafcia  , die’  egli  4 , un  precetto  nuovo  dh amar- 
vi fcambicvolmente , affinchè  vi  amiate  tra  voi , come  io 
ho  amato  voi . - 

- Non  già  che  quello  precetto  non  abbia  incominciato 
col  Mondo  ; perocché  il  precetto  d’ amar  il  profilino  è 

. . così 

1 In  hunc  loc.  a Rotti.  13 . fi.  io.  » Joan.  15,  12. 
* Joaa,  13,  34. 
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xosì  antico  \ come  il  precetto  d’  amar  Dio  , impreflo 
nell’  intimo  dell’  effere  e della  natura  dell’  uomo  dalla 
mano  di  Dio  1 ; ma  è flato  impreflo  un’  altra  volta  nel 
cuore  dei  peccatori  dallo  Spirito  del  Mediatore  , affin- 
chè fia  offervato  colla  medefìma  fedeltà  che  quello  dell' 
amor  di  Dio , e per  rapporto  a lui . Vedi  la  fpiegazio- 
ne  del  cap.  2.  v.  7. , 

Quello  gran  precetto  è flato  praticato  dallo  fleffo  A- 
damo  dopo  il  fuo  peccato  , da’  fuoi  figliuoli  Abele  « 
Set , da  quelli  che  la  Scrittura  chiama  i figliuoli  di  Dio  , 
e da  tutti  i giufli  dell’antico  Teflamento,  ne’ quali  ha 
fuffiflito  la  Chiefa  di  Dio  . Ma  eccetto  un  picciolo  nu- 
mero d’  eletti  , la  maggior  parte  degli  uomini  fi  fono 
abbandonati  ai  loro  fregolati  defiderj  odiandoli  tra  loro, 
e non  -cercando  che  a flabilirfi  a fpefe  dei  loro  profi 
fimo . 

Il  S.  Apoflolo  -,  volendo  ingerire  di  quello  funeflò 
flato  1’  orrore  che  merita  -,  riferifce  1’  efempio  di  colui 
* , che  li  può  chiamare  il  patriarca  di  tutti  gli  omici- 
di , e di  tutti  coloro  che  odiano  i loro  fratelli , per  far 
vedere  a tutta  la  poflerità , eh’  eglino  imitano  un  uomo 
maledetto  da  Dio  e un  difperato  . Imperocché  que- 
llo malvagio  non  amando  che  fe  fleffo  -,  fu  condotto 
dalla  fua  invidia  contro  il  proprio  fratello  all'  efecrahi- 
ie  difegno  d’  ucciderlo  , fidamente  perchè  le  fuc  operò 
erano  fante  , e quelle  di  Caino  non  lo  erano  * Quelli 
due  fratelli  offerirono  a Dio  ognuno  il  fuo  fagrifizio  ; 
Caino  offerì  i frutti  della  terra  che  coltivava,  ed  Abe- 
le i frutti  della  greggia  che  cuflodiva . Che  fe  Dio  ac- 
cettò il  fagrifizio  d’  Abele  , e rigettò  quello  di  Caino , 
noi  fece  già  egli  perchè  avelie  piò  a grado  gli  agnelli 
della  greggia,  che  i frutti  della  terra;  egli  non  riguar-, 
dò  a quello  che  quei  due  fratelli  aveano  in  mano , ma 
a quello  che  aveano  in  cuore.  Vedendo  dunque  nel  cuo- 
re d’ Abele  la  carità,  accettò  il  fuo  fagrifizio;  laddove 
l’  invidia  che  vide  nel  cuor  di  Caino , gli  fece  difloglie- 
. ’ * • • re 
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te  gli  occhi  dal  fuo  fagrifizio  » Iddio  fece  conofcere  que- 
lla preferenza,  fecondo  i Padri,  da  qualche  fegno  vi  fi- 
fa ile  ; ed  avendo  egli  fatto  difendere  il  fuoco  dal  Cie- 
lo fui  fagrifizio  d’ Abele  per  confumarlo , Caino  ne  con- 
cepì tanta  gelo'fia  contro  il  fuo  fratello  , che  in  vece 
d’ imitare  la  fua  innocenza  e le  Aie  buone  opere  per 

Jiiacere  a Dio  come  lui , prefe  la  rifoluzìone  d’ uccider- 
o . E per  mezzo  di  quelle  due  condotte  diverfe , Cai- 
no fece  vedere  eh’  egli  era  figliuolo  del  Diavolo  , ed 
Abele  eh’  era  on  giudo  del  Signore . 

Quell’  è la  caufa  più  ordinaria  della  perfecuzìone  che 
i malvagi  fanno  alle  perfone  dabbene  ; ed  è quell’  odio 
diabolico  che  fa  -,  che  quei  primi  maltrattano  ì fecondi , 
perchè  fono  buoni,  e perchè  vivono  bene.  Imperocché 
è oracolo  infallibile  pronunziato  dall’  Apodolo  1 : Che 
tutti  quelli  che  vogliono  vivere  con  pietà  in  GESU’CRI- 
STO  , faranno  perfeguitati . 

Se  i malvagi  a fino  dalla  nafeìta  del  Mondo  , non 
hanno  celiato  di  perfeguitare  i buoni  -,  che  maraviglia  è, 
che  in  tutti  i fecoli  gli  eredi  dello  fpirito  di  Caino  e 
•gl’  imitatori  del  fuo  odio  , trattino  le  perfone  dabbene 
come  loro  nemici?  Se  il  Mondo  li  rifparmiafie  , avreb- 
bero eglino  motivo  di  temere  di  non  efler  di  Dio  - Noi 
facciamo  profelfione  d’ effer  fuoi , ed  abbiamo  la  confo- 
lazione  di  fapere  , che  per  un  ecceffo  di  bontà  imper- 
xettibile , egli  ci  ha  fatti  paffare  dàlia  morte  del  pecca- 
to alla  vita  della  grazia , per  farci  pafiar  poi  dallo  fiato 
della  grazia  a quello  della  gloria  ; avendoci  frappati  * 
dalla  podejlà  delle  tenebre  , per  trasferirci  nel  regno  del 
fuo  diletto  Figliuolo  , che  ci  ha  rifattati  , meritandoci 
col  fuo  fangue  la  remijflone  dei  noflri  peccati  . Donde 
conoftiamo  noi , che  Dio  ci  ha  fatta  quella  grazia  i Da 
quello,  dice  il  noftro  Apoftolo  perchè  noi  amiamo  i 
noflri  fratelli  Non  è duopo  , dice  S.  Agoftino  fu 
„ quello  luogo,  confultar  veruno,  per  fapere  fe  fiamo 

,»  Paf- 

i * 1.  Tim.  12,  ^ycatff  13.  » Cotójf,  1.  13. 

? vtrf  /tq.. 


442  Epistola  Prima  ; - 

pattati  dalla  morte  alla  vita  ; non  abbiamo  che  a 
J}  confultare  il  noftro  cuore  ; e colui  che  vi  trova  l’ aj>. 
J}  more  eh’  egli  dee  avere  per  il  proflimo  , può  aflìcip- 
„ rarfi  d’ effer  pacato  dalla  morte  alla  vita  T fenza  far 
attenzione  fopra  ciò  che  ancora  non  comparifce  in. 
5,  lui  della  gloria  che  accompagna  quello  flato  . Non  è 
„ per  anche  tempo  , continua  il  S.  Dottore  ; quella 
,,  gloria  comparirà allorché  verrà  il  Signore  „ Il  gin- 
,,  Ilo  è in  quella  vita  come  fono  gli  alberi  in  tempo 
j,  dT  inverno  ; fono  etti  vivi  nelle  loro  radici  , quan- 
„ turrque  i loro  rami  che  fembrano  fecchi  , li  facciano 
,,  comparire  ellernamente  come  morti  . Il  germe  della 
,,  gloria  vive  in  lui  , quantunque  nafcollo  , come  le 
sr  foglie  e i frutti  dell’  albero  fono  nafcolli  fotto  la  fua 
„ corteccia  , dove  non  afpettano  che  la  primavera  per 
„ comparire  elìemamente  “ . - - 

Che  fe  1’  amor  del  proflimo  è un  fegno  infallibile^ 
che  noi  fumo  pattati  dallo  flato  del  peccato  a quello 
della  grazia  ; è un  fegno  anche  più  ficuro , che  noi  Ha- 
nno» in  uno  flato  di  morte  eterna , fe  non  amiamo  i no - 
fri  fratelli . Ora  il  non  amarli  non  è l’ odiarli , il  per- 
feguitarli  , e il  maltrattarli  ; ma  è altresì  il  trafeurare 
di  render  loro  i doveri  di  carità  , di  cui  hanno-  bifo- 
gno  ; perocché  quell’  è il  rimprovero  che  GESÙ’  CRI- 
STO farà  ai  riprovati  ed  -il  motivo  per  cui  pronun- 
zierà contro  di  loro  la  lentenza  della  loro  condanna  : 
Io  ho  avuto  fame  , dirà  egli  loro  1 r e voi  non  mi  avete 
dato  da  mangiare  r con  quel  che  fegue  . Se  dunque  è un 
delitto  che  merita  1’  Inferno  , il  mancar  d’  aflìltere  il 
fuo  proflimo  ne’ fuoi  bifogni , che  moftro  di  peccato  non 
farà  l’ odiarlo , fino-  a inficiargli  la  vita  f o a defiderar- 
gli  la  morte?  Imperocché  1’  odio  di  cui  parla  qui  S. 
Giovanni,  quando  dice  , che  ogni  uomo  eke  odia  il  fuo 
fratello  , è omicida  , s’ intende  d’  un  odio  forte  e rifolu- 
. to , eh’  è accompagnato  da  un  defiderio  della  perdita  di 
colui , contro  il  quale  fi  porta , e eh’  è limile  all’  adui- 
...*  ....  .-'."V  teriò 
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terio  interno,  che  il  Figliuòl  di  Dio  dice  eflèr  già  con*»' 
meflo  nel  cuore  di  colui  , che  ne  forma  la  volontà  * 

Perciò  quand’  anche  chi  odia  il  fuo  fratello , non  aveffe 
per  anche  alzata  la  mano  per  percuoterlo  , Dio  già  lo 
riguarda  come  un  omicida  1 . Colui  al  quale  egli  vuol 
male  , vive  ancora  ; eppure  è egli  riguardato  come  fe 
lo  avette  uccifo  ; e quel  defiderio  deteftabile , per  mezzo 
del  quale  ha  già  uccifo  nel  fuo  cuore  colui  la  cui  vita 
gli  difpiace  , è il  colpo  di  morte  eh’  ei  dà  all*  anima 
fua , togliendo  a fc  fletto  la  vita  della  grazia , e il  di- 
' ritto  che  aveva  alla  vita  eterna . 

ty.  1 6.  fino  ai  V.  18.  Noi  abbiamo  conofeiuto  P a- 
mor  di  Dio  in  quefto  , eh'  egli  ha  pojla  la  fua  vita  per 
noi , ec.  Il  noflro  S.  Apoftolo , che  continua  ad  ifpirar 
l’ amore  di  cui  era  egli  pieno , e che  ne  fa  tutto  il  fog- 
getto  di  quell’  efimia  Lettera  , propone  da  imitare  ai 
Fedeli  il  modello  piò  eccellente  della  piò  perfetta  cari- 
tà , eh’  è quello  d’ un  Dio  morto  per  noi  fulla  Croce 
Quello  efempio  ci  lpaventa  ; eppure  GESÙ’  CRISTO 
vuole  1 , che  noi  lo  feguiamo  , e che  lliamo  pronti  a 
morire  pei  nollri  fratelli , com’  egli  è morto  per  noi  ; 1 

ed  anche  gli  Apoltoli  vi  c’  impegnano  colle  loro  efor- 
tazioni  . S.  Paolo  vuole  J , che  fumo  imitatori  di  Dio 
v come  fuoi  carijjimi  figliuoli  ; 0 che  camminiamo  nelP amo- 
re e nella  carità  , come  GESÙ’  CRISTO  ci  ha  amati 
ed  ha  offerto  fe  Jieffo  per  noi  . E S.  Giovanni  dice  in 
quello  luogo  , che  forno  obbligati  di  dare  anche  la  no- 
Jlra  vita  pei  noflri  fratelli . 

Ma  per  comprendere  fin  dove  arriva  quella  obbliga- 
zione , bifogna  dillinguere  due  forti  di  perfone  : i Pa- 
llori che  fono  incaricati  della  falute  delle  anime  , e gli 
. altri  Fedeli  che  fono  loro  commetti  . Riguardo  ai  Pa- 
llori , vi  fono  eglino  obbligati  a motivo  del  loro  llaro 
in  tutti  gl’incontri,  dove  vi  va  della  falute  e della  con- 
fervazione  delle  loro  pecorelle  : Il  buon  Pafiore  4 dà  la 

fua  \ 
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(uà  vita  per  le  fue  pecorelle Quell’  è ciò , dice  S.  Ago- 
'ftirib,  che  GESÙ’  CRISTO  voleva  dire  a S.  Pietro  , 
allorché  gli  diceva  : Pafci  le  mie  pecorelle  $ perocché 
•gli  voleva  con  ciò  impegnare  quell’  Apollolo  a pafcere 
le  fue  pecorelle  di  tal  maniera , che  folle  difpofto  a dar 
per  loro  la  propria  fua  vita  , fe  folle  neceflario  . Ri- 
guardo poi  al  comune  dei  Fedeli , Dio  non  elige  da  lo- 
ro una  perfezione  «osi  grande  , come  la  efige  dai  Pa- 
llori ; devono  eglino  tuttavia  effer  difpofti  a dar  la  loro 
vita,  fe  fe  ne  prefenta  l’occafione,  allorché  ve  gl’ im- 
pegna la  falute  dei  loro  fratelli  , oppure  la  gloria  di 
Dio  . Imperocché  ogni  uomo  dee  preferire  la  vita  dell’ 
anima  del  fuo  profilino  , alla  confervazione  della  vita 
del  proprio  fuo  corpo  ; e quantunque  quelle  occafioni 
non  fieno  ordinarie,  bifogna  tuttavia  che  la  Volontà  fia 
preparata  a quella  prova  della  nollra  carità  pei  noilri 
fratelli  . Che  fe  non  ci  fentiamo  ancora  abballanza  a- 
vanzati  in  quella  virtù  per  eflcr  pronti  a morire  per 
loro,  non  dobbiamo  difanimarci  ; l’efempio  di  GESÙ’ 
CRISTO,  che  S.  Giovanni  ci  propone  da  imitare,  è 
l’efempio  d’un  amor  confumato,  e d’una  carità  perfet- 
ta ; e quel  che  dice  fu  di  ciò  il  Signore  medefimo  nel 
fuo  Vangelo  , indica  che  in  quello  confitte  la  perfezio- 
ne ; perocché  dice  1 : Niuno  può  avere  un  più  grande 
umore  , « he  dare  la  fua  vita  pei  fuoi  amici  . Se  dunque 
la  carità  non  fa  che  nafcere  nel  voftro  cuore  , dice  S. 
Agollino  a,  applicatevi  a nodrirvela  -,  e ad  allontanare 
tutto  ciò  che  può  eflinguerla  prima  che  fia  divenuta  per- 
fetta. 

Ma  donde  conolcerò  io , mi  direte  voi , che  la  cari- 
tà fia  nata  in  me?  Il  noftro  S.  Apollolo  ci  ha  già  in- 
fegnato  da  che  conofceremo  fe  abbiamo  la  carità  per- 
fetta ; ed  ecco  eh’  egli  c’  infegna  fe  noi  1’  abbiamo  na- 
feente  : Se  qualcuno  , die’  egli  1 , abbonda  dei  beni  di 
quefio  Mondo  , e vedendo  il  fuo  fratello  in  neceffitù  , gli 
chiude  il  fuo  cuore  e le  fue  vifeere  , in  qual  maniera 

di-, 
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dimora  in  lui  V amor  di  Dio  ì Ecco  il  primo  grado  del- 
la carità  nafcente  , Se  voi  non  liete  ancora  abballane 
avanzati  per  voler  dare  la  voftra  vita  per  il  voftro  fra- 
tello , almeno  non  fiate  tanto  infenfibili  per  ricufargll 
cib  che  gli  é neceflàrio  per  vivere,  fé  liete  in  ifiatodi 
darglielo . E fe  lo  fate  , fatelo  non  per  un’  affettazione 
di  comparire  cariteteveli , ma  per  un  movimento  di  ca- 
rità , e per  una  lineerà  compafllone  della  miferia  in  cui 
lo  vedete.  Ma  fe  non  potete  rifolvervi  a follevare  ne* 
fuoi  bifogni  il  voftro  fratello  neppure  del  voftro  fuper- 
fluo,  quanto  più  non  liete  voi  lontani  dal  dare,  fefof- 
fe  neceflàrio  , la  voftra  vita  per  lui  ? II  voftro  fratello 
ha  fame  , fi  trova  in  neceflità  , é follecitato  dal  fuo  cre- 
ditore , ed  è per  avventura  in  iftato  di  perire  , per  non 
aver  di  che  pagare.  Voi  liete  in  iftato  di  foccorrerlo  ; 
egli  è voftro  fratello  ; voi  liete  fiati  rifeattati  col  me- 
defimo  prezzo;  GESÙ’ CRISTO  ha  fparfo  il  fuo  San- 
gue per  lui  egualmente  che  per  voi  . Dopo  ciò  giudi- 
cate voi  ftefir  della  voftra  infenfibilità  , fe  non  ne  ave- 
te compafllone,  e fe  non  lo foccorrete , cafo  che  abbia- 
te con  che  poterlo  fare . E che  , mi  direte  voi , debbo 
-io  imbarazzarmi  negli  affari  di  quell’  uomo  ? Egli  non 
mi  appartiene  in  niente  , ed  io  non  fono  in  debito  di 
preftargli  il  mio  danaro  .per  impedire  eh’  egli  non  fia 
tormentato  . Nulla  v’  ha  di  più  ordinario  che  quello  lin- 
guaggio del  Mondo  ; frattanto  S.  Agoftino  dice  1 , eh* 
egli  non  fa  , come  coloro  che  operano*  di  quella  manie- 
ra , olino  di  farli  onore  del  nome  di  Criftiani . Voi  per 
verità  , die’  egli  loro  , ne  portate  il  nome , ma  tutto  fi 
riduce  a quello;  e a giudicarne  dalle  opere  voftre,  do- 
vrefte  effer  prefi  piuttofto  per  pagani  , che  per  Criftia- 
ni . Moftrate  dunque  dalle  opere  voftre  che  liete  Cri- 
ftiani . 

Ma  non  ballerebbe  , per  adempiere  il  precetto  dell’ 
amor  del  prolfimo  , confolarlo  nelle  fue  infermità , con- 
fonarlo con  buone  parole  nelle  fue  afflizioni  , augur&r- 
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g|i  ne’ fuoi  bifogni  ogni  forte  di  profperità  , delìderare 
che  Dio  lo  affilia  e lo  colmi  di  benedizioni  ? No  fenza 
dubbio  che  non  balla  ; il  nollro  S.  Apollolo  non  vuo- 
le , che  potendo  noi  afiìfterlo  effettivamente  , non  gli 
diamo  che  defiderj  inutili,  e che  lo  amiamo  folamente 
di  parole  , ma  colle  opere  e in  verità  . Si  può  vedere 
quel  che  abbiamo  detto  fulla  Lettera  di  S.  Jacopo  cap. 
2.  v.  15.  e 16. 

19.  lino  al  fine.  A queflo  conofciamo  , che  fiamo 
figliuoli  della  verità , ec.  S.  Giovanni  fa  vedere  i gran 
vantaggi  che  fi  ricavano  dall’ amor  lineerò  che  abbiamo 
per  il  nollro  profilino . Primieramente , quella  fincerità 
colla  quale  gli  rendiamo  dei  fervigi  reali  ed  effettivi 
ne’  fnoi  bifogni  per  un  motivo  di  carità , ci  fa  conofce- 
re  a noi  llefli  alla  prefenza  di  Dio , vale  a dire , ci  fa 
conofcere  nel  nollro  interno , dove  il  folo  Dio  vede  ciò 
paffa  , che  noi  apparteniamo  alla  verità  , e che  fiamo 
figliuoli  di  Dio , ch’è  la  fteffa  verità  ; e in  quello  fenfo 
GESÙ’  CRISTO  diceva  a Pilato  1 : Ch’  egli  era  venu- 
to al  Mondo  per  render  tellimonianza  alla  verità  , a- 
fcoltando  la  fua  voce  ; e lo  fleffo  aveva  egli  detto  pri- 
ma ai  Giudei  con  quelle  parole  : Chi  ì di  Dio  a- 
fcolta  le  parole  di  Dio . Non  è ella  in  effetto  una  gran 
confolazione  1’  aver  qualche  prova  dalla  quale  polliamo 
conofcere  che  apparteniamo  a Dio , e che  gli  fiamo  ac- 
cetti ? Quella  prova  , fecondo  il  nollro  Apollolo , è 1’ 
amor  dei  proflimo  che  viene  dal  cuore  , .e  che  fi  pro- 
duce ellernamente  per  mezzo  degli  effetti . 

Il  fecondo  vantaggio  che  fe  ne  cava , è il  ripofo  del- 
la confciénza  , allorché  rendiamo  tellimonianza  a noi 
llefli  che  amando  finceramente  i nofiri  fratelli  , prati- 
chiamo il  gran  precetto  di  Dio,  e facciamo  la  fui. vo- 
lontà . Il  Mondo  ha  egli  delizie  da  paragonarli  a quel- 
la beata  ficurezza  , che  ,ci  fa  gufiate  anticipatamente  il  , 
gaudio  fpiriruale  , nel  quale  il  Signore  ci  farà  entrare 
nell’  altra  vita  ? Quello  ripofo  di  confciénza  é in  que- 
lla ' 
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fta  vita  fnedelìipa  come  un  continuo  convito  , fecondo 
il  Savio  * : Secura  mens  juge  convivium . Che  fe  al  con- 
trario 1 le  prove  d’  amicizia  che  diamo  al  noilro  prof- 
fimo  non  fono  che  efterne , e non  conlìftono  che  in  bel- 
le parole,  la  noltra  confcienza , che  fentirà  i rimorfidi 
quell’  ipocrita  difpolìzione , non  ci  lafcierà  in  ripofo , e 
ci  farà  continui  rimproveri  di  quella  infedeltà  riguardo 
al  proflimo , che  inganniamo  coi  nollri  lìmulati  dilcorlì . 
Ma  poca  cofa  è , che  la  noltra  confcienza  lì  condanni  ; 
Iddio , agli  occhi  del  quale  tutto  è prefente , e che  co- 
nofce  incomparabilmente  meglio  che  noi  Iteli!  l’ intimo 
del  noilro  cuore , lì  renderà  giudice  della  freddezza  che 
abbiamo  pei  nollri  fratelli  e dell’  ipocrilìa  colla  quale 
pretenderemmo  d’  ingannare  lui  Hello  , nafcondendogli 
ciò  che  abbiamo  nel  noilro  Cuore . 

Il  terzo  vantaggio , che  ci  procura  l’amor  lineerò  del 
prolfimo , è , che  fe  il  noilro  cuore  ci  rende  teli  imo* 
nianza , che  fìamo  pieni  di  carità  pei  nollri  fratelli  dì 
buona  fede , e non  folamente  in  apparenza , e che  in 
tutto  ciò  che  facciamo  per  loro , non  vi  hanno  alcuna 
parte  i nollri  intereflì , nè  abbiamo  altra  villa  che  quel- 
la della  loro  falute  , abbiamo  confidanza  innanzi  a Dio  1 , 
lì  a che  s’intenda  della  fiducia  che  ci  dà  la  noltra  fin- 
cerità  , che  Dio  non  ci  condannerà  nel  fuo  giudicio  , 
e che  compariremo  fenza  timore  dinanzi  a lui  ; fia  che 
s intenda  della  alficuranza  che  ci  dà  la  noltra  buona 
confcienza , di  ricevere  da  lui  tutto  ciò  che  gli  diman- 
diamo con  un’  umile  preghiera . Il  S.  Apertolo  aggiu- 
gne^  che  otterremo  da  lui  tutto  quello  che  gli  domande- 
remo , perché  «forviamo  i fuoi  comandamenti , e perchè 
facciamo  ciò  che  gli  è grato  . E quaJi  fono  i fuoi  co 
mandamenti  ? La  carità  , dice  S.  Agoltino  4 , della  qua- 
le egli  diceva  a’  fuoi  difcepoli  5 : Io  vi  dò  un  precetto 
nuovo  y che  vi  amiate  fcambievolmente , e per  confe- 

• '•  • guen- 
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guenza  l’amor  di  Dio  che  n’è  infeparabile  ».  Chi  duir— 
que  ha  la  carità  eh’  egli  dee  avere  per  il  fuo  prolfi- 
mo , e T ha  di  tal  maniera ,,  che  dopo  eflèrll  efamina- 
to  dinanzi  a Dio ,,  la  Tua  confcienza  gii  rende  tellimo- 
nianza,  chequefta  carità  è lineerà,  che  ha  il  principio 
nel  fuo  cuore,  e che  di  là  parte  tutto  il  bene-ch’  ei 
fa  a’  fuoi  fratelli  , chi  , dico,,  è in  quello  flato  , è ih 
diritto  d’ aver  aflìcuranza  dinanzi  'a-  Dio  e di  fperare 
d’ ottener  tutto  ciò  che  gli  dimanderà  r io  che  s’ inten- 
de delle  cofe  che  fono  nell’ordine  della  volontà  di  Dio 
e della  noftra  falute  ».  Imperocché  Dio-  ricufa1  qualche 
volta  ai  Santi  ciò  che  dimandano,,  ed  accorda  per  Top- 
polito  ai'  malvagi*  ciò  che-  defiderano  ma  efaudifee  i 
primi  a loro  falute  collo  lìeflò  rifiuto  che  loro  fa  ,,  lad- 
dove non  efaudifee  gli’  altri'  che  per  loro-  condanna  •- 
Iddio  olferva-  riguardo  ai  fuoi ,,  per  accordare  o per  ri- 
cufare  ad  elfi  ciò  che  gli  dimandano  r quella’  medelìma 
condottai-che  olferva.  un- faggio- medico-  riguardo1  ad  un» 
infermo  che  vuol  guarire  egli  confulta-  piuttollo  ciò 
che  conviene  alla  fua  guarigione  ,,  che  non  ciò-  che  In- 
fìnga il  fuo  appetito-  fregolato  ; e non-  fi  può  dire  eh’  ei 
non  lo  efaudilca,,  allorché  gli  ricufa  ciò- che  farebbe  di. 
danno  alla  fua  guarigione  - Chi  ha  in*  cuore  una)  carità 
lineerà ,.  non-  ha  che  a viver  quieto  r ed  a perfuadérlì,, 
che  quando  Dio  non-  gli  accorda  ciò  che  gli*  dimanda  ,. 
egli  è elàudito  fenza  faperlo  - Teniamo  dunque  per  co- 
fa  certa  , che  dove  la-  carità  prega  fi;-  trovano- 1’ orec- 
chie di  Dio  per  afcoltarla  e che  s’  egli  non-  ci-  accor- 
da qualche-  volta  ciò  che  vogliamo  ,.  ci  accorda  fempre' 
ciò  eh’  è più  utile  per  noi . Allorché  dunque-  egli  dice  , 
che  mi  otterremo  da  Dio  tutta  quella  che  gli  dimandere- 
mo , ciò  è vero  alla*  lettera  ,.  purché  s’ intenda,  delle  co- 
fe che  non  fono  contrarie  alla,  falute 

Quantunque  fia  vero  ».  che  chi  ama  il  projjimo  , adempie 
la  legge  1 , contuttociò  quell’  amore  del  profilino  » che 
rinchiude  l’ amor  di  Dio  r fuppone  altresì  la  fede  in 
• ì ...  » . GE- 

* Rom.  13.  8..  . : 


, Digitized  by  Google 


di  S.  Giovanni  Cap.  Ili*  441V 
GESÙ'  CRISTO , eh’  è il  fondamento  di  tutto  1’  edi- 
ficio fpirituale  della  Religione  ; perciò  S.  Giovanni  rie- 
duco tutti  i comandamenti  a quelli  due  1 : cioè  a cre- 
dere nel  nome  di  GESÙ’ CRISTO,  e ad  amarci  fcam- 
bievolmente , perchè  tutti  i comandamenti  fono  contenu- 
ti in  quelli  due . La  fede  in  GESÙ’  CRISTO  coro- 
prende  tutti  gli  articoli  del  /imbolò,  e tutti  i milterii 
della  Religione  r credere  in  GESÙ’  CRISTO  , è rice*. 
vere  con  una  ficurezza  fida  e determinata  tutto  ciò  che 
ci  è fiato  rivelato  intorno  di  GESÙ’  CRISTO  ; ch’egli 
ha  prefo  un  corpo  ed  un’  anima  per  renderli  limile  2 
noi , affine  d’  efpiare  colle  fue  fofferenze  i peccati  dagli 
uomini  ; eh’  egli  è riforto  , e che  efiendo  afeefo  al  cie- 
lo dee  venire  a giudicar  i vivi  ed  i morti  . Credere  io 
lui , è altresì  fperare  in  lui,  amarlo,  adorarlo,  e ri- 
conofcerlo  per  Dip  , eguale  a fuo  Padre  in  ogni  cofa  ; 
è finalmente  credere  tutto  ciò  eh’  egli  ha  fatto  per 
formar  la  fua  Chiefa , e per  operare  la  nofira  falute . 

L’  altro  precetto , che  GESÙ’  CRISTO  ha  sì  efpref- 
famente  preferitto  ai  Fedeli  nella  perfona  de’  fuoi  di» 
fcepoli , rinchiude  tutti  i precetti  della  feconda  tavola  ; 
perocché  , come  dice  S.  Paolo  1 , qv.efit  comandamenti 
di  Dio  : Non  commetterai  adulterio  : Non  ruberai  : Non 
farai  fui  fa  tejlimonianza  : Non  deftdererai  i beni  de  oli 
adiri  t e fe  vi  ha  quel  eh  altro  ftmile  precetto  , tutti  fono 
comprefi  in  rifl/etto  in  quefie  parole  : Amerai  il  prò  (fimo 
come  te  Jìejfo . Ma  lìccome  non  fi  può  amare  nè  fe  Hel- 
lo nè  il  proffimo  , fe  non  per  Iddio  , tutto  è compre - 
fo  nel  gran  precetto  della  legge  » : Amerai  il  Signor 
tuo  Dio  con  tutto  il  tuo  cuore  , con  tutta  la  tua  anima  y 
e con  tutta  la  tua  mente Quefi'  è il  primo  e il'  ma  (fi- 
mo precetto  , al  che  fi  riduce  il  fecondo  : Amerai  il  prof- 
fimo  tuo  come  te  fiejfo  quefi’  è tutto  ciò  che  conten- 
gono la  legge  ed  i Profeti. 

Dappoiché  1’  Apoftolo  ha  raccomandata  con  tanta  pre- 
mura l’ oflèrvanza  dei  comandamenti  di  Dio , e maffi- 
• ' • r ’ ma- 

1 verf.  13»  » Rom - 13.9.  » Matth.  22.  36.  37*  ?c* 
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inamente  di  quello  dell’  amor  del  proflìmo  , fa  veder 
qui  qual  è la  felicità  di  coloro  che  gli  oflervano . En- 
trano eglino  con  quello  mezzo  in  una  ffrettiffima  fami- 
liarità con  Dio,  e ftringono  con  lui,  mediante  un’in- 
tima unione , una  focietà  ineffabile  e ignota  agli  uomi- 
ni ; rendendoli  Dio  per  mezzo  della  tua  grazia  parte- 
cipi della  fua  divina  natura  , egli  dimora  in  loro  , ed 
elfi  in  Dio . Quell’  è fino  da  quella  vita  medefima  la 
porzione  di  coloro,  che  oflervano  i fuoi  comandamen- 
ti , e che  gli  ubbidirono  con  una  fede  viva  e anima- 
ta dalla  carità.. 

Ma  perchè  quelle  comunicazioni  affatto  divine  fono 
un  teforo  nafcolto  , eh’  è appena  conofciuto  da  quel 
naedefimo  che  ne  gode  , noi  le  conofciamo  per  mezzo 
dello  Spirito  di  Dio  1 ; la  fua  refidenza  e le  fue  ope- 
razioni in  noi  rendono  tellimonianza  alla  nollra  con- 
feienza  , che  noi  operiamo  per  mezzo  della  carità  , e 
d’un  movimento  della  grazia  di  Dio.  Nei  primi  tem- 
pi della  Chiefa , lo  Spirito  Santo  era  accompagnato  da 
legni  vifibili  in  coloro,  che  lo  ricevevano  abbracciando  la 
fede  i e fi  udivano  improvvifamente  a dire  tutto  ciò 
eh’  egli  loro  ifpirava  , in  lingue  che  non  aveano  mai 
conofciuto . Quella  condotta  di  Dio  fopra  di  loro  con- 
veniva a quei  tempi , e con  ciò  voleva  egli  infegnar- 
ci  a , che  ficcome  lo  Spirito  Santo  dava  ad  elfi  1’  ufo 
di  tutte  le  lingue , il  Vangelo  doveva  effere  annunzia- 
to in  apprelfp  in  tutta  la  terra  , e ricevuto  da  tutte  le 
nazioni . Siccome  dunque  quell’  effetto  dello  Spirito  San- 
to fopra  coloro  che  lo  ricevevano , non  era  che  per  in- 
fegnarci  quella  cofa , è egli  cefiato  dappoiché  fi  è com- 
piuta la  cofa  eh’  elfo  lignificava  . Siccome  dunque  non 
abbiamo  piò  prefentemente  quello  fegno  llraordinario 
per  conofeere  fe  abbiamo  ricevuto  Io  Spirito  Santo  , è 
duopo  per  conofcerlo  efaminare  il  nollro  cuore,  e ve- 
dere fe  vi  troviamo  una  carità  lineerà  pei  nollri  fra- 
telli . Imperocché  fe  ve  la  troviamo  , certa  cofa  è , che 
...  _ lo 

• verf.  24.  4 Aug.  ut  hunc.  loc. 
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Io  Spirito  Santo  dimora  in  noi  ; non  potendo  trovarli 
in  noi  la  carità  ,>  che  non  vi  fi  trovi  altresì  lo  Spirito 
Santo , fecondo  quelle  parole  dell’  Apoftolo  * : La  cari- 
tà fi  è diffufa  nei  nofiri  cuori  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo  che  ci  fu  dato . 

/ 

* ' « • ' ' ; "N  * 

1 Rom.  5.  5. 


CAPITOLO  IV. 

c * ' ' : t •* 

Gli  / piriti  che  fono  0 non  fono  da  Dio . Dobbiamo  amar- 
ci fcambievol mente  . Colui  che  ama  il  fuo  profftmo  b 
di  Dio . Dio  è amore . Egli  ci  ha  amati  il  primo  , 
fino  a darci  il  fuo  Figliuolo  . Noi  pure  dobbiamo  a- 
marlo . Se  lo  amiamo  egli  dimora  in  noi . Quefi'  amo- 
re ci  dà  confidanza . Egli  caccia  via  il  timore . Co- 
ltri che  odia  il  fuo  fratello  non  ama  punto  Iddio . 

1.  /^Hariffimi  , notiti  1.  ^"''Ariffimi , non  voglia» 
omni  fpiritui  ere-  V^i  te  credere  ad  ogni  fpi» 
dere , fed  probate  fpiri-  rito  , ma  provate  gli  fpiriti  , 
tus , fi  ex  Deo  fint  : quo-  fe  fon  da  Dio  ; imperocché 
niam  multi  pfeudoprophe-  molti  falli  profeti  fono  ufei- 
tts  exierunt  in  mundum . ti  nel  mondo  . 

2.  In  hoc  cognofcitur  2.  Lo  fpi  rito  che  è di  Dio 

fpiritus  Dei  ; omnis  fpi-  fi  riconofce  a quello  : Ogni 
ritus qui confitetur  Jefum  fpirito  che  confetta  GESÙ’ 
ChriJ  tum  in  camp  venif-  CRISTO  venuto  in  carne  , 
fe , ex  Deo  efi:  è da  Dio  : 

3.  & omnis  fpiritus , 3.  ed  ogni  fpirito,  che  di- 

qui  folvitfefnm  , ex  Deo  feioglie  GESÙ’ 1 , non  è da  ' 

» Dio 

* Gr.  Che  non  confejfa  GESlf  CRISTO  venuto  in 
carne  ec. 

Ff  a 
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Dio  ; e quelli  è 1’  Anticri- 
{to  i,  di  cui  già  avete  udirò, 
che  ha  da  venire  , ed  ora  egli 
d già  nel  mondo  . 

4.  Vói , che  liete  da  Dio,, 
o figliuoletti  , avete  vinto  co- 
ltoli 1 ; imperocché  colui  che 
è in  voi  è più  grande  , che 
«obi  che  è nel  mondo. 

5.  (tf)  Colloro  fon  dal  mon- 
do j e però  è del  mondo  ciò 
che  elfi  parlano,,  e il  mondo, 
dà  ad  elu  afcolto 

6..  Noi  fiaia  da  Dio-.  Chi 
■eonofce  Dio  , dà  afcolto  a 
noi  : chi  non  è da  Dio.  non 
dà  afcoLto  a noi  :•  e a quello 
noi  conofciamo  lo  Spi  rito  del- 
la verità  ,,  e lo  fpirito  deir 
«rrore  . 

7..  Cariflimi  amiamci  l’un 
l’altro  , poiché  la  carità  e 1’ 
amore  é da  Dio  : e ogn’  un 
che  ama  è nato  da  Dio  , e 
conofce  Dio . 

8.  Chi  non  ama  , non  co- 
lte Dio  y poiché  f Dio  è 
amore  . 

9.  ( b ) E 1’  amor  di  Dio 
verlo  noi  è comparito  all'aver 
«gli  inviato  il  fuo  unigenito 


Prima 

non  ejl  ; & hic  ejì  Ah- 
tichrijlus  , de  quo  audi- 
Jìis  quontam  venit  , & 
mine  jam  in  mundo  ejì . 

4.  Vos  ex  Deo  ejlis  , 
jilioli  , & vicijìis  eunt  ; 
quoniam  major  ejì  qui  in 
vobis  ejì  , quam  qui  in 
mundo  . 

5.  Ipfi  de  mundo  funi  : 
ideo  de  mundo  loquun- 
tur , & mundus.  eos  au - 
dit . 

6.  Nos  ex  Deo  fumus  . 
Qui  novit  Deum , au» 
dii  nos  qui  non  ejì  ex 
Deo , non  audit  nos . In 
hoc  cognofcimus  S-piritum 
veritatis  , & fpiritum  er- 
rori s . 

7.  Chariffimi  , diliga- 
mus  nos  invicertì  y quia 
charitas  ex  Deo  ejì  . Et 
omnis  qui  diligit  , ex 
Deo  natus  ejì  y & cogno - 
fòt  Deum  *• 

8.  Qui  non  diligit  , 
non  novit  Deum  , quo.- 
niam  Deus  charitas  ejl  . 

9.  In  hoc  apparuit  cha.- 
ritas  Dei  in  nqbis  , quo- 


ni  am  Filium  fuum  unt- 

ge- 

* Gr.  lo  fpirito  dell’  Anticrijh  k 

* Gr.  avete  vinti  cojloro  ,. 

(a)  Joan . 8.  v.  47. 

+ Dew.  7»  dopo  la,  Pent » 

(b)  Jean.  3,  v*  ito. 
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gtnttùm  vriifit  Deus  in  Figlio  nel  mondò  j acciocché 
mundum  , ut  vivamus  viviamo  per  effo  . j 
per  eum . 

io»  In  hoc  ejì  chari - lo.  L’amore  è.irt  quello  \ 

tas  : non  quafi  nos  dì  le-  non  già  che  noi  abbiamo  a* 
xerimus  Deum , fed  quo-  mato  Dio  , ma  che  egli  i£ 
niam  ipfe  prior  dilexit  primo  ha  amato  noi  , ed  ha 
kos  , & mifit  Filium  inviato  il  fuo  Figlio  in  vit- 
fuum  propiti  atìonem  prò  tima  di  propiziazione  pei  no- 
peccatis  nojlris  . ftri  peccati  * 

il»  Cbariffimi , fi  fic  ir.  Gariffimi  * fe  così  Dio 
Deus  dilexit  nos , & nos  ha  amati  noi  ; anche  noi  dob- 
debemus  alterutrum  di  li-  biamo  amarci  l’ un  l’ altro  « 
gere ... 

12.  Deum  rtemovidìt  i2  (a)  Neffurlo  ha  giam- 
timquam  » Si  dilig  imus  mai  veduto  Dio  . Che  fe  noi, 
tnvicem  , Deus  in  nobis  ci  amiamo  1’  un  l’ altro  , Dio 
manet , & charitas  ejus  dimora  in  noi  , e 1’  amore  di 
perfetta  efi . lui  è compiuto  ih  noi  . 

15.  Lì  hoc  cognofct - 13.  E quel  che  ci  fa  co* 

mus , quoniam  in  eo  ma-  nofcere  , che  noi  dimoriamo 
nemus  , & ipfe  in  no-  in  lui , ed  egli  in  noi  , è 1* 
bis  : quoniam  de  Spirila  averci  egli  donato  del  , fuo 
fuo  dedit  nobis  » ' Spirito . 

14.  Et  ttos  vidi  mus  > 14.  Noi  altresì  fiam  flati 

& tefiificamur , quoniam  teilimonii  occulari , e ne  rer»- 
Patet  mifit  Filium  Sai-  diam  teilimoniaftza  che  il 
1 vatorem  mundi  » Padre  ha  inviato  fuo  Figlio 

in  Salvadore  del  mondo . 

, 1$.  Quìfquis tonfeffus  15.  Chiunque  avrà  confef* 

fuerit , quoniam  Jefus  efi  fato  , che  GESÙ*  è if  Figlio 
Filius  Dei , Deus  in  to  di  Dio , Dio  in  eflb  dimora, 
manet , & ipfe  in  Deo.  ed  egli  in  Dio . 

16.  Et  nos  cognovi-  \6.  E noi  abbiam  ricono-. 
mus  , & credi  di  mus  cha-  fciuto  , e creduto  l’amore  che 
ritati , quam  habet  Deus  Dio  ha  per  noi  » Dio  è amo? 

' **.  . rci 

(a)  Jean.  1*  v.  18,  v I*  Tini.  <5.  v.  16.  .....  ! 

Ff  3 
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re  • e chi  dimora  nell’  amore  , in  nobis  , Deus  charttas 
in  ’ Dio  dimora,  e Dio  iti  ejì  & qui  mane*  in 
luj  f charitate  , in  Dio  ma- 

net  , & Deus  in  \eo  *- 

V/.  L’amor  di  Dio  è duri-  17-  Irt  hoc  perfetta  ejl 
«uè  compiuto  in  noi  in  que-  charttas  Dei  nobifcunt  , 
flo  i che  qual  è egli  , tali  ut  fiduciam  habeamus  in 
fiamo  anche  noi , in  quello  die  judieii  : quia  ficut  il- 
uiondo  , onde  abbiamo  fiducia  le  ejl , & nos  furrìus  in 
al  dì  del  giudizio  . hoc  mundo  . # 

18,  Paura  non  é nell’amo-  r8.  Timor  non  ejl  in 

re  ; ma  il  compiuto  amore  charitate  : fed  perfetta 
caccia  fuori  la  paura , impe-  charttas  foras  mtttit  ti- 
rocché  la  paura  è accompa-  morem  , quoniam  timor 
gnata  da  pena  ; e chi  ha  pau-  pcenam  habet  : qui  au - 
ta  , non  é compiuto  nell’  a-  tem  timet , non  ejl  per- 
jflore  , - fettus  in  charitate  . 

19,  Noi  dunque  amiamo  19.  Nos  ergo  diliga- 

lo, poiché  egli  il  primo  mus  Deunt  , quoniam 
ha  amati  noi . Deus  prior  di/exit  nos  . 

20.  Se  alcun  dice  r Io  amo  io.  Si  quis  dixerit  , 

Dio  , ed  odia  un  fuo  fratei-  quoniam  diligo  Deum  , 
lo,  egli  è un  mentitore  . & fratrem  fuum  oderit  , 
Imperocché  chi  non  ama  il  mendax  .efi'  . Qui  enim 
fuo  fratello  eh*  ei  vede  i co-  non  diligit  fratrem  fuum, 
me  pub  egli  amare  Dio , eh*  quem  videt  , Deum  , 
ci  non  Vede  ì quem  non  videt  , queme- 

do  potejì  diligere  ? 

21.  (a)  E noi  abbiamo  da  - li.pt  hoc  mandaturn 

Dio  quello  comandamento  , habprfius  a Deo  , ut  qui 
che  chi  ama  Dio  , ami  anche  diligit.  Deum  , dihgat 
t\  fuo  fratello  % . ■ " & fatte»  fukm , 


SEN- 

\i)  Juan  1 3.  v.  34.  & 1$.  v,  iz,  EpheJ,  5-  v.z. 
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SENSO  LITTERALE,  \ 

E SPIRITUALE. 

‘ A • / 
4 * t * 

■ty.  i.  fino  al  7.  f^AriJfmi  , wo«  vogliate  crede* 

V_^  re  tfd  o£«/  Spirito  , wa  pro- 
vate fe  gli  Spiriti  Sono  da  Dio , ec.  Siccome  il  noftro 
Apoftolo  avea  detto,,  che- per  lo  Spirito  che  Dio  ci  ha 
dato  , conoSciamo  eli  egli  dimora  in  noi  , aggiugne  , che 
non  biSogna  credere  ad  ogni  Spìrito  t per  impedire  che 
non  prendiamo  fu  di  cib  abbaglio  ,.  e per  farci  difeer- 
nere  qual  è quello  fpirito  che  Dio  ci  ha  dato  . Impe- 
rocché lo  fpirito  maligno  contratti  fovente  lo  fpirito 
di  Dio  ; e i falfi  profeti  che  fono  ben  ifbrutti  delle 
alluzie  di  Satanattò  loro  maellro  non  mancano  di  co- 
prirfl  con  pelli  di  pecora  1 per  Imprendere  i femplici  , 
quantunque  internamente  fieno  lupi  rapaci'.. 

Vi  avea  già  al  tempo  di  S.  Giovanni  un  gran  nume- 
ro di  quell’ impoflori  , che  fi  dicevano  animati  dello  Spi- 
rito di  Dio  j.  i Simoniaci,  ! Nicolaiti ,,  i Cerintiani  , 
gli  Ebioniti^— e molti  altri , che  toglievano  a GESÙ’ 
CRISTO  la  fua  divinità  o là  fua  umanità..  Era  im- 
portante il  conofcerli  per  evitarli  ; e perciò  S.  Gio- 
vanni àvvifa  i Fedeli  di  Itar  in  guardia , e di  provare 
fe  la  loro  dottrina  viene  da-  Dio  - Non  è un  piccolo 
affare , dice  S.  Agollino ,.  il  far  quello  difeernimento  ; 
perocché  i femplici  Fedeli  non  polfono- efaminare  per 
jnezzo  dei  principii  della  Religione ,.  fe  una  dottrina  fia 
vera  o falfa  ; ciò'  non  appartiene  che  ai  Dottori  e alle 
perfone  illuminate  . /Ora  r come  dice  S.  Paolo  2 . , tutti 
Sono  eglino  DottoryP  No  certamente , e non  é a propo- 
fito  che  tutti  lo  fieno.  Si  può  forfè  dire  cogli  eretici 
dei  nollri  tempi , che  ogni  particolare  può  giudicar  di 

tut-  v 

* Matth.  7*  ij,  * 1.  Cor.  12.  29. 
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He  le  quiftioni  controverfe  della  Religione  ? QuelV  è uti. 
errore  infopportabile  ; perocché  Dio  ha  prometta  1’  infal- 
libilità nel  giudicio  dei  dogmi  della  fua  legge  alla  £hie- 
fa  , e non  ad  ogni  Fedele  in  particolare  . 

Il  noflro  S»  A portolo  pieno  dello  fpitito  di  verità  , 
e che  infegna  ciò  ch’egli  ha  imparato  dal  fuo  Mae- 
flro , dà  qui  due  regole  per  difcernere  la  dottrina  che 
"Viene  dallo  fpirito  di  Dio,  dall’  errore  e dalla  faffità  * 
La  prima  è particolare , e riguarda  folamente  i tempi  , 
Sie’  quali  viveva  S.  Giovanni  * La  feconda  è generale  y 
e riguarda  tutti  i fecoli  . 

Ecco , die’  egli  1 , a che  fi  cono/ce  lo  fpirito  di  Dio  ; 
•vale  a dire,  che  una  dottrina  vietìe  dallo  Spirito  di 
Dio:  Ogni  fpirito  che  confeffa , che  GESÙ’  CRISTO  t 
2 venuto  in  una  vera  carne , è da  Dio  . Quella  primi 
Tegola  rendeva  forti  i Fedeli  contro  le  etefie , che  fi 
feminavano  allora  da  Valentiniano , da  Bafilide  , e da 
altri  etèfiarchi , i quali  non  volevano  che  GESÙ’ CRI- 
STO forte  veramente  uomo , ma  che  il  corpo  , eh* 
egli  avea  prefo  , non  forte  che  apparente  e fantaftico  . 
<2uelli  dùnque  che  confettavano  allora , che  GESÙ* 
CRISTO  era  vera/nente  uomo,  e che  avea  prètto  nel 
feno  della  SS.  Vergine  Maria  una  carne  come  la  no- 
rtra , erano  ortodofli , ed  aveano  la  dottrina  , eh’  è da 
Dio  ; ma  quelli  che  negavano  la  verità  della  carne  di 
GESÙ'  CRISTO  » erano  eretici  ; Io  che  fi  trova  vero 
Iti  tutti  i tetnpi . 

S»  Agoftino , e Beda  dopo  di  lui , ertendono  più  in 
là  quella  tegola  , e facendone  una  martìma  generale  j 
dicono,  che  Hccome  GESÙ’  CRISTO  non  è venuto 
In  quello  mondo  in  una  vera  carile , fe  non  per  inori- 
le , e per  darci  con  ciò  prove  della  ttua  infinita  carità 
verfo  -di  noi  ; quelli  che  non  ne  hanno  verfo  i loro 
fratelli , negando  che  GEStT  CRISTO  fia  venuto  in 
quello  mondo  in  una  vera  carne  , riculano  d’  imitare 
la  carità , che  lo  ha  fatto  venire  in  quello  flato . Per 
- ‘ ' lo 
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te  che-,  quantunque  molti  fcifmatici  ed  eretici  lo  con- 
feffino  veramente  uomo  ; contuttociò  perchè  mancano 
di  carità  , e perchè  lmentifcono  la  loro  confezione  col 
loro  odio  verfo  la  Chiefa  , non  hanno  lo  fpirito  che 
viene  da  Dio,  e negano  che  GESÙ’  CRISTO  fia  ve- 
nuto al  mondo  in  una  vera  carne  ,*  e lo  negano -non 
colle  loro  parole , ma  nel  loro  cuore  e colle  loro  opere  , 
Quello  S.  Apollolo  , che  ordinariamente  conferma 
per  mezzo  d’una  propofizione  contraria,  la  prima  eh’ 
egli  ha  propólla,  continua  dicendo,  che  ogni  fpirito  che 
divtde  GESÙ  CRISTO,  oppure  fecondo  il  tello  ori- 
ginale , che  non  confejfa  che  GESÙ’  CRISTO  fa  venu- 
to , non  è di  Dio . Quelle  parole , dividere  GESÙ’ 
GRISTO  * lignificane)  dillruggerlo  e annientarlo  , fepa- 
rando  in  lui  le  due  nature  , e negando  che  la  natura 
divina  fia  unita  alla  natura  umana  in  una  fola  Perfo- 
ma . Ora  vi  furono  tre  forti  d’ eretici , che  hanno  di- 
frutto  GESÙ  CRISTO  in  quello  fenfo  . Alcuni  gli 
hanno  attribuite  due  perlone,  com’egli  ha  due  nature, 
come  Ebione  e Cerinto  , i quali  negavano  che  GESÙ* 
CRISTO  folle  Figliuol  di  Dio , e pretendevano  che  il 
CRISTO  folle  venuto  dal  cielo  in  lui  nel  tempo  del 
fuobattefimo , e che  fi  folle  ritirato  all’  ora  della  fua 
palfione . Anche  Nellorio  non  ha  voluto  riconofcere 
1 unità  della  Pedona  divina  nelle  due  nature  , ed  ha 
voluto  feparare  in  GESÙ’  CRISTO  il  Figlio  di  Ma- 
ria , dal  Figliuol  di  Dio . Ecco  quel  che  ne  fcrive  So- 
crate , parlando  di  quello  luogo  di  S.  Giovanni  : Ne- 
ftorio , die  egli  i , non  ha  faputo  , eh’  era  fcritto  ne- 
gli antichi  efemplari  dell’  Epillola  cattolica  di  S.  Gio- 
vanni j che  ogni  fpirito  che  divide  GESÙ’ , non  è da 
Dio  $ perocché  tutti  coloro  , che  hanno  voluto  feparare 
la  divinità  dall’  umanità  di  GESÙ’  CRISTO  , hanno 
cancellato  e tolto  quello  palio  dagli  antichi  efemplari  t 
. perciò  gl  Interpreti  dei  primi  fecoli  ci  hanno  avver- 
tito, che  alcuni  aveano  corrotta  quella  Lettera  , affine 
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di  feparare  l’uomo  da  Dio  in  GESÙ’ CRISTO  : fi  cre- 
de che  Ebione  e Corinto  abbiano  commeflò  quell’  at- 
tentato . Gli  altri  gli  hanno  tolta  la  fua  divinità , ed 
hanno  pretefo,  ch’egli  non  . folle  che  un  puro  uomo  ; 
come  Paolo  di  Sa  molata  , il  quale  diceva  , che  GESÙ’ 
non  era  fiato  prinfa  di  Maria , e come  Ario , che  ne- 
gava che  GESÙ’  CRISTO  folle  della  medefima  follan- 
ti che  fuo  Padre,  e molti  altri  dopo  di  loro. 

Gli  altri  finalmente  dividono  GESÙ’  CRISTO , to- 
gliendogli la  fua  natura  umana , e pretèndono  che  il 
corpo,  eh’  egli  avea  prefo,  non  fofie  che  apparente  , 
e non  già  vero  , come  Cerdone  e Bafìlide  , e Manete 
dopo  di  loro . 

Si  può  altresì  dividere  GESÙ’  CRISTO  nel  fuo  cor- 
po miftico  , eh’  è la  fua  Chiefa , come  fanno  gli  feifi 
matici  e gli  eretici , i quali  la  lacerano  colle  loro  fet- 
te e coi  loro  feifmi . Imperocché , come  dice  S.  Ago- 
ftino  1 , GESÙ’  CRISTO  è venuto  a raccògliere  le 
fue  membra  , ed  a riunirle  tutte , per  non  farne  che 
un  folo  corpo  . Perciò  tutti  coloro , che  non  hanno  in 
vifta  fe  non  di  dividere  quello  corpo  , feparando  da  lui 
tutti  quelli  tra  le  fue  membra  che  ne  poflòno  firappa- 
re  } non  vengono  eglino  con  ciò  apertamente  a nega- 
re , che  GESÙ’  CRISTO  fia  venuto  in  una  carne  , 
attefochè  dividono , per  quanto  polfono  , la  Chiefa  eh’ 
egli  è venuto  a raccogliere  , ed  hanno  ville  totalmente 
oppofte  a quelle  ch’egli  avea  venendo  al  mondo? 

Quelli  che  fono  in  quella  orribile  difpofizione  , fono 
N Anticrifii  ; oppure,  fecondo  il  Greco:  Quejl’è  lo  fpiri- 
to  dell'  Antiirfjio  , il  quale  farà  tutti  i fuoi  sforzi  per  di- 
ftruggere  GESÙ’  CRISTO  ed  il  fuo  regno . Perciò  1’ 
Apoftolo  vuol  indicare  con  quelle  parole  , che  in  que- 
lla ultima  età  del  mondo,  lo  fpirito  dell’ uomo  di  pec- 
cato , che  forgerà  alla  fine  dei  fecoli , incomincia  per 
mezzo  degli  eretici  ad  opporli  a GESÙ’  CRISTO  j di 
modo  che  ogni  fallo  dottore,  è un  Anticrifio . Egli  dice 
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che  1*  Anticrifìo  è già  nel  mondo , non  in  perfona  fua , 
ma  in  quella  de’  fuoi  precurfori , cioè  dei  fallì  dottori  , 
che  gli  preparavano  la  ftrada . Vedi  quel  che  abbiamo 
detto  a quello  propofito,  cap.  2.  v.  18. 

Ma  per  quanto  terribile  Ila  l’Anticrillo  nella  fua 
perfona  e ne’  fuoi  minillri , quello  S.  Apollolo  non  vuo- 
le che  i Fedeli  lo  temano.  1 , perchè  hanno  eglino  Dio 
dentro  di  loro  ftelfi , che  li  rende  vittoriolì  del  princi- 
pe del  mondo,  eh’ è il  capo  e come  l’anima  del  mon- 
do empio . Semplici  perfone  , deprezzate  da  tutti  e mal* 
trattate  dai  Grandi , vinceranno  colla  loro  pazienza  e 
Colla  fantità  della  loro  fede  ciò  che  vi  avrà  di  piò  for- 
midabile . Perciò  i Criitiani , lungi  dall’  affliggerli  al 
Vederli  lo  feopo  delle  beffe  del  mondo  , che  non  ama 
le  non  ciò  che  appartiene  a lui , devono  per  l’ oppofi- 
to  in  ciò  appunto  trovare  la  loro  gioja  o la  loro  glo- 
ria I minillri  deli’  Anticrifìo  fieno  in  onore  quanto 
vorranno  , la  loro  gloria  non  durerà  lungo  tempo,  e 
la  noltra  fulfifterà  Tempre.  Siccome  fono  eglino  nel 
mondo , non  refpirano  che  il  mondo  nei  loro  difeorfi  , 
e non  infegnano  d’  ordinario  fe  non  cofe  conformi  alla 
carne  ed  al  fangue , che  le  perfone  corrotte , come  lo- 
ro , afcoltano  con  piacere  . Ma  quantunque  quelli  che  gli 
afcoltano  fiano  in  gran  numero , i Fedeli  non  ne  devono 
per  ciò  efier  turbati  ; llante  che  i malvagi  non  fono 
contati  per  niente  dinanzi  a Dio  : Un  folo  che  teme  D/o, 
vai  più  di  mille  empii  , dice  il  Savio  a . 

Il  S.  Apollolo  dà  qui  ai  Fedeli  la  feconda  regola 
che  devono  feguire  per  conofcere  e per  evitare  coloro, 
che  non  portano  i fegni  della  dottrina , che  viene  dal- 
lo Spirito  di  Dio,. ed  è » , che  coloro  che  non  afcol- 
tano gli  Apolidi  e quelli  che  fono  ad  elfi  fucceduti  nel 
governo  della  Chiefa , non  fono  di  Dio,  e non  lo  co- 
nofeono  ; cioè  non  lo  amano , e non  hanno  alcuna  focie- 
tà  con  lui  . Quella  regola  è generale  , e riguarda  tat- 
ti f tempi  della  Chiefa  ; dove  la  prima  non  conviene 
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che  al  tempo  degli  Apoftoli  ed  alle  erefie  di  quei  prì- 
mi  fecoli , che  combattevano  l’ Incarnazione  del  Figliuol 
di  Dio. 

Quando  dunque  S.  Giovanni  dice  , ma  riguardo  a 
noi , rtoi  fiatino  di  Dio , parla  in  nome  di  tutti  gli  Apo- 
Itoli  ,■  i quali  eflcndo  flati  fcelti  da  GESÙ’  CRISTO  t 
e inviati  da  fua  parte  in  tutto  i’univerfo  per  predicar- 
vi il  fuo  Vangelo  , aveano  lenza  dubbio  la  vera  dot- 
trina , che  conduce  alla  falute  eterna  . L’ hanno  eglino 
lafciata  ai  loro  fucceffori  , che  GESÙ’  CRISTO  pro- 
mette d’ affiftere  1 co’  fuoi  lumi  e colla  fua  protezione* 
lino  alla  fine  dei  fecoli . Erti  tengono  il  porto  di  GESÙ’ 
CRISTO  medefimo  j chi  gli  afcolta , afcolta  quefto  divi- 
no Maeftro  2 , e chi  li  difprezza  , difprezza  lui  fteffo  . 
Egli  ha  loro  lafciata  in  depofito  la  fua  dottrina  , è il 
poter  di  giudicare  tutte  le  quiftioni  che  riguardarlo  là 
fede  : hanno  eglino  l’ autorità  della  mirtìone  , la  verità 
della  dottrina  , e i loro  difcepoli  fanno  vedere  colla 
docilità  c colla  fommiflìone  che  ad  erti  rendono  , che 
conofcono  Dio*  e che  lo  amano  . Quelli  fonò  i carat- 
teri dei  Dottori  eh’ è duopo  afcoltare  , e dei  difcepoli 
che  devono  afcoltarli  . Quell’ è ciò  che  mette  differen- 
za tra  i maeftri  fedeli  e gl’ importo»  > e da  ciò  fi  dì- 
ftingue  lo  fpirito  di  verità  dallo  fpirito  d’ errore  . 

V.  7*  fino  al  V-  15.  Ceti  (fimi  amiamoci  t un  V aU 
tro  ; perocché  la  carità  è da  Dio  * èc.  Il  noftro  Santo  t 
che  non  fi  fianca  d’ efortare  i fuoi  cari  figliuoli  ad  amar- 
li fcambievolmente  , dopo  averli  avvertiti  d’evitare  1 
falfi  dottori , e dopo  aver  loro  dati  dei  contraffegni  per 
conolcerli , riprende  la  materia  della  carità  , che  for- 
ma le  fue  delizie,  e il  fuo  foggettp  principale  . Egli 
ne  fa  vedere  l’eccellenza  e i vantaggi  che  ne  ritorna- 
no a ooloro , che  praticano  queft’  eccelfa  virtù  . Dice 
dunque  , per  portarli  fempre  più  ad  amarla  e ad  ap- 
prezzarla , eh'  ella  è da  Dio  : egli  n’  è il  principio  e la 
forgente  , ed  è quella  un’operazione  affatto  divina  eh’ 
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ei  fa  nei  noftri  cuori  , mediante  l’ effetto  <T  una  bontà 
affatto  particolare . Ora  che  vi  ha  egli  di  pii»  eccellen- 
te ? Ma  i vantaggi  che  noi  ne  riceviamo  , fono  mara- 
vigliofi  , e proporzionati  alla  grandezza  del  beneficio  • 
S.  Giovanni  ne  riferifce  due  : Il  primo  , effer  nato  da 
Dio  ; c il  fecondo , conofcer  Dio . 

L’  Onnipotente  , il  quale  da  tutta  l’ eternità  , con- 
templando la  fua  eflenza  , ha  generato  un  Figliuolo 
eguale  a fe  Hello  in  ogni  cofa  , fi  ha  fcelti  nel  tempo 
dei  figliuoli  adottivi , e gli  ha  formati  per  mezzo  della 
fua  fanta  grazia  , per  renderli  degni  d’aver  parte  alla 
fua  gloria  . Perciò  di  poveri  che  noi  eravamo  egli  ci 
ha  arricchiti  ; di  vili  e fpregievoli  ci  ha  nobilitati  ; ed 
avendoci  fatti  partecipi  della  fua  divina  natura  , ci  ha 
fatti  eredi  col  fuo  diletto  Figliuolo  dell’  eterna  felicità  , 
di  cui  gode  egli  medefimo  . Quell’  è il  primo  effet- 
to di  quella  carità  , eh’  egli  ha  diffida  nei  noftri  cuo- 
ri per  mezzo  dello  Spirito  Santo  , e che  c’  innalza  al 
piò  alto  punto  di  grandezza  , a cui  l’uomo  poffa  ar- 
rivare . 

La  feconda  prerogativa  che  ci  conferifce  la  carità , i 
di  conofcer  Dio . Abbiamo  già  detto  , che  S.  Giovanni 
non  intende  con  quefte  parole  una  cognizione  Iterile 
e Speculativa  delle  perfezioni  di  Dio  , e dei  mifterii 
della  Religione  , per  parlarne  con  applaufo  ; ma  una 
cognizione  affettuola  , che  porta  ad  adempiere  tutti  i 
doveri  della  carità  Criftiana  riguardo  a Dio  e riguardo 
al  proflìmo  . Quella  cognizione  è propria  dei  figliuoli 
adottivi  di  Dio  , il  quale  t ha  inviato  nel  nofiro  cuore 
lo  Spirito  del  fuo  Figliuolo  , che  grida  : Mio  Padre  , 
mio  Padre  . Perciò  1’  Apoftolo  aggiugne  * , che  chi 
non  ama  y non  conofce  Dio  y per  indicare,  che  nella  ca- 
rità confiftc  quella  cognizione  {aiutare  , eh’  è 1’  anima 
della  fede  e della  vita  Criftiana  . Ora  come  mai  colo- 
ro » che  non  amano  il  loro  profilino  , conofceranno 
Dio  , mentre  Dio  è la  fornente  di  quello  amore  » ed 
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è la  flefla  carità  per  eflenza  , com’  è la  Capienza  e la 
bontà . 

S.  Agoflino  ammira  con  ragione  quell’  efprofiìone  , 
che  Dio  è carità . Ecco  , die’  egli  1 , un  grand’  elogio 
che  l’ Apoftolo  fa  della  carità , il  dire  eh'  ella  eia  Dio  : 
ma  quando  dice,  che  Dio  è carità  , fi  poteva  egli  dir 
niente  di  più  vantaggiofo  della  carità  ? Quand’  anche 
non  avefie  egli  detta  una  fola  parola  della  carità  in 
tutta  la  fua  Lettera  , e quand’  anche  non  fe  ne  parlaf. 
fe  in  tutto  il  rimanente  della  Scrittura  , balla  impara- 
re dallo  Spirito  Santo  per  bocca  del  noflro  Apollolo  , 
non  folamente  che  la  carità  viene  da  Dio  , ma  che 
Dio  è carità , per  non  poter  più  dubitare  , che  nulla 
v’ha  che  uguagli  quefla  virtù.  Non  fono  già  io  , di- 
ce il  S.  Dottore , che  proponga  ciò  di  mio  capo  , ma 
è la  nollra  Lettera  che  lo  dice  , e che  eflendo  del  nu-  ' 
mero  delle  Scritture  canoniche  , è letta  folennemente 
in  tutte  le  nazioni , dove  GESÙ’  CRISTO  è conofciu- 
to , vi  è ricevuta  con  rifpetto  , ed  è colla  fua  autorità 
uno  dei  fondamenti  fui  quali  è ftabilito  il  mondo  C ri- 
filano . • 

Quello  gran  Santo  conclude  da  ciò  una  verità  im- 
portante, che  fegue  da  quello  principio  : Se  vero  è , 
che  Dio  Ila  amore  e carità  , come  non  fe  ne  può  du- 
bitare , llante  che  lo  Hello  Spirito  Santo  fi  fpiega  in 
un  Libro  canonico  ,■  non  fi  dà  dunque  peccato  , / che 
fia  piccolo , allorché  ferifee  la  carità . Quando  fi  pecca 
contro  quella  virtù  , non  fi  offendono  già  folamente  i 
xioflri  fratelli , ma  fi  alfalifce  lo  lleUo  Dio  . Imperoc- 
ché eflendo  Dio  carità,  come  mai  , dice  il  Santo  , li 
potrebbe  pretendere  di  non  peccar  contro  Dia  , allor- 
ché fi  pecca  contro  la  carità  ? Dopo  ciò  , confiderate  , 
die’ egli  al  fuo  popolo  , fe  avrete  tanta  temerità  di  re- 
fiflere  in  faccia  a Dio  , e di  ricufar  d’  amare  i voflri 
fratelli  . 

Lo  fieflb.  Dio  c*  invita  col  fuo  efempio  a quella  vir- 
tù 
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tù-*  ; perocché  ficcome  egli  è tutto  amore  e carità  , 
ama  di  comunicare  i tcfori  delle  fue  perfezioni  con  una 
bontà  impercettibile  . Tu  ami  , dice  il  Savio  parlando 
a Dio  2 , tutto  ciò  clìe  è , e non  odii  niente  di  tuffo  ciò 
che  hai  fatto  ; attefochè  fe  lo  aveffi  odiato  , non  lo  avre- 
fti  creato  . Che  vi  ha  egli  che  poffa  fujjiflere  , fe  tu  noi 
vuoi  y o che  poffa  confervarfi  fenza  il  tuo  ordine  ? Gli 
effetti  della  bontà  di  Dio  verfo  gli  uomini  rifplendono 
da  ogni  parte  ; gli  ha  egli  cavati  dal  niente  y come 
tutto  il  retto  di  ciò  che  fu  filile  nel  mondo  } e li  col* 
ma  de’fuoi  beni  , non  folo  per  la  confervazione  della 
vita  del  corpo , ma  foprattutto  per  la  falute  delle  ani- 
me , eh’  egli  ama  principalmente  , come  l’ opera  fua 
principale , che  ha  fatta  a fua  fomiglianza  , ed  in  cui 
ha  efprelfa  un’immagine  dell’ ineffabile  Trinità  * E’ al- 
tresì una  cofe  che  gli  è propria  , fecondo  il  Savio  * , 
amare  le  anime  ; Domine , qui  amas  animar  , ed  è un 
gran  foggetto  ad  un  anima , dice  S.  Agoflino  4 , il  con- 
ft derare , dì  ella  ha  ricevuto  da  Dio  tutto  ciò  che  è , e 
che  non  /’  ha  egli  fatta  Solamente  per  ejfere  una  debole 
mofìra  del  fuo  potere  , come  fono  le  creature  fenza  ragio- 
ne ; ma  P ha  creata  a fua  immagine  e fimilitudine  , e 
T ha  renduta  degna  d'  entrare  nella  fua  gloria  «.  E’  dun-, 
que  una  forte  ragione  per  portarci  ad  amar  Dio  , il 
confiderare  , eh’  egli  ci  ha  creati  nella  perfona  del  no- 
flro  primo  padre  , nella  giuflizia  e nell’  innocenza  , e 
che  ha  impreffa  nelle  anime  noftre  la  fomiglianza  del- 
le fue  divine  perfezioni  . Ma  effendo  fiata  sfigurata 
quell' immagine  di  Dio  dal  peccato  , che  ci  avea  data 
la  morte  , qual  riconofcenza  non  dobbiamo  avere  per 
lui  , d’ aver  di  nuovo  fatto  rifplendere  il  fuo  amore  ver- 
fo noi  y inviando  il  fuo  unigenito  Figliuolo  nel  mondo 
per  riparare  quefla  perdita  , ch’  era  altronde  irrepara- 
bile , e per  darci  la  vira  che  avevamo  perduta  ? Sicco- 
me dunque  GESÙ’  CRISTO  morendo  per  noi , ci  ha 
\ ’ . . , mo- 
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inoltrato  , eh*  egli  avea  per  noi  quell’  amore  , dr  cui 
dice  nel  iuo  Vangelo  * : Che  ninno  può  avere  un  piò 
grande  amore  , che  dar  la  fua  vita  pei  fuoi  amici  ; co*- 
si  il  Padre  eterno  ha  indicato  l’ amor  infinito  ch’egli 
avea  per  gli  uomini  , inviando  in  quello  mondo  il  fuo 
unigenito  Figliuolo  , affinchè  moriiie  per  noi  ; lo  che 
dice  lo  Hello  GESÙ’  CRISTO  illruendo  Nicodemo  : 
Dio  ha  talmente  amato  il  mondo  , che  ha  dato  il  fuo 
unigenito  Figliuolo  , affinchè  chiunque  erede  in  lui  non 
perifea  , ma  abbia  la  vita  eterna  ; ed  anche  1’  A portolo 
efprime  la  medefima  cola  nei  feguenti  termini  : S'  egli 
non  ha  rifparmiato  il  fuo  proprio  Figliuolo  , e fe  lo  ha 
dato  a morte  per  noi  , come  non  ci  ha  egli  date  in  lui 
tutte  le  cofe  ? Vedi  S.  Giovanni  cap„  3.  16.  e Rom. 
8.  32.  ; ' 

Ma  quel  che  efalta  anche  piò  il  merito  di  quella 
carità  infinita  , che  Dio  ha  avuta  per  noi  , è 1 , che 
non  forno  già  Jlati  noi  che  abbiamo  amato  Dio  , ma  fu  egli 
il  primo  ad  amarci  ,•  noi  non  abbiamo  procurato  d’  ef- 
fe! i primi  ad  amarlo  ; perocché  fu  neceflàrio  eh’  egli 
ei  amafle  per  renderci  capaci  d’ amarlo  . Per  lo  che 
quantunque  noi  vi  fortìmo  aflòlutamente  obbligati  , nere 
avremmo  potuto  adempiere  quello  dovere , fe  non  avef- 
fe  egli  cominciato  il  primo  ad  amarci.  Quando  egli  et 
ha  amati , noi  eravamo  peccatori  ; e fu  1’  amore  eh* 
egli  ebbe  per  noi che  ci  ha  liberati  dai  noftri  pecca- 
ti . Noi  eravamo  malvagi  e fuoi  nemici  » , ma  non  ci 
ha  egli  lafciati  tali  , avendoci  riconciliati  con  lui  me- 
diante la  morte  del  fuo  Figliuolo  , eh’  egli  ha  'inviato 
per  effere  la  vittima  di  propiziazione  pei  noftri  peccati  . 
Che  fe  dopa  ciò  noi  non  lo  amiamo,  fi  può  egli  idea- 
re niente  di  limile  alia  noftra  ingratitudine  l II  Figliuol 
di  Dio  è venuto  nel  mondo  ad  offerire  un  tàgrificio  a 
fuo  Padre  per  efpiare  i noftri  peccati  , e per  riconci- 
liarci con  lui  i ma  non.  potendo  fagrificare  che  una  vit- 
tima che  forte  pura  e fenza  macchia  , e non  avenda 

PO’ 
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potuto  trovarne  altra  che  lui , egli  ha  offerto  fe  fletto  f 
td  è flato  il  Sacerdote  e la  Vittima.  / 1 

Chi  potrebbe  comprendere  quante  grafie  Dio  ha  rac- 
colte nel  gran  miftero  dell’  Incarnazione  ? Egli  dà  il 
fuo  Figliuolo , e il  fuo  Figliuolo,  unigenito  ; lo  dà  per 
un  eccedo  d’amore  adatto  gratuito  e preveniente  ; ed 
anche  più,  per  chi  io  dà  egli  ? Lo  dà  pei  fuoi  nemi- 
ci, e lo  offre  , perchè  fia  fagr ideato  in  loro  vece  .'  Do- 
po averci  dato  tutto  nel  fuo  diletto  Figliuolo  , non  ha 
egli  diritto  di  dimandarci  tutto  ? Eppure  egli  non  ci 
dimanda  che  una  cofa  y nella  quale  fi  trova  l’  adempi- 
mento di  tutti  i fiioi  precetti  » ed  è * , che  et  amiamo 
fcambievolmente  y corti  egli  medefrmo  ci  ha  amati  . Cam- 
minate , dice  S.  Paolo  a * nelP  amore  e nella  carità  , 
come  GESÙ’ CRISTO  ci  ha  amati  t ed  ha  dato  fe  fief- 
fo  alla  morte  per  noi , offerendoft  a Dio  come  un  obbla - 
zione  ed  un  ojlia  in  odore  di  foavità  . E ficcome  la  ca- 
rità che  Dio  ci  ha  teflificata  con  una  bontà  così  ftraor- 
dinaria,  dev’efier  la  regola  della  noilra  , fe  fu  egli  il 
primo  ad  amarci  > anche  allora  che  noi  eravamo  fuoi 
nemici  ; chi  può  dubitare  , che  noi  non  fiamo  obbliga- 
ti ad  amare  i jioftri  fratelli  , non  fidamente  quando 
eglino  ci  amano , ma  anche  quando  non  ci  amano  , ed 
altresì  quando  ci  odiano  e ci  perfeguitano  ? Se  voi  non 
amate  fe  non  coloro  che  vi  amano  9 clie  ricompenfa  avre- 
te voi  y dice  Noflro  Signore  ; non  formo  ciò  anche  i pub- 
blicani ? Siate  voi  dunque  perfetti  y coni  è perfetto  il  vo- 
Jìro  Padre  celejìe  . Quella  perfezione  confitte  in  una  fio- 
cera  carità  > eh’  è ^ fecondo  S.  Paolo  1 , il  vincolo  del- 
la perfezione  . Per  impegnarvici  , l’Apoftolo  ,c’ ''infi- 
rma ♦ , che  non  vi  ha  miglior  mezzo  di  riconofcere 
le  obbligazioni  che  abbiamo  con  Dio  , che  dare  , aj 
proffimo  tutti  quei  foccorfi  di  carità  % che  pofiiam0  . 
perchè  il  proffimo  li  riceve  in  nome  di  Dio  , e 
gU  aferive  a fuo  conto  . Niun  uomo  x die’  egli  5 , 
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mai  veduto  Dio  ; perciò  non  lì  poifono  rendere  a lui 
fteflb  in  pcrfona  i doveri  , che  fi  poffono  rendere  al 
profilino  col  quale  fi  converfa  familiarmente  . Che  fe 
noi  amiamo  i noftri  fratelli  , e fe  tefiifichiaroo  ad  elfi 
il  noftro  amore  cogli  effetti  , quantunque  niuno  degli 
nomini  abbia  mai  veduto  1 , uè  poffa  veder  Dio  , e 
quantunque  egli  abiti  una  luce  inaccejjibile  ; contuttociò 
chi  fi  diporta  in  fiffàtta  guifa  verlò  il  proflimo  * poife- 
de Dio  in  fe  fiefio , perchè  ha  la  carità  nel  cuore  , e 
perchè  Dio  è amore  e carità . Ma  noi  non  fiamo  lico- 
ri che  Dio  dimora  in  noi  , fe  non  quando  amia- 
mo il  noftro  proflimo  d’  un  amor  vero  e lineerò  , 
e quando  gliene  diamo  prove  con  fervigi  reali  e poli- 
tivi ; ed  a quello  fine  egli  ci  ha  venduti  partecipi  del 
fuo  Spirito  , che  è ad  un  tempo  la  cauta  di  quell’  amo- 
re,  e la  prova  per  mezzo  della  quale  fi  conofce,  pro- 
ducendo eftemamente  gli  effetti  della  carità  , eh’  egli 
jha  diflufa  nel  cuore  . Vedi  quel  che  abbiamo  detto  ftt 
quello  medefimo  foggetro  * cap.  J.  v.  24. 

Il  S.  Apoftolo  , che  non  vuole  che  redi  alcun  dub- 
bio delle  verità  ch’egli  annunzia  , protetta  , come  ha 
già  fatto  al  principio  di  quella  Lettera  > eh’  egli  e gli 
altri  Apoftoli  fuoi  colleghi  hanno  veduto  coi  bro  pro- 
pri! occhi  , ed  hanno  toccato  colle  loro  mani  colui  , 
nel  quale  i Fedeli  hanno  creduto  ; e che  dopo  effere 
flati  riempiuti  della  forza  dello  Spirito  di  Db  , hanno 
annunziato  per  tutto  , che  il  Padre  eterno  ha  inviato 
il  fuo  Figliuolo  al  mondo  per  elferne  il  Salvatore  . 
Tutto  era  difperato  fcnta  la  felice  venuta  di  quello  pie- 
tofo  Medico  ».  La  malattia  del  genere  umano  era  gran- 
de ; le  fue  piaghe  erano  incurabili  , e perciò  non  vi 
era  alcuna  fperanza  di  guarigióne  . Ma  fe  la  grandez- 
za del  male  ci  fpaventà  , l’onnipotenza  del  Medico  , 
eh’ è venuto  a guarirlo  , non  dee  meno  rafficurarci  . 
Dio  è onnipotente  , e quelli  che  fono  flati  I primi 
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guariti  , e che  hanao  annunziata  la  Tua  onnipotenza , 
ne  fono  flati  i teftimonii  per  mezzo  della  loro  gua- 
rigione. 

V.  15*  Ano  al  1/.  17.  Chiunque  avrà  confejfato  -, 
thè  GESÙ’  è il  Figlimi  di  Dio  y Dio  dimora  in  lui  , 
xd  egli  in  Dìo  , cc,  S.  Giovarmi  tira  qui  una  confe- 
guenza  da  ciò  eh’  egli  ha  prima  propofto , che  GESÙ’ 
CRISTO  è flato  inviato  per  effe  re  il  Salvatore  del 
mondo  ; e dice  che  tutti  quelli  che  credono  quella  ve- 
rità con  una  fede  viva  e Collante  , poffedono  Dio  , cd 
hanno  con  lui  una  Aretta  unione  » ; ma  bifogna  che 
quella  fede  e quella  corifeflione  contengano  la  carità  , 
-che  fi  manifefta  per  tnezzo  delle  opere  . Imperocché 
hannovi  affai  perlone  , che  confeflano  colle  loro  parole 
che  GESÙ’  è Figliuol  di  Dio  ,*  ma  ciò  non  è niente  , 
fe  non  io  confeflano  altresì  colle  loro  azioni  . L’ Apo- 
flolo  conferma  quella  verità  anche  col  fuo  efempio  4 , 
e con  quello  de’  Tuoi  colleghi  nell’  apollolato  : hanno 
eglino  conofciuto  con1  evidenza  , ed  hanno  creduto  con 
.certézza  la  carità  ineffàbile  che  Db  ha  avuta  per  noi  f ' 
dandoci  GESÙ’ CRISTO  per  Privarci . Imperocché  Dio 
non  ha  inviato  il  fuo  Figliuolo  nel  mondo  per  condanna- 
re il  mondo  ; ma  a ffinché  il  mondo  fia  /alvo  per  lui  , 

. come  afferma  GESÙ’  CRISTO  medefimo  per  bocca  di 
S.  Giovanni  1 . Ma  un  eccello  sì  grande  di  carità  non 
dee  forprenderci  , flante  che  Dio  ;è  1’  amor  cffenziale  , 

- ed  è la  carità  fuflìftente  per  fe  fteffa , come  l’ Apoftolo 
ha  già  detto  ; e di  là  conclude  , che  chi  dimora  nell* 
amore  , dimora  in  Dio  , e Dio  dimora  in  lui  . Per 
mezzo  della  carità  fi  fa  tra  Db  e l’uomo  una  unione 
ammirabile  , che  ci  rende  , in  forza  dell’  attacco  che 
r abbiamo  a lui , limili  a hii  medefimo  y e partecipi  del- 
la Tua  divina  natura  ; di  modo  che  poffiamo  dire  con 
S.  Paolo  4 : Io  vivo , ma  non  fono  io  che  vivo  , è GE- 
SÙ’CRISTO  che  vive  in  me  . .>[  ’ ■:  , 

. • ; t ~ ' Ma 
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•'  Ma  riguarda  a Die»  , non  gli  torna  certamente  ad 
alcun  vantaggio  quella  fretta  unione  che  noi  incontria- 
mo con  lui  per  mezzo  della  carità  . Imperocché  co»- 
✓ me  dice  S.  Agoftino  * , noi  abitiamo  in  Dio  ; ma  ciò 
perchè  il  noftro  eflfere  è contenuto  in  lui  , e perchè 
«gli  c impedite  di  ricadere  nel  nienteV  fia  dunque  che 
Io  abbandoniamo , fia  che  ritorniamo  a lui , la  cofa  ri- 
guardo. a lui  refta  fempre  nel  Tuo  intero-  ; egli  è fi» ria- 
pre Io  ilelfo  y e tutto,  il  cambiamento  fi  fa  in  noi  j fia>- 
-xno  noi  che  reftiarrto  guariti  r purificati  y rimelfi  nell’ 
ordine  y e corretti  dal  noftro  ritorno  a Dio  . Egli  è il 
, rimedio  , che  guarite  coloro  che  fono  infermi  5 la  re- 
gola y che  raddrizza  coloro  che  fono  depravati  ; -la  lu- 
ce.., che  illumina  scoloro  che  fono  nelle  tenebre  r in 
, una  parola  , tutto  ciò  che  abbiamo  di  buono  , k>  ab- 
biamo da  lai  „ Che  gratitudine  non  dobbiamo  dunque 
. avere  per  la  bontà  infinita  di  Dio  , il  quale  ha  voluto 
f per  un  puro  effetto  di  carità  affacciarci  con  lui  l Non 
svenda  egli  thè  utt  unico  Figliuolo  , non  ha  voluto 
, che  reftaffe  folo-,  ma  fi  è degnato  d’  adottargli  dei  fra- 
telli capaci  di  poffedere  con  lui  l’eredità  del  cielo  , e 
la  vita  eterna  » ' . • * 

r 1 7 fino  al  fine.  V amor  df  Dio  è dunque  compiu- 

to in  noi  in  qttejlo  , (he  fiamo  tali  in  queflo  mondo , 
qual  vi  ì flato  GESÙ’  CRISTO,  ec.  Il  noftro  Apo- 
, -ftolo , che  non  ba  altra  vifta  in  quella  Lettera  i che  di 
farci  avanzare  nella  carità  , vuole  qui  che  efaminiamo  fin- 
ceramente  quat  progreflì  vi  abbiamo  fatti  ; affinché  dopo 
i aver  ben  difeuffa  lo  flato  dei  noftro  cuore  fu  di  ciò  , poflia- 
ino  conofcere  veramente  a qual  punto  fiamo  arrivati  . Egli 
dà  due  fegni  da’  quali  fi  può  conofcere  quello  avanzamen- 
. to . Il  primo,  è j le  noi  fiamo  tali  in  quello  mondo  , 
1 r -qual  vi  è flato  GESÙ’  CRISTO  ; oppure , fecondo  al- 
■ tri,  fe  fiamo  tali , qual  è Dio  in  fe  Ileflo  . Il  fecondo 
fegno  è , fé  la  noftra  carità  è arrivata  fino;  a farci  af- 
fettare con  fiducia  il  giorno  del  giudicio . 

àa  .V:v*  * La 
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La  perfezione  della  nolìra  carità , che  confilte  in  imi- 
tare  quella  di  GESÙ’  CRISTO,  è d’eflere  nella  me-' 
delìma  difpofìzione  e nel  medefimo  fentimento , in  cui 
€gli  è flato  tra  gli  uomini  perocché  ficcome  egli  è vif- 
futo  di  tal  maniera , che  in  tutte  le  occafioni  ha  fatto» 
vedere  il  fuo  amore  pèr  loro  , fino  a dar  per  effi  las 
propria  fua  vita  ; così  è duopo  che  noi  per  feguirlo 
amiamo  i noflri  fratelli , che  li  l'occorriamo  quanto  piòr 
ci  è pofiìbile , e che  fiamo  anche  pronti  a morire  peri 
loro,  e s’è  neceflario  per  la  loro  fatate,  o per  la  glo- 
ria di  Dio.  Che  fe  S.  Giovanni  vuole  che  noi  fiamo» 
tali  in  quello  mondo , com’  è Dio  in  fe  Hello  1 , non 
iembra  egli  che  ciò  > fia  impolfibile  ? Ma  abbiamo  già 
olfervato , che  quella  parola  come  non  lignifica  femprfr 
uguaglianza , e che  ce  ne  ferviamo  fpefle  volte  per  in- 
dicar folamente  qualche  rapporto  e qualche  fomiglian- 
(att0  > giacché  fiamo  flati  fatti'  ad  immagine  e' 
a fomiglianza  di  Dio  * , perchè  non  fi  potrà  dire  , di- 
ce S.  Agoflino  , , che  noi  fiamo  come  lui,  almeno 
alla  nofira  maniera  , quantunque  non  vi  fia  niu- 
na  uguaglianza  tra  lui  e noi  ? E in  quello  fenfo  bifo- 

Sna  intendere  ciò  che  dice  il  nollro  Apoftolo  : Che  do»* 
iamo  ejfere  in  quefio  mondo  tali , qual  è Dio  in  fe  fief- 
Jo  ; vale  a dire , bifogna  che  la  carità  che  noi  abbiamo 
in  quello  mondo  , abbia  rapporto  e fomiglianza  con 
quella  che  Dio  vi  efercita . Il  Signore  dice  nel  Vange- 
lo • : fevoi  non  amate  fe  non  fe  quelli  che  vi  amano  , qual 
ricompenfa  ne  avrete  l I Publicani  non  fanno  eglino  to 
JleJfo  ì Che  defidera  egli  di  piò  da’  Tuoi  difcepoli  ? Ec- 
colo : Ed  io  vi  dico  : Amate  i vojlri  nemici  , e pregate 
per  quelli  che  vi  perfeguitano  . E dopo  per  portare  piò 
efficacemente  a quell’amore  dei  nemici  ' eh’  egli  coman- 
da, ci  propone  1’  elèmpio  dello  Hello  Dio:  affinchè  , 
die  egli , fiate  veri  figliuoli  del  vofiro  Padre , eh'  è nei 
cieli . Come  fa  egli  vedere  il  nollro  Padre , che  ama 
i fuoi  figliuoli  ? facendo  nafeere  il  fuo  fole"  fopra  i 

A-  . ",  1 1 v’  ‘ bUO-  ~ J 
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buoni  e fòpra  i cattivi  y e facendo  piovere  fòpra  i gio- 
iti e fbpra  gl’  ingioiti . Dio  ci  chiama  dunque  a quello 
grado  di  carità  perfetta  , che  ci  fa  amare  i noftri  ne- 
mici , com’egli  ha  amati  i fuoi  , e come  k carità  eh’ 
egli  ha  per  loro,  lo  impegna  a far  ad  elti  del  bene  , 
fenza  che  la  loro  malvagità  ne  lo  drftolga  ; perciò  è ne- 
ceffario  , che  noi  ci  diportiamo  in  sì  fatta  guifa  verfo 
i noftri  nemici , e fe  non  pofTiamo  render  loro  altro 
Servigio,  non  li  defraudiamo  almeno  delia  noftra  cari- 
tà , pregando  per  loro  con  gemiti  e con  lagrime . 
v II  fecondo  fegno  d’  una  carità  perfetta  è d’  effer 
pronto  a comparire  con  fiducia  dinanzi  a GESÙ’  CRI- 
STO nel  giorno  del  giudicio.  Non  fi  teme  la  venuta 
di  quel  giorno  sì  terribile , fe  non  a proporzione  che 
fi  diffida  della  fua  propria  carità . Allorché  1’  anima  è 
difimpegnata  dalie  affezioni  del  fecolo , defidera  con  fol- 
lecitudine  la  venuta  del  fuo  divino  Spofo-,  ed  afperta 
con  fiducia  il  giudicio  di  Dio  ; e quando  dice  a Dio 
nell’  orazione  che  GESÙ’  CRISTO  raedefimo  ci  ha  in- 
fognato 1 : Vanga  il  tuo  ragno , la  fua  preghiera  fi  ac- 
corda col  fuo  cuore  , attefochè  ella  defidera  che  arrivi 
effettivamente  il  regno  di  Dio . Ma  riguardo  a coloro 
che  fono  in  difpofizioni  contrarie,  devino  eglino  teme- 
re tf  efier  efauditi , poiché  temono  P arrivo  di  quello 
giorno  terribile.  E’  un  motivo  di  maraviglia  , dice  S. 
Agoftino  1 , come  poflàno  eglino  rifolverfi  a dimandare 
nella  loro  orazione  una  cofa , fui  la  quale  temono  d’ ef- 
fe re  efauditi  : laddove  chi  prega  con  quella  fiducia , che 
gli  è data  dalla  fua  carità  , defidera  con  ardore  che  ven- 
ga il  regno  di  GESÙ’  CRISTO . 

Le  anime  perfette  hanno  bifogno  di  tanta  pazienza 

Srr  dorare  nella  vita  prefente , di  quanta  ne  hanno  bi- 
gno  le  anime  ordinarie  , per  rifolverfi  ad  ufeirne  • 
Quelli  che  amano  ancora  quella  vita , allorché  veggono 
accollarli  il  giorno  della  loro  morte  , procurano  tfi  ri- 
ceverla con  pazienza  ; ma  bi fogna  che  combattano  con- 
tro fe  fteffi  per  vincere  la  refifienza  che  fa  in  loro  la  volontà 

t ; ; nmà- 
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umana  alla  volontà  di  Dio , e per  preferire  fopra  ciò  ht 
{celta  di  Dio  alla  loro  propria  . L’attacco  che  hanno  ancore 
alla  vita  prefente  li  mette  alle  prete  colla  morte  , e gli  obli- 
- ga  a dimandare  a Dio  la  pazienza  necefiària  per  offerirgli  di 

• buon  cuore  la  loro  vita  . Ma  riguardo  a coloro  che 
portone*  dire  finceramente  coll’  A portolo  * z Io  defidero 
tfejfere  f ciotto  dai  lacci  di  qutfio  carpo , e d'ejfer  con  GESÙ* 
CRISTO  , non  hanno  bi  fogno  di  pazienza  per  rifoU 
verfi  a morire  j non  ne  hanno  eglino  bifogno  fe  nòn 
per  fortenere  una  lunga  vita,  che  li  priva  del  contento 
che  avrebbero  di  morire . Procuriamo  dunque  di  vivere 
in  tal  maniera  , fe  fi  può  , che  1’  anima  nortra  fi  tenga 
in  irtato  di  poter  defiderare  il  giorno  del  giudicio  ; pe- 
rocché non  vi  ha  fogno  piò  ficuro^  che  fi  ha  infertef- 
£0  la  carità  perfetta , che  quando  s-  incomincia  a deli* 
derarlo  ; ftante  che  non  vi  fono  fe  non  coloro  che  ap- 
pettano quello  giorno  con  fiducia  che  portano  defide- 
rarlo  j,  e quelli  folamente  lo  afpettano  con  fiducia  ,,  che 
hanno  la  confcienza  foevra  da  ogni  timore  y.  perchè  han- 
no in  fe  fteflì  una  carità  fincera  e perfetta . 

Quell’  è ciò  che  il-  S.  Apoftolo  dice  dopo  con  quel- 
le parole  1 :±Il  timore  non  fi  trova  colla  carità  , ma  la> 
carità  perfetta  caccia  il  timore  . Si  diftinguono  due  fpe- 
cie  di  timor  di  Dio..  Il  primo  puramente  fervile y che 
fa  che  fi  tema  Dio)  come  un  Giudice  faveto  ,,  che  può 
vendicare  1 delitti . Imperocché  hanhovi  uomini  , dice 
S.  Agoftino  > che  non  temono  Dio , fe  non  perchè  te- 
indno  l’ inferno , e che  Dio  non  li  condanni  ad  eflTervi 
eternamente  abbruciati  coi  demonii  . Quell’  è il  timor 
fervile  , che  non  fi  trova  colla  carità  j perocché  fin  tan- 
to che  non  fi  teme  Dio,  fé  non  perchè  fi  temono  le 
pene  ch’egli  minaccia,  non  fi  ama  ancora,  non  fi  de- 
fidera  il  yero  bene  , , e non  fi  fa  che  temere  il  male  eh# 
fi  procura  d’ evitare . 

* 11.  facondo  timore  , che  non  è puramente  fervile,,  può 
fitffirtere  colla  carità , e incomincia  a defiderare  il  vero 

• l bè- 

* Philip,  1,23..  * Verfi  18. 
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bene , ed  è allora  eh’  elfo  diviene  cado  .*  perocché  il  ti- 
more , che  fi  chiama  callo , è quello  che  fi  ha  d’  effer 
privato  del  vero  bene  che  fi  ama  ..  Ma  a proporzione 
che  la  cariti  crefce  in  noi , il  timore  vi  fi  feema  ; ed 
a proporzione  eh’  ella  penetra  il  nollro  cuore , ne  cac- 
cia il  timore , finché  quello  timore  non  abbia  più  nien- 
te di  fervile  e di  sforzato  , ed  ella  divenga  libera  e 
piena  di  tifpetto  per  Iddio  : allora  quell’  é il  timore  , 
di  cui  è detto  nel  Salmo  , che  il  timor  del  Signore  è enfio , e 
fujfifie  eternamente  . Sono  due  cofe  molto  diverfe , temere 
Iddio  per  la  paura  che  abbiamo , ch’egli  non  ci  precipiti 
nell’  inferno  , oppure  temerlo  per  la  paura  che  abbiamo  eh’ 
egli  non  fi  ritiri  da  noi . S.  Agoftino  1 fa  vedere  la  diffe- 
renza che  palla  tra  quelli  due  timori , coll’  efempio  di 
«lue  femmine  maritate  , una  delle  quali  è faggia  e Ca- 
da , avendo  tutto  l’ orrore  che  dee  avere  dell’  adulterio  • 
ama  fuo  marito , defidera  la  fua  prefenza , e teme  cha 
non  fi  allontani  da  lei  ; 1’  altra  per  1’  oppofito  rifolutif- 
fima  di  commettere  un  adulterio  , teme  fuo  marito , ma 
non  lo  teme  fe  non  perchè  ama  il  fuo  dilòrdine  ; la 
dua  prefenza  lungi  dall’  cfferle  grata , le  riefee  di  pelo , 
t teme  eh’  egli  non  ifeopra  il  fuo  delitto , e non  ne  la 
pjmitca".  Applicate  cib , dice  il  S.  Dottore , alle  diver- 
fe difpofizioni  dei  Crilliani , e vedrete  quali  fono  colo- 
ro , che  hanno  quel  tintore  che  la  carità  . dee  cacciare 
dal  cuore , e quali  fono  coloro , <he  hanno  quell’  altro 
timor  callo , che  dee  fuffillere  eternamente . 

Vero  é , che  nella  carità  perfetta  non  fi  trova  più 
alcun  timor  fervile  ; contuttocio  è quello  timore  che  in- 
troduce la  carità  nel  cuore  V perocché  fe  non  avelfimo 
avuto  niente  affatto  di  timore,  la  carità  non  avrebbe 
trovato  adito  per  entrar  nel  nollro  cuore . Il  medefimo 
Padre  ci  rapprefenta  anche  quella  verità  con  un  para- 
gone fenfibile  : Siccome , dic’egli , veggiamo  che  nei  la- 
vori d’ arazzi  fi  fa  entrare  la  lana  o la  feta  nel  canovac- 
cio per  mezzo  <f  un  ago  , il  quale  effendo  entrato  il 
primo,  dee  necelfariamente  ufeire  per  dar  luogo  alla 

■ -y  ' * . . • *;•.  la- 
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lana  o alla  fetà  ; così  il  timore  è il  primo  a impoifef- 
farfi  dell’  anima , ma  non  già  per  dimorarvi  ; perocché 
non  ri  dev’  elfer  entrato  , fe  non  per  introdurvi  la  ca- 
rità » £ Cubito  che  noi  abbiamo  acquiftata  quella  ficu- 
rezza  e quell’  intera  fiducia , che  dà  al  noftro  cuore  la 
perfetta  carità,  che  gioja  non  vi  produce  ella  e per 
quello  mondo  e per  l’altro? 

, II  timore  , continua  il  noftro  A portolo  , è accompa- 
gnato da  pene\  e n’è  la  ragione  , perchè  la  villa  dei 
noftri  peccati , di  cui  Tentiamo  i rimorlì  e di  cui  te- 
miamo il  gaftigo , non  fa  che  inquietarci  , e che  tur- 
barci , perciò  non  fiamo  ancora  interamente  giuftificati } 
è neceflario  per  efferlo,  come  c’  inlegna  il  Salmifta  , 
«he  la  gioja  e la  confolazione  fieno  fuccedute  a quello 
turbamento  : Tu  bai , die’  egli  a Dio-  ’ , convertito  il  mio 
pianto  in  giubilo , mi  hai  Sbracciato  ri  facce  d' indojfo  , e 
mi  hai  cinto  dì  allegrezza  , affinchè  in  mezzo  alla  mia 
gloria  a te  canti , fenza  più  fentire  le  punture  della  me- 
stizia . Che  vuol  egli  dire  con  ciò  i fe  non  che  non 
era  piò  tormentato  dai  rimorlì  della  cofeienza  . Quell’ 
è quel  che  produce  il  timore  finché  è Colo  ; ma  la  ca- 
rità che  lo  fegue  dapprefto  , guarifee  prefto  le  ferite 
che  il  timore  ha  fatte.  Il  medefimo  S.  Agoftino  efpri- 
me  anche  quello  penderò  con  una  fimilitudine  : Le  fe- 
rite che  fa  il  timor  di  Dio , fono , die’  egli  * » limili 
a quelle  che  fanno  i ferri  d’un  Chirurgo  > allorché  ta- 
glia ciò  che  vi  ha  di  putrido  nelle  carni . Facendo  egli 
quelle  forti  d’incifioni,  fembra  che  accrefca  una  piaga 
in  vece  di  guarirla  ; e il  ferito  fente  più  male  quando 
fi  medica  la  fua  piaga  e fi  tenta  di  rifanarla,  che  non 
ne  fentirebbe  fe  fi  lafciafle  in  ripofo  ; ma  chi  vuol  gua- 
rirlo non  cura  di  quello  dolore , per  mezzo  del  quale 
gli  viene  la  fua  guarigione » Noi  dobbiamo  edere  nella 
medefima  Umazione , ed  abbandonarci  con  una  perfetta 
fommifltone  a quello  Chirurgo  delle  anime  noftre  , che 
fi  è degnato  di  venite  nel  mondo  per  guarirle. 


Il 
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Il  timore  è il  rimedio  delle  anime  noftre , le  cui  ma- 
lattie fono  le  paflìoni  ed  i vizii , e la  caritè  é la  loro 
guarigione  . Perciò  chi  teme  non  è perfetto  nella  cariti  ; 
perocché  chi  teme  dal  canto  di  Dio  le  pene  che  meri- 
tano i Tuoi  peccati , e chi  non  fi  porta  ad  operar  il 
bene  ed  evitare  il  male,  fe  non  principalmente  per  que- 
llo motivo  di  timore , non  ha  ancora  acquiltata  quella 
carità  perfetta  , vera  e lineerà , quale  Dio  la  dimanda 
colla  fua  legge.  Laonde  non  può  egli  avere  quella  fi- 
curezza  e quella  fiducia  nel  giorno  del  giudicio  , che 
non  è dovuta  fe  non  alla  carità  perfetta  j lo  che  1*  A- 
pottolo  pretende  inoltrare  , per  eccitare  airacquiilo  di 
quell’  amor  ► perfetto  , eh'  egli  tanto  elalta  . 

Perciò  egli  ci  eforta  di  nuovo  ad  amar  Dio  i , e vi 
ci  porta  pel  medefimo  motivo  di  gratitudine  di  cui  ha 

già  parlato,  nè  fi  annoja  di  replicare  molte  volte  gli 
elfi  avvilì , perchè  fono  d'  un’  eilrema  importanza . Fu 
dunque  neceflàtio  , che  Dio  ci  preveniffe  per  renderci 
degni  d’  amarlo  ; lenza  quello  foccorfo  noi  non  avremo 
mo  mai  potuto  farlo  , e ciò  dimanda  dal  canto  noltro 
una  gratitudine  infinita.  Prima  ch’egli  amalfe  l’ anima, 
nollra , e prima  che  le  infpi rafie  il  fuo  amore , era  eL- 
la  orrida  e deforme , ma  diviene  bella  dacché  incomin- 
cia ad  amarlo . Quell’  è il  gran  privilegio  del  fuo  amo- 
re , che  non  fi  trova  altrove  ; perocché  le  creature  han- 
no un  bell’ amarfi  tra  loro,  le  quello  amore  non  fi  rii. 
ferifee  a Dio  , fi  rendono  diè  ancora  più  deformi  in 
vece  di  renderli  belle»  Siccome  dunque  l’  amore  che 
l’ anima  nofira  rende  a Dio , forma  tutta  la  fua*  bellez- 
za , ella  non  è bella  fe  non  a proporzione  che  crefce 
in  lei  quello  amore:  amiamo  dunque  Iddio,  poiché  ab- 
biamo tanto  interelfe  d’ amarlo  , e giacché  egli  preve- 
nendoci , ci  ha  polli  in  illato  d’ amarlo . 1 
* Siamo  facili  a dire,  che  amiamo  Dio,  ma  c’ ingan- 
niamo fovente  in  quella  immaginazione . Dimandate  , di- 
ce 

Là»  i. 
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ce  S.  Gregorio  1 , a rutti  i C ripiani  fe  amano  Dio , non  ve 
n’  ha  neppur  uno  che  non  vi  rifponda  ad  alta  voce  : Io  lo 
amo;  e che  non  ne  faccia  grandi  protefte . Sa  Iddio  fe  dicono 
ii  vero  o no  ; ma  per  ifcoprirne  la  verità  , non  fi  ha  che 
a Capere  fe  amano  i loro  fratelli  ; perocché  chi  non 
ama  o chi  odia  eziandio  il  fuo  fratello  nei  mentre  che 
dice  d’ amar  Dio , è un  mentitore  , fecondo  il  noftro 
Apoltolo . Quelli  due  amori  fono  cosi  infeparabili , che 
ficcome  colui  che  credefie  d’ amar  Dio  , e non  araaffe 
il  fuo  fratello , farebbe  in  errore  ; così  anche  colui  che 
amaffe  il  fuo  fratello  come  conviene , e penfafie  di  non 
amar  Dio  , s*  ingannerebbe , mercechè  per  mezzo  d*  un 
medefimo  amore  fi  ama  Dio  ed  il  proflimo  , Dio  per 
lui  fteflo , ed  il  profiimo  per  Iddio  , e per  motivo  di 
Dio  . v 

« L’  Apoftolo  apporta  due  ragioni  per  convincere  di 
menzogna  colui , che  dicefie  d’  amar  Dio  fenz’  amare  i 
fuoi  fratelli . La  prima  è , che  effendo  perfaafo  , eh’  e- 
gli  non  può  amar  veramente  il  Padre  celefte  , fe  non 
ama  gli  uomini  che  fono  fuoi  fratelli , creati  come  lui 
ad  immagine  di  Dio  ; allorché  non  gli  ama  , quantun- 
que li  conofca , li  vegga  cogli  occhi  fuoi  , e con  ver  fi 
con  loro  ; allorché  non  gli  aflìfte  , quantunque  fappià. 
il  loro  bifogno,  come  fi  può  mai  dire  , ch’egli  ama 
Dio  eh’  è invifibile  , e non  è conqfciuto  che  per  mezzo 
della  fede?  Si  ama  piò  naturalmente  ciò  che  fi  coho- 
fee,  e ciìr  che  fi. vede,  che  ciò  che  non  fi  conofce  né 
fi  vede.  E’  dunque  ima  pura  illufione  il  dire  , che  fi 
ama  Dio,  fe  non  fi  danno  prove  di  quello  amore  per 
mezzo  dei  doveri  di  carità  , che  dobbiamo  rendere  al 
profiimo.  ■ **  - ; ct*"v 

La  feconda  ragione  di  cui  fi  ferve  $.  Giovanni  per 
far  vedere  , eh’  è un  efier  mentitore  1’  affermare  che  fi 
ama  Dio , fe  non  fi  ama  il  fuo  profiimo , è , che  Db 
ci  ha  comandato  d’  amarci  fcambievolmente  » . Ori  co- 
me ofi  tu  di  dire , che  ami  colui , del  quale  difprezzi 

- il 
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il  comando  ? Chi  difprezzaffe  la  legge  d’  un  Sovrano  , 
e non  volefle  fot  tome  iter  vi  fi  , non  farebbe  egli  convin- 
to da  quella  condotta , che  non  ha  rifpetto , nè  amore 
per  lui , per  quanto  affermafle  il , contrario  ? E’  da  dire 
altrettanto  di  colui , che  dice  d’ amar  Dio , e frattanto 
non  offerva  il  precetto  , eh’  egli  ha  fatto  d’ amare  i fuoi 
fratelli . L’ ofiervanza  dei  comandamenti  di  Dio  è la 
prova  ordinaria  dalla  quale  fi  conofce  fe  lo  amiamo  . 
Se  voi  mi  amate , dice  GESÙ*  CRISTO  , ojferuate  i 
miei  comandamenti . Noi  abbiamo  ricevuta  una  legge  , 
che  obbliga  colui  che  ama  Dio , ad  amare  il  fuo  prof- 
fimo  : chi  dunque  non  ama  il  fuo  prolfimo  , non  ama 
neppur  Dio  , attefochè  non  ubbidifee  alle  fue  ordi- 
nanze s 


capitolo  V. 

C hi  ama  Iddio  ama  ancora  i fuoi  figliuoli  . I precetti 
divini  non  fono  difficili  . La  fede  vince  il  mon- 
do . Ci  fono  tre  teftimonii  di  GESÙ * CRISTO  in 
,4  cielo , e tre  nella  terra  . Chi  non  crede  in  GESÙ* 
.CRISTO  fa  Dio  mentitore.  Non  ha  neppur  la  vita . 
Dio  afcolta  le  noflre  preghiere  . Peccato  che  produce 
la  morte  , e peccato  che  non  la  produce  . Dobbiamo 
piagnere  per  I uno,  e per  I altro  nò . Chi  nacque  da 
Dio  non  pecca . Tutto  il  mondo  è malvagio  . GESÙ 
CRISTO  è lavita  eterna . 

i./^\Gn  uno  che  crede  che  1.  /~\Mnis  , qui  cre- 
GESÙ’  è il  CRI-  . y/  dit  , quonìam 
STO  , è nato  da  Dio.  Ed  fefus  ejl  Chrijlus  , ex 
ogn’  uflo  che  ama  colui  che  Deo  natus  ejì , Et  omnis , 

. x \ * i .vhù.'Ì  **. 
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fui  diliga  ettm , qui ge-  ha  generato,  ama  ancora  co- 
nuit , diligit  eum  , qui  lui  che  è generato  e nato  da. 
natus  ejl  ex  eo . elfo . • 

2.  In  hoc  cognofcimus,  2.  Noi  riconofciamo  , che 

fuoniam  diligimus  natos  amiamo  i figli  di  Dio  , all* 
Dei , cum  Deum  diliga-  amar  che  facciamo  Dio , ed 
mus , & mandata  ejus  al  metter  in  pratica  j fuoi  co- 
jaciafhui . mandamenti . 

3.  H<ec  e/ì  enim  cha-  3.  Imperocché  i’  amor  di 

ritaf  Dei  , ut  mandata  Dio  é , che  noi  oflervia- 
ejus  cu/lodiamuf  : & mo  i iuoi  comandamenti  ; 

mandata  ejus  gravia  non  e I fuoi  comandamenti  non 
funt  . •*.  v'  • . fono  gravi . 

4.  Quoniam  omne  , 4.  t Imperocché  ogn’utt 

quod  natum  ejl  ex  Deo , che  è nato  da  Dio  vince  il 
vincit  mundum  : & hxc  mondo  ; e la  vittoria 
eft  vittoria  , qua ? vin-  per  cui  il  mondo  è vin- 
cit  mundum  . fides  no-  to  , è F effetto  della  noftra 
fica  . # • fede  . 

5.  Quis  e/l  , qui  vin-  5.  (a)  Chi  è che  vince  il 

cit  mundum  , nifi  qui  mondo  , fe  non  colui , che 
credit , quoniam  Je/us  ejl  crede  , che  GESÙ’  è il  Fi-* 
filius  Dei  ? glio  di  Dio  ? 

6 . Hic  è/l , qui  venit  6.  Quelli  è quel  GESÙ’ 

per  aquam  & / angui - CRISTO , che  è venuto  con 
nem  , Je/us  Chriftus  ; acqua  , e con  fangue  ; non 
non  in  aqua  folum , fed  coll’  acqua  foltanto  , ma  coll’ 
in  aqua  & fanguine  . acqua , e col  fangue  . Ed  è 
Et  fpiritus  ejl , qui  te-  lo  Spirito  che  rende  tefti- 
fiificatur  , quoniam  Chri-  moniaffza  , che  il  CRISTO 
Jlus  e/l  veritas . • • . è la  vefità  * . 

7.  Quoniam  tres  funt , 7.  Imperocché  fono  tre 

qui  tefìimonium  dant  in  che  rendono  tellimonianza 

nel 

. »\  • , 

+ Dom.  Quafimodo  . 

(a)  Cor.  15.  v.  S 7..  : - C\  \ ■-  \ - O . 

* Gr»  giacché  lo  Spirito  è la  verità}  ■■  \ 1) 
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nel  cielo  ; il  Padre , il  Ver-  calo  : Pater  , Ver  bum  , 
ho  , e io  Spirito  Santo  ; e & Spìritus  fan&us  : & 
quelli  tre  fono  una  iilefla  & hi  tres  unum  funt . 
cofa  . 

g.  E fono  tre  , che  ren-  8.  Et  tres  funt  , qui 
dono  teflimonianza  in  terra;  tejìimonium  dant  in  ter- 
lo  fpiri(p  , 1’  acqua  , ed  il  ra  : Spìritus  , & aqua  t 
fangue  , e quelli  fono  una  & fanguis  : & hi  tres 
ftelfa  cofa  * , > . unum  funt . * .• 

7.  Se  noi  accettiamo  la  - 9.  Si  tejìimonium  ho- 
teftimonianza  degli  uomi-  minum  accipimus  , redi- 
ni, la  teftimonianza  di  Dio  mvnium  Dei  majus  e(ì  : 
è ben  maggiore  ; ora  di  quoniam  hoc  eji  tejìimo- 
Dio  Hello  è quella  teliimo-  nium  Dei , quod  majus 
nianza  maggior  cCogni  umana , ejì , quoniam  tejhficatus 
<ch’  egli  ha  teftifkata  del  Fi-  ejì  de  Filio  fuo . 
glio  fuo . 

1®.  (a)  Chi  crede  nél  Figlio  io.  Qui  credit  in  Fi - 
di  Dio  ha  quella  tellimonian-  lìum  Dei , habet  tejììmo- 
za  di  Dio  in  fe  f ».  Chi  non  nium  Dei  in  fé  . Qui 
crede  al  Figlio,  fa  Diomen-  non  credit  Filio  menda - 
litote  , giacché  non  .crede  cem  facit  eum  : quia  non 
nella  teftimonianza  , che  credit  in  tejìimonium  , 
Dio  ha  «ellificata  del  Figlio  quod  teji\jxcatus  ejì  Deus 
foo  .i  , : 1 de  Filio  fuo . 

11.  E quell’ è la  teli  imo-  11.  Et  hoc  ejì  tejìi- 

nianza  , che  Dio  ci  ha  da-  monium , quoniam  vitam 
ta  la.  vita  eterna:,  eque-  atemam  dedit  nobis  Deus. 
Ha  vita  trovali  nel  fuo  Fi-  Et  hac  vita  in  Filio  e- 
glio.  . ' Jus  ejì . 

12.  Chi  tiene  il  Figlio  , *2.  Qui  habet  Filiumy 

ha  la  vita  ,*  chi  non  tiene  il  habet  vitam  : q ui  non 
Figlio,  non  ha  la  vita.-'-  habet  Filium , vitam  non 

habet . 

*3. 


, Gr.  fono  a una  JìeJfa  cofa . - . ' 1 . 

(a)  foan.  J.  7.  36.  r *a  t 
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JJ.  Hae  f cr’t ho  voóis-y  13,  Quelle  cofe  vi  fcrt- 
ut  Jciati s , quoniam  vi-  vo  , onde  lappiate  che  ave- 
tamhabetis  aternam } qui  te  la  vita  eterna  voi  che 
creditis  in  nomine  Filii  credete  nel  nome  del  Figlio 
Dei . di  Dio . 

14.  Et  hac  eji  fidu - 14  E ciò  che  ci  dà  ap- 

eia  , quam  habemus  ad  po  lui  fiducia  , è che  qua- 
dra quia  quodeutnque  iunque  cofa  noi  chiediamo 
petierimus  Jecundum  vo-  conforme  alla  fua  volontà  , ti 
luntétcm  ejus  , audit  ci  efaudifee  , 

nar  . • *.  t 

15.  Et/cimufy  quia  *5*  E noi  r Tappiamo  che 

audit  nos  quidquid  pe-  ei  ci  efaudilce , qualunque  co- 
tierimus  : feimus , quo-  fa  noi  chiediamo  ; lo  fappia- 
niam  habemus  pethio-  mo  > poiché  noi  abbiam  l’ef- 
nes  , quas  pojiulamus  atr~  fetto  delle  richiede  , che  • 
eo  . lui  facciamo  . 

16.  Qui  feit  fratrem  16.  Chi  vede  un  fuo  fra- 

fuum  peccare  peccatum  tello  peccar  peccato  , che  non 
non  ad  mortem  , pe-  è a morte  , chiegga , e farà 
tat , & dabitur  ei  vita  data  la  vita  a quel  pecca to- 
peccanti  non  ad  mortem . re , il  cui  peccato  non  è a 
EJI  peccatum  ad  mortem  : morte.  V’ è quel  peccato  ,* 
non  prò  ilio  dico  ut  ro-  che  è a morte  ,*  non  per  eC 
get  quis,  * ...  fo  io  dico  che  fi  preghi 

17.  Omnis  iniquitas  17  Ogni  iniquità  è pectfa- 

peccatum  eji  : & eji  pec-  to  ; ma  v’è  quel  peccato  che 
catum  ad  mortem . da  morte  * . 

18.  Seimus  y quia  0-  18.  Noi  Tappiamo  che 

tnnis  y qui  natus  eji  ex  chiunque  è nato  da  Dio  non 
Deo  y non  peccar  : fed  ge-  pecca,*  ma  la  nafeita  che 
neratio  Dei  cenfervat  egli  ha  da  Dio  lo  prefer- 
va 

1 Gr.  e fe  {oppiamo  ...  . . . Zappiamo , che  abbia- 
mo &c. 

* Gr.  che  non  d $ morte . 
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va  , ed  il  maligno  noi  toc-  tutti  , (y  malìgnus  non 


ca  . 

19.  Sappiamo  che  lìam 
da  Dio  j e che  tutto  il 
mondo  è nel  maligno . 

20  E lappiamo  che  il  Fi* 
glio  di  Dio  è venuto  , e ha 
dato  a noi  intendimento  }. 
onde  conofciamo  il  vero 
Dio  , e fiamo  nel  vero  Fi- 
glio di  lui  . Quelli  è il 
vero  Dio  , e la  vita  eter- 
na. • y 

21.  Figliuoletti,  guardate- 
vi dagl’  idoli . Amen .. 


Lue,  24»  v,  46* 
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tangit  eum  . 

19.  Scimus  j quontàm 
ex  Deo  fumus  : & mun- 
dus  totus  in  maligno  po- 
fltUfi  ejl  ; 

20.  Et  feimus , quo- 
niam  Filius  Dei  venie  9 
& dedie  nobis  fenfum  , 
ut  cogfw/camus  verum 
Deum  y & Jimus  in  ve- 
ro Filio  ejus  „ Hic  ejl 
verus  Deus & vita  a- 
tema  , 

» 21.  Filiali  y cujlodi- 
te  vos  a fimulacris  * -4- 
men . ... 


v - V 
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SENSO  LITTER ALE, 

E SPIRITUALE. 

> * * t 

y.  1.  fino  al  Tir.  io.  Hiunque  crede  che  GESÙ* 

Vv  e il  CRISTO  , è nato  da 
Dio , ec.  S.  Giovanni  continua  Tempre  ad  el’ortare  i Fe- 
deli, a’ quali  fcriveva , a confervare  la  carità  fraterna, 
eh’  è infeparabile  dall’  amor  di  Dio . Egli  ftabilifce  pri- 
mieramente in  che  confifte  la  qualità  di  figliuoli  di  Dio  , 
e di  veri  Fedeli  rigenerati  dai  fuo  Spirito,  e dice , che 
tali  fono  tutti  coloro , che  credono  d’  una  fede  viva  ed 
operante  per  mezzo  della  carità  , che  GESU’è  il  CRI- 
STO . Imperocché  quando  il  noftro  Apoftolo  dice  : 
Chiunque  crede  , intende  parlare  d’ una  fede  tale  , qual 
dev’  enere , e non  tale  qual  è quella  della  maggior  par- 
te di  coloro  , che  fanno  profeflione  di  credere  . Chi 
peniate  voi  , dice  S.  Agoftino  , che  fia  colui  che  non 
crede  , che  GESÙ’  è il  CRISTO  ? Colui  certamente 
che  non  vive  com’  egli  ha  comandato  . Non  fi  fentono 
tuttodì  f continua  il  Padre , fe  non  perfone  che  dicono  : 
Io  credo  ; ma  le  fede  fenza  le  opere  non  falva . E’dun- 
que  neceflario  per  efler  figliuolo  di  Dio  , credere  che 
GESÙ’  è il  CRISTO , come  lo  credono  i veri  Criftia- 
ni , la  cui  vita  corrifponde  alla  loro  credenza  , e non 
già  come  lo  credono  i Demonj  , i quali  , fecondo  che 
c infegna  un  Apoftolo  ‘ , non  folamente  credono  , ma 
anche  tremano  . Come  potrebbero  eglino  quegli  fpiriti 
fuperbi  meglio  efprimere  la  loro  credenza  a propofito  di 
GESÙ’  CRISTO  , che  dicendo  1 : Non  Tappiamo  noi 
forfè,  che  tu  fei  il  Figliuol  di  Dio  l S.  Pietro  non  fi 
• • è fpie- 

1 Jac.  2.  ip.  * Marc,  3.  12, 
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è fpicgato  d*  altra  maniera  , allorché  parlando  in-  rtottlé 
di  tutti  gli  altri  difcepoli  , gli  dille  1 : Tu  fei  il  CRI- 
STO , il  Fi  gli  uni  di  Dio  vivo  < S.  Pietro  e i Demon; 
tengono  il  medefimo  linguaggio  4 Vero  è,  che  le  parole 
fono  le  tncdefime , mà  non  furono  già  dette  col  mede- 
lìmo  fpirito  ; perocché  quando  S4  Pietro  parlava  di  tal 
maniera  , non  rendeva  quella  teffimortianza  a GESÙ* 
CRISTO  , fe  non  iti  villa  di  feguirlo  c d’  attaccarli  a 
lui  i laddove  i Demon;  gliela  rendevano  in  villa  d’ im- 
pegnarlo ad  allontanarli  da  loro  ; lo  che  lì  conolce  da 
quelle  parole  che  gli  aveano  dette  prima  di  venire  a 
quella  confeflìone  1 Che  vi  ha  egli  tra  noi  e te  ? Sei  tu 
venuto  per  perderci  ? 

Il  S4  Apollolo  dopo  aver  dunque  fuppdìo  , che  là 
fede  animata  dalla  carità  , é quella  che  innalza  alla  qua- 
lità di  figliuoli  di  Dio  , eforta  quelli  che  hanrto  1*  ono- 
re d*  efler  nati  da  Dio  , ad  amare  i loro  fratelli  , che 
fono  nati  da  Dio  egualmente  che  doro  , e ve  li  porta 
pel  motivo  di  quell’ amore,  che  hanno  per  lo  Hello  Dio  ; 
perocché  fe  amano  Dio  , eh’  é il  loro  Padre  comune  , 
devono  altresì  amare  ,i  loro  fratelli  , che  fono  figliuoli 
d’  un  medefimo  Padre  . 

Ma  non  dobbiamo  forfè  amate  fe  non  coloro  tra  gli 
Uomini  , che  fono  nati  da  Dio , rigenerati  del  fuo  Spi- 
rito , e animati  da  una  fede  che  opera  per  mezzo  della 
carità?  Tolga  Iddio,  che  noi  abbiamo  quello  pen  fiero  4 
Tutti  gli  uomini  fono  fiati  creati  ad  immagine  di  Dio , 
esfono  tutti  noftri  fratelli  , quantunque  ve  rie  fieno  mol- 
ti tra  loro , che  noti  hanno  parte  all*  eredità  del  Cie- 
lo 4 Voi  fitte  tutti  fratelli , dice  GESÙ’  CRISTO  a , r 
non  avete  che  uri  Padre  , eh'  è nel  Cielo  jt*. Forfè  che  $ di- 
ce anche  il  Profeta  Malachia  » neri  abbiamo  tutti  il  mi- 
deftmo  Padre  ? E il  Salvatore  tìella  parabola  del  Sama- 
ritano 4 ha  fatto  vedere , che  il  nome  di  proflìmo  ab- 
braccia tutti  gli  uomini,  che  dobbiamo  amare.:  perciò 
. ' - . -dob- 

* Matth.  \6.  19-  * Matth.  8.  94  * Mal.  i, 

* Lue.  io. 

1 
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doliamo  amare  tutti  gli  uorhini  j anche  noftri  nettici  j 
fiori  pfcrché  fieno  rtofirl  fratelli  in  GESÙ’  CRISTO  9 
ma  affinchè  lo  divengano  < 

Si  Agofiino  1 coti  altri  Spofitori } fpiega  noti  dei  Fe< 
deli  * ma  di  GESÙ’  CRISTO  medefirho  quelle  parole 
di  S.  Giovanni  J Chiunque  ama  colili  che  ha  generato  , 
ama  altresì  colui  et)  è Jtato  genèrato  dà  lui  4 Colui  } di- 
te il  Si  Dottorej  che  ha  generato } è Dio  il  Padre } e 
Colui  eh’  è fiato  generato  da  lui , è Dio  il  Figliuolo  ; t 
tifi  poco  dopo  efclude  altresì  1’  altro  fefifo  nei  fegtietìti 
termini  : ,j  II  Si  Apoftolo  ci  avea  parlato  del  Figliuola 
unigenito  di  Dio  } e hoil  dei  figliuoli  di  Dio  ; e ci 
avea  propofio  il  folo  GESÙ’ CRISTO}  come  fe  do- 
5,  veftìmo  averlo  unicamente  in  Vifta'SCòfituttocib  fembra, 
che  la  ferie  del  difeorfo  efiga } che  s*  ifìtehda  per  colui 
eh'  è fiato  generato  da  Dio } Ogni  Crifiiano  eh’  è nato  da 
Dio  ; perocché  l’ Apoftolo  ci  dà  una  prova  infallibile  } 
dalla  quale  polliamo  cohofcere  le  amiamo  veramente  i 
hoftri  fratelli;  ed  èj  die*  egli  ^ allorché  amiamo  Dio  fo- 
lidarhente } ed  allorché  ofierviamó  i fuòi  precetti  » Qpe- 
i fti  due  amori  fohd  irifeparabili  ; non  fi  pub  amar  Dio  * 
fenz’  amare  il  profilino  per  iddio  ; éd  é Un  formarli  in 
luogo  di  Dio  uri  fantafma  per  oggetto  della  fila  Reli- 
gione } il  credere  d*  amar  Dio  fenz!  amare  il  proffimo  * 
Per  egual  modo  anche  l’ amor  del  proffitnò  Tenia  l’amor 
di  Dio  j non  pub  effere  che  Una  molle  e vile  compia- 
cenza per  ifeufare  i Tuoi  difetti}  0 per  entrare  nelle  fue 
paffiorii  i 

S»  Agofiino } feguehdò  la  fpiegazioné  ch’egli  ha  data 
di  fopra } dà  alla  carità  tre  oggetti } che  fono  ififepàra- 
bili } hori  potendoli  amar  1’ uno  fenza  dell’altro  » Ghiurt- 
ìque  } die’ egli  * } ama  i figliuoli  di  Dio -,  ama  il  Figlino! 
di  Dio  ; e chiunque  ama  il  Figliuol  di  Dio  * ama  11 
Padre  ; e hìtino  pub  amare  il  Padre  j che  Hori  ami  li 
Figliuolo , come  hiuhò  pub  amare  il  Figliuolo  unigeni- 
to j'  Che  nori  ami  i figliuoli  di  Dio  che  fono  (àe  metro 
, -c  -I  r-  ’ ■'  ’ b'ra,} 

* Iti  hun'c  loci  i ìbidt  ’ • 
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» e che  devono  effer  confederate  , come  non  facendo 
che  *un  folo  Figliuol  di  Dio  con  quefto  divino  Capo  . 
Perciò  quefto  triplice  amore , o per  meglio  dire , quelli 
tre  movimenti  d’un  medefimo  amore  fono infeparabih . 
Scegliete , die’  egli , qual  volete  di  quelli  tre  , bifogna 
neceffariamente  che  vi  fi  trovino  anche  i due  altri . 

L’  Apoftolo  che  ci  dice  1 , che  noi  conofeiamo  d amar 
; figliuoli  di  Dio , quando  amiamo  Dio , aggiugne  que- 
lle parole  , f quando  ojferviamo  i fuoi  comandamenti  ; 
■poiché  1’  amor  che  abbiamo  per  Iddio , confitte  in  offer- 
se i fuoi  comandamenti  . Chi  ha  ricevuti  i miei  co- 
mandamenti y e chi  gli  offerva  y quegli  è thè  mi  ama  > 

dice  GESÙ’  CRISTO  a7  fuoi  difcepoli  » . L offervanza 
dei  comandamenti  di  Dio  contiene  quelli  due  amori  , 
di  Dio  e del  proflimo  . Il  Signore  ha  tutto  nnchiulo 
in  quelli  due  precetti  » per  non  metterci  in  neceflfità  , 
dice  S.  Agoftino  , di  ricercare  tutto  ciò  che  dobbiamo 
fare  in  un  gran  numero  di  volumi  y che  contengono  le 
iftruzioni  eh*  egli  ci  ha  date , e che  fa  dare  da’  fuoi  A- 
noftoli  e dagli  uomini  apoftolici  ; e tutta  quella  Lettera 
parla  d’ altro , che  di  quelli  due  precetti , cioè  dell 
amor  di  Dio,  e di  quello  dei  noftri  fratelli . . 

Ma  per  timore  che  quelli  che  fi  fentiffero  portati  al 
amar  Dio , non  follerò  ributtati  dalla  condizione  che  vi 
è annetta  , d’  offervare  i fuoi  comandamenti , il  S.  Apo- 
llolo  aggiugne  per  «infoiarli  » , che  / comandamenujt 
Dio  non  fono  gravi  ; imitando  in  ogni  cola  GESÙ  CRI- 
STO fuo  Maeftro , il  quale  dice  da  una  parte  4 , che 
chi  lo  ama  offerva  i futi  comandamenti , e dall  altra  « , 
che  il  fuo  giogo,  è foave , e 

tanto  molti  gemono  in  quefto  Mondo  folla  difficoltà 
di  adempiere  la  legge  di  Dio,  Di  fatto  , fi  può  egli  di- 
re che  fia  facile  fopportare  tutto  ciò  che  Dio  comanda 
di  afpro  e di  penofo  ; la  povertà,  le  perfezioni  , gli 
•Itraggi  , * cattivi  trattamenti,  i tormenti  , e la  lteila 

i yetf.  2.  1 Joan.  14»  3» 

4 Joan.  14.  * Matth.  n.  3P» 
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morte  , come  S.  Giovanni  dice  più  (òpra  1 , che  dob- 
biamo dar  la  nojlra  vita  pei  nojlti  fratelli  ? È’  egli  fa- 
cile rinunziare  a tutto  ciò  che  fi  ama  , e a tutto  ciò 
che  fi  poflìede , ed  anche  a tutti  i fuoi  defiderj , e alla 
fua  propria  volontà  ì Eppure  quell’  è quel  che  Dio  ci 
comanda  nel  filo  Vangelo  a : Chi  tra  voi  non  rinunzia 
a tutto  ciò  che  poffiede , non  puh  ejfere  mio  difcepolo  ; e 
perciò  egli  eforta  > a fate  ogni  sforzo  affine  di  entrare 
per  la  porta  ftretta , proteftando  4 , che  il  cammino  che 
conduce  alla  falute , è angufto  , e che  molti  cercheranno 
i mezzi , di  entrarvi  > e noi  potranno- . 

Per  accordare  quell’  apparente  contraddizione  , bifogna 
confiderai  i comandamenti  di  Dio  in  loro  fteffi  , op-> 
pure  per  rapporto  ai  foggetti  che  li  devono  oflervare  » 
Vi  ha  egli  niente  di  meno  penofo  e di  più  grato  che 
amare , ed  -amar  ciò  eh’  è fovranamente  amabile  , com’ 
è Dio?  Vi  ha  egli  niente  di  più  ragionevole , e di  più 
conforme  all’  inclinazione  dell’  uomo  , che  amare  un  fua 
limile  ? Quell’  è , dice  il  Sàvio  , ciò  che  fa  naturalmente 
ogni  animale.  Ma  fe  fi  confiderano  r comandamenti  di 
Dio  per  rapporto  a coloro  , che  li  devono  praticare  , 
ed  alla  violenza  eh’  è neceflario  farli  per  ciò , è fuor  di 
dubbio  che  fono  difficiliflìmi  e infopportabUi  a coloro  , 
che  feguono  le  inclinazioni  della  natura  corrotta  , e che 
fono  attaccati  alle  creature  : ma  quelli  che  fono  condotti 
dallo  Spirito  di  Dio  , e dai  movimenti  della  fua  Tanta 
grazia  , trovano  i comandamenti  di  Dio  facili  a prati- 
carli . Imperocché  quantunque  vi  abbia  della  pena  in 
adempierli , conturtociò  quella  pena  diviene  dolce , per- 
chè la  carità  la  fa  amare  . Laonde  i comandamenti  di 
Dio  fono  facili  ai  grulli  , i quali  hanno  nel  cuore  un 
amore  , che  rende  leggero  tutto  ciò  chè  fembra  Defan- 
te, e rende  dolce  e grato  tutto  ciò  che  fembra  faltìdiofo 
ed  amaro  . 

Gli  uomini  fono  dunque  molto  ingiulli  a lamentarli , 

come  ' 

* cap.  3.  t6.  ì Lue.  14,  * Matth.  7.  14. 

4 Lue . 13,  24. 
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ÉOmc  fanno  foventi  volte  , della  pena  che  fi  trova  la- 
ubbidire  alla  legge  di  Dio  , nel  mentre  che  ubbidirono, 
come  fchiavi  e lenza  mormorare  alle  loro  pamoni , che 
ordinano  ad  elfi  cofe  così  difficili  e così  afpre  , quanto 
quelle  che  Dio  ci  ordina,  fono  foavi , guitte  e ragione- 
voli L’avarizia  j>on  Comanda  ella  all  avaro  di  elporli 
ad  ogni  forte  di  pene  , di  contrattempi  , di  traverfie  ,, 
di  tabulazioni  1 E 1’  avaro  le  ubbidifce  . E lo  fteflo 
dell’  ambizione  e dell’  amor  dei  piaceri  ; nulla  v ha  di 
goletto  e di  penofo , che  quelli  tiranni  delle  anime  non, 
facciano  intraprendere  e fopportare . 

Quanto  non,  è dunque  piu  vantaggiofo  etter  poi  eduti 
da  un  amore , che  ci  fa  deprezzare  tutti  quelli  falli  be-, 
ni  che  Dio  ci  ptoibifce  di  amare  , e che  ce  U fa  di- 
f prezzare  fenza  pena,  perchè  ne  afpettiamo  d’ altra  for- 
te , che  fono  eterni  e affatto  divini? 

L’ Apoftolo  fa  vedere  in  feguito  ‘ , che  tanto  .è  lon- 
tano che  i comandamenti  di  Dio  fieno  difficili  e penofi 
ai  giufti  ed  fù  figliuoli  ,di‘ Dio  , che  anzi  quella  qualità 
dì  figliuoli  di  Dio  li  rende  onnipotenti  per  fuperare  tut- 
te le  difficoltà  e tutte  le  oppofiziom  , che  potrebbero 
impedirli  H fare  la  Volontà  di  Dio;  lo  che  egli  chia- 
mavincere  fi 'Mondo  . E necettarip  per  far  quello  fu- 
uerare  un’infinità  d’ oftacoli , che  ci  vengono  dal  canto 
dei  noftri  nemici  , che  fono  il  demonio  , gli  uomini  , 
e noi  lleffi  • H demonio,.,  che.cpnolce  le  noltre  debo- 
lezze  e le  noftre  .paffioni , è continuamente  applicato  a 
tenderci  lacci  per  farci  cadere  , ed  impiega  tutto  ciò  che 
1-  creature  hanno  di  bello  e di  grato  per  ledurci  . E 
d'uopo  fcoprire  quelle  imbofcate  per  evitarle , e refiftere 
a°r  incentivi , de’ quali  egli  fi  ferve  per  impegnarci  nei 
vizj  di  cui  ci  nafconde  la  laidezza  e la  deformità . 

Gli  uomini  ci  follecitano  al  peccato  in  molte  manie- 
re ma  principalmente  per  mezzo  di  due  paffioni  con- 
trarie che  fono  le  carezze  e le  minacele  s Ora  ci  lu- 
fingano  colla  fperanza  dei  beni  che  ci  promettono  , ed 

» ver/.  4. 
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ora  ci  fpaventano  col  timore  dei  mali  che  ci  minaccia- 
no , per  impegnarci  nel  male . Ora  procurano  di  l'edurci 
coi  loro  ragionamenti  , rapprefmtandoci  il  male  lotto 
l’ apparenza  di  bene  , e ciò  eh’  è ingiullo  , lotto  1’  appa- 
renza dei  diritto  e dell’  equità  . 

Finalmente  noi  dobbiamo  combattere  contro  noi  lìek 
lì , e leprimere  la  collera,  l’odio,  l’ impazienza , e la 
altre  paflìoni  che  ci  affalifcono  , con  una  folla  innume- 
rabile di  cattivi  defiderj , che  ci  portano  ad  acconfenti- 
re  al  peccato . Venir  a termine  di  luperare  tutti  quelli 
diverfi  pericoli,  è ciò  che  1’ Apollolo  chiama  vincere  il 
Mondo  ■)  lo  che  non  fi  può  fare  lenza  un  potente  foo 
corfo  della  grazia  di  Dio , come  S.  Agollino  indica  nei 
feguenti  termini  : Magna  gratta  opus  ejl , ut  cum  omni- 
bus tertoribus  , errori  bus  , amoribus  vmeatur  b\c  mun- 
di', s , 

Di  fatto  , fé  confideriamo  la  forza  di  quelli  nemici  , 
e la  noltra  propria  debolezza  , avremmo  motivo  di  dif- 
perarci , fe  Dio  non  ci.  delle  unajuto,  eh’ è al  disopra 
di  tutte  le  loro  forze , per 'quanto  fieno  grandi.  Quella 
ajuto  è 1*  alfiftenza  dello  Spirito  Santo  , che  ci  renda 
figliuoli  di. Dio,  e che  ci  fa  fuperare  tutte  le  tentazio- 
ni , che  vengono  da  quella  triplice  concupifcenza  * , che 
comprende  tutti  i vizj  che  fono  nel  Mondo  . Se  il  Moct 
do  è un  forte  armato  , che  fi  è arricchita  di  fpoglie  , 
lo  Spirito  Santo  , che  abita  in  quelli  che  fono  nati  da 
Dio , è quel  più  forte , di  cui  parla  il  Vangelo  * , che 
entra  nella  fua  cafa  , e gli  rapifee  coloro  , eh’  egli  te- 
neva alla  catena.  Quell’ è lo  Spirito  di  GESU’CRISTQ 
medefimo  , il  quale  parlando  a’  Cuoi  difcepoli  per  folle- 
nerli  e per  confcJarli  nelle  loro  tentazioni  e nelle  loro 
pene  , dice  loro  J : Voi  avrete  delle  afflizioni  nel  Mon- 
do ; ma  confidate , .io  ho  vìnto  il  Mondo , 

Ma  allorché  l’ Apollolo  ci  dice,  che  tutti  quelli  che 
fono  nati  da  Dio  , fono  vittoriofi  del  Mondo  , non  ci 
: . ; , ; « pro- 

1 Vedi  cap.  2.  16.  * Lue.  II.  21,  » 
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promette  già , che  quando  lo  Spirito  di  Dio  ha  una  vol- 
ta prefo  poffeflò  del  noftro  cuore , non  vi  fia  più  nulla 
da  temere  per  noi . Vero  è , che  lo  Spirito  Santo , co- 
municandoci la  nafcita  fpiriruale , ci  fa  fuperare  il  Mon- 
do -,  ma  il  demonio , eh’  è fcacciato  dal  noltro  cuore  , fa 
tutti  i fuoi  sforzi  per  rientrarvi  , e per  farvi  entrare 
' con  lui  T amor  del  Mondo  e di  tutte  le  fue  cupidigie . 
Quell’  è il  foggetto  di  quelle  efortazioni  di  S.  Paolo  1 : 
Guardatevi  dalP  eftinguere  lo  Spirito  Santo  . Avvertite  di 
non  contrijìare  lo  Spirito  Santo  di  Dio . Perciò  il  S.Apo- 
flolo  vuol  dire  folamente , che  lo  Spirito  Santo , che  ci 
rende  figliuoli  di  Dio  , non  entra  nei  cuori , fe  non  per 
far  ad  elfi  fuperare  il  Mondo  , e che  la  vittoria  , che 
fi  riporta  fui  Mondo  , è la  prova  che  lo  abbiamo  ri- 
cevuto ; ma  non  vuol  già  dire  , che  dal  momento  che 
fi  ha  ricevuto  lo  Spirito  Santo  , fi  vincerà  fempre  il 
Mondo  ; perchè  pofiìamo  perdere  quello  primo  reforo  . 

Noi  conofciamo  d’  efler  figliuoli  di  Dio  , e d’  effere 
rigenerati  dal  fuo  Spirito,  da  quello  fegno,  che  l’amor 
del  Mondo  non  regna  più  in  noi , e che  noi  lo  abbia- 
mo vinto  /'ma  quella  vittoria  non  fi  ottiene  , fe  non 
per  mezzo  della  fede  in  GESÙ  CRISTO  . Quell  ec- 
cellente virtù  , che  feopre  i beni  invifibili  ed  eterni  , 
che  fono  promelfi  ai  figliuoli  di  Dio  , ce  li  fa  preferire 
ai  beni  vifibili  e paffeggieri  di  quello  Mondo , e ci  ani- 
ma a tutto  foffrire  per  ottenerli  . Non  fi  può  concepi- 
re quanto  grande  fia  la  forza  che  la  fede  ci  dà  per  re- 
filiere  ai  nemici  della  nollra  falute  , per  quanto  fiamo 
deboli  : ella  ci  rende  intrepidi  e invincibili  per  mezzo 
dell’unione  che  abbiamo  con  GESÙ’  CRISTO  , come 
efiendo  le  membra  del  fuo  corpo  ; e ci  fa  lòvvenire  in 
tutte  le  noltre  tentazioni  e in  tutti  i nollri  combatti- 
menti , che  non  fiamo  già  noi  che  combattiamo,  ma  è 
GESU’-CRISTO  che  combatte  in  noi  , ed  è tutta  la 
potenza  del  Padre  che  combatte  per  noi  . Il  demonio 
rugghia  , dice  S.  Pietro  1 , non  potendo  fopportare  la 

de- 

* i,  Tbejf.  5,  19*  Effy/*  4»  3°*  ~ *•  Petr»  5»  i* 


Digitized  by  Google 


't 


t>!  S.  Giovanni  Cap.  V.  489 
debolezza  eli’  egli  prova  contro  le  anime  , chè  la  fede 
di  GESÙ’ CRISTO  rende  così  potenti  e così  coraggio- 
fe  contro  di  lui  . Noi  faremmo  fenza  dubbio  incapaci 
di  io  frenerei  contro  un  sì  potente  nemico*  fe  non  foflì- 
rno  armati  d’ una  fede  viva  , come  d’  uno  feudo  impe- 
netrabile ; e l’ effetto  di  quefta  fede  , che  opera  per  mez- 
zo della  carità , è di  darci  la  forza  d’  amar  beni  * che 
il  Mondo  non  conofce  , e di  preferirli  a quelli  che  il 
Mondo  ftima . 

Ma  da  chi  caviamo  noi  quello  potente  foccorfo  , e 
per  mezzo  di  chi  riportiamo  quefta  vittoria  ? Quefta  me- 
defima  fede  c’  infegna , che  la  riportiamo  per  mezzo  di 
GESÙ’  CRISTO  noftro  Mediatore  ; e perciò  S.  Gio- 
vanni aggiugne  1 : Chi  è colui  che  vince  il  Mondo , f* 
non  colui  che  crede  , che  GESÙ’  CRISTO  è il  Figlimi 
di  Dio  ? per  indicarci , ch’egli  folo  ci  può  procurare  la 
grazia  di  vincere  il  Mondo  * Imperocché  per  ottenere 
quefta  vittoria  , é duopo  ricorrere  a lui , come  al  noftro 
Liberatore , e al  noftro  Mediatore  appreffo  Dio  ; e per- 
ciò è neceffario  crederlo  Figliuolo  di  Dio  . Imperocché 
per  effer  capace  di  riconciliare  e di  riunire  gli  uomini 
con  Dio , era  duopo  eh’  egli  foffe  ad  un  tempo  Figliuol 
di  Dio  e Figliuol  dell’  uomo  , Dio-Uomo  ; perocché  * 
come  dice  S,  Agoftino  * , 1’  Umanità  divina  , e la  divi- 
nità umana  di  GESÙ’ CRISTO  devono  effer  mediatrici 
tra  la  fola  divinità  , e la  fola  umanità  * 

L’Apoftolo  fa  vedere  ì l’eccellenza  della miflìone  di 
GESÙ’ CRISTO  coti  caratteri  autentici  , c prova  eh’ 
egli  è veramente  il  Meflìa  inviato  da  Dio , il  Salvatore 
e il  Redentore  del  Mondo,  la  cui  venuta  era  fiata  pre- 
detta dai  Profeti , affinchè  rifeattaffe  il  Mondo  col  prez- 
zo del  fuo  Sangue , e lo  purifìcaffe  colle  acque  del  Bat- 
tefìmo  : Quefi'  è , die’  egli , quel  medefimo  GESÙ’  CRI- 
ST O , eh'  è venuto  coll'  acqua  e col  Sangue  . Egli  è ve- 
nuto coll’acqua  del  Battemmo  eh’  egli  ha  iftituito  , e 
ch’era  contraffegnato  dall’  acqua  , eh’  è ufeita  dal  fuo 
• co- 
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-codato  tifila  fua  paflione . Egli  diftingue  il  Battefimo  di 
GESÙ’ CRISTO  dal  Battefimo  di  S.  Giambattiila , che 
non  è venuto  a battezzare  fe  non  colf  acqua , che  non 
poteva  fantificare  le  anime  nè  lavarle  dalle  loro  mac- 
chie ; ma  GESU’CRISTO  è venuto  con  un’acqua,  al- 
la quale  egli  ha  data  la  virtù  di  purificare  le  lozzure 
delle  anime,  mediante  l’efficacia  del  Sangue  ch’egli  ha 
fparfo  fulla  Croce  , per  mezzo  del  quale  ha  data  la  vita 
alle  anime  , non  fidamente  nel  Battefimo  , ma  anche 
negli  altri  Sacramenti  . Imperocché  egli  è venuto  per 
efler  la  vittima,  che  dev’ efpiare  tutti  i delitti;  e il  fuo 
S.  Precurfore  lo  ha  chiaramente  indicato  , quando  ha 
detto  di  lui  1 •'  Ecco  P Agnello  di  Dio  , ecco  colui  che 
toglie  i peccati  del  Mondo  . 

Altri  credono  , che  quelle  parole  di  S.  Giovanni  fi 
riferifcano  all’  acqua  ed  al  Sangue , che  ufcirono  dal  co- 
fiato  di  GÉSU’CRISTO  dopo  la  fua  morte , e che^ci 
fanno  conofcere  , eh’  egli  avea  un  Corpo  comporto  dei 
medefimi  elementi  e dei  medefimi  umori  , de’  quali  è 
comporto  il  nortro  Corpo  , per  dirtruggere  f errore  di 
Bafilide  , il  quale  diceva  , che  GESÙ’ CRISTO  non 
avea  prefa  una  vera  carne. 

,S.  Giovanni  aggiugne  anche  una  teftimonianza  più 
irrefragabile  di  ciò  eh’  egli  ha  propofto  , che  GESÙ’ 
CRISTO  è Figliuol  di  Dio  e Salvatore  del  Mondo  , ed 
è quella  dello  ffeffo  Spirito  Santo  , il  quale  effondo  di- 
fcefo  fopra  gli  Apoftoli  nel  giorno  della  Pentecorte  in 
lingue  di  fuoco , li  riempì  di  tal  maniera , che  parlan- 
do in  diverfi  linguaggi  delle  maraviglie  di  Dio  , pub- 
blicavano per  tutto , che  GESÙ’  CRISTO  era  la  ffeffa 
verità , veramente  , Figliuol  di  Dio  , vero  Uomo  e vero 
Dio  ; il  che  lo  Spirito  Santo  ha  altresì  fatto  vedere  per 
mezzo  dei  doni  fpirituali , eh’  egli  ha  diffùfi  fopra  i Fe- 
deli , che  hanno  abbracciata  la  fede  di  GESU’CRISTO  , 
Tl  Salvatore  medefimo  avea  predetto  , che  lq  Spirito 
Santo  gfi  renderebbe  quelle  tefiimonianze  ; Allorché  , 
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die’  egli  1 , farà  venuto  quefio  Spirito  di  verità  , renderà 
tejiimonianza  di  me  ; egli  mi  glorificherà  ,•  e S.  Pietro 
pieno  di  Spirito  Santo  conferma  la  medefima  cofa  : ‘Noi 
fiamo  die’  egli , tejlìmonj  di  ciò  che  vi  diciamo  , e lo 
Spirito  Santo  , che  Dio  ha  dato  a tutti  coloro  che  gli  ub- 
bidì/ cono  , è con  noi  . Il  tefto  originale  è un  poco  di- 
verto ; eccone  il  fenfo  : Lo  Spirito  rende  tejiimonianza  , 
cioè  GESÙ  CRISTO  è Figliuol  di  Dio  . Ora  bifogna 
ricevere  quella  tellimonianza  con  gran  rifpetto  , perchè 
lo  Spirito  è la  verità , incapace  d’ ingannare  e d’ ingan- 
narli . 

Il  noftro  S,  Apoltolo , volendo  provare  che  il  Mon-. 
do  è vinto  per  mezzo  della  fede  nel  Figliuol  di  Dio  , 
prende  tellimonj  nel  Cielo  e fulla  Terra  2 , per  atte* 
Ilare  la  fua  divinità  e la  verità  della  fua  Incarnazione , 
Per  tellimonj  della  fua  divinità  nel  Cielo  , egli  ha  il 
Padre  , il  Verbo  y e lo  Spirito  Santo  , che  fufiìllono  in 
unità  di  eflenza  nella  dillinzione  delle  Perfone . Il  Padre 
ha  tellificato  tre  volte  per  mezzo  d’  una  voce  fenfibile 
che  veniva  dal  Cielo  , che  GESÙ  CRISTO  era  fuo 
Figliuolo,  Primieramente  allorché  fu  battezzato  nel  Gior- 
dano ‘ , fi  udì  quejìa  voce  dal  Cielo  : Queji !’  è il  mio 
diletto  figliuolo  , nel  quale  ho  pofie  tutte  le  mie  compia- 
cenze , 2.  Sul  Monte  Tabor  nella  fua  Trasfigurazio- 
ne * , il  Padre  fece  fentire  le  medefime  parole  per  mez- 
zo d’  una  voce  che  ufeiva  da  una  nuvola  luminofa  . 3. 
Nel  tempio , dappoiché  quello  divino  GESÙ  fu  entrato 
trionfante  in  Gerufalemme , egli  dille  a fuo  Padre  : Pa- 
dre , glorifica  il  tuo  nome  ; e nel  medefimo  tempo  fi  udì 
una  voce  dal  Cielo,  che  difle  5 : Io  ! ho'  già  glorifica- 
to , e lo  glorificherò  . « 

Oltre  ciò  GESÙ’  CRISTO  medefimo  ha  dichiarato 
in  molti  luoghi  , che  le  opere  maravigliofe  eh’  egli  fa- 
ceva , erano  tellimonianze  che  fuo  Padre  gli  rendeva  6 Le 

ope- 

, * Joan , 15.  2 6.  16.  14.  1 verf.  7.  ì Match,  3.17, 
A Matti).  17.  5.  5 Joan.  vi.  18.  t 
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opere  , che  mìo  Padre  mi  ha  dato  di  poter  fare  j le 
opere  , dico  , eh'  io  faccio  , rendono  tejiimonianza  per  me  , 
che  il  Padre  mi  ha  inviato . E lo  JleJfo  mio  Padre  , che 
mi  ha  inviato , ha  fenduta  tejiimonianza  dì  me . 

Il  medelìmo  Verbo , Figliuolo  unigenito  di  Dio , ha 
anch’  egli  renduta  tellimonianza  della  fua  Incarnazione 
c della  iua  mi  filone  , coi  fuoi  difeorfi  e coi  miracoli 
eh’  egli  ha  farti  per  darne  prove  fenfibili  : Io  rendo  , dice 
egli  1 , tejiimonianza  a me  JleJfo , e mio  Padre , che  mi 
ha  inviato  , mi  rende  anch ’ egli  tejiimonianza  . E per 
non  parlare  di  tutte  quelle  eh’  egli  ha  rendute  a fe  fteflò 
nei  luoghi  del  fuo  Vangelo,  che  fono  fegnati  appiè  della 
pagina  , ne  ha  renduta  una  efprefia  e degna  d’  oflervazio- 
ne  , allorché  avendolo  feongiurato  il  Sommo  Sacerdote 
di  dire  , s egli  era  il  CRISTO  Figliuol  di  Dio  , rif- 
pofe  , che  lo  era  a,  e che  lo  vedrebbero  venire  in  qua- 
lità di  Giudice  di  tutti  gli  uomini  , aflìfo  alla  delira 
della  maeftà  di  Dio . 

Anche  lo  Spirito  Santo  ha  renduta  tellimonianza  al- 
la verità  di  GESÙ’ CRISTO,  e alia  fua  qualità  di  Sal- 
vatore del  Mondo  , allorché  nel  fuo  Battefimo  * è di- 
fcefo  fopra  di  lui  in  forma  di  colomba , ed  allorché  nel 
giorno  della  Pentecolle  * è difcelo  in  forma  di  lingue 
di  fuoco  fopra  gli  Apolidi  , come  abbiamo  detto  più 
fopra . 

I tellimonj , che  hanno  renduta  tellimonianza  all’  u- 
manità  di  GESÙ’  CRISTO  fulla  terra  5 , fono  lo  Spi- 
rito , l' acqua , ed  il  Sangue  . Il  Mediatore  tra  Dio  e gli 
uomini  doveva  efiere  Dio  ed  Uomo  . Abbiamo  veduto 
eh’  egli  era  veramente  Dio  , per  mezzo  della  tellimo- 
nianza delle  tre  Perfone  della  Ss.  T rinirà . Ora  egli  ha 
provato  eh’  era  altresì  veramente  Uomo  col  rimettere  il 
fuo  fpirito  tra  le  mani  di  Dio  fuo  Padre  fpirando  fulla 
Croce  6 ; l’acqua,  ch’egli  versi)  dagli  occhi  fuoi  lagri- 

man- 

■'  * Joan.  17.  e feg,  v.  ló.  e feg.  c.  8.  r.  io.  c.  12. 
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mando  , e dal  fuo  coltalo  aperto  dopo  la  fua  morte 
ha  renduta  una  prova  indubitabile  della  fua  umanità  ; 
e finalmente  il  fangue  eh’  egli  ha  fparfo  nella  fua  Cir- 
concifione  , e principalmente  fulla  Crpce  , ha  provato 
invincibilmente  eh’  egli  era  uomo  come  noi  , comporto 
dei  quattro  umori  che  ci  fanno  vivere  . Quelli  tre  te- 
ilimonj  uniti  inlìeme  rendono  una  teftimonianza  indu- 
bitabile della  fua  fanta  umanità  , e portano  nel}’  unità 
della  loro  prova  qualche  immagine  di  quella  unità  ado- 
rabile delle  divine  Perfone  ; con  quella  differenza  , che 
le  divine  Perfone  fono  una  medefima  cofa  effenzialmen- 
te  e per  loro  propria  natura  , ma  quelle  tre  cofe  non 
fono  qui  unite , fe  non  per  io  rapporto  che  hanno  alla 
fanta  umanità  del  Salvatore  , alla  quale  rendono  tefti- 
monianza  ; e perciò  il  Greco  porta  , in  unum  funt  , 
hanno  rapporto  ad  una  cofa , e lì  accordano  inlìeme  per 
rendere  quella  teftimonianza  : Unum  funt  concordia  qua- 
dam  tejiandi  , dice  S.  Agoftino  1 . 

Si  può  qui  offervare  , che  le  parole  del  verfetto  7. 
che  fono  così  efpreflè  per  provare  la  Trinità  delle  di- 
vine Perfone  , non  lì  trovano  in  molti  efemplari  , ni- 
fi leggono  in  molti  Padri  Greci  e Latini  ; contuttociò 
fi  trovavano  al  tempo  di  S.Girolamo  , com’egli,  medefimo 
afferma , negli  antichi  efemplari  Greci  , e fi  lamenta  , 
che  non  erano  negli  efemplari  Latini , dati  da  Interpreti 
infedeli . Egl’  indica  con  ciò  degli  Autori  infetti  d’Aria- 
nifmo  i perciò  fi  crede  , o che  gli  Ariani  abbiano  can- 
cellata la  prima  parte  di  quello  verfetto  nella  maggior 
pane  degli  efemplari  Greci , oppure  che  i copifti  1’  ab- 
biano omelia  per  negligenza , perchè  quelli  due  verfetti 
hanno  il  medefi/no  tornio , e lì  efprimono  quali  nei  me- 
defimi  termini  ; Io  che  è l'ucceduto  in  molti  altri  incon- 
tri , tanto  negli  Autori  facri  che  nei  profani  . 

L’Apolìolo  paragona  * la  teftimonianza  degli  uomini 
«olla  teftimonianza  di  Dio  , eh’  è fenza  paragone  più 
grande  e più  ficura  di  quella  degli  uomini . Imperocché , 

co-  • 
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tome  dice  S.  Paolo  * j Dio  è fedele  j ed  ogni  uomo  I 
mentitore  ; Se  dunque  prediamo  fede  agli  uomini  quan- 
do rendono  tellimonianza  di  qualche  cola  $ quanto  più 
dobbiamo  predarla  a Dio  ^ e a Dio  rielle  fae  tfe  Per- 
fone  $ che  tutte  hanno  tehduta  tellimottiatiza  a GESÙ’ 
CRISTO  > eh’  egli  era  Dio  ed  Uòmo  ? Ma  bifogtìa  fo- 
prattutto  ricevere  con  un  profondò  rifpètto  la  gran  te- 
ftimoniariza  che  Dio  il  Padre  ha  reriduta  al  fuo  Figliuold 
hel  fUo  Baitefirho  e nella  Aia  Trasfigurazione  ; e Dio 
Veridioherà  terribilmente  il  difprezzo  che  gli  empj  ofe- 
frarino  di  fame  ; 

y.  16.  fino  al  13.  Chi  crede  nel  Figliuolo  di 
Dio  j ha  in  fe  là  teflitnonianza  di  Dio  , ec.Il  nofiro 
S.  Apoftolo  raccomartda  iricefiart  temente  là  fede  iti  GE- 
SÙ’ CRISTO  i nel  che  corififte  tutta  la  Religione  j pe- 
rocché fi  tratta  della  fede  che  opera  per  mezzo  della 
Carità  j è mediante  la  quale  fi  crede  che  GESU’CRISTO 
Figliuolo  unigenito  di  Dio  è vero  Dio  e vero  Uomo*  Média- 
■tore  tra  Dio  e gli  Uomini  * e Salvatore  del  Mondo  < 
Erano  inforte  a fuo  tempo  molte  forti  d’  erefie  Contro 
quelle  verità  capitali  ; perciò  egli  non  fi  ftahea  d’efol-- 
tare  alla  vera  credènza  di  quelli  inillerj  ; Si  ferve  qui 

un  motivo  j che  dèe  efficacerrterite  portarci  à ricevere 
t à confervare  quella  fede  in  GESÙ’  CRISTO  $ ed 
die’  egli , che  chi  erède  nel  Figliuol  di  Dio } nella  ma- 
niera thè  abbiamo  detto  j ha  in  fe  Jleffo  là  tejlim'onian- 
z a di  Dio  » Non  é uria  grazia  fingolarè  che  Dio  ci  fa  j 
l’ illuminarci  di  quella  divina  luce  $ che  ci  fa  portare 
quel  medefimo  giudizio  che  porta  egli  inedefirho  foprA 
tutti  i millerj  che  riguardano  il  fuo  diletto  Figliuolo  j 
è che  Ci  fa  entrare  nei  medefirhi  feritimenti  eh’  egli  ha 
fu  quello  propofitò.-*  Chi  riceve  con  rifpetto  e colla  do- 
vuta docilità  là  tellimonianza  che  Dio  rende  al  fuo  Fi-» 
gliuolo  j 1’  onora  è lo  glorifica  per  mezzo  della  fede  ché 
Vi  preltà  ; laddove  chi  hon  la  rilpetta  j e chi  vuol  crè- 
<dete  che  GESÙ’ CRISTO  bori  ha  eguale  a fuo  Padre } 

' , - 
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bppufe  thè  non  fia  vero  uomo  3 fa  a Dio  il  maggiof 
oltraggio  che  polTa  immagiharfi  3 accufahdo  di  menzogna 
la  tellitnonianza  eh’  egli  tende  in  favore  di  GESU’CRI- 
STO  ; perocché  negare  eh’  egli  fia  Dio  ed  Uotnó  3 è 
dire  3 che  Dio  3 eh’  è la  ftefia  verità  3 è uii  mentitore 
irt  aVetlo  dichiarato  tale  ; 

Quella  tellitnonianza  , che  1’  uomo  hà  ih  fe  llefib  per 
Jhezzo  della  fede  3 tìon  cònfilìe  già  fclathente  in  crede- 
te che  GESÙ’  CRISTO  è Dio  ed  Uotno  ; ma  al- 
tresì 1 in  credete  e in  pofledere  fino  da  quelle»  inon- 
do per  mezzo  della  fperahza'la  Vita  eterna  3 che  il  Pa- 
dre ci  ha  data  3 daridoci  il  Tuo  Figliuolo  i E’  uri  voler 
perderli  e rihunziàte  alla  vita  eterna  3 il  rigettare  col- 
la fua  incredulità  i mezzi  co’  quali  Dio  vuole  comuni-» 
tarla  { Ora  egli  ce  la  vuol  comunicare  per  mezzo  del 
fuo  Figliuolo  3 nel  quale  ella  rifiede  come  nella  fua  for- 
gehte  ; perocché  egli  n’  è 1’  Autore  ih  quanto  Dio  3 e 
ce  1’  ha  meritata  in  quanto  Uomo  ; S<  Giovanni  dice 
4a  rtaedefìma  cofa  in  molti  luoghi  del  fuo  Vangelo  : 
Egli  dice  • 3 che  in  lui  è la  vita  ; che  chi  crede  in 
luti  non  è condannato  3 ma  thi  riori  credei  è gii  con- 
dannato 3 perchè  n<fn  Crede  riel  nome  dell ’ unigènito  Fi - 
gl  tuoi  di  Dio  i Anche  S;  Giatnbattifìa  dicè  la  medefimà 
cofa  : Chi  crede  3 die*  egli  3 al  Figliuolo  $ ha  la  Vita 
eterna  ; chi  rion  crede  al  Figliuolo  3 non  vedrà  la  vita  3 
■ma  dimorerà  foprd  di  lui  la  tollera  di  Dio  1 E’  mariife- 
flo  da  quelli  palli  e da  molti  altri  limili  3 che  hoh  fi 
puì>  elfer  falvo  feriza  GESÙ’  CRISTO  3 e fenza  crede- 
te in  lui  come  nel  mediatore  3 è che  non  vi  ha  faluté 
per  mezzo  d' dlcUn  altro  1 i ' * 

Laonde  chi  polfiede  quella  teftifnonianza  è la  confef- 
va  per  mezzo  d’ una  fede  viva  ed  affettuofa  j è già  ih 
polfelfo  della  vita  eterna  * ; ella  incomincia  iri  quello 
motido  per  meZzó  della  grazia  3 Irla  farà  cohfutnàfa  nel* 
la  gloria  s Se  procuriamo  di  perfeVeràre  nella  fede  di 

GE-  j 
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GESÙ’  CRISTO , fiarao  così  ficuri  del  godimento  dì 
quella  vita  immortale , come  fe  già  la  poffedeflìmo  ; 
pofciachè  ci  ha  egli  dato  il  fuo  Figliuolo  per  meritar- 
cela , e per  caparra  il  fuo  Santo  Spirito , e ce  l’ ha 
prometta  con  tutte  le  maggiori  ficurezze  che  poteva 
darci  ; perocché , come  dice  il  grande  Apoftolo  S.  Pao- 
lo 1 , volendo  Iddio  far  vedere  ton  maggior  certezza  agli 
eredi  della  promeffa , la  Jlabilità  immutabile  della  fu» 
rifoluzione , ha  aggiunto  il  giuramento  alla  fua  parola  , 
affinchè  ejfendo  appoggiata  fu  quejle  due  cofe  , per  mez- 
zo delle  quali  è impoffibile  che  Dio  c inganni  , aveffi- 
mo  una  potente  confolazione  , noi  che  abbiamo  poflo  il 
nojìro  rifugio  nella  ricerca  e nelF  acquifto  dei  beni  che  ci 
fono  propòfli  , e che  f periamo  ; e quefta  fperanza  ferve 
al?  anima  noflra  come  cT  un  ancora  forma  e ficura . Ma 
tutta  quefta  certezza  non  è appoggiata  che  fui  fonda- 
mento della  fede  di  GESÙ*  CRISTO  : tutto  manca 
per  colui  al  quale  manca  quefta  fede  , ed  é decaduto  da 
quella  vita,  che  ci  fa  membri  di  GESÙ’  CRISTO  , 
il  quale  ha  » , come  il  Padre , la  vita  in  fe  Jleffo . 

y,  13.  fino  al  fine . Io  vi  ferivo  quefle  cofe  , affin- 
chè f oppiate  che  avete  la  vita  eterna  , e c.  S.  Giovanni 
nel  rimanente  di  quello  capitolo  riferifee  tre  gran  van- 
taggi, che  ricavano  i Fedeli  da  quella  viva  fede  , eh’ 
egli  ha  tanto  raccomandata  . Il  primo  è , eh’  ella  pro- 
cura ad  efli  la  vita  eterna,  e li  mette  in  uno  flato  di 
falute  , che  li  conduce  alla  vera  felicità . Il  fecondo  è 
la  fiducia  che  quefta  fede  ci  dà  d’  ottener  da  Dio  tutto 
ciò  che  gli  dimanderemo  . Il  terzo  è 1’  allontanamento 
dal  peccato  , e , per  dir  così  , una  morale  impeccabilità . 

Il  primo  vantaggio  è grande , il  fapere  cioè  che  non 
bifogna  cercar  altrove  la  vita  eterna  che  in  GESÙ’ 
CRISTO , e che  quegli , che  crede  in  lui  di  una  fe- 
de che  opera  per  mezzo  della  carità  , già  gode  di  que- 
fta felicità  fino  da  quefta  vita , mediante  la  grazia  della 
divina  adozione , che  dà  il  diritto  alla  vita  eterna , e 

..  che 
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clic  ne  mette  il  principio  ed  il  germe  nel  noftro  cuo- 
re, e ne  è il  principio  , come  la  gloria  ne  è la  con- 
fumazione . 

Il  S.  Apoftolo  dice,  eh’  egli  non  ha  fcritta  quella 
verità  capitale  della  noilra  Religione,  fe  non  affinchè  abbia- 
no la  confolazione  di  fapere , che  per  mezzo  di  GESÙ’ 
CRISTO  arriveranno  alla  vita  eterna  ; e quello  è Ila-» 
to  altresì  il  principal  difegno  , che  gli  ha  fatte  fcrive- 
re  nel  fuo  Vangelo  le  azioni  maravigliofe  di  GESÙ’ 
CRISTO,  com’  egli  dice  terminandolo  : Sono  ferine 
tjiiefìe  cofe , die1  egli  , 1 , affinchè  crediate  che  GESÙ’ 
CRISTO  è figliuol  di  Dio  , ed  affinchè  credendo  ab- 
biate la  vita  nel  nome  fuo . Il  tello  Greco  porta  , che 
l1  Apollolo  ha  fcritta  quella  Lettera  ai  Fedeli  già  iilrut- 
ti , per  efortarli  a dimorar  collanti  nella  loro  fede,  ed 
a confcrmarfi  Tempre  più  in  quella  credenza  così  necef-  > 
faria  e così  vantaggiofa  . 

Che  ltima  non  dobbiamo  dunque  fare  della  noilra  fe- 
de , e qual  altra  cofa  dobbiamo  noi  llimare  in  confron- 
to d1  un  sì  preziofo  teforo?  Si  dee  concludere  da  ciò  , 
che  quelli  che  non  credono,  o che  non  vivono  d’ una 
maniera  conforme  alla  loro  credenza , fono  in  uno  fla- 
to deplorabiliffimo . 

Il  fecondo  vantaggio  che  la  fede  ci  procura,  è * la 
fiducia  che  Dio  ci  dà  fino  da  quella  vita  apprelfo  di 
lui  per  mezzo  del  fuo  Figliuolo , mercechè  egli  ci  efau- 
difee  in  tutto  ciò  che  gli  dimandiamo . Nel  mondo  fo- 
no llimati  coloro  , che  hanno  acceffo  apprelfo  i Princi- 
pi , e che  poflòno  ottener  da  loro  tutto  ciò  che  ad  elfi 
dimandano  ; ma  che  polfono  eglino  ottenerne , che  non 
fia  d1  ordinario  di  pregiudicio  alla  loro  falute  ? 

Quanto  non  è pili  vantaggiosa  elfer  nella  buonagra- 
zia dello  Hello  Dio , per  avere  la  fua  protezione  con- 
tro tutti  i pericoli  da  cui  fiamo  circondati  , e contro 
tutti  gli  afialti  dei  nemici  della  noilra  falute  ? Se  fiamo 
Tuoi  figliuoli , poffiamo  ufar  verfo  di  lui  di  quella  fida- 
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eia  che  i figliuoli  bennati  hanno  apprefib  i loro  padri  \ 
e quella  fiducia  li  molira  principalmente  nell’orazione  . 
Se  non  1’  abbiamo , fiamo  ficuri  eh’  egli  ci  efaudirà  , fe 
però  non  gli  dimandiamo  fe  non  ciò  eh’ è fecondo  la 
iua  legge  e per  fua  gloria  , adempiendo  la  condizione 
che  egli  ci  ha  propoìta  , d’  amare  i noiiri  nemici  . E 
quel  che  vieppiù  accrefce  quella  fiducia  nelle  anime  fan- 
te j è , che  hanno  elleno  1’  efperiehza  con  quanta  bon- 
tà Dio  accorda  loro  ciò  che  gli  dimandano  1 . I favo- 
ri che  hanno  da  lui  ricevuti , fono  ad  effe  come  un  per 
gno  ficuro  di  quelli , che  polfono  riceverne  in  avveni- 
re. Tra  le  qualità  che  S.  Gregorio  efige  da  un  Sa- 
cerdote incaricato  della  condotta  delle  anime , vuole 
eh’  egli  abbia  imparato  a poter  ottenere  da  Dio  ciò 
che  gli  dimanda  nella  fua  orazione  , mediante  1’  ufo  e 
l’ efperjenza  eh’  egli  ha  delle  grazie , che  ne  ha  già  ri- 
cevute . Qui  * orationis  ufu  & experientia  jam  didici t , 
quod  oktinere  a Domino  qua  popofeerit , pojfu . Noi  ab- 
biamo efempi  di  quell’umile  fiducia  nei  Santi  di  tutti  i 
fecoli.  Vedi  Gen.  28.  2 3.  e feg. 

Ma  fe  Dio  efaudifee  infallibilmente  i Fedeli , che  pre- 
gano per  fe  fteffi  con  tutte  le  condizioni  requifite  per 
rendere  la  orazione  grata  a Dio , egli  non  efaudifee 
Tempre  le  orazioni  che  fi  fanno  per  gli  altri , perchè  vi 
può  efiere  dal  loro  canto  qualche  impedimento  che  vi 
fi  opponga . Lo  che  per  altro  non  impedifee , che  non 
dobbiamo  pregare  per  gli  altri , in  qualunque  llato  lì 
trovino;  e perciò  S.  Giovanni  efortaquì  a pregare  per 
coloro  che  fono  in  peccato , con  a incuranza  d’  ottener- 
ne ad  eflì  il  perdono  ; ma  aggiugne  * , che  ciò  non  lì 
dee  intendere  del  peccato  che  è alla  morte. 

Gli  fpofitori  fpiegano  diverfamente  quello  palio , ma 
la  maggior  parte  convengono  , che  bifogna  intenderlo 
del  peccato , di  cui  non  fi  fa  penitenza  : Hoc  folum  efi 
^ ìeccatum  ad  mortem  , quod  ad  penitenti  am  non  refpicit , 
v dice 

vt  Verf.  15.  a In  Pajloral. 
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dice  S.  Girolamo  1 . Ogni  peccato  è remiffibile  a eh} 
fi  propone  di  lanciarlo  ; e quantunque  il  peccato , per 
il  quale  1’  Apollolo  ei'orta.  di  pregare  , fia  mortale , con- 
tuttociò  non  è alla  morte,  perchè  chi  lo  ha  commetto 
vuol  farne  penitenza  . GESÙ’  CRISTO  parlando  della 
malattia  di  Lazaro , dice  * , eh’  ella  non  era  alla  mor- 
te  , quantunque  egli  ne  fotte  effettivamente  morto  , 
perchè  il  Salvatore  dovea  rifufcitarlo  : cosi  il  peccar» 
che  un  uomo  commette  piuttofto  per  debolezza  che  per 
malizia , e nel  quale  non  vuol  egli  perfevtrare  con  una 
rea  oftinazione , può  rimmetterfì  in  forza  delle  preghie- 
re dei  giufti  * Le  opere  di  penitenza  che  fa  il  peccato- 
re per  lafciare  il  fuo  peccato , fono  principi!  di  vita , 
che  fatino  vedere  , che  la  morte  medefima  del  peccato 
non  va  alla  morte;  perciò  S.  Giovanni  efcrta  tutti  i 
Criftiani  a pregare  per  quello  peccato . Ma  per  un  pec- 
cato d’ abito , che  non  fi  vuol  lafciare , V Apoftofo  non 
proibita  il  rivolgerci  a Dio  per  ottenerne  il  perdono, 
ma  non  vi  ci  eforta , e non  promette  a tutti  d'  otte- 
nerne la  grazia , effondo  ciò  riflervato  alle  perfone  ele- 
l vate  in  fantità , che  poffono , come  Mosè , opporli  a 
t Dio , ed  obbligarlo  ad  accordarne  la  remiffrone  s Non 
! quivi f de  populo  , dice  S»  Ambrogk)  » , fed  vis  eximiie 
fanilitatis  prò  tali  orare  debet . Non  ne  fegue  tuttavia  , 
che  non  Camo  obbligati  di  pregare  pei  peccatori  indu- 
rati ; ma  dobbiamo  farlo  folamente  per  foddisfare  al 
precetto  della  carità  , e non  con  quella  fiducia , che 
poffono  prendere  certe  anime , che  trattano  familiar- 
mente con  Dio  . . . . 

Imperocché  quantunque  ogni  azione  ingiufta , ed  ogni 
difubbidienza  alla  legge  di  Dio  lìa  peccato  * ; contutto- 
ciò  non  ogni  peccato  è mortale  della  fletta  maniera  » 
Hawi  un  peccato  che  va  alla  morte , e che  fembra  ir- 
remifflbile , donde  fegue  , che  ve  ne  hanno  altresì  di 
quelli , che  non  vanno  alla  morte , come  porta  il  Gre- 
co, 

* he  cap.  14.  Jerem . * Joan.  ir.  4. 

1 Li  è.  1.  de  pcenit.  c.  9.  4 Verf,  17. 
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to  i e per  ottenere  la  remiflìone  di  quella  forte  dì  pec- 
cato die  va  alla  morte , è neceffaria  una  carità  non  co- 
lmine e meriti  ltraordinarii . Di  fatto , chi  potrebbe 
promette rfi  d’  ottenere  il  perdono  a colui  che  non  lo 
vuole , che  fi  compiace  nel  l'uo  peccato  , e che  ama  la 
morte  ? Tali  fono  coloro,  che  ricul'ano  di  perdonare  ai 
loro  fratelli  l’ ingiuria  che  hanno  da  elfi  ricevuta  ; que- 
lle perfone  non  fi  convertono  mai  ; non  hanno  V animo 
poffeduto  fe  non  dal  torto  che  fu  loro  fatto,  e con- 
servano contro  i loro  fratelli  una  collera  fecreta , che 
fomentano  continuamente  , tant’  è lontano  che  penfino 
a cacciarla  dal  loro  cuore  per  convertirfi . Evitiamo 
quello  peccato,  e preghiamo  per  coloro  che  vi  fono 
impegnati . 

Il  nollro  S.  A portolo-  riferifee  dopo  ri  terzo1  vantag- 
gio 1 , che  ricaviamo  dalla  nortra  fede  , oppure  da  quel- 
la nuova  nafeita  per  mezzo  della  quale  fiamo  rigenerati 
in  GESÙ1  CRISTO  , mediante  la  fede  e la  grazia 
fantificante  , ed  è d1  efler  prefervati  dal  peccato , non 
lòlamente  da  quello  che  va  alla  morte,  e che  fi  com- 
mette per  un1  affettata  malizia  ; ma  anche  da  ratti  gli 
altri  peccati  mortali , che  fi  commettono  per  ignoranza 
e per  debolezza , e dei  quali  ci  ravvediamo  più  agevol- 
mente . Imperocché  S.  Giovanni  non  pretende  qui  di 
dire  , che  colui  che  ha  ricevuto  nel  Battefimo  la  gra- 
zia fantificante  , fia  efenre  dai  peccati  leggieri  , che  fi 
chiamano  veniali  , altrimenti  egli  fi  contraddirebbe  ; ma 
vuol  dire  fellamente  , che  colui  eh’  è divenuto  figliuolo 
di  Dio  mediante  la  grazia  del  fuo  Battefimo , avendo 
ricevuta  la  fede  e la  carità  che  fanno  operare  per  Id- 
dio , fi  guarda  dal  portarfi  al  peccato . Un  figliuolo  di 
Dio  non  pub  rifolverfi  a difpiacere  al  fuo  Padre  ce- 
lcrte . 

E ficcome  gl1  Infedeli , e quelli  che  il  demonio  ùrie 
cattivi  * per  farne  ciò  che  gli  piace , non  fono  capaci 
in  quello  fiato  che  di  peccare , a motivo  dell1  acceca- 

men- 
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>nenfo  del  forò  fpirito  e della  corruzione  del  loro  cuo- 
re ; còsi  quelli  che  fono  rigenerati  per  mezzo  dello  fpi- 
rito d’adozione  , che  gli  anima  e che  li  fa  operare  , 
finché  fono  iti  quella  drfpo  fazione  fono  in  illaro  di  00» 
più  peccare.  La  fede  , che  un  tal  uomo  ha  ricevuta  , 
lo  illumina , e gl’  infegna  1’  ufo  eh’  egli  dee  fare  delle 
creature  ; la  carità,  die  lo  infiamma,  lo  attacca  conti- 
nuamente al  fervigio  di  Dio  ; la  grazia , che  lo  fortifi- 
ca , lo  difende  contro  gli  aflalti  del  maligno  fpirito  a 
che  non  oferebbe  d’ attaccar  coloro  , che  la  loro  inno- 
cenza, e lo  Spirito  Santo  che  n’ è gelofo , rendono  ter- 
ribili a quello  infame  tiranno  , Vedi  quel  che  abbiamo 
detto  a quello  propofito,  cap.  3.  6.  Q. 

Il  S.  Apollolo  termina  la  fua  Lettera  con  due  maf- 
fime  importanti,  ch’egli  prepone  con  un’  autorità  af- 
fatto Apollolica , e che  vengono  ìr  confegucnza  di  que- 
lla nuova  nafeita  che  ci  rende  figliuoli  di  Dio . La  pri- 
ma é , che  tutti  gli  uomini  fono  in  due  (lati  molto 
diverfi  ; gli  uni  appartengono  a Dio , e gli  altri  al  de- 
monio : Aut  Dei  fumm , aut  diaboli , nibtl  medium  , 
dice  S.  Agollino  , Tutti  i veri  Fedeli  1 , effondo  nati 
da  Dio , appartengono  al  regno  della  fua  grazia  , e fo- 
no per  confeguenza  ficuri  contro  il  peccato  e le  forpre- 
fe  del  demonio , finché  procurano  di  confervare  in  loro 
ileflì  quello  feme  d'incorruzione,  e quella  divina  fìlia- 
aionc  ; dove  che  tutti  gli  altri  uomini  attaccati  al  mon- 
do e alle  fue  cupidigie , fono  fotte  f impero  del  de- 
monio : perciò , eccettuati  i buoni  Criltiani , tutto  il  ri- 
manente del  mondo , impegnato  ne’  fuoi  lacci , geme 
l’otto  il  giogo  della  fua  tirannia . 

. Ricordiamoci  dunque  che  fiatpo  figliuoli  di  Dio  , e 
che  non  liamo  più  del  mondo;  atteniamolo  colla  fanti- 
tà  della  nollra  vita , che  ci  fepara  dalla  corruzione  di 
tutte  le  perfone  del  mondo  , che  non  è eh*  malignità . 
Noi  llclfi  vi  faremmo  immerfi  , e faremmo # trafportad 
da  quello  torrente,  fe  Dio  non  ci  follenne . 

a 

* Kr/.  i9.  ■ . 
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la  feconda  verità,  che  S.  Giovanni  vuol  falciare 
nello  fpirito  e nel  cuore  dei  Fedeli , a’  quali  egli  feri- 
ve  è , che  quando  tutto  il  mondo  era  fepolto  nelle 
tenebre  dell’ Infedeltà  e nell’ignoranza  del  vero  Dio  , 
il  Figlivol  di  Dio  * è venuto  al  mondo  per  illuminare 
*Ii  uomini , e per  far  bro  conofcere  il  Creatore , fe- 
rrano Maeftro  e Signore  di  tutte  le  cofe , e per  farci 
entrare  in  focierà  col  vero  Dio  , come  membri  del  fùo 
vero  Figliuolo  , e come  figliuoli  ed  eredi  di  Dio  , e 
coeredi  di  GESÙ’ CRISTO  , eh;  è vero  Dio  come 
foo  Padre.  Qpeft’è  il  compendio  di  tutta  Ia’Religione , 
è la  forgeme  di  tutte  le  grazie. 

Imperocché  il  S.  Aportolo  rapprefenta  i due  princi- 
pali effetti  della  venuta  di  GESÙ’  CRISTO  , e del- 
la libertà  eh’  egli  è vennto  a recare  agli  uomini  . Il 
primo  è la  vera  fede  , e quella  intelligenza  per  mezzo 
della  quale  conofciamo  il  vero  Dio  , ed  efelufione  di  tut- 
te le-  falfe  divinità,  che  fi  conofcevano  nel  paganefìmo: 
if  fecondo  è f unione  con  GESÙ’ CRISTO  medefrmo, 
come  ertendo  incorporati  in  lui  per  mezzo  della  grazia 
.unificante,  che  abbiamo  ricevuta  nel  Battefimo . Veg- 
liamo anche  qui  i due  principali  mifterii  della  fede 
Criftiana  j cioè  la  confuftanzialità  del  Verbo  col  Pa- 
dre e la  fua  divinità  , per  mezzo  di  quelle  parole  , 
egli  l il  vero  Dio , e la  vita  eterna  ; e la  fua  Incarna- 
rne dicendo , che  il  Figliuol  di  Dio  è venato  al 
mondo.  Sembra  che  S.  Giovanni  abbia  voluto  fpiegare 
ci?>  che  il  Salvatore  ha  detto  a fuo  Padre  , alla  pre- 
ferì» de’  fuoi  Apertoli  , co m’  egli  mede  fimo  ri  fenice 
nel  fuo  Vangelo  3 : La  vita  eterna  conftfle  in  conofcer 
te  che  fei  il  foto  vero  Dio  , e GESÙ’  CRISTO  che 
hai  inviato  . Si  può  vedere  fpiegato  quello  luogo  nel 
Vangelo  di  S.  Giovanni . N , 

p;  ultimo  avvifo  che  il  S.  Aportolo  dà  ai  Fedeli  } a 
euali  indigzza  la  fua  Lettera  , è * di  guardarfì  dal  cul- 
to degl’  idoli  , » dal  fare  alcuna,  azione  che  fappia 

d’  ido* 

I Ver/,  ao.  * Cap.  17.  » Ver/,  21. 


di  S.  Giovanni  Cap.  V.  yo/  ’ 

d’  idolatria . Abbiamo  già  detto  , eh’  egli  fcriveva  prin- 
cipalmente ai  Giudei  delle  dieci  tribù» , che  fi  trovavano 
difperfi  tra  i Gentili  nel  paefe  dei  Parti , i quali  non 
componevano  coi  Giudei , che  la  medefima  focietà  Cri- 
Itiana  » Ora  ve  he  erano  probabilmente  molti  tra  i 
Parti , che  non  eflendo  cosi  bene  aflodati  nella  fede  di 
GESÙ’ CRISTO,  ritenevano  ancora  alcune  fuperltizio- 
ni  del  paganefimo,  e fton  fi  facevano  difficoltà  di  tro- 
~ varfi  tra  i Gentili  nei  conviti , ne’  quali  anch’  effi  man- 
giavano carhi  immolate  agl’  idoli . Quell’  è il  rimpro- 
*' veto  che  fa  S.  Paolo  ai  Corinti,  nella  prima  Lettera 
^<he  ferire  a quella  Chiefa.  Un  tal  avvifo  era  Tempre 
* necefiario  in  quei  primi  tempi , ne’  quali  era  di  fom- 
jtio  pericolo  , che  quelli  eh’ erano  Itati  novellamente 
convertiti,  non  ricadeflero  Ilei  loro  antichi  ufi,  e nel- 
la pratica  delle  ceremonie  del  paganelìmo  . Ma  non  è 
meno  neceffario  il  dar  quello  avvifo  nei  tempi]  prefen- 
ti , nort  già  di  guardarci  di  non  adorare  idoli  di  mar- 
ino e di  pietra , ma  di  non  farcene  nel  hollro  cuore  , 
t di  Don  fagrificarvi  agli  oggetti  della  nollra  paffione 
perocché  tutto  quel  che  amiamo  contro  la  legge  di  Dio 
i l’idolo  ehe  adoriamo,  é facciamo  il  noltro  Dio  di 
tutto  cifr  che  prendiamo  per  oggetto  della  nollra  feli- 
cità i 


fine  dell • primi  Epifilla  di  S.  Giovanni  * 

V , • • •" 
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ARGOMENTO 

DELLA  SECONDA  EPISTOLA 
DI  S.  GIOVANNI. 

QUcfta  Lettera  è diretta  ad  una  Dama,  che  l*  Apo- 
llolo chiama  Eletta , oppure  Ecleota  , Ha  che  que- 
“ fio  fo/Te  il  Tuo  nome  proprio  , lìa  perchè  ella  era 
Criftiana  ; perocché  quello  nome  lignifica  eletta  ,r  oppu- 
re /celta  . Si  è dubitato  per  qualche  tempo  , fe  quella 
lettera  doveffe  efler  ricevuta  tra  le  Scritture  canoniche , 
quantunque  portaffe  il  nome  di  S.  Giovanni  ; perocché 
alcuni  Antichi  hanno  creduto,  che  quelle  due  breviffi- 
xne  Lettere  poteffero  effere  d’  un  altro  di  quello  nome . 
Papia , che  avea  raccolto  tutto  ciò  , eh’  avea  potuto  fa- 
pere  degli  uomini  apollolici , aveva  dillinti  due  Santi 
Giovanni , uno  Apollolo  , e 1’  altro  difcepolo  di  Nollro 
Signore  ; ed  Eufebio , che  riferifee  ciò  che  dice  quella 
Autore  , alferma  , che  a fuo  tempo  lì  vedevano  ancora 
in  Efefo  due  fepolcri , che  portavano  ciafcuno  quella 
nome  ; lo  che  ha  dato  occafione  d’  attribuire  quella  fe* 
conda  Lettera  e la  terza  ad  un  altro  S.  Giovanni , Sa- 
cerdote e difcepolo  del  Signore . Ancora  Erafmo  è en- 
trato in  quello  fentimento  « Ma  ciò  non  ha  impedito 
che  tutti  i Padri  del  quarto  e del  quinto  fecolo  non 
le  abbiano  citate  come  dell’  Apollolo  , e fi  trovano  in 
tutti  i Canoni  antichi  dei  Libri  del  nuovo  Tellamen- 
to . Di  fatto , hanno  effe  tutto  il  carattere  di  quello 
Santo;  vi  fi  vede  il  fuo  llile,  le  fue  efprelfioni , e 
principalmente  il  carattere  che  gli  è proprio  ; cioè  la 
carità  unita  ad  un  grandiffimo  zelo  contro  gli  eretici  » 
Vedi  la  fpiegazione  intorno  le  altre  difficoltà. 
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EPISTOLA  SECONDA 


DI  S.  GIOVANNI  APOSTOLO. 


Sta  bili f ce  Eletta  ed  i figliuoli  di  lei  nella  carità  e nel- 
la fede  . Confuta  l'  empietà  di  Bafilide  e de ’ futi 
difcepoli  , i quali  infegnavarto  che  GESlf  CRISTO 
non  era  uomo  veramente , e che  perciò  i fuoì  patimenti 
non  furono  veri  . Loro  divieta  ogni  commercio  cogli  ere- 
tici . Non  i/crive  pia  a lungo  poiché  /pera  vederli  quan- 
to prima « 


1.  ^Énior  Elegia  do- 

O mina  , & natie 
e)us  , quos  ego  diligo  , 
in  veritate  , & non  ego 
folus  , fed  & omnes  , 
qui  cognovtrunt  verita- 
tern  ; 

2,  propter  veri  totem  , 
qv.ee  permanet  in  nohis  & 
nobifcum  erit  in  atemum . 


1. 1TL  Seniore  ad  Eletta  Si- 
A gnor» , ed  ai  di  lei  fi- 
gli , che  io  amo  in  verità  , 
e non  io  folo . ma  ancor  tut- 
ti quelli  che  fiatino  conofciu- 
tt  la  verità  : 

i m 

».  e ciò  per  la  verità,  che 
è permanente  in  nói , e che 
farà  con  noi  in  eterno . 

5-  Sia 
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3.  Sia  con  voi  grazia,  mi-  3.  Sit  vobifcum  gra- 

fericorfiia  pace  da  Dio  Pa-  tia  , mifericordia  , pax 
dre,  e da  GESÙ’  CRISTO  a Dea  Fatte  , & a 
Figlio  del  Padre  in  verità  , Chrijlo  Je/tt  Filio  Pa - 
e carità . tris  tn  ventate , & cha- 

ritate . ; 

4.  Io  mi  fono  rallegrato  di  ► 4.  Gavifus  Jum  yal- 
molto  di  aver  trovato  de’  fi-  de  , quoniam  invertì  de 
gli  tuoi  procedere  in  verità,  filiis  tuis  ambulante s in 
giuda  il  comandamento  che  veritate  , ficut  manda- 
abbiam  ricevuto  dal  Padre  . tum  accepimus  a Patre  . 

5.  E ora  io  ti  prego  , o Si-  5.  Et  nunc  rogo  te  , 

gnora,  ad  averci  amore  l’un  domina  , non  tamquam 

T altfo  ; il  ehe  io  ti  ferivo  non  mandatiti n noyutn  feri - 
già  come  un  comandamento  bens  tibi , fed  quod  ha - 
nuovo , ma  è quello  che  noi  buimus  ab  initio , ut  di- 
ricevemmo  fui  dal  prineipio  « ligamus  alterntrum  * 

6.  (.a)  Or  1’  amore  con  fide  6.  Et  hac  ejl  chari- 

nel  procedere  noi  fecondo  i tas , ut  ambulemus  fe- 
comandantenti  di  Dio  . Tale  cundttm  mandata  èjtts  . 
è il  Comandamento , che  voi  Hot  ejl  tnimmandatum  , 
odifte  fin  dal  principio,  on-  ut  qutmadmodum  nudi- 
ti procediate  in  eflo  , ^ f is  ab  initio , in  eo  am- 

buletis  : 

7.  Imperocché  ’ fono  venuti  7.  Quoniattt  multi  fe- 

fuori  nel  mondo  molti  fedut-  duBores  exicrtmt  m mun- 

toti , i quali  non  confettano  dum  ; qui  rum  conji- 
GESU’  CRISTO  effer  venu-  tentur  , Je/um  Chrijlum 
to  in  carne  . Quelli  che  così  venijft  in  camem  y hfc 
procede  è Uh  fedtìrtore , e un  éjì  fedttBor  , & anti- 

anticrifìo . t httjius  . 

g.  Éadatd  i voi  onde  rton  8.  Videte  vofmeupfos , 
perdiate  * lé  buon ’ opere  thè  He  peidatit  qua  operati 
avete  fatte  * j irta  anzi  ne  ejììs , Jtd  ut  mercedem 

ple- 

* (i)  pah.  13.  ii.  34-  & 15*  v.  tU  ' / 

, Gr.  noli  perdiamo  . 

* Ib.  che  abbiamo  fatti . 
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plenam  acdpiatìs . ceviate  » piena  mercede  . 

9.  Omnis  , qui]  rece-  9.  Ogn’  un  che  recede  , e 
dit  , & non  permanet  , non  permane  nella  dottrina  di 
in  dottrina  Chrijli  , CRISTO , non  tiene  Dio  ; 
Deum  non  htbet  : qui  chi  permane  nella  dottrina  , 
permanet  in  dottrina  , hic  quelli  tiene  ed  il  Padre  , ed  il 
& Patrem  , & Filium  Figlio. 

habet  . , . ... 

10.  Si  quis  venit  ad  io.  Se  alcuno  viene  a voi, 
•vos , & bone  dottrinam  t non  reta  quella  dottrina  , 
non  affert  ; noli  te  recipe-  non  lo  ricevete  in  cala  , e 
re  eum  in  domum  , ntc  non  lo  falutate  ne  pure- 
AVE  ei  diaeri  tis . 

11.  Qui  enim  diete  1 1.  Imperocché  chi  lo  (a*. 
fili  AVE  t comunicai  0-  Iuta  partecipa  alle  opre  mali. 
peribus  ejus  malignìs . gne  di  elfo  • 

12.  Plura  habens  Do-  il.  Avrei  molte  cofe  da 

bis  fcribere  , mlui  per  fcrlvervi , ma  non  ho  voluto 
chartam  , & atramentum ; in  carta  , ed  inchiollro  j fpe- 
fpero  enim  me  futurum  ro  che  mi  troverà  in  perfona 
apud  vos  y & os  ad  os  appo  voi , e che  ci  parlere- 
loqui  y ut  gaudium  ve-  mo  a bocca  5 onde  l’ allegrez- 
fìtum  plenum  fit . za  volita  fia  completa . 

• 13.  Salutant  te  filii  13.  Ti  lahitan  i figli  delia 

ftroris  tua  Eletta  . ; tua  forella  Eletta . 

* 

9 ■ — ’ 

- 1 lb.  riceviamo,  > 


/ • 
/ . •*  1 

j>-  1 

t.-  )•  ••  • ' r 
• . ~..  u 

~ • r r*  ' 
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, * 

■ SENSO  LITTER ALE, 
.V  E SPIRITUALE. 

ir.  x.  fino  al  ^.4.  TI  Sentore  ad  Eletta  Signora  , 

I fiJ  a'  fuoi  figliuoli  , eh'  io  amo 
nella  verità  , ee.  S.  Giovanni  fcrive  quefta  breviflìma 
Lettera  ad  una  Dama  di  gran  qualità  , . e di  fomma 
pietà , chiamata  Eletta  , eh’  era  vedova  . Egli  la  loda 
perchè  infieme  co’ fuoi  figliuoli  confervava  la  fede  in 
GESÙ’  CRISTO  ; raa  fembra  eh’  ei  temefte  eh’  ella  non 
St  lafciafl'e  fedurre  dagli  eretici , eh’  erano  i Bifilidiani  , 
i quali  infegnavano  , che  GESÙ’  CRISTO  non  aveva 
-avuta  che  una  carne  apparente  e fantaftica  . Sembra 
.che  fi  foflero  eglino  infinuati  nella  buona  grazia  di 
quefta  Dama  , e che  converfaflero  familiarmente  con 
lei  ;r  egli  la  previene  contro  la  loro  empietà  , e le  or- 
dina di  fuggire  la  loro  coriverfazione . 

Il  S.  Apoftolo  prende  il  nome  ‘di  Seniore  , eh’  era 
allora  comune  ai  Sacerdoti  ed  ai  Vefcovi  , e gli  con- 
tiene egregiamente  , perchè  egli  conduceva  tutte  le  Chie- 
fe  dell’  Afia  4 Quefta  parola  che  è Greca  , e che  l’ In- 
terprete della  Vulgata  traduce  con  quella  di  Senior  , 
lignifica  propriamente  anziano  , o vecchio  j perciò  S.  A- 
goftino  dice,  che  l’ Apoftolo  prende  quello  nome,  per- 
chè la  fua  grande  età  glielo  faceva  dare  ordinariamen-. 
te  come  fi  dava  ai  più  anziani  Vefcovi  dell’Africa 
in  ciafcuna  provincia  . Vedi  quel  che  abbiamo  detto 
di  quello  nome  fui  quinto  capitolo  della  prima  di  S. 

Pl  Egli*  attefta  a quefta  Dama  ed  a’  fuoi  figliuoli  , che 
ha  per  loro  un’  amicizia  vera  , folida  , e affatto  Cri- 
ftiana,  non  eftendovene  alcun’ altra  vera  , fe  non  quel- 
la che  ha  i caratteri  di  quefta  , che  ne  è un  perfetto 
modello  . Il  primo  carattere  d’una  Vera  amicizia  , è 

ef- 
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efl'er  /incera  , e che  pana  da  un  vero  affetto  fenza  fi- 
rn illazione  ; lo  che  l’ Àpoftolo  moftra  qui  quando  dice  , 
eh’ ei  gli  ama  nella  verità  . Le  perfone  del  mondo  fi 
fanno  tra  loro  delle  protette  d’ amicizia  ; ■ ma  ficcome  • 
quefte  protette  fono  d’  ordinario  fenza  carità  , così  fono 
fenza  fìncerità  : credono  ette  d’aver  foddifatto  intera- 
mente al  dovere  dell’  amicizia  , quando  fi  trattano  tra 
loro  oneftamente  nell’  etterno  j e fono  contente  di  fi? 
flette  quando  penfano  d’  aver  perfuafo  agli  altri  con  una 
ferie  di  complimenti  affettati  e fatti  con  buona  gra- 
zia , che  fono  loro  affezionate  ; ma,  come  dice  il  me- 
defimo  Apoftolo , non  bifogna  amar  di  parole  nè  di  lin- 
gua , ma  colle  opere  è in  verità,  •'  ‘ ■ • • > 

11  fecondo  carattere  d’tma  vera  amicizia  c la  con- 
formità dei  fentimenti  . Quefta  malfima  è una  regola 
tra  gli  fletti  pagani,  i quali  dicevano,  che  la  vera  ami- 
cizia confitte  in  volere  e in  non  volere  le  medefime 
cofe  : Nam  * cadmi  velie  & eadem  nelle  ea  dernnm 
vera  amici tia  ejl  . Ma  quefta  regola  è molto  fog^tta 
ad  illufione  ; perocché  i ladri  e gli  altri  malvagi  pof- 
fono  intenderli  tra  loro  per  foddisfare  le  loro  paflioni  ; 
ma  affinchè  quefta  mafiima  fia  vera  , è necefl'ario  che 
fi  a fondata  fulla  verità  , e che  la  fede  e la  carità  ne 
fieno  il  vincolo . S.  Paolo  eforta  fòventl  volte  i Fede- 
li 2 ad  amarfi  nei  medeftmi  fentimenti  , ma  aggiugne 
nel  nojlro  Signore  : Id  ipfum  fapere  in  Domino  . Perciò 
S.  Giovanni  fa  vedere  qual  è il  vero  carattere  d’  un’ 
amicizia  Criftiana  , quando  dice  , ch’egli  ama  la  Da- 
ma Eletta  e i fuoi  figliuoli  per  P amor  della  verità  che 
dimora  in  noi  , e che  tutti  quelli  che  conofcono  quefta 
medefima  verità  , gli  amano  come  lui  , Quefta  verità  è 
quella  della  vera  fede  cattolica  e della  dottrina  del  Van- 
gelo ; e quefta  conformità  nella  dottrina  della  fede  e 
dei  coftumi  , è caufa  dell’amicizia  che  tutti  i Criftia- 
ni  , che  fono  fparfi  per  tutto  il  mondo , hanno  gli  uni 
per  gli  altri  : perciò  que/V  amicizia  è vera  , perchè  è 

fan- 

1 Salhft,  in  bell.  Catilin . * Philip.  4.  2, 
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fama  , ed  è Tanta,  perchè  non  ha  altro  fine  che  la  ve- 
rità, eh’ è la  carità. 

11  terzo  carattere  certo  d’  una  vera  amicizia  è la  Tua 
perfeveranza  non  Gaiamente  fino  alla  morte , ma  anche 
nell’ eternità . Non  havvi  fe  non  l’amicizia  Criftiana  , 
eh’  è fondata  fulla  carità  , che  polla  e (Ter  eterna  ; le  al- 
tre amicizie , che  non  fono  fondate  che  fu  beni  pa (leg- 
geri , perifeono  con  quelli  che  muojono  , e non  porta- 
no durare  tutt’al  più  , che  fino  alla  loro  morte  ; ma 
1’  amicizia  Criftiana  dura  tanto , quanto  dura  la  ve- 
rità , che  dimora  in  nei  eternamente  ; e non  forma  al- 
tro vincolo  fe  non  per  rapporto  a quello  che  dee  unir- 
ci eternamente  con  Dio . • w • • 

11  quarto  carattere  della  vera  amicizia  è di  defidera- 
re  a’fuoi  amici  i beni  fblidi  e permanenti  ; tal  è l* 
amicizia  , quali  fono  i beni  che  fì  deftderano  a’  fuoi 
amici  » Se  1*  amicizia  è Criftiana  , lì  deftderano  ai  pto- 
prii  amici  1 beni  del  cido  , che  non  perifeono  mai  ; 
e da  ciò  la  falfità  fi  conofce  delle  amicizie  ordinarie  , 
che  non  deftderano  a coloro  che  amano  , fe  non  i be- 
ni di  quefta  vita  , che  partano  col  mondo  , e che  Ci 
lafciano  alla  morte  « 1 beni  che  S.  Giovanni  defidera 
alla  Dama  Eletta  ed  a' fuoi  figliuoli  1 , non  fono  di 
quello  genere  , ma  fono  folidi  e perpetui  . Egli  loro 
defidera  da  parte  di  Dio  il  Padre  , e di  GESÙ’  CRI- 
STO fuo  Figliuolo  unigenito  , di  cui  infinua  la  divini- 
tà e 1’  uguaglianza  con  fuo  Padre  ; contro  1’  erede  di 
quel  tempo , defidera , dico , loro  la  grava  , la  mife- 
rieordia , e la  pace . La  grazia  è un  dono  di  Dio  , eh’ 
«gli.  fa  gratuitamente  a coloro  a*  quali  vuol  farlo  , af- 
' finché  operino  la  loro  eterna  falute  fecondo  la  fua  vo- 
lontà \ la  mi/ericordia  è quefta  medeftma  grazia  , che 
GESÙ’  CRISTO  ci  ha  acquiftata  coi  fuoi  meriti  , e 
eh’  egli  efercita  verfo  dei  miferabili  per  aftìfterli  nelle 
loro  mi  ferie  fpi  rituali  e temporali  \ la  pace  , che  ligni- 
fica nello  ftile  della  Scrittura  qualunque  forte  di  beni  , 

in- 
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ìndica  qui  principalmente  il  frutto  dello  Spirito  Santo* 
che  ci  fantihca  * e che  calma  tutte  le  noftre  paffioni  » 
per  renderci  capaci  d’entrare  mi  cielo. 

Quelli  fono  i beni  folidi  , che -gli  A pollo  li  deaera- 
no a coloro,  a’ quali  fcrivono  , falutandoli  nel  princi- 
pio delle  lorp  Lettere  . S.  Giovanni  aggiugne  qui  que- 
lle parole , nella  verità  e nella  (ariti*  , ha  che  loro  de-  \ 

fi  deri  T accrefcimento  di  quelle  virtù  , o piuttollo  che 
voglia  indicare  , che  quelli  doni  di  Dio  che  loro  dec- 
elera, conCitono  nella  viriti  , cioè  nella  dottrina  della 
fede  , e nella  tariti  per  mezzo  della  quale  fi  amano 
tra  loro  lìnceramenté  per  amor  di  Dio  / perocché  que- 
lle due  virtù  fono  la  perfezione  del  Criftianelimo  y et 
1’  unico  principio  che  fa  operare  un  vero  Crifiiano  « 

4.  lino  al  V.  8.  Io  mi  fino  rallegrato  di  malto 
di  aver  trovato  de'  tuoi  figli  procedere  in  variti  , ec.  Il 
S.  Apollolo  incomincia  ad  efortare  quella  Dama  Cri- 
lliana  a dimorar  collante  nella  vera  fede  $ ma  fa  egli 
vedere  quali  fono  le  fue  vifeere  di  carità  , allorché  le 
dice  , che  ha  provata  un’  elìrema  ccnfolazione  al  lenti- 
re  eh’  el  a e i Tuoi  figliuoli  fervevano  Dio  fedelmente  • 

Egli  c inlegna  con  ci^  a partecipare  alle  feliciti  di 
quelli , che  li  danno  a Dio , ed  a provare  un  vero  giu- 
bilo confiderando  la  fantità  di  coloro  * che  lo  fervono 
di  buon  cuore . Il  verbo  cmbulantes , di  cui  egli  fi  fer- 
ve , , fa  vedere  che  non  dobbiamo  celiar  mai  d’ andar 
avanti  in  tutto  il  corlb  di  quella  vita  , e che  dobbia-  * . 

mo  penfar  Tempre  a ciò  eh’  è dinanzi  a noi  , come  c1 
infegna  il  grande  Apollolo  S.  Paolo  : Io  non  penfa  , 
die’  egli  ' , d tjfere  ancora  arrivato  dove  io  tendo  £ ma 
tutto  quel  eh'  io  fe  prefentemente  , è , che  / 'cordandomi  di 
tutto  ciò  eh' è dietro  a me  , ed  avanzandomi  ver/o  ciò 
che  mi  è dinanzi  , corro  incefiantemente  verfy  il  termine 
della  carriera  , per  riportare  il  premio  della  felicità  dal 
cielo , alla  quale  Dio  ci  chiama  in  GESV’ CRISTO. 

S.  Giovanni  , il  diletto  difcepolo  , non  fi  fianca  di 
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raccomandare  il  gran  precetto  dell’  amor  del  profil- 
ino * $ e il  trafporto  eh’  egli  ha  di  far  offe  r va  re  quello 
precetto  , di  cui  era  egli  sì  vivamente  penetrato  , gli 
fa  ufar  le  preghiere  -riguardo  a quella  Dama  , in  vece 
delle  efortazioni  e degU  avvertimenti  : le  fa  confidera- 
re , che  quello  precetto  eh’  ei  le  fa , non  è nuovo , ma 
è un  comandamento  efpreflò  del  Signore , eh’  elfi  avea- 
no  ricevuto  infieme  colla  fede  . Sono  quelli  appreffo  a 
poco  i medefimi  termini  , eh’  egli  ufa  nella  fila  prima 
Lettera  cap.  2.  7.  dove  fi  puh  vederne  la  fpiegazione . 
Egli  indica  anche  qui , come  ha  già  fatto  in  molti  luo- 
ghi , in  che  confille  quello  precetto  così  neceflario  : 1’ 
amor  di  Dio  e del  profilino  non  fi  pratica  colle  parole 
(blamente , coi  penfieri  dello  fpirito , e coi  detìderii  Ite- 
rili della  volontà  ; ma  dimanda  opere  e fervigi  effetti- 
vi e reali  ; perciò  confille  nell’  offervanza  dei  comanda- 
menti  di  Dio  , e nella  conformità  della  noltra  volontà 
colla  fua  , per  mezzo  d’ un’ umile  adempimento  della 
fua  legge  . 

Ma  ficcome  uno  dei  principali  comandamenti  della 
legge  di  Dio  , è di  confervare  , eome  dice  S.  Paolo  , 
il  depofito  della  fede  ; in  vano  fi  oflerverebbe  efatta- 
mente  tutta  la  legge  , fe  non  fi  ofiervafle  con  gran 
premura  la  purità  della  dottrina  , che  abbiamo  ricevu- 
ta da  GESÙ’  CRISTO  per  mezzo  degli  Apolidi  e dei 
loro  fucceflòri  . Perciò  egli  avverte  qui  la  Dama  Elet- 
ta e i fuoi  figliuoli  a guardarli  dagl’  impdtori  che  cor- 
rompevano la  fede  di  GESÙ’  CRISTO  coi  loro  difeorfi 
avvelenati . Sembra  che  quella  Dama  Crifliana  defle  in- 
g re  fio  nella  fua  cafa  ad  alcuni  di  quelli  feduttori  , e 
eh’  eglino  vi  converfafiero  familiarmente . Egl’  indica  in 
particolare  qual  era  quell’  erefia  , eh’  è una  delle  pià 
perniciofe  che  l’empietà  poffa  inventare  ; perocché  il 
dire-  , che  GESÙ’ CRISTO  non  è venuto  in  una  vera- 
carne  , e «he  fi  è egli  Gaiamente  coperto  dell’apparenza 
4’ uomo,  è un  dogma  efecrabile  , che  rovina  intera- 

men- 
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mente  il  miftero  deli’  Incarnazione  , e per  confcguenz* 
tutta  l’ economia  delia  nollra  falute  j perocché  fe  il  Fi- 
gliùol  di  Dio  non  li  è incarnato  , e non  ha  (offerto 
per  noi,  non  liamo  dunque  ancora  riconciliati  con  Dio 
il  Padre  , e i noftri  peccati  non  fono  ancora  efpiati  . 
Perciò  F Apoftok)  chiama  l’ autore  di  quell’  erella  r , un 
feduttore  e un  anticrillo  , come  e (Tendone  il  precurfo- 
re  , ed  uno  dei  maggiori  avverfarii  di  GESÙ’ CRI- 
STO , che  lo  combatte  direttamente  togliendogli  la  fu  a 
facra  umanità  , ed  anche  la  fua  divinità  , imputandogli 
di  non  aver  fatto*  niente  r che  non  fofle  finto  e fi- 
mulato.  i 

Sia  che  quelli  eretici  follerò  . Bafilide  e i fuoi  fegua- 
ci , oppure  alcuni  altri  che  gli  hanno  preceduti , ( pe- 
rocché fi  crede  che  Bafilide  non  Ila  comparfo  in  Alef- 
fandria  fe  non  fotto  Adriano  > bifognava  certamente 
che  follerò  molto  impudenti , per  avanzare  che  GESÙ* 
CRISTO  non  fu  che  un  fantafma  , e che  non  ave* 
avuta  una  vera  carne  , e per  dirlo  vivente  S»  Giovan- 
ni , ch’era  fiato  uno  de’  fuoi  dodici  Apollo  li-,  che  ave» 
converlàto  con  lui  familiarmente ,,  avea  ripolato  fui  fua 
petto  , era  fiato  prefente  alla  fua  paflìone  allorché  fpi- 
rò , e lo  avea  veduto  dopo  la  fua  Rifurrezione 
v 8-  fino  al  fine  * Badate  a voi  , onde  non  perdia- 

te le  buone  opere  che  avete  fatte  , ec.  Il  S.  Apoftolo 
eforta  quelle  perfone  a guardarli  con  gran  diligenza  da 
quelli  feduttori  , e rapprefenta  loro  quali  perdite  fareb- 
bero a , fe  non  dimoralfero  collanti  nella  verità , nella 
quale  fono  fiati  iftrutti  ..  Tutta  ciò  che  hanno  eglino 
fatto  di  bene  T diverrebbe  loro  inutile , e perderebbero  ,, 
perdendo  la  fede  t tutto  il  frutto  delle  loro  buone  ope- 
re , e rimmzierebbero  a quella  ricoropenfa  abbondante  r 
che  Dio  promette  a coloro che  perfeverano  fino  alla 
fine  nel  l’uo  fervigio . Di  piò , dichiara  loro , clic  quel- 
li che  abbandonano  la  dottrina  che  GESÙ’ CRISTO 
. _ ci 
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ciha  lafciata  , non  hanno  focietà  con  Dio  * , fono 
lenza  Dio  , e come  Atei  , e per  confeguensa  non 
avranno  parte  alla  fua  eredità , e non  poffono  afpétra- 
xe  che  una  morte  eterna  ; laddove  quelli  che  fanno 
una  profeflìone  /incera  della  fua  dottrina , regolando  fu 
di  e/Ta  la  loro  vita  e le  loro  azioni , polfedono  Dio  in 
quella  vita , e fono  uniti  con  lui  per  mezzo  d’ un’  inrii 
ma  unione , e d’ una  refidenza  di  grazia  ineffabile , eh’ 
i il  pegno  di  quell’ eterna  felicità,  che  goderanno  nell’ 
altra . 

Si  polfono  o/fervar  qui  cogl’  Interpreti  molte  verità 
importanti  , che  i Novatori  ricufano  di  ricevere  . La 
prima  , che  le  buone  opere  che  noi  facciamo  per  un 
movimento  dello  Spirito  di  Dio  , meritano  la  ricom- 
penfa  , e Dio  è così  buono  , che  vuole  effercene  debi- 
tore , quantunque  non  le  facciamo  che  in  forza  della 
fua  grazia . La  feconda , che  fi  può  perdere  la  carità  , 
e che  tutte  le  buone  opere  che  abbiamo  fatte  prima  , 
polfono  divenire  Iterili  e fenza  frutto  . La  terza  , e he 
li  giufto , operando  il  bene  , può  aver  in  viltà  la  ri- 
compenfa  eterna , attefochè  lo  Spirito  Santo  la  propone 
ai  Fedeli  nelle  fue  Scritture. 

Finalmente  1’  Apoftolo  dà  a quella  Dama  regole  per 
cóndurfi  riguardo  a quelli  eretici  a . La  prima  è rion 
folamente  d’evitare  coloro  che  faranno  infetti  di  quella 
dottrina  sì  perhiciofa  , ma  anche  di  non  riceverli  fiotto 
Colore  d’ofpitalirà  ; perocché  è verifimile  , che  quella 
Dama  j eh’  era  nobile  c ricca  , ricevelfe  in  cafa  fua  j 
fecondo  l’ufo  di  quei  primi  tempi  * i poveri  ed  i Cri- 
fliani  ; che  fe  fi  ricevevano  quelli  eretici  fenza  cono- 
fcerli  , S.  Giovanni  vuole  che  fi  facciano  fubito  fòrti- 
re  . La  feconda  cofa  eh’  egli  le  raccomanda  , è di  non 
rendere  ad  elfi  neppure  i doveri  comuni , che  fi  rendo- 
no a tutti  gli  uomini  , e di  non  falutarli  negl’  incon- 
tri ; perciò  il  S.  Apoltolo  ordini  d’ operare  riguardo 
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a<ì  uft  «leticò , come  Noftro  Signore  vuolè  che  operi** 
tno  riguardo  a Un  Criftiano  ribelle  alla  Chiefa  : Cfo 
fe  egli  non  af tolta  neppàr  la  Chiefa  * dice  GESÙ’  CRI* 
STO"'  , fa  riguardo  a voi  come  un  pagano  ed  un  pub - 
Elicano  ì I Giudei  evitavano  l’ incontro  dei  pagani  e 
dei  pubblicani  , eh’  erano  tenuti  da  loro  per  infami  , e 
non  li  falutavano  neppur  allora  , eh’  efli  rendevano  lo- 
ro quelle  tellimonianze  di  civiltà . Bifogna  dunque  trat- 
tare della  IteflTa  maniera  gli  eretici.  ; Ha  per  atteftare  a 
Dio  la  nollra  fedeltà , non  facendo  cafo  di  coloro , che 
fanno  guerra  a un  sì  buon  Maellro  ; fia  per  timore  d’ 
efporre  a pericolo  la  nollra  propria , fallite  ; perocché  , 
Come  dice  S.  Paolo  a , la  loro  dottrina , come  la  cancre- 
na dilata  infenfibilmentt  la  fua  corruzione  , e guafta  a 
poco  a poco  ciò  eh',  è farlo  ; fia  finalmente  per  cagionare 
ad  efli  una  confulìon  falutace  . Anche  S.  Paolo  ordina 
ai  Corinti  di  diportarli  così  riguardo  ai  Crilliani  vizio- 
fi  1 . b vi  'ho  ferino  , che  non  abbiate  commercio  coi 
fornicatori  . . . < fe  colui  , eh'  è del  numero  dei  vo~ 

fri  fratelli , è fornicatore , o avaro  , o idolatra , o mal- 
dicente , o ubbriaco» e , o rapace  , non  iftate  nepptvr  a man- 
giare con  lui  j lo  che  era  fenza  dubbio  per  coprirli  di 
confulìon  e , e per  farli  rientrare  con  quello  fccreto  rim- 
provero in  loro  ftefli  . S.  Giovanni  apporta  anche  un' 
altra  ragione  di  quella  condotta  che  fi  dee  offervare 
riguardo  agli  eretici,  ed  è 4 , che  chi  li  f aiuta  > par- 
tecipa alle  loro  malvage  azioni  ; dobbiamo  dunque  alle- 
nerei dal  farlo  , per  evitare  lo  fpndalo  e il  pericolo 
d’effer  pervertiti  . Imperocché  falutando  perfone  allon- 
tanate dalia  fede , teflifìchiamo  d’ eflèr  compagni  dei 
loro  errori  , e eh’  effe  ci  hanno  tirati  con  loro  nei  lo- 
ro traviamenti  , e fembra  che  fi  autorizzi  la  loro  ri- 
volta , quando  non  fe  ne  dimollra  orrore  , e quando 
non  fi  condanna  apertamente . 

- Il  • 

1 Matth.  it.  17.  * à.  Tim.  2.  7. 
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Il  noftto  S.  Apoftolo  ha  fatro  vedere  eoi  iuo . efem- 
pio  ciò  che  prefcrive.  qui  ; perocché  eflèndo  egli  entra- 
to  Un  giorno  in  up , bagno  in  Efefo  , ed  avendovi  - ve- 
duto Cerinto  9 ne  ufd  fubito  , gridando  1 : Fuggiamo 
ili  qui  y per  timore  di  non  effer  oppréffi  fotta  le  rovine 
£ un  bagno  , dove  fi  lava  Cerinto  , il  nemico  della  ve- 
rità . S.  Policarpo  fece  appretto  a poco  Io  ftefiò  riguar- 
do a Marcione  ; perocché  avendo  quello  eretico  detto 
in  un  incontro  al  S.  Vefcovo  .*  Mi  conofci  tu  ì lo  ti 
conofto  t gli  rifpofe  egli  , per  il  primogenito  di  Satana/- 
fo  ; tanto  era  grande  f aggiugne  S.  Ireneo  , il  timore 
(he  aveano  gli  Apojloli  e i difcepoli , .di  comunicare  con 
qualcuno  di  coloro  che  corrompevano  la  verità  » 
j Se  dunque  la  necettìtà  ci  obbliga  a trovarci  cogli 
eretici,  o a dimorare  tra  loro,  infogna  che  Io  facciamo 
con  gran  precauzione  , per  timore  di  non  eflère  per- 
vertiti , E7  lo  fletto  dei  loro  Libri , che  dobbiamo  evi- 
tar di  leggere  quanto  più  pottìamo  ; non  vi  poflonoff- 
fère  fe  non  le  perfone  ben  attodate  nella  loro  fede  e 
ben  iflrutte  nella  loro  Religione  , che  poffano  ficura- 
mente  converfare  cogli  eretici  , o leggere  i loro  Li- 
tri. . "•  ii'  » - 

S.  Giovanni  termina  quefla  Lettera  , dicendo  : Ch' 
egli  aveva  ancora  molte  cofe  da  fcriverle,  ma  che  non 
voleva  confidarle  in  carta  . E’  un  tratto  della  pruden- 
za dei  Pallori  , il  non  dare  che  avvilì  generali  nelle 
Lettere  , e il  rifervare  le  cofe  fegrete  e gli  avvilì  par- 
ticolari alle  vilìte  , dove  li  pottono  fpiegare  aflài  me- 
glio di  viva  voce  ed  a cuore  aperto,  che  non  colfin- 
chioflro  e colla  carta  ; oltreché  la  prelènza  del  Palio- 
se  y nel  quale  fi  confida  , dà  a coloro  eh7  egli  conduce 
una  gioja  incomparabilmente  più  fenlìbile , e gli  ani- 
ma Hi  tutt’  altra  maniera  a far  bene  , che  noi  facciano 
le  Lettere  che  fi  ricevono  dà  parte  fua . 

Egli  chiude  la  fua  Lettera  falutando  quella  Dama  da 
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parte  dei  figliuoli  di  fua  forella  , che  portava  com’ ella 
il  nome  di 'Elètta  ; non 'è  gran  fatto  ftraórdinario  , 
che  in  una  gran  famiglia  due  forelle  fi.  chiamino  collo 
fteflò  nome.  Quelli  faluti  non  fono  complimenti  di  ci- 
viltà, ordinarli  alle  perfone  del  mondo  , che  non  fi 
augurano  che  la  fanita  del  corpo  e la  profperità  tem- 
porale ; ma  fono  augurii  affatto  Crifiiani  , ne’  quali  la 
falute  dell’ anima  ha  la  parte  principale. 


Il  Fine  della  feconda  Epijìob  di  S.  Giovanni  , 
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• DELLA  TERZA  EPISTOLA 
DI  S.  GIOVANNI. 
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QUefta  Lettera  è indirizzata  a Gap  > oppure  Ca» 
jo  y celebre  per  1’  ofpitalirà  che  efercitava  riguar- 
do agli  ilranieri  e agli  abitanti  d’ alcune  città  dell*’ 
Alia  y che  non  erano  lontane  da  Efefo . Non  vi  è ap- 
parenza r che  ita  quel  Cajo  , di  cui  parla  S»  Paolo  nel- 
le fue  Lettere  1 y ch’era  di  Corinto  Oppure  quello  di 
cui  è parlato-  negli  Atti  , eh’  era  di  Derbe  j.  perocché 
erano  eglino  anjbidue  difcepoli  di  S.  Paolo  y dove  che 
quello  era  difcepolo  di  S.  Giovanni  . Oltreché  non  é 
probabile , che  viveflèro  ancora  allorché  fu  ferma  que- 
lla Lettera . S.  Giovanni  non  prende  in  quelle  due  Let- 
tere il  titolo  d’ Apollolo  y perchè  non  fono  quelle  Let- 
tere pafirrali  dirette  a Chiefe  eppure  a popoli  interi  ^ 
ma  fono  Lettere  d-  amicizia  fcritte.  a perfone  patticola- 
ti ; egli  prende  folamente  ff  nome  d’ Anziano  , oppure 
di  Vecchio  y che  gli  era  per  avventura  comunemente 
dato  a motivo  delia  fòia  grand’  età  _ Il  vocabolo  Greca 
lignifica  Sacerdote  , eh-  è un  nome  di  dignità  . Vedi 
quel  che  ne  abbiamo  detto  nella  fpiegazione  della  Let- 
tera precedente  , verL  i.  " 

Riguardo  al  luogo  ed  al  tempo-  y in  cui  S.  Giovan- 
ni ha  Cerine  quelle  Lettere  y è probabile  eh’  egli  le 
abbia  fcritte  in  Efefo  „ dopa  il  fuo  ritorno  dall’  iSolat 
di  Patmos . 

,*  Rom^  i x.  Cor „ *.  14- 
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DI  s.  GIOVANNI  APOSTOLO. 

t 

Loda  Gajo  per  la  purità  di  fua  fede  e di  fua  carità  ver- 
fo  li  fratelli  e verfo  gli  ejlranei . Lo  eforta  ad  avan- 
zarfi  fempre  più  nella  virtù  , ad  imitare  P efempio  di 
Demetrio  la  cui  pietà  era  nota  a tutti  , ed  a fuggir  quel- 
lo di  Diotrefo  t il  quale  amava  di  dominare  nella 
Chiefa  , /porgeva  fal/eh  voci  contro  di  S.  Giovan- 
ni y e lo  /ereditava  colle  /uè  maldicenze  ; e che  /co- 
municava e cacciava  dalla  Chie/a  coloro  , che  ricevendo 
i loro  fratelli  y adempievano  ver/o  di  loro  i doveri  di 
carità  y e di  o/pitalità  crijìiana . 

' • * 

».  CVEnior  Gajo  ehariffi-  i.  TL  Seniore  al  cariffimo 
vJ  mo,  qutm  ego  di-  JL  Ga;o-,  che  io  amo  in 
Ugo  in  tritate  . verità  . 

2.  Charijfime  , de  2.  Cariffimo  , io  prego 
omnibus]  orationem  facio  che  tu  in  tutto  proceda  ia 
pro/pere  te  ingredi  , & ciò  che  riguarda  i tuoi  affari 
valere , Jìcut pre/ptre  agit  e la  tua  Calure  , con  quella 
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profperùà  , in  fcui  te  la  paC  anima  tua  . 
fi  riguardo  all’  anima  tua  . 

3.  Io  mi  fon  rallegrato  di  3.  Gavifur  fum  vai- 
molto  all’  arrivo  dei  fratelli  , de  venientibur  fratribur , 


che  hanno  refa  teftimonianza 
al  tuo  attacco  alla  verità  , co- 
me in  verità  tu  procedi . 

4.  Nulla  m’  è più  gradito , 
che  1’  udire  , che  i figli  miei 
procedono  in  verità . 

5.  Cari  (Timo , tu  fai  da  ve- 
ro fedele  in  tutto  ciò  che  tu 
eterei»  verfo  i fratelli  , e fè- 
g natamente  verfo  i foraftieri  ; 

6.  che  harino  refa  teftimo- 
nianza alla  tua  carità  alla  pre- 
fenza  della  Chièfa  ; ì quali  tu 
avrai  la  bontà  di  aflìftere  pei 
loro  viaggi  in  una  maniera 
degna  di  Dio . 

7.  Imperocché  pel  di  lui 
nome  quelli  fi  fono  meflì  in 
viaggio  , fenza  prender  nulla 
dai  Gentili . 

8.  Noi  dunque  accoglier 
dobbiamo  cotai  perfone , on- 
de fiamo  cooperatori  all ’ av- 
vanzamento  della  verità . 

9.  Io  avrei  fcritto  («)  alla 
Chiefa  ; ma  Diotrefe , il  qua- 
le affetta  il  primato  tra  quel- 
li , non  accetta  noi . 

ro.Per  lo  che  fe  vengo, io  gli 
rammemorerò  le  cofe  che  egli 

♦'a)  Gr.  Io  ho  fcritto . 


& tejlimonium  perbiben- 
tibur  ternati  tute  , ficut 
tu  in  veri  tate  ambular. 

4.  Majoretti  horum 
non  habeo  gratiam  , quam 
ut  audtam  , filios  mees 
in  veritate  ambulare . 

5.  ChariJJime , fideli- 
ter  facis  quidquid  opera- 
ria  in  fratres , & hoc  in 
peregrinar , 

6.  qui  tejlimonium 
reddiderunt  chiaritati  tute 
in  confpeElu  Ecclefite  : 
quor  benefaciens  deduces 
digne  Deo  , 

7.  Pro  nomine  tnim 
ejus  profetili  funt  nihit 
accipientes  a gtntibus . 

8.  Nor  ergo  debemus 
fufcipere  hujufmodi  , ut 
cooperatorer  fimur  ’Sérita- 
tir . 

9.  Scripfijfem  forfi- 
tan  Ecclefiet  : fed  ir , 
qui  amai  prima tum  ge. 
rere  in  eie , Diotrephes  , 
non  recipit  nor 

10.  Propter  hoc  fi  ve- 
nero , commonebo  ejur  0- 

P**$ 
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'di  S.  Giova mn  i . $it 

pera , facìt , verbis  fà  ciarlando  di  noi  con  ma« 
malignis  garrì ens  in  nos  : ligne  parole  j e quali  che  ciò 

& qnafi  non  et  iflafuf-  non  gli  balli  , ei  non  folo 
ficiant , neque  ipfe  ftifci - non  accoglie  i fratelli , ma 
pit  fratres , & eos , impedifce  anche  coloro  che 
fufcipiunt , probi bet , gli  vorrebbero  accogliere  , e 

«fe  Écclejìa  ejicit . gli  caccia  dalla  Chiefa  . 

il.  Cbarijfime  , noli  ••  n.  Carilfimo , non  imitar 
imitari  malum , /èc/  ciò  che  è cattivo  , ma  ciò 
bonum  efl  . , Qui  benefa-  che  è buono . Chi  fa  bene  , 
cit , ex  Deo  ejì  : qui  ma - è da  Dio  , chi  fa  male  non 
lefacit , non  vidit  Deum.  riconofce  Dio . 

ia.  Demetrio  teftimo-  ia,  A Demetrio  è refa 
nium  redditur  ab  ormi-  vantaggiofa  teftimonianza  da 
bus  , & ab  ipfa  verità - tutti  » e dalla  ftefla  verità  . 
te  , fed  & nos  te/iimo-  E noi  pure  gliene  renedianto 
nium  perbibemus  : & no-  teftimonianza  ; e tu  fai  che 
fii , quoniam  tejìimonium  la  teftimonianza  noftra  non 
nofirum  verum  eft . ha  eccezione  » 

13.  Multa  habui  tibi  13.  Io  avrei  avuto  molte 
/cri bere , fed  nolui  per  cofe  da  fcriverti  f ma  non  ho 

, atramentum  , & calamum  voluto  fcrivertele  con  inchio- 
| feri  bere  tibi,  . Aro,  e penna. 

14.  Spero  autem  prò-  14.  Spero  di  vederti  quan- 
tinus  te  videre , & os  to  prima , e ci  parleremo  a 
ad  os  loquemur . Pax  ti-  bocca , Pace  a te  . Ti  falli- 
li . Salutant  tè  amici  . tano  gli  amici  . Saluta  gli 
Saluta  amicos  nomina-  amici  ad  uno  per  uno. 

firn . 
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: SENSO  LITTER  ALE, 
E SPIRITUALE. 


1.  T L Seniore  al  catijjìnìo  Cajo  , eh'  io  amo  nella 
JL  verità  , cc.  Quello  Cajo  non  è già  , come 
alcuni  hanno  creduto  , quel  medefimo  che  quello  di  Co- 
rinto , appreflo  del  quale  S.Paolo  era  alloggiato  * , nè 
quello  di  Macedonia,  di  cui  è parlato  nel  cap.  19.  de- 
gli Atti  verf.  29.  perocché  erano  eglino  probabilmente 
ambichie  difcepoli  di  S.  Paolo  ; deve  che  quello  era  div 
Xcepolo  di  S.  Giovanni , il  quale  lo  avea  illrutto  e for- 
mato nella  dottrina  della  fede , e nella  pratica  delle  buo- 
ne, opere  , e perciò  lo  chiama  fuo  figliuolo  v.  4.  Gli 
«fella  un  tenero  affetto  , dicendogli  1 , eh’  egli  offre  a 
Dio  le  fue  orazioni  per  la  profperità  degli  affari  di  lui 
fpirituali  e temporali , affinchè  fia  egli  così  felice  riguar- 
do alla  fua  fantità  e all’  ottimo  fiato  di  fua  famiglia 
come  lo  è riguardo  allo  fiato  dell’  anima  fua  . Si  puS 
ficuramente  augurare  la  profperità  e la  fanità  a coloro  y. 
che  ne  fanno  quel  buon  ufo  , che  ne  faceva  quello  di- 
fcepolo . Gli  manifefta  il  giubilo  che  prova  » in  fentire 
con  quanta  carità  egli  fi  diportava  verfo  i fuoi  fratel- 
li , alfiftendoli  ed  accogliendoli  in  cafa  fua  ; perocché 
effondo  ritornati  mólti  Fedeli  dalla  città  dove  Cajo  di- 
morava , ed  avendo  foventi  volte  in  piena  affemblea 
raccontato  al  S.  Apoftolo  con  quanta  carità  erano  fiati 
da  lui  albergati  in  cala  fua,  e quanti  ajuti  e buoni  uf- 
fizj  aveano  ricevuti  da  lui , S.  Giovanni  non  folamente 
fi  rallegrò  ad  una  sì  lieta  novella  , ma  ha  creduto  di 
dovergli  teftificare  il  fuo  giubilo  con  quella  Lettera  ; 
perciò  Io  loda  della  fua  lineerà  pietà,  della  fua  coft.au- 
ia  nella  fede  , e perchè  cammina  fecondo  la  verità  , cibi 

fir- 
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di  S.  Giovanni.  523 

fecondo  la  femplicità  del  Vangelo  , fenza  efitare  e fen- 
za troppo  ragionare , obbedendo  femplicemente  a ciò  che 
gli  comanda . Quello  procedere  indica  un  progreffo  nell’ 
anima  , e un  avanzamento  Tempre  eguale  , che  viene  da 
un  Tanto  fervore  dell’  anima , come  il  camminare  viene 
dal  calore  e dal  vigore  del  corpo . 

La  protetta  di  quello  gran  Santo  , il  quale  afferma 
*,  che  non  avea  maggior  giubilo  che  di  Tenti  re , che  1 
Tuoi  figliuoli  camminavano  nella  verità  , dovrebbe  effe- 
re  , dice  S.  Giangrifottomo , la  divifa  di  tutti  i Partorì 
delia  Chiefa  3 ed  erta  confonde  la  negligenza  di  coloro , 
i quali  veggono  camminare  i loro  popoli  nella  vanità 
o nell’errore,  fenza  metterfene  in  pena. 

Egli  loda  dunque  il  Tuo  caro  difcepolo , perchè  efer- 
citava  l’ ofpitalità  non  folamente  riguardo  ai  poveri  Cri- 
fliani  del  paefe  , ma  ancora  riguardo  agli  rtranieri  che 
vi  capitavano  1 ; e lo  eforta  a continuare  a render  loro 
quelli  uffizj  di  carità,  ed  a farli  accompagnare  alla  lo- 
ro partenza  , come  devono  effer  accompagnati  i fedeli 
fervi  di  GESÙ’  CRISTO . Quella  condotta  non  confi- 
fleva  già  folamente  in  farli  accompagnare  nel  loro  viag- 
gio , ma  altresì  in  alTifterii  di  tutte  le  cofe  eh’  erano 
ad  elfi  necelfarie  ; la  qual  pratica  fi  vede  anche  negli 
Atti  , e nelle  Lettere  di  S.  Paolo  in  molti  luoghi  . 

Allorché  egli  dice  1 , che  effi  fi  fono  mejfi  in  viag- 
gio pel  nome  di  GESÙ’  CRISTO  , mortra  eh’  ei  park 
principalmente  dei  pellegrini , oppure  di  coloro  eh’  era- 
no flati  (cacciati  dal  loro  paefe  dalla  perfecuzione  che 
aveano  fofferta  per  la  fede,  ed  anche  di  quelli  eh’ era- 
no flati  inviati  per  annunziare  il  Vangelo  ai  Gentili  ; 
il  qual  Tenfo  fembra  piò  probabile  a motivo  delle  pa- 
iole Teguenti  : Si  fono  mejfi  in-  viaggio  fenza  ricever  nien- 
te'dai  Gentili.  I Predicatori  del  Vangelo,  che  fi  guar- 
davano con  più  premura  di  non  mettere  qualche  otta- 
colo  al  frutto  che  potevano  fare  nella  converfione  del 
popoli  , fi  attenevano  dal  prender  da  loro  qualunque  co- 

(à, 
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la,  per  non  efler  d’aggravio  alle  perfone  novellamente 
convertire  , le  quali  non  erano  folite  di  fomminillrare 
il  neceflàrio  ai  loro  Dottori  , e per  via  maggiormente 
edificarle  con  quella  gencrofità  affatto  Crilìiana  ...  S.Pao» 

10  ha  praticata  quella  Tanta  maffima  con  un  difinrerefle 
forprendente  , e in  una  perfezione  quali  inimitabile  ; 
perocché  non  folo  egli  non  ha  voluto  ricever  niente  dai 
Corinti , a’  quali  predicava , per  non  apportare  alcun  im- 
pedimento ai  progreflì  del  Vangelo  , e per  non  eflere 
in  ciò  inferiore  ai  falli  Apolloli  , che  operavano  così , 
ma  lavorava  altresì  colle  ftefle  Tue  mani , per  procaccia- 
re a fe  ed  a quelli  eh’  erano  con  lui  il  neceflàrio  per 
fuflìllere  in  quella  funzione  di  carità . Si  può  vedere  ciò 
eh'  egli  ha  fcritto  a quello  propofiro  i.  Cor.  c.  9.  2. 
Cor.  c.  n.  7.  e feg.  c.  12.  23.  e feg. 

Il  nollro  S.  Apolìolo  conclude  da  quella  condotta  così 
generofa  1 , che  quando  fi  trovano  perfone  che  (offrono 
di  tal  maniera  per  la  caufa  della  verità , noi  liamo  tan- 
to piò  in  debito  d’ aflillerle  nei  loro  bifogni  ; e fecondo 

11  tello  originale , dobbiamo  andar  loro  incontro  e pre- 
venirle , fenz’  afpettare  che  ce  ne  preghino  ; la  carità  , 
l’ onor  della  Religione  ed  anche  la  giullizia  c’  impe- 
gnano  a provvederle  di  tutto  ciò  eh’  è loro  neceflàrio  . 

S.  Giovanni  ne  dà  anche  un  nuovo  motivo  , ed  è , 
che  partecipiamo  al  loro  merito,  e che  aflìllendo quelli 
che  lì  affaticano  nella  predicazione  del  Vangelo,  diven- 
ghiamo  cooperatori  della  verità  , eh’  eflì  annunziano  , o 
che  difendono . Si  contribuire  alla  difefa  della  verità  , 
(occorrendo  coloro  che  fi  efpongono  per  eflà  j e fi  entra 
. nei  medefimi  diritti  eh’  eglino  hanno  alla  ricompenfa 
che  Dio  loro  promette  . Chi  riceve  voi  , dice  GESÙ1 
CRISTO  * , riceve  me  , e chi  riceve  me  , riceve  colui 
che  mi . ha  inviato  . Chi  riceve  il  Profeta  in  qualità’  di 
Profeta , riceverà  la  ricompenfa  del  Profeta  ; e chi  riceve 
il  giuflo  in  qualità  di  giuflo , riceverà  la  ricompenfa  del 
giufto . Perciò  i ricchi  che  fanno  parte  dei  loro  beni  ai 

Fc- 
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Fedeli  nei-  loro  bilògni , partecipano  alle  loro  virtù , e 
ai  doni  lpirituali  eh’  dii  poffedono  . -, 

Querto  fedele  difcepolo  di  S.  Giovanni  poteva  dirgli  t 
eh’  egli  avrebbe  dovuto  fcriverne  alla  Chiefa  di  quello 
luogo  , affinchè  tutti  contribuirtelo  ognuno  dal  canto  fuo 
alla  fuffillenza  dei  poveri  , e al  follievo  dei  pellegrini 
e degli  operai  evangelici  , che  predicano  il  Vangelo  « 
L'  A poflolo  previene  queft’  obbiezione  , e dice , eh’  egli 
avrebbe  fcritto  a , quella  Chiefa  fu  quello  propofito  ; ma 
che  ha  giudicato  che  ciò  farebbe  inutile  a motivo  di 
Diotrefe  , il  quale  avendone  ufurpato  il  governo  , ne 
abufava  con  temerità  , e non  voleva  aver  focietà  con 
lui . Alcuni  credono , che  quello  Diotrefe  forte  Vefcovo 
di  quella  Chiefa  , o almeno  afpirarte  al  Vefcovato  , e 
che , refluendogli  S.  Giovanni , egli  fi  opponerte  all'au- 
torità dell’ Apollolo  , non  obbedendo  alle  fue  Lettere  , 
e maltrattando  anche  coloro  , che  non  entravano  nella 
fua  fazione  . 


Si  crede  che  quello  Prelato  ambiziofo  forte  infetto 
dell’  Erefia  dei  Cerentiani  o degli  Ebioniti , che  volerte 
accoppiare  la  legge  Giudaica  col  Vangelo  , e che  forte 
del  numero  'di  coloro  , che  S.  Paolo  chiama  falli  apo- 
lidi . Quello  Diotrefe  fa  vedere  , che  quelli , che  ca- 
gionano qualche  difordine  nella  Chiefa  , fono  fernpre 
animati  da  una  fegreta  ambizione  , che  gli  fpigne  dopo 
nell’ erefia  e in  tutti  gli  altri  delitti . L’ Apollolo  ne  fa 
qui  offervare  tre  principali  ■ : La  fua  ambizione , volen- 
do effer  il  primo  per  uno  fpirito  di  dominio  ; la  fua 
maldicenza  contro  S.  Giovanni  ; è probabile  eh’  egli  fa- 
certe  a quello  Apollolo  quei  medefimi  rimproveri  che  i 
fallì  aportoli , che  favorivano  il  Giudaifmo , facevano  a 
S.  Pietro  ed  a S.  Paolo  , cioè  eh’  erano  nemici  della 
legge  di  Mosè , e che  volevano  abolirla  ; la  fua  inu-  « 

manith  jri guardo  ai  veri  Fedeli  ; egli  non  affifteva  ap- 
parentemente fe  non  quéi  mezzi  Criftiani , che  voleva- 
no offervare  colla  fede  di  GESÙ’ CRISTO  le  ceremo- 
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nie  della  legge , ed  avea  fatta  una  leverà  ordinanza  pei 
impedire  che  non  fi  ricevettero  i veri  Criftiafii  , lotto 
pena  d’eflere  fcacciato  dalle  aflemblee  . Si  può  aggiugner- 
vi  anche  il  fuo  orgoglio , perchè  non  voleva  ricevere  un 
grande  Apoftolo  , qual  era  S.  Giovanni  , e perchè  di* 
Sprezzava  i fuoi  avvifi  e le  fue  Lettere  ; il  fuo  odio  * 
la  fua  invidia  contro  di  lui  , perchè  maltrattava  colo- 
ro , eh’  entravano  nei  buoni  difegni  dell’Apofiolo  ; final- 
mente la  fua  crudeltà , perchè  non  fittamente  non  face- 
va egli  il  bene,  ma  impediva  altresì  quelli  che  volevano 
farne , e li  maltrattava  fino  a (cacciarli  dalla  Chiefa  . 

• Il  S.  Apoltolo  , che  in  quella  qualità  avea  ricevuto 
il  potere  di  regolare  tutte  le  Chiefe  dell’  Afta  , non  po- 
teva (offrire  gli  eccedi  di  queft’uomo  ambiziofo  e teme- 
rario ; e perciò  dice  , che  glieli  rinfaccierà  e ne  lo  ri- 
prenderà l'everamente  ; non  già  per  uno  fpirito  di  ven- 
detta, ma  per  un  dovere  di  cui  era  debitore  alla  veri- 
tà del  Vangelo  , eh’  egli  non  dovea  lafciar  perire  col 
fuo  filenzio  , non  contraddicendo  a coloro  che  la  cor- 
rompevano. Si  può  e fi  dee  perdonare  ai  nemici  , al- 
lorché non  fe  la  prendono  che  contro  le  noftre  perlo- 
v ne  ; ma  quando  alterano  e pervertono  1 le  fìrade  retta 
del  Signore  , bifogna  etter  -animati  dallo  fpirito  di  S. 
Giovanni,  e da  quello  di  S.  Paolo  , allorché  parlò  ad 
Elima . 

E’  verifimile , che  1*  Apoftolo  , come  porta  il  Greco  , 
avefle  fcritto  a quella  Chiefa  , dove  Diotrefe  domina- 
« va,  per  farla  rientrare  nel  fuo  dovere,  ma  che  quello 
jniniftro  temerario  fe  ne  fotte  beffato  ; e perciò  egli  lo 
minaccia  di  riprenderlo  pubblicamente  allorché  farebbe 
in  quel  luogp  • Egli  avverte  il  fuo  difcepolo  1 a non 
lafciarfi  fedurre  dalle  follecitazioni  che  gli  potrebbero 
venir  fatte , per  feguire  la  condotta  di  colui , che  avea 
la  principale  autorità  nella  Chiefa  dov’  ei  fi  trovava  , 
e gli  rapprefenta  che  ciò  farebbe  un  rinunziare  allo  (letto 
Dio  , ed  alla  fua  faluté  ; perocché  chi  opera  bene  , fegue 
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il  partito  di  Dio  , e fi  attacca  al  fuo  fervigio  , imita 
la  fua  bontà,  e fi  rènde  limile  a lui  $ chi  per  Toppo- 
fito  opera  male  , e -chi  non  ha  pei  poveri  che  vifeere 
crudeli  , non  conofce  Dio  , nè  la  bontà  eh’  egli  ha  -per 
gli  uomini  . Quelle  parole  fono  fpiegate-  nella  prima 
Lettera , cap.  3.  6.  io.  etc.  4.  7.  8. 

; L’Apoftolo  propone  da  imitare  a Cajo  un  altro  efem- 
pio alfatto  contrario , ed  è quello  di  Demetrio , eh’  era 
probabilmente  Sacerdote  nella  medelìma  Chiefa . Tutto 
rendeva  tellimonianza  alla  fua  virtù  , alla  fua  probità  , 
e al  fuo  amore  pei  poveri  ; il  pubblico , che  gli  effetti 
provava  della  fua  bontà , non  mancava  di  manifellarla  j 
ma  quantunque  il  popolo  fi  pofla  ingannare  nella  llima 
che  fa  delle  perfone  dabbene , la  verità  non  s’ inganna 
mai  ; le  buone  azioni  di  Demetrio  parlavano  abbastanza 
per  lui , e la  fua  carità  verfo  i poveri  era  troppo  pub- 
blica , per  lafciar  alcun  luogo  a dubitarne . L’ Apollolo 
vi  aggiugne  anche  la  fua  tellimonianza , eh’  era  ricono- 
feiuta  lìncerilfima  e certilfima  . Proponendo  a Cajo  quell’ 
efempio  con  tanta  forza  , egli  vuol  portarlo  a feguire 
, 1*  condotta  di  quello  fant’  uomo , e a deprezzare  le  mi- 
nacce di  Diotrefe . 

7 Le  lodi  che  il  Santo  dava  a Demetrio , non  gli  erano 
d alcuna  maniera  vantaggiofe  ; il  ricevere  elogj  così 
grandi  non  rende  T uomo  felice  , ma  la  felicità  confilte 
in  vivere  di  tal  maniera  , che  fi  meriti  d’  efler  lodato 
un  Apollolo  della  verità  , e della  fteffa  verità  . S. 
Giangrifollomo  dice,  che  quella  tellimonianza  che  tutti 
rendevano  a Demetrio  t dee  avvertirci  del  buon  efempio 
che  dobbiamo  dare  a tutti  , e del  debito  che  abbiamo 
di  vivere  d’ una  maniera  così  irreprenfibile  * che  non  vi 
lìa  alcuno  , Crilliano  , pagano  , amico  , nemico  , che 
non  felli  edificato  dalla  nbllra  condotta  ; e che  non  fi  può 
mancare  a quello  punto , fenza  commettere  un  gran  fallo  - 
Egli  termina  la  fua  Lettera  quafi  coi  medefimi  ter- 
mini che  la  precedente  . Vi  fi  può  vedere  la  fpiega- 
zione  di  quelli  ultimi  verfetti . 

Il  Fine  della  Terza  Epijìola  di  S.  Giovanni. 

AR- 


ARGOMENTO 

DELL’ EPISTOLA  DI  S.  GIUDA. 

SI  pofiòno  oflervare  tre  colè  fu  quella  Lettera  : chf 
è flato  il  fuo  Autore  j qual  è la  fua  autorità  , e 
qual  n’  è il  foggetto  * ,< 

§•  h 

V . 1 vi"  'ì 

s DelP  Autore  di  quejla  Lettera  , 

S.  Giuda,  che  ha  fcritta  l’ ultima  delle  Epiflole  cat- 
toliche , era  uno  dei  dodici  Apofloli , ed  è chiamato  da- 
gli Evangelici  * Giuda  fratello  di  Jacopo  , per  diftin- 
guerlo  non  folamente  da  Giuda  Ifcariote , ma  anche  da 
Giuda  Barfahas  , eh’  era  un  Profeta  ed  uno  dei  princi- 
pali tra  i fratelli,  fecondo  S.  .Luc^  ‘.Egli  era  fratello 
di  S.  Jacopo  il  Minore  , perciò  è quel  medefìmo  Giu- 
da , ch’è  cniamato  fratello , cioè  cugino  di  GESU’CRI- 
STO  , egualmente  che  i fuoi  altri  fratelli  . Non  è co- 
Jìui  quel  legnaiuolo , dicevano  i Giudei  parlando  di  GE- 
SU’CRISTO  * , quel  figlio  di  Maria  , fratello  di  Jaco- 
po , di  Giufeppe  , di  Giuda  r e di  Simone  l Quelli  quat- 
tro fratelli  erano  cugini  di  GESU’CRISTO  , perchè  erano 
figliuoli  di  Maria , ch’è  chiamata  forella  della  Ss.  Vergine, 
fìa  che  foflè  fua  propria  forella  , oppure  fua  cugina  , fecon- 
do la  maniera  di  parlare  degli  Ebrei , i quali  chiamano 
col  nome  di  fratelli  e di  forella  i profiimi  parenti . 

Ma  refla  da  feiogliere  una  gran  difficoltà  r per  far 
vedere  che  i due  Apofloli  Jacopo  e Giuda  erano  fratel- 
li , ed  è , che  il  primo  è chiamato  figlio  d’ Alfeo  , e 
che  S.  Giuda  è figliuolo  di  Cleofas  , poiché  Maria  fua 

Ma- 

1 Lue.  6.  16.  AB.  i.  13.  * AB.  i 5.  22. 
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Madre  è chiamata  Maria  di  Cleofas  del  nome  di  Tuo 
marito.  Si,  rifpcnde  a quello  dubbio  in  molte  maniere 
Si  dice  primieramente  , che  quella  donna  è chiamata 
Maria  di,  Cleofas , cioè  fua  figlia  ; perciò  Cleofas  fareb- 
be avolo  di  quelli  quattro  fratelli , .che  avrebbero  avuto 
Alfea  per  loro  Padre , Altri  vogliono  che  Alfeo  e Cleo- 
fas  non  fieno  che  il  medefimo  uomo  che  uvea,  quelli 
due  nomi  ; e fi  aggiugne  di  più  , che  i nomi  di  C/ro- 
fas  e d’ Alfeo  non  fono  diverfi , perchè  la  parola  Siria- 
ca compolla  delle  medefime  lettere  , può  pronunziarli 
nell’  una  o nell’  altra  maniera  . Si  può  anche  dire  la 
che  fembra  più  probabile  , che  Maria  forella  della*  Ss 
Vergine  ha  fppfato  Alfeo  in  prime  nozze,  e che  ne  ha 
conceputo  Jacopo  e Jofe  , che  fono  nominati  i primi 
nel  Vangelo  ; e che  dopo  la  morte  d’  Alfeo  ha  fpofaro 
in  feconde  nozze  Cleofas,  fratello  di  Giufeppe,  da’ cui 
ebbe  Simone  e Giuda  . Perciò  i due  Apoltoli  Jacdpo  e 
Giuda  farebbero  fratelli  di  Madre  e non  di  Padre  e 
probabilmente  in  quello  fenfo  il  nollro  Apollolo  è chia- 
mato. da  S.  Luca  1 , e fi  chiama  egli  medefimo  in  quew 
fio,  luogo  fratello  di  Jacopo. 

r ; Quello  S.  Apollolo  è chiamato  anche  Taddeo  nel 
Vangelo,  e foprannomato  L?beo  .fecondo  il  Greco;  per- 
ciò. egli  avca  tre  nomi  , giulla  il  fentimenro  di  S.  Gii 
rolamo:  ma  fi  pretende , che  Giuda  e Taddeo  non  fieno 
che  il  medefimo  nome  nella  lingua  originale. 

S.  Girolamo  ha  creduto , che  quello  Santo  follò  que. 
gli  che  fu  inviato  da  S.  Tommafo  a Abgare  Re  dell* 
Gfrhoene  ; ma  Eufebio  c’  infegna  , che  Taddeo  , che  vi 
fu  inviato , non  era  l’ApoftoIo , ma  uno  dei  fettanradue 
dìfcepoli.  • . > ^ . ; ,\j 

Non  fi  fa  precifamente  il  tempo  della-  fua  morte 
m*  hilògna  ch’egli  fia  viflùto  lungo  tempo  , e fcmbri 
che  fia  fopray  villino  alla  maggior  parte  degli  Apolloli  *- 
perocché  avvila  i. Fedeli  nella  fua  Lettera:,  a ricordarli’ 

* " . . ^ ^ ^ 

1 1mc%  6 . \6.  Acì.  1.  13.  . . 
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di  ciò  che  gli  Apoftoli  del  nofiro  Signore  hanno  predetto 
dei  fallì  profeti,  che  doveano  venire  j ed  intende  di  S« 
Pietro  , di  S.  Paolo , e di  S.  Jacopo , perocché  S.  Gio 
vanni  viveva  ancora  . Sì  vede  da  ciò,  eh’  egli  non  ha 
fcritta  la  fila  Lettera , fe  non  dopo  la  feconda  di  S.Pie- 
tro,  di  cui  non  è ella  che  un  compendio.  OraS.Pietro 
non  1’  area  fcritta  che  poco  prima  della  fua  motte  ; 
perciò  S.  Giuda  può  efler  vifluto  fin  dopo  la  rovina  di 
Gerufalemme  * , . 

' • ‘ . . . * **  \ • " • 

■§.  il- 

. * t % 't  • ^ • • ,•  • i .•  • . • < 

. Dell1  autorità  di  qUtJìa  Lettera .i  ‘ 

* T'*  /<  • • -i.'i  '•  ' • 

r»  * v*. 

Molti  hanno  un  tempo  dubitato,  fe  la  Lettera  di  S. 
Giuda  foffe  canonica  , ed  Eufebio  dice  , che  pochi  tra 
gli  Antichi  T hanno  citata  ; ma  egli  _ricottofce  ad  un 
tempo  , che  la  maggior  parte  delle  Chrefe  fe  he  Tene- 
vano pubblicamente  . Di  fatto , quefto  dubbio  d’  alcuni 
particolari  non  ha  impedito  che  la  Chiefa  non  T abbia 
ricevuta  nei  cataloghi  delle  fiacre  Scritture  artche  prima 
del  quarto  Secolo  ; e gli  antichi  Padti  Greci  e Latini  , 
Tertulliano , S.  Cipriano  , S.  Atanafio  , Origene  , $. 
Girolamo , S,  Ambrogio , S.  Agoftino  , e gli  altri  Pa- 
dri T hanno  riconofciuta  per  canonica  , e come  di  S. 

Giuda . ‘ 7 . . ' 

Quel  che  L’ha  fatta  filile  prime  rigettare  da  molti  , 
è , perché  vi  è citato  il  libro  di  Enoc  ; ma  S. Agoftino 
tifportde  a quefto  dubbio  , che  quand’  apche  il  libro  di 
Enoc  foffe  apocrifo  , 'vi  poffono  connittociò  effere  mol- 
te verità , che  lo  Spirito  di  Dio  fa  diicernere  dalle  al- 
tre cofe  , che  vi  furono  aggiunte  nella  fueceffìone  dei 
tempi  « Imperocché  quel  libro  è fiato  celebre  per  molti 
Scoli , e Tertulliano  ha  pretefo , che  fi  doveffé  riceve- 
re come  canonico  , ma  non  ce  ne  reftano  oggi  che  al- 
cuni efiratti . Vedi  ciò  che  n’  è detto  di  piò  nella  fpie- 

gaxione.  : *’  " ' ' - 
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« ii  Ufi  altm  nlbtivb  di  tenerla  per  fòfpettà  ) è j eh* 
ella  allega  la  difputa  che  S.  Michèle  ebbe  col  Demonio 
intorno  il  Corpo  di  Mosè  j - lo  che  molti  credono  etter 
cavato  da  un  altro  libro  apocrifo  ) che  ha  per  titolo  ^ 
i’  Afiunzione  , o l’ Afcenfiohe  di  Mòsè  * eh’  è citato  da 
Origene  e dà  Sk  Clemente  Alettandfino  Ma  fi  pub 
rifpondere  a quella  difficoltà  Còme  alla  precedente)  che 
potevano  effervi  in  quello  libro  tra  molte  falfità  delle 
verità  Utiliflìrrre  é falutari  $ che  t’  ApoftOlo  ha  potuto 
fcegliere  * fenzà  dar  autorità  ' a quello  libro  apocrifo  » co- 
me Sk  Paolo  ne  ha  cavate  - dalle  poefie  dei  Gentili  k Ol- 
treché il  Sk  Apbftolo  pò  te  Va  faper  quello  fatto  da  qual- 
che tradizione  non  ifcritta  , che  fi  era  confettata  tra  i 
Giudei)  come  Sk  Paolo  aveva  apprefo  per  tradizione  t 
borni  di  Gianne  e di  Mambre  maghi  dell’ Egitto  » r * 
3*  Finalmente  ) quel  che  ha  dato  ahre^  motiVCf’di 
l dubitare  della  verità  di  quella  Lettera  ) è , che  fembra 
I tton  etter  ella  che  una  Copia  della  feconda  di  S^Pietro  ) 
i perocché  fi  veggono  qui  i medefimi  pehfieri  t i medefi- 

I mi  efempi  ) e foVente  i medéfimi  termini  k E’  egli 
i pottibile  j dicoho  elfi  ) che  lo  Spirito  di  Dio  fofie  co- 
sì Aerile  negli  Apolloli  j che  ripetette  le  medélirné 
! eofeé  • ' ■ • 

Si  rifponde  à cib  primieramente  ) eh’ è un  bell’efem- 
pio  d’  umiltà  e di  modellia  , che  lo  Spirito  Santo  ha 
fatro  vedere  in  quello  S.  Apertolo  , l’  aver  e&tf  feguito 
quarti  in  tutto1)  cib  che  avea  fc ritto  prima  di  ìui  il  Prin- 
cipe degli  Apertoli  , pel  qUate  egli  àVeà  fenZà  dubbio 
un  gran  rifpetto  » Non  è corta1  fiTaordinaria , *chè  i facrf 
Scrittori  abbiano  feguiti  i fenrimehti  ) ed  abbiano  im- 
piegate anche  le  partale  dì  coloro  che  gli  hanno  prece- 
duti k Non  fi  Veggono  forfè  bei  Proferì  pofteriori  i me* 

• defimi  pen fieri , elemedèfime  efprdlìohi  i di  cui  fi  fono 
ferviti  quelli)  che  hanno  fetitto  prima  di  loro  ? S.Gio- 
vanni'  non  ha  egli  fatto  hella  fua  Apocaliffe  un  com- 
porto di  tutte  le  Profezie  dell’  antico  TeftamentO  i La 
SSk  Vergine  hon  ha  anch'ella  imitato  nel-  fuo eccellènte 

L l a Can- 
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'Cantico  , le  parole  e i penfieri  di  quello,  d’ Anna  Ma- 
•dre  di  Samuele  » 2 Perciò  quel  che  fi  rifponde  in  que- 
Ita  Lettera  , lungi  dall’  ifminuirne  1*  autorità  , dee  per 
y oppofito  via  maggiormente  confermarla . ; 

x.  S.  Giuda  non  ha  feguito  talmente  davvicino  la 
Lettera  di  S.  Pietro,  che  non  vi  abbia  aggiunto  molto 
del  fuo  . Imperocché  quantunque  egli  prenda  lo  fpirito 
«d  anche  le  efprefTtoni  di  quel  Principe  degli  Apoìloli , 
contuttociò  fi  alza  anche  con  più  forza  .di  lui  contro  gli 
eretici  eh’  ei  combatte  , perchè  i -loro  eccelli  fi  diffonder 
vano  e divenivano  Compre  più  maggiori . Lo  Itile  è vivo 
ed  elavato  , pieno  d’efpreffioni  figurate  , e racchiude  mol- 
ti fenfi  in  poche  parole  . Perciò  Origene  , che  parla  di 
quella  Lettera  con  elogio  , dice,,  eh’  ella  non  contiene 
che  poche  righe,  ma  che  fbnoi piene  della. forza  e della 
grazia  del  Gelo.  , !..  t -, 

; , ■}  . . . • i - 

. • , j _ ; ' ' I I L ■ j 

-li  » » ..  . . . M • J 

j ; ; Del  /oggetto  di  quefia  Lettera . ■ • 

vi'»  0 et  . • ’-.j  • ; /.'■ 

-,  Quefta  Lettera  è fcritta  contro  i medefimi  eretici  , 
contro  i quali  è fcritta  la  feconda  di  S.  Pietro  ‘ ; ed 
erano  i difeepoti  di  Simone  e i Nicolaiti , i quali , co- 
pie abbiamo  già  detto,  corrompevano  la  fede  e i buo- 
ni coftumi  coll’  empia  loro  dottrina  e colle  loro  opere 
fregolate . Imperocché  infognavano , che  badava  la  fola 
fede  fenza  le  buone  opere, j e così  introducevano  nella 
Chiefa  una  fregolatezza  e un  difordine  , che  tutti  gli 
Apoftoli  hanno  riprefo  con  forza  nelle  loro  Lettere  , e 
non  fedamente  quelli  che  hanno  fcritte  le  Epiftole  ca- 
noniche,, ma  anche  S.  Paolo  ,}il  quale  parla  di  quejìi 
impo fiori  pieni  d'  ipocrifta  nella  fua  Lettera  a Timo- 
teo r ed  altrove . Ma  la  Lettera  del  noftro  S. Apoftolo  è 

una  . 

i,  ' . I *,,Reg*  !..  ,*  2.  Petr.  2.  e 3* 
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uhà  invettiva  continua  contro  la  sfrenata  licenza  di  quei 
‘falfi  Dottori  , -i  quali  a fuo  tempo  divenivano  anche 
più  ardiri  di  prima  a diffondere  la  loro  abbominevole 
dottrina  V Tal  è il  carattere  di  coloro,  che  fono  chia- 
mati Gnoftici  ; hanno  eglino  fupefati  nelj’empità  , e nell’ 
audacia  i Simoniani  e i Nicolaiti  . S.  Epifanio  dopo 
aver  riferito  nell’  ercfia  di  quello  nome  le  loro  moftruofe 
diffolutezze  , dice  , che  di  loro  ha  parlato  lo  Spirito  San- 
to per  bocca  di  S.  Giuda  in  quelli  termihi  * t Eglin» 
fi  •corrompono  in  tutto  citi  che  naturalmente  cono f cono  , co* 
me  hejlìe  irragionevoli . * • 

Perciò  quello  S.  Apoftolo  ne  fa  qui  una  pittura  viva 
ed  animata , e avvifa  coloro  a*  quali  fcrive , a guardarli 
da  quelli  feduttori  , i quali  colle  loro  abbominazioni  e 
colle  loro  empietà  li  rendevano  limili  ai  Sodomiti  e ai 
demonj , nella  cui  dannazione  incorrevano  . Egli  li  pa- 
ragona a Caino  , a Bjtlaam  , e a Core  , perchè  erano 
dominati  dall’  invidia  come  Caino  , ed  omicidi  dei  Fe- 
deli che  pervertivano  ; erano  avari  come  Balaam  , ed 
infegnavano  come  lai  ad  immergerli  in  impurità  mo- 
ftruofe ; e fi  rivoltavano  come  Core  contro  i mini- 
llri  di  GESÙ*  CRISTO  , e cagionavano  fcifmi  nel- 
la Chiefa  . Egli  minaccia  quell’  impollori  delle  pe- 
ne , che  fono  predette  da  Enoc  contro  gli!  em- 
pi . Finalmente  eforta  i Fedeli  a dimorare  inviola- 
bilmente attaccati  alla  fede  di  GESÙ’  CRISTO  e 
alla  dottrina  degli  Apolidi  ; a occuparli  nella  pratica 
delle  buone  opere , ed  a procurar  di  ricondurre  nel  retto 
fentiero  coloro  che  fe  n’  erano  allontanati  , e che  fi  e- 
rano  iafciati  fedurre  da  quelli  eretici  . 

Sembra  che  quella  Lettera  fia  diretta  , come  quella 
di  S.  Pietro  , ai  Giudei  convertiti  e difperfi  nelle  pro- 
vince ; perocché  quantunque  il  titolo  porti  in  genera- 
le , a coloro  che  fono  chiamati  alla  fede  ; nondimeno  fem- 
bra  che  vi  fia  indicata  la  determinazione  ai  Giudei  , 

pri- 

* Tua,  io. 

L l ? 


\ 


Digitized  by  Google 


Argomento 


534 

primieramente  da  ciò  che  dice  a qqelli  a’quali  fcrive  i , 
eh’  egli  richiama  alla  loro  memoria  quel  che  già  fape^ 
vano  i lo  che  conviene  ai  Giudei , i quali  erano  illrurti 
fino  dalla  loro  infanzia  della  lettura  della  Storia  facra , 
di  cui  T Apoftolo  riferifee  gli  efempi . 

2.  Quando  gli  avvifa  a ricordarli  di  ciò  eh’ era  (lato 
loro  predetto  dagli  Apoftoli  a , li  crede  che  queAe  par 
iole  abbiano  rapporto  principalmente  alla  feconda  Let- 
tera di  S.  Pietro  * . Qra  abbiamo  veduto , che  S.  Pie- 
tro ha  fcrirte  le  fue  Lettere  ai  Giudei  , de’  quali  era 
Apoftolo , fenza  efcludere  i Gentili  convertiti , tra’quali 
effi  vivevano.  • 


* ver/.  5.  * ver/  17.  3 2.  Petr.  2. 
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CATTOLICA 

r . », ., 

DI  S.  GIUDA  APOSTOLO. 

• . • i t • 

Dobbiamo  confervarci  nella  fede  ricevuta  mediante  la  tradi- 
zione . Uomini  empii  che  la  combattono  . Dio  gli  eflermi- 
nerà  come  i demoni i e gli  abitatori  di  Sodoma  . Ab- 
bominazioni  dei  primi  Eretici  . La  profezia  di  Enoc 
contro  di  loro . Gli  Apofloli  pure  avean  predetto  che  nt 
verrebbero . Dovere  dei  Fedeli . 

i.TUdas  Jefu  Chrifii  i./^Iuda,  fervidor  di  GE- 
J fervus , frater  au-  O SU1  CRISTO  , e 
tem  Jacobi  , bis  , ^ui  fratello  di  Jacopo  ai  dilet. 
funt  in  Deo  Patre  dtle - ti-  * a * Dio  Padre  ed  a j 

CRI- 

1 Gr.  Santificati  da  Dio  Padre . T; 

* Altr.  lett.  in. 

3 Altr,  lett.  in. 

L I / 4 
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CRISTO  GESÙ’  confervati.  Bis  , & Chriflo  Jefu 
e chiamati  ..  • • 1 conferva tìs  y & vocatis . 

2.  Mifcricordia  a voi , e 2.  Mifericordia  vobis , 
pace  , e carità  compiuta  . & pax  , & charitas  ad- 

r~-  impleatur 

* 3.  Cariflìmi  , giacché  io  3.  Char{ffimi , omnem 
metto  ogni  cura  nello  fcrive-  folicitudinem  faciens feri- 
re a voi  fu  cib  che  riguarda  bendi  vobis  de  communi 
la  comune  falute  ; mi  fon  ve  fra  falute  , neeeffe  ha- 
trovato  in  neceffità  di  feri-  bui  fcribere  vobis , depre- 
vervi  per  efortarvi  a foftener,  cans  fupercertari  femel 
con  valorofo  certame  la  fe-  tradita  fanBis  fidei . 
de  , che  è fiata  una  volta  la-  '*  . 
feiata  in  tradizione  ai  Santi . 

4.  Imperocché  fono  fotten-  4.  Subintroierunt  enim 
trati  certi  uomini  ( i quali  quidam  hominis  ( qui 
già  furono  preventivamente  olim  praf cripti  ' funt  in 
deferitti  a quello  giudizio  ) , hoc  judicium  ) impii  , 
che  fono  emp; , e che  rivoli  Dei  nofìri  gratiam  trans- 
gono  la  grazia  del  Dio  no-  ferentes  in  luxuriam  , & 
flro  a diflòlutezza , e che  ri-  folum  Dominatorem  , & 
negano  l’unico  ' Padrone, e Dominum  nojìrumjefum 
Signor  noflro  GESÙ’  CRI-  Chrijium  negames . 

.STO  . 

5.  ( a ) Ora  rammemorare  5.  Commonere  autem 

10  vi  voglio  ( quantunque  - vosvolo  , feientes  fernet 
voi  già  ne  fiate  flathuna  voi-  omnia  quoniam  Jefus 
ta  informati  di  tutto  ) che  populum  de  terra  JEgy- 
GESU’  2 dopo  aver  falvato  pti  falvans , fecundo  eosf 

11  popolo  , traendolo  dal  paefe  qui  non  crediderunt  , per- 
di Egitto",'  tornò  poi  a far  pe-  didit  : 1 

sire  coloro  che  non  Credet-  % , r,.\  . . 

< - . . v . 

tero  j \ - ' 1 < w ■ * r ■ ' r • 

é.  e gli  Angeli , che  non  6.  Angelos  vero  , qui 

. ■■  j non 

* Gr.  l' unico  Dio , e Padrone . 

(a)  Num.  14.  V.  37.  . . ' . • 

* Gr.  il  Signore . 
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non  ■ fifùaverunt  fuum 
prìncipatum , fed  dereli- 
quemnt  fuum  domiciHumy 
judicium  magni  diei  vin- 
culis  aternis  fub  caligi- 
ne , refervavit  . 

7»  Si  cut  Sodoma'- , & 
Gomorrha  i & finitima 
xivttates  fimili  modo  ex- 
fornicata  , & abeuntes 
pefi  camtm  alteram  , fa- 
tta funt  exemplum  , ignis 
aterni  pccuam  fufiinen- 
tes  . 


8.  Similiter  Ò“  hi  tar- 
nem  quidem  maculante 
dominationem  autem  fper- 
nunt , majefiatem  autem 
blasphemant  . 

9.  Cum  Michael  jfr- 
changtlus  cum  diabolo 
difputans  altercaretur  de 
Moyfi  corpcre  , non  eft 
aufus  judicium  inferre 
blafphemia  , fed  dixit  } 
Imperet  tibi  Dominus . 

10.  Hi  autem  , qua- 
cumque  quidem  ignorante 
blaspbemant , quxcumque 
autem  naturai  iter  , tam- 
quam  muta  animalia  , no- 
runt y in  hib  corrumpuntur. 

1 r.  Va  illis , quia  in 

• v * 

(41)  Gen.  19.  v.  24. 

(b)  Zacch.  3.  v.  2. 

(c)  Gen.  4.  v.  8.  Num. 


"G  i tì  d À.  *539 

Nerbarono  la  lofó  preeccl len- 
za , ma  lafciarono  la  loro 
manfione  , gli  ha  mefli  in 
guardia  fotto  caligine  >con 
eterne  catene  , pel  giudizio 
del  giorno  grande . 

7.  ( a ) Siccome  pur  Sodo- 
ma , e Gomorra * le  con- 
finanti città , che  in  confimi! 
maniera  s’ erano  immerfe  in 
Tozza  libidine  Tino  ad  andar 
dietro  a carne  aliena  dall'  irì~ 
flit  ut  0 della  natura  , fono  fia- 
te propofte  per  efempio , per 
la  pena  che  foffrono  del  fuo- 
co eterno . 

' 8*  Similmente  anche  solfo- 
ro lordano  la  carnea  e di 
difpregiano  la  Signo- 
rìa , . vomitano  maldicenze 
contro  la  maeftofa  dignità  . 

9.  (b)  Quando  T Arcangelo 
Michele  difputando  col  Diavo- 
lo , altercava  intorno  al  cor- 
po di  Mosè  , non  osò  portar 
contro  di  elfo  condanna  di 
maldicenza  ; ma  dille  : Trat- 
ti te  con  impero  il  Signore . 

10.  Ma  cofìoro  vomiran 
maldicenze  contro  tutte  le 
cofe  che  ignorano  , e fi  cor- 
rompono in  tutte  quelle  , clic 
naturalmente , come  le  befiie 
irragionevoli  , fanno . 

11.  Guai  ad  elfi  poi- 

ché 


\ 


22.  r,  23."  Nnm.  ì6.  v.  32. 
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chè  fono  andati  per  la  via  di 
Caino,  per  guadagnar  paga 
fi  fon  divagati  nell’  aberrar 
di  Balaamoj  e perifcono  co* 
(ne  Core  imitando  la  contra- 
dizione di  quello . . , 

il.  (a)  Coftoro  fono  nel- 
le Agape  lordure  e macchie 
quando  Hanno  a convito  con 
voi  fenza  ritegno;  non  pen- 
fano  che  a pafcer  fe  ftelfi  ; 
fono  nuvole  fenz’  acqua , -che 
vengono  portate  attorno  dai 
venti  ; alberi  che  gettano 
<T  autunno  , infruttiferi , due 
volte  morti , fradicati  ; 

r$.  fono  feroci  flutti  di 
mare  , che  fchiuraano  le  lo 
ro  vergognofe  lordure  ; fono 
ftelle  erranti  , alle  quali  è 
riferbata  procella  tenebrofa  in 
eteluo 

14.  (b)  D»  elfi  profetizzb 
anche  Enoc  , fettimo  da  A- 
damo,  dicendo  : Ecco  venire 
il  Signore  colle  migliaia  dei 
fuoi  Santi  , 

15.  a far  giuftizia  di  tut- 
ti , ed  a convincere  tutti  gli 
empii  di  tutte  le  loro  opere 
cf  empietà , con  cui  lì  fono  em- 
piamente diponati , e di  tutte 
le  afpre  cofe , che  han  pro- 
ferite contro  Dio  gli  empii 
peccatori . 

(a)  11.  Petr.  2.  v.  17. 

{b)  Apoc.  1.  v.7. 


via  Cairi  abierunt  , & 
.errore  Balaam  mercede  ef~ 
fufi  funt  , & in  cantra- 
dizione  Core  pericrunt . 

v.j'.'  , ' ' . • ■. 

12.  Hi  funt  in  epulis 
fuif  macula  , convivan- 
tes  fine  timore  , fernet- 
ipfos  pafcerues , nubes  fi- 
ne aqua , qua  » ventis 
circumferuntut.. , arboree 
autumnales , infruftuefe  , 
bis  mortua  , eradicata  £ 

e ' 

13.  fluSlus  feri  ma- 
rie , defpumantes  fuas 
cenfuftones , fiderà  eran- 
tia  : quibue  procella  tene - 
brarum  fermata  efi  in  a- 
ternum.' 

14.  Prophetavit  auterre 
& de  his  feptimus  ab 
Adam  Enoch  , dicerie  : 
Ecce  venit  Dominus  in 
f aridi  s millibus  fuis  , 

15.  facere  /udì  cium 
cantra  omnes  , & argu- 
ere  omnes  itnpios  de  om- 
nibus operibus  impietatis 
eorum  , quibue  impie  e- 
gerunt  , & de  omnibus 
duris  y qua  locuti  funt 
centra  Deum  peccatoree 
impii . 
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v 16.  Hi  funt  murmu- 
ratof/es  querulofi  , fecun- 
dum  de  fideria  fxa  am- 
bulante! , & os  eorum 
loquitur  Juptrba , miran- 
te! perfonas  quajius  cau- 

fia  r 

17.  Vos  autem  , cha- 
rijfimi  , memore s efiote 
verborum  , prxdiQa 
funt  ab  Apojlolif  Domi- 
ni nojiri  Jefu  Chrijii , 

18.  qui  dicebant  vo- 

bis  , quoniam  in  novi  (fi- 
mo tempore  venient  illur 
fores , fecundum  defide- 
ria  fua  ambulante s in 
imputati  bus  , ..... 

1 9.  Hi  funt  qui  fe- 
gregant  fernet ipfos , ani- 
males , Spiritum  non  fur- 
iente! . 

. 20.  Vos  autem  , cha- 
rijfimi  y fuper  edificante! 
vofmetipfos  fan&iffimce  ve- 
Jìra  jìdei  , in  Spiritu 
fanflo  orante! , 

21.  vofmetipfos  fh  di- 
lezione Dei  fervute , ex- 
peciantes  mifericordiam 
Domini  nojiri  Jefu  Chri- 
Jii  in  vitam  aternam. 

(a)  Salm.  16.  v.  io. 

(b)  1.  Tim.  4.  r.  i« 


G 1 u D a. 

, 16.  (tf)Coftotofon  volpini 
dati  al  mormorare  , al  que- 
relarli, e feguùe  le  loropaf- 
fioni;  hanno  io  bocca  paro- 
le d’  orgoglio  » e fi  rendo- 
no ammiratori  delle  perfi- 
ne per  principio  d’ interefie . 

17.  ( b ) Ma  voi  , o carif- 
fimi , fiate  tpeiPori  delle  pa- 
iole, predétte  dagli  A porto- 
li del  Signor  noftro  GESÙ’ 
CRISTO; 

j8.  i quali  vi  dicevano  , 
che  all’  andare  del  tempo  ver- 
rebbero di  coloro  che  metto- 
no in  burla  la  parola  di  DtOy 
i quali  facondo  le  loro  paf- 
fioni  camminerebbero  nelle 
empietà . 

19.  Coll  oro  fon  quelli  , 
che  urgregano  fe  rteflì  , ani- 
malefchi  , non  aventi  lo  Spi- 
rito . 

20.  Voi  però  , o carilfi- 
mi  , elevando  voi  fteffi  quale 
fpirituale  edifizio  fui  fonda- 
mento della  fantiflìma  vortra 
fede , e per  lo  Spirito  Santo 
pregando  ; 

21.  confervatevi  nell’amo- 
re di  Dio  afpettando  la  mi- 
fericordia  del  Signor  nortro 
GESÙ’  CRISTO  a vita  e- 
terna  . 

22. 

xi.  Tjm.  3,  v.  1.  ii.  Potr* 


\ 

- \ 
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2a»  Riprendete  gli  uni , 
convinti  che  fieno  . 

23.  Salvate  altri  rapindo- 
li  dal  fuoco  ; abbiate  d’  al- 
tri compaffione , con  precau- 
zione 1 ; abbiate  in  avverfione 
ancor  quella  velia  macchiata 
della  carne . 

24.  A colui  che  è poflente 
per  confervarvi  fenza  pecca- 
to , e per  farvi  comparire 
davanti  al  trono  della  fua  gloT 
ria  immacolati  con  efultan- 
za , alla  venuta  del  Signor 
noilro  GESÙ’  CRISTO; 

25.  a Dio  dico , foto  Sal- 
vador noilro  , per  GESÙ’ 
CRISTO  Signor  noilro  * , fia 
gloria  , e magnificenza  , im- 
pero , e podellà  innanzi  ogni 
fecolo  , ed  ora , ed  in  tutti 


22.  Et  hot  quidem 
arguite  fudicatos  ; # 

■ *23.  Illos  vero  falva - 
te  y de  igne  rapientes  . 
Aliis\  autem  miferemini 
in  timore  , odìentes  & 
eam  , qua  carnalis  ejì  , 
maculatam  t unicum  . 

24.  Ei  autem  } qui 
potens  ejì  vos  conferva- 
re  fine  peccato  , & con-* 
fiituere  ante  confpe&um 
gloria  fua  iymaculatos 
in  exultatione  in  adven - 
tu  Domini  nofiri  Jefu 
Chr  ifii  y 

25.  foli  Deo  Salva- 
tori nojlro  , per  Jtfum 
Chrifium  Dominum  no - 
ftrum  y gloria , & ma - 
gnificentia  , imperium  9 
& potefias  ante  omne  fa- 


i fecoli  dei  fecoli . Amen  : r culum  , & nunc  , & in 

omnia  ficcala  fcculorum  » 
Amen . 


* Qjfi  nel  Greco  v è qualche  transazione , e varietà  . 
a Gr.  A Dio  fol  faggio  nofir » Salvadore  fia  gloria  e 
magnificenza  , impero  ? podefià  <d  ora  ct\  , . , 
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SENSO  LIT’TERALE 
E SPIRITUALE. 


‘ i’  , j 

ir.  1,  fino  al  V-  $.  hda , fervo  di  GESÙ’  CRI- 

vJ  STO  , e -fratello  di  Jaco- 
po , ec.  S.  Giuda  , eh’ è altresì  chiamato  Taddeo  , è 
uno  dei  dodici  Apoftoli  , e fratello  di  S.  Jacopo  Ve* 
feovo  di  Gerufalemme Egli  fi  qualifica , come  ha  fat- 
to fuo  fratello  al  principio  della  fua  Lettera  , fervo  di 
GESÙ’  CRISTO , e fi  dice  tale  non  già  folamente  “per 
il  diritto  della  creazione  e della  redenzione,  come  fia- 
jno  tutti , ma  anche  a motivo  della  fua  vocazione  all* 
.A popolato  ì che  lo  impegnava  al  fervizip  di  GESÙ’ 
CRISTO  d’una  maniera  particolare  . Egli  prende  an» 
che  la  qualità  di  fratello  di  Jacopo  , per  dar  più  pe- 
fo  e autorità  alla  fua  Lettera  , perchè  quell’  A portolo 
era  in  una  gran  venerazione  appreffo  di . quelli  a’  quali 
egli  fcriveva  . S.  Giuda  fi  rivolge  <a  quei  medefimi  a’ 
quali  S.  Pietro  ha  ferine  le  due  fue  Lettere  , cioè  ai 
Giudei  difperfi  in  tutta  la  terra,  fenza  efcludere  i Gen- 
tili convertiti  tra  quali  eflì  vivevano . 

Egli  dà  loro  i caratteri  che  fono  proprii  ai  veri 
Criftiani  predeftinati  alla  vita  eterna  ; dice  , che  fono 
flati  amati  da  Dio  il  Padre  nell’  eternità  ; ed  è un  ani 
dare'  alla  prima  forgente  della  vocazione  , l’attribuirla 
all’  amor  del  Padre  ; perocché  , come  afferma  S.  Pao- 
lo * , egli  ci  ha  eletti  in  lui  prima  della  creazione  del. 
mondo  per  P amor  che  ci  ha  portato  i e dice  , che  fono, 
flati  chiamati  alla  conofcenza  del  fpo  Figliuolo , e con- 
fervati per  mezzo  della  fua  grazia  » II  Greco  , eh’ è 
più  chiaro , rovefeia  queft’  ordine  , e mette  i tre  gradi 
neceffarii  per  arrivare  alla  gloria  j la  vocazione  alla  lo- 
de, 

1 Epkef.  1.  4.  \ t 
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de , la  giuftificàzione  , e la  perfeverartZa  , Imperocché 
quantunque  il  vocabolo  che  indica  la  vocazione  , eh’ è 
la  porta  della  falure  , lìa  pollo  ili  ultimo  luogo  , non- 
dimeno fi  dee  incominciare  da  eflò  1'  ordine  della  co- 
ftruzione-  , perché  ili  Greco  è quello  un  nome  al  qua- 
le fi  riferifeono  le  parole  di  fanùfeaù  e confermati  , 
come  fe  fi  dicelfc  , ai  chiamati  da  Dio  , che  il- Padre 
ha  ramificati  , è il  Figliuolo  ha  confermati  con  uni  gli- 
4iar  Continua  y pér 'arrivare  all’  eterna  felicità  ; ma  pel 
ottenerla  > abbiamo  bifogno  che  il  Padre  ci  prevenga 
Colla  fila  rntfericordia  , Che  |li  altri  Apolidi  indicano 
col  nome  di  grazia  ; che  il  figlinolo  , th’é  la  noftrà 
pace  , e che  ce  F ha  acquattata  per  mezzo  del  fifa  fan- 
gt» , ce  ne  applichi  i meriti  ; è che  lo  Spirito  Safttè 
diffonda  continuamele  la  carità  nei  noftri  cuori  » Que- 
fle  fono  le  tre  cofe,  di  cui  anche  Si  Giuda  augura  un 
bufavo  accrefeimento  ai  Fedeli'  falotandoli  ,,  lo  che  era 
legno  dell- affetto  e della  renerezza  ch’egli  aveàpéf  Io- 
ta, é un  buon  mezzo  per  guadagnarli  il  loro  affetto  » 
'Ma  poteva  egli  infamarli  pili  addentro  itegli  animi 
lòto  , e poteva  in*  alma  miglior  maniera  obbligarli  a faw 
pergti  buon  grado  delle  cafe , che  avea  loro  a dire  , 
che  afficuratli  con  tutta  fin  carità  £ , eh’  égli  ebbe  fero- 
pre  an  gran  desiderio  di  feri  vere  ad  elfi  , per  efoftarlì 
ad  alficurare  per  mezzo  d‘  opere  buone  la  tórofalute, 
affeticandovifi  con  una  cura , che  dev’  effer  loro  comu- 
ne con  tutti  i Fedeli  , eflendovi  tutti  egualmente  inte'- 
teffal»;  'ma  che  prefefttemenw  vi'  è obbligato  da  uft* 
argento  tteoellità  , che  nott  gli  permette  di  differir  di 
vantaggio  » fetiver  loro;  che  fi  tratta  dì  conferva*  ciò 
òhe  hanno  di  più  preziofs  al  mondo  ? e che  fontt  fili 
punto  di  perderlo  y fe  non  Ah  mettono  tutta  1’  atten- 
zione per  cuttodirl© 

Quello  telerò  inéttìittàbife  è quello  della  fede?  thè 
hanno  ricevuta  . Egli  fi!  prega  dunque,  e gli  eforta  a 
raccoglierà  tutta  la  forza  che  hanno,  e tutto  il  eoràg- 
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fjlo  per ; combattere  contro  coloro  che  potrébbcro  fpo- 
gliarneli,  o per  confervare  con  un*  imrhobile  fermezza 
quello  fi  grò  depofiro , eh’ è flato  una  volta  lafciaro  per 
tradizione  alla  Chiefa , dove  fi  trova  la  comunione  dei 
Santi  * Sopra  di  che  fi  pofiono  ofiervare  due  cofe  » La 
prima , che  la  fede,  che  abbiamo  ricevuta  per  mezzo 
a una  tradizione  Apoftolica , fia  riguardo  ai  mirteti»  , 
ila  riguardo  ai  coftumi  j che  Ci  fia  fiata  lafciata  in  ifetitto 
o fenia  fcritto , mediante  una  tradizione  cortame  di  tut- 
ti  i fecoli,  che  quella  fede,  dico,  è unica  è invariabi- 
le , che  non  vi  fi  pub  cambiar  niente , e che  bifogna 
fare  tutti  gli  sforzi  per  confer varia  pura  , quale  l’ ab* 
biamo  ricevuta  . Quarte?  anche  un  Angiola  del  cielo  tth* 
nunzio jje  Un  Vangelo  dtver/o  da  quelle  che  ti  abbiamo 
annunciato , dice  S*  Paolo  1 , fia  anatema  * >'  r ■ - > 
f La  feconda , che  non  fi  può  asghignervi  nè  levarvi 
niente,  merceché  ci  è ella  fiata  lafciata  tutta  intera  , 
come  un  depofito  che  fi  dee  reiigiofamertte  cuftodire  , 
Lenza  porvi  mano  * Da  cib  fi  dee  coh  eludè  re  y che  noft 
dobbiamo  apportare  mtoVe  rivelazioni  y che  V infogni- 
no qualche  mirtero-,-  che  Don  fia  flato  fcòpcrto  * che 
tìon  lìamo  obbligati  di  preftar  fede  alle  rivelazioni , « 
alle  apparizioni  che  fi  fanno  O che  fi  poflon©  fare  , fa 
non  in  quanto  vi  fiamo'  portati  dalla  fterta  evidenza  deb- 
le  cofe  ; che  non  dobbiamo  ricevere  ed  approvare  fé  non 
quelle , che  fono  conformi  all’  analogia  della  fede , « 
alla  purità  della  dottrina  Evangelica;  che  finalmente 
la  Chiefa  raccolta  nei  Concilila  noti  fa  co’  fùoi  decreti 
nuovi  articoli  di  fede,,  ma  determina  contro  le  ereiìe  , 
che  forgono  di  tempo  in*  tempo , fui  dogmi  che  fona 
Impugnati , cib  che  fi  è fempre  creduto  per  tutto  * GE- 
SÙ’ CRISTO  per  afficurar  la  Chiefa  dell’  unirà  e dell* 
immutabilità  della  fua  fede , inviando  i fuoi  Aportoli 
a predicate  il  Vangelo  in  tutto  l’ univarfo , prometta 
loro  « , ch’egli  medefimo  farebbe  Tempre  con  toro  fi- 
no alla  fine  dei  fecoli  « ~ v 

-v.  11 

* Gal.  t u I*  • * Matth,  *3. t(-  • ' * 
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Il  S.  A portolo  indicò/  in  particolare  qual’  è fiata  fa 
jjeceffità  che  lo  ha  obbligato  a fcriver  loro  , ed  è , 
die’  egli  i perchè  li  fono  introdotti  tra.  voi  dtegli  em- 
pii , da’  quali  dovete  guardarvi  ; corto ro  fono  lupi  che 
,ii;  iòno  coperti  di  pelli  di  pecore  per  entrare  furtiva- 
mente nell’  ovile  di  GESÙ’  CRISTO  affine  di  farne 
rtrage  . , ,-e  ...  ■<  d t ' .r.r 

o S.  Giuda  incomincia  a far  qui  la  medefima  pittura  di 
quelf  uomini  empii , che  fa  S.  Pietro  nella  fua  feconda 
Lettera,  di  cui  quella  non  è in  certa  maniera  che  una 
copia  ; perocché  egli  imita  le  inebetirne  efprelfioni , i 
medefimi  efempiy  e fovente  i medeftmi  termini  . Per- 
ciò quelle  due  Lettere  fervono  una  all’  altra  di  fpiega- 
stione,  e-,  non  hanno  ambedue  che  il  medefimo  feopo  , 
eh’  è di  prevenire  i Fedeli  contro  gli  errori  dei  difee- 
poli  di  Simane.e  dei  NicoUiti , i quali  introducevano 
nella:  Chiefa  la  diflòIuS£2za  e il  difordine  ; e fono  co- 
loro che  S.  Pietro  .indite  » , per  quei  falfi  dottori  , che 
doveano  introdurre  fecreurmcntc  delle  pemizÀofe.  erejie  . 

■;  Il  noftro  Apoftolo  li  contra/Tegna  con  due  caratteri  , 
eh’  erano  loro,  proprii . Il  primo, è ,,  che  cambiavano 
in  difordine  e in  diflolutezza-,  la  grazia  della  libertà  , 
che  GESÙ’  CRISTO  >ci  ha  acquiftata  . Imperocché,  il 
prmcipal  vantaggio  che  abbiamo  ricevuto  dai  meriti  di 
GESÙ’  CRISTO  f è d’efler  flati  liberati  dal  giogo 
dell’  antica  legge , dalla  fchiavitù  del  peccato , e dalla 
tirannia  del  demonio;  ed  eglino  prendevano  occafione 
da  quella  Canta  libertà,  di  permetterli  tutto  ciò  che  pi% 
ceva  loro  di  fare  per  contentare  i pattivi  loro  defide- 
rii,  nel  che  mortravano  una  malvagità  confumata  .j  al- 
la quale  arrivava.no  per  tre  gradi . Il  primo  era  d’  ab- 
bandonarti oon.juna  sfrenata  licenza  ad  ogni  forte  di 
diflolutezze , che  ftrafeinavano  molte  perfone  nei  mede- 
timi  difordini , e facevano  lacerare  la  làntità  del  nome 
Crirtiano;,  lo  che  dice. anche  S,  Pietro  di  quprt’  impo- 
fiori  * : Le  loro  impurità  e le  loro  dijfolutez&e  faranno 

* Ver/,  4»  * 2,  PetT*  2j  4»  J -2.  Petr.,  2.  3. 


Digitized  by  Coogje 
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feguht  da  molti  , che  efporranno  la  Jlrada  della  verità 
alle  beftemmie  e alle  maldicenze  degl'  infedeli . 

Il  fecondo  grado  di  malizia  era  un’  eftrema  ingrati- 
tudine  verfo  Dio,  e un  difprezzo  che  facevano  della 
grazia  che  ricevevano  da  lui,  abufando  non  fidamente 
delle  comodità  della  vita  prefente  e dei  beni  naturali  ' 
de’  quali  Ùio  gratuitamente  li  colmava^  ma  anche  pre* 
ferendo  la  foddisfazione  dei  loro  fregolati  defiderii  e del- 
le loro  vergognofe  palfioni , alla  grazia  di  Dio  , e ai 
favori  che  GESÙ’ CRISTO  loro  offeriva  con  tanta 
bontà  per  mezzo  del  fuo  Vangelo . 

Il  terzo  grado  di  malizia  era  non  folamente  di  man- 
car di  rifpetto  alla  dottrina  del  Vangelo  , ma  anche  di 
portar  la  loro  empietà  fino  a un  tal  ecceffo , di  far 
fervire  la  parola  di  Dio  per  provare  e per  confermare 
i loro  difordini  ; perocché  dicevano  , che  jier  effer  Cal- 
vo ballava  la  fede  fenza  le  opere  ; dal  che  proviene  un 
abbandono  ad  ogni  forte  di  piaceri  illeciti.  Quell’  è 
appreffo  a poco  ciò  che  fanno  i novatori  di  quelli  tem- 
pi ,'-i  quali  l'otto  pretello  della  libertà  Evangelica  fi  di- 
fpenfano  dalle  fante  ordinanze  della  Chiefa , e le  di- 
prezzano per  vivere  con  piò  licenza . Voi  fiere  liberi 
diceva  S.  Pietro  1 , non  per  fervimi  della  vofira  liber- 
tà come  cT  un  velo , che  copra  le  vofire  malvage  azioni 
ma  per  operare  da  veri  fervi  di  Dio . 

Il  fecondo  carattere  di  quelli  dottori  corrotti  era  di 
rinunziare  a GESÙ’  CRISTO  nofiro  unico  Padrone  e 
nofiro  Signore  ; oppure  , fecondo  il  Greco,  di  rinunzia- 
re a Dio  nofiro  unico  Padrone  , e a GESÙ’  CRISTO 
nofiro  Signore  ; contuttociò  l’ originale  fi  può  riferire  al 
folo  GESÙ’  CRISTO,  conformemente  a ciò  che  dice 
S.  Pietro  4 : £ rinunciano  al  Signore  che  gli  ha  rifiata 
tati . Può  anche  effere  che  S.  Giuda  abbia  derto  qui 
qualche  cofa  di  più  che  S.  Pietro , com’  egli  ha  fatto 
in  altri  luoghi.  \ 

I primi  eretici  aveano  inventato  fulla  natura’di  Dio 

mol- 
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molte  ridicole  immaginazioni > e in  luogo  del  folo'Di^ 
he  facevano  molti  che  governavaho  il  mondo . Riguar. 
do  poi  a jGÈSU ’ CRISTO  * eflì  negavano  ch’egli  fof- 
fe  Dio,  che  fofle  veramente  nato,  che  aveffe  {offerto , 
e che  foffe  rilòrto  j perciò  rinunziavano  a lui  in  ogni 
maniera  colla  loro  dottrina , e colle  loro  opere  abbo- 
tti iti"  voli  , ed  erano  quelli  quej  fallì  profeti , che  Sj  Gh> 
Vani:)  chiama  Anticrifii , che  negavano  che  GESÙ’  CRI- 
SI O foffe  Figli  noi  di  Dio  , e eh’  erano  da  quello  le- 
gno riconofciqti  * 

5*  lino  al  ty.  9.  Ora  rammemorare  io  vi  voglio  , 
fCi  S4  Giuda , che  lì  alza  con  gran  forza  contro  gli  ec- 
celli di  qye(li  eretici , fa  vedere  dalla  vendetta  che  Dio 
ha  prefa  dell’empietà  di  coloro  che  hanno  difubbidito  a’ 
fuoi  ordini , che  quelli  feduttori  infami  nort  Sfuggiran- 
no dalla  fua  collera . Egli  riferifee  a quello  fine  tre  e- 
(empi  i più  terribili  che  fieno  nella  Storia  * e li  richia- 
ma alla!  memoria  di  colorò  à’  quali  fcrive  j per  mo- 
flrare  che  quelli  empii  , che  abbracciano  nei  loro  ec- 
celli tutti  i delitti  indicati  in  quelli  tre  efempi  f non 
doveano  allettarli  un  trattamento  meno  rigofofq  t 
; L’  Apollolo  avea  detto  , che  fono  eglino  flati  indicati 
da  tflJto  tempo , come  «(fendo  definiti  a quefia  mortale 
fervenza , cio£  a qnella  condanna  eh’  è loro  preparata  i 
di  cui  fi  fono  veduti  gli  efempi  e le  figure  nel  galligo 
terribile  , che  Dio  ha  efercitato  contro  gl’  Ifyaeliti  , 
ribelli , e contro  gli  abitanti  di  Sodoma  * E perciò^ 
Eictro  dice  fpl  medefimo  foggetta  ' : Che  là  toro  ccx- 
dan/ia  , cl)  1 è fiata  ordinata  da  molto  tempo  f fi  «:• 
■yanza  a gran  paffi  * Si  può  vedere  ciò  che  abbiamo  det- 
to nella  '■ 'frazione  del  cap*  z<  v,  3*  della  feconda  Leti 
tera  di  S.  I- tetro  * 

11  primo  elèmpio  dellà  vendetta  di  Dio  fugl?  incre- 
duli è quello  degl’  Ifraeliti  ,1  i quali  -dopo  aver,  provate 
le  maraviglie  che  Dio  avea  fitte  in  loro  favore  , non 
la  telarono  d’eflergli  ribelli  c di  difubhidire  agli  ordini 

fuoi  < 
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fuòi  s Perciò  provarono  un  gaftigo  fevero  è rigorofo  \ 
perchè  dappoiché  Iddio  gli  ebbe  ritirati  dalla  Ichiavitù 
degli  Egizii  con  una  bontà  ilraordinatia  e cogli  ^effetti 
terribili  della  fua  onnipotenza  ) non  fecero  eglino  pel 
corfo  di  quarant’  anni  ) che  rivoltarli  contro  di  lui  col- 
la loro  impazienza  e colla  loro  oftinaziotic  ^ perciò  li 
fece  egli  tutti  morire  nel  deferto  j non  avendo  rifpar* 
tniato  di  quella  gran  moltitudine  che  due  fole  peffone  * 
Giofuè  e Caleb  ) e quelli  che  fi  trovavano  al  dirotto  di. 
Veliti  anni  » Il  fatto  fi  legge  nell’  El'odo  cap»  t2*  i}* 
14.  e nei  Numeri  cap.  14»  e 2 6». 

. Il  S.  Apoflolo  dice)  che  GESÙ’  ha  cavati' 'gl’ Ifrae- 
liti  dalla  fchiavitù  dell1  Egitto  } e gli  ha  dopo  ftermi- 
hati  hel  deferto  j lo  che  non  fi  può  intendere  di  Gio* 
fuè  ) che  i Settanta  chiamano  Gesù  ,*•  perocché  fu  Mo-* 
Sé  j e noti  Giofuè  » che  ha  ritirato  il  popolo  dalla  c*t-» 
tività  dell’  Egitto  ; ma  è GESÙ’  CRISTO  * il  Signore 
fecondo  il  Greco  > il  quale  come  Dio  * ma  tuttavia  rap- 
1 prefentato  come  Salvatore  dall’  Ahgiolo  che  Cohduceva  il 
1 popolo  > falvò  gl*  Ifraeliti  dalla  tirannia  di  Faraone  ) e 
ci  ha  dopo  liberati  da  una  più  crudele  fervitù  » GESÙ’ 

! CRISTO  ) dice  S.  Paolo  1 * eri  jeri  ) è oggi  * e farà 
i il  tnedefimo  per  tutti  i fecoli  , Gli  antichi  Padri  Greci. 
,e  Latini  hanno  creduto)  che  GESÙ1  CRISTO  folle  fot- 
to  la  figura  dell’Angiolo  ) nel  quale  età  il  home  ineffabile* 
di  Dio  * e che  qUeftò  medefirtìo  Ahgiolo  comparilfe  fot- 

10  la  forma  che  doveva  aver  GESÙ’  CRISTO  ) e con 
quello  ferttimento  provavano  la  fua  divinità  contro  gli 
Ariani  ; ló  che  fembra  confermato  anche  da  S»Paolo  * j 

11  qUale  avvifa  i Fedeli  a non  tentar  GESÙ1  CRISTO  » 
conte  lo  tentarono  alcuni  di  toro che  furono  urti  fi  dai 
ferpehti  ; il  che  non  impedifee  ) che  ahche  il  Padre  e, 

10  Spirito  Sahto  non  fieno  comparii  fotro  fo*me  vifibi-* 

11  ) come  prova  S»  Agoftiho  cohtro  gli  Ariani» 

- Comunque  fia  i l’ Apóllolo  fa  vedete  Con  quell’  efebi- 
pio*  che  Dio  ) eflendo  il  medefimo  Dio  nel  vecchio  e 


1 Hektt  Ì.J»  84»  * t»  Cor.  io»  9.- 
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nel  nuovo  Teftamento , non  farà  nel  tempo  di  grazia 
meno  rifplendere  la  feverltà  della  fua  giuftizia , ch’egli 
avea  fatto  una  volta  , gaftigando  coloro  , che  avea  ti- 
rati con  tanto  fplendore  dall’  Egitto  , e dopo  tante  pro- 
mefle  e tante  grazie  che  avea  fatte  ai  loro  Padri . San 
Pietro  mette  invece  degl’  Ifraeliti  , 1’  efempio  di  coloro 
che  perirono  nel  diluvio . 

Il  fecondo  efempio  * è quello  degli  Angioli  ribelli  , 
che  Dio  precipitò  dopo  il  loro  orgoglio  fino  negli 
abifli  dell’  inferno,  quantunque  gli  avelfe  arricchiti  e 
abbelliti  trdi  doni  eccelli;  perocché  Dio,  gli  avea  creati 
nella  giuftizia  e ih  illato  di  grazia , ve  come  dice  S. 
A°oftino  * , in  una  buona  volontà,  cioè  in  una  vo- 
lontà foggia , e in  un  amor  callo  , e pieno  di  ri- 
fpetto  per  la  grandezza  e per  la  bontà  dt  Dio . Perciò 
fono  elfi  creati,  come  dice  Ezechiele  » , pieni  di 
Capienza  * d'  una  perfata  ^°nt^  » avendo  come  amici  e 
favoriti  di  Dio  una  preminenza  fopra  tutte  le  altre 
creatore.  Quelli  fpiriti  fuperbi  non  fono  dimorati  in 
aue(lo  ftàto  felice , ma  avendo  feguito  Lucifero  loro  ca- 
^ iL  quale  ha  voluto  ftabilire  la  fua  tirannia  nello 
ftelfo  cielo , volendo  ulurpare  la  fovranità  e l’ indipen- 
denza che  non  appartengono  che  al  Creatore  , non 
hanno  ’ conferva ta  la  primiera  loro  dignità  , dice  il  nolho 
AdoIIoIo  ma  hanno  abbandonata  la  loro  propria  demo- 
. cioè  ’effendolì  follevati  col  loro  orgoglio  contro  lo 
ftefiò  Dio,  non  hanno  potuto  confervare,  nè  i vantaj- 
ei  eccelli  della  natura  che  aveano  ricevuti , nè  il  ppllo 
onorevole  nel  quale  erano  flati  collocati  nel  cielo  ; mi 
fono  flati  precipitati  nelle  tenebre  profonde , dove  So  no 
legati  e tenuti  in  riferva  per  il  gran  giorno  del  giudi- 
ciò  affine  di  ricevervi  la  fentenza  della  loro  condan- 
na ! Si  può  vedere  quello  luogo  fpiegato  piò  a lungo 

in  *S.  Pietro  ep.  2.  c.  2.  v.  4. 

Il  terzo  efempio  4 , eh’  è il  terzo  anche  nell  Ep- 
iteli 

• Ver/.  6.  * De  civtt,  Dei  lib.  12,  cap.  9. 

3 Cap.  18.  12.  4 Ver/.  7. 
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(fola  di  $.  Pietro , fi  vede  nella  rovina  di  quelle  impu-» 
diche  città , di  Sodoma  , di  Gomorra  , e delle  altre  di 
quel  diftretto  , cioè  di  Adama  e di  Seboim  , che  fono 
nominare  dal  Profeta  Ofea  cap.ii. Gli  abitanti  di  quel- 
le città  erano  portati  a degli  eccelli  d’impurità  moftruo- 
fe , che  S.  Giuda  indica  dicendo  , che  abufavano  d,'  una 
carne  firaniera  . Queii’  è un  delitto  abbommevole  , al 
quale  , dice  S.Paolo , Dio  ha  abbandonati  coloro  , i quali 
avendo  oonofciuto  Iddio , non  hanno  voluto  ringraziarlo 
e rendergli  il  culto  ohe  gli  è dovuto  : Gli  uomini , die’ 
egli  1 , rigettando  /’  alleanza  dei  due  feffi  , eh'  è fecondo 
la  natura  , arfero  £ un  defiderio  brutale  gli  uni  verfo  gli 
altri  , -commettendo  V uomo  coir  uomo  uri  infamia  detejla-t 
bile  , e perciò  ricevettero  in  loro  fieffi  il  giufto  gafiigo  , 
ch'era  dovuto  alla  loro  empietà. 

Siccome  quelle  abbominazioni  fanno  orrore  alla  na- 
tura , perciò  quelle  città  fono  ftatq  punite  d’  una  ma- 
niera , che  non  è ordinaria  5 perocché  non  bada  che  fie- 
no fiate  abolite  , ma  fono  altresì  fiate  propofte  a tutta 
la  *pofierità  per  fervir  d’ efempio  d’un  terribile  gafiigo, 
-avendo  Iddio  voluto  die  vi  refiaflero  dei  Pegni  fenfibilì 
della  vendetta  eh’  egli  ne  ha  prefa  ; lo  che  lo  Spirito 
Santo  attefta  nei  feguenti  termini  2 : La  corruzione  di 
quelle  dcteflabili  città  , che  perirono  per  mezzo  del  fuoco  , 
è indicata  dallo  fiato  medefimo  di  quella  terra  che  ne  fu- 
ma  ancora,  eh'  ì ri  mafia  affatto  deferta  , e dove  gl\  al- 
beri portano  frutti  che  non  maturano  mai , 

Oltre  ciò  il  fuoco  ad  il  zolfo  , che  Dio  ha  fatto  pio- 
vere fu  quelle  città  detefiabili  per  ridurle  in  cenere  , 
fono  , fecondo  la  Scrittura  , la  materia  di  cui  egli  fi 
ferve  per  punire  i dannati  ; perciò  hanno  elleno  anche 
in  ciò  fervilo  d’  un  efempio  terribile  ai  peccatori  nella 
Ifcefla  pena  che  hanno  fofferto  , perchè  Dio  fi  è fervito 
per  punirle , di  quel  fuoco  eterno , che  forma  il  fuppli- 
cio  dei  dannati  i lo  che  fembra  indicare  S.  Pietro  quan- 
do dice  : Che  Dio  ne  ha  fatto  un  efempio  per  coloro  che 

vi- 

* Rom,  l-  27.  » Sap.  io.  17. 
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viler..nno  nel r empietà . Si  può  vedere  anche  in  S.  Pie- 
tro  quello  luogo  fpiegato  piò  a lungo . ; 

Si  può  dare  anche  un  altro  fenfo  a quelle  parole  dell 
Apoftoio , ed  è , che  quelle  città  , cioè  gli  abitanti  di 
ouelle  Città  deteilabili  » foffrono  prefen  temente  il  fuoco 
eterno  per  fervire  d’  efempio  a quell’  infami  eretici , 
del  fupplicio  che  gli  afpetta  , come  hanno  elleno  dato 
loro  1’  efempio  delle  infamie  abbominevoli , eh  ella  han- 
no commelfe  egualmente  che  loro  . Quello  fenfo  è au- 
torizzato dal  tefto  Greco  , che  cornlponde  alle  paiole 
latine  fintili  moda  , le  quali  non  lignificano  com  ejje  , ma 
come  effi  ; cioè  quelle  Città  avendo  commelfe  le  mede- 
fime  abbominazioni  che  quelli  eretici , hanno  loro  dato 
r efempio  della  pena  , che  devono  anch’  elfi  foffnre  . 

Il  nollro  S,  Apollolo  fa  dopo  vedere  1 dall’  enormi- 
tà dei  delitti  di  quelli  fallì  dottori , qual^  è la  grandez- 
za delle  pene  che  meritano  > e mollra  ch’eglino  tabbrac-' 
ciano  nella  loro  condotta  detellabile  tutti  gli  eccelli  , 
che  hanno  tirato  il  rigorofo  gailigo,  ch’egli  ha  rappre- 
fentato,  fopra  gl’Ifraeliti  ribelli  , fopra  gli  Angioli  a- 
pollati , e fopra  gli  feiagurati  cittadini  di  Sodoma  e di 
Gomorra  . Imperocché  fi  contaminano  eglino  colle  me- 
defime  impurità  che  quei  Popoli  y e non  hanno  lo  ipi- 
lito  occupato  che  in  trovar  nuove  maniere  di  éorrom- 
narfi  • e per  fiddisfare  ai  loro  impuri  defider)  , fi  com- 
piacciono nelle  loro  iUufioni  e nei  loro  fogni  in  tempo 
di  notte  , e in  tempo  di  giorno  hanno  glt  acche  pieni- 
cf  adulterio,  come  dice  S,  Pietro  -,  e di  un  peccato  che 

rtC\‘e£ccome  gl’  Ifraditi  colla  loro  durezza  e colla  loro 
ollinazione  deprezzavano  i capi  e i conduttori  che  Dio 
loro  dava  per  condurli  e per  governarli  ; perocché  quan- 
te volte  non  fi  fono  eglino  follevati  contro  Mosè  * lino 
ad  elfer  fui  punto  di  lapidarlo  ? così  quell’  infami  dot- 
: • ^prezzano  I>io  ne’  fuoi  miniltri , parlando  con  te- 
nuità contro  le  Padella  del  Secolo  e .della  Chieta. 

Fi- 

1 vcrf.  8.  * Petr,.<i;  14»  'f'*  ' 


t Google 


•it 


D i ' S.  Giuda. 

Finalmente',  ficcome  gli  fpiriti  orgoglio!}  fi  fono  nV 
voltati  contro  lo  fteflo  Dio  , perdendo  il  rifpetto  e 1* 
fommiflìone  che  doveano  avere  per  la  Ina  fanta  rhacfià  J 
così  anche  quelli  dottori  fuperbi  n©n  hanno  temuto  di’ 
oltraggiare  la  maellà  di  Dio  , negando  la  fua  provvi- 
denza , la  fua  giuilizia  , e gli  altri  futìi  attributi  , ca- 
lunniando le  fue  opere,  abbaiando  il  fuò1  potere  ; final-1 
mente  corrompendo  il  fenfo  dei  rOifterj  , che  fono  na- 
feofti  nella  Scrittura.  ' .•  v(  ; •><«*.* 

Ma  fopr attinto  bellemmiavano  eglino  - la  divina  Mae-' 
fià,  la  fua  fapienza  e la  bontà  infinita  ; che  ci  ha  ma-; 
nifefiata  per  mezzo  di  GEStTCRISTO , rendendo  inu-1 
tile  l’ opera  della  Redenzione  degli  iiomidi . Imperocché 
degradavano  GESÙ’ CRISTO  dalla  fua  divinità  è dalli 
Eia  qualità  di  Figliuol  di  Dio  , e negarono  alt  rèsi  eh* 
egli  fotte  nato  , e che  avelie  veracemente  lòffertó  - lo* 
che  fi  riferifee  a ciò  eh’  egli  ha  già  detto-  * , che 
quelli  • eretici  rhianziavano  a GESÙ’  CRISTO  nofirò 
unico  Padrone  , nofira  Dio  , e nojìrff  Signore  . E’  fàci- 
le concludere  qual  è ri  rigor  delle  pene  eh’  eglino  fi1 
tirano  addotto  colle  loro  empietà  , Haute  che  erano 
delle  più  abbominevoli  che  fi  fieno  mai  trovate  al 
Mondo . 


9.  fino  al  r i'.  Allorché  fAhadgeló  Michele  , 

dif putando  col  Diavolo , altercava  intorno  il  Corpo  di  Mo- 
si , non  osò  di  condannarlo  cori  efecrazione , ec.  fi  S.Apol 
ilolo , per  confondere  F empietà  dì  quefli  uomini  d^te-^ 
llabili , paragona'  la  loro  temerità  còlla  moderazione  de- 
gli llelfi  Angioli  riguardo  ai  demohj  , é;  rifdrifce1  li  rf- 
renutezza  che  S.  Michele  fece  vedere  riguardo  al  Dià- 
volo , allorché  volendo  quello  fpirito  maligno  feoprire 
agl’  Ifraeliti  il  luogo  delta  fcpoltura  di  Mbsè  , affinchè 
rendettero  al  R’o  Corpo  gli  onòrì  divirii  • , S.  Michele 
pieno  di  zefo  per  la  gloria  di  Dio-  ne  lo  impedì , e per 
arrenarlo  -nella  fua  intraprefa , fi  contentò  di  comandar- 
gli da  pane  di  Dio  di  defilleme , dicendogli  : Il  Sìgno- 
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re  ti  reprima  , oppure  fecondo  la  Vulgata  , il  Signore 
medefimo  ti  comanda , ed  eferciti  fopra  di  te  il  fuo  po- 
tere . Altri  credono  che  quella  difpyta  venifle  da  un  al- 
tro motivo  , cioè  che  elfendo  morto  Mosè  fui  Monte 
Nebo  , il  fuo  Corpo  folTe  trasferito  da  S.  Michele  in 
una  valle  della  terra  di  Moab , e che  il  Diavolo  fi  lìa 
oppofto  a quella  traslazione  , perchè  avea  timore  , che 
Ja  vicinanza  di  quello  Santo  Corpo  non  turbalfe  il  cul- 
to profano  , eh’  egli  vi  lì  faceva  rendere  dai  Moabiti  . 
Quello  fatto  che  I’  Apollolo  riferifee  , ha  il  fuo  fonda- 
mento nell’ultimo  capitolo  del  Deuteronomio  / ma  ha 
egli  cavate  le  circollanze  che  vi.  aggiugne , o dalla  tra- 
dizione , oppure  da  qualche  fcritto  che  non  fi  vede  più; 
tutto  ciò  eh’  egli  ne  ha  detto , è tuttavia  indubirabil^ . 
Vedi  ciò  che  ne  abbiamo  detto  full’  Epillola  di  S.Pietr^ 
eap.  2.  ir.  „ 

Comunque  fia , il  S.  Apollolo  fa.  vedere  lo  fviamen- 
to  {travagante  quelli  eretici  con  un  confronto  , che 
mollra  una  {proporzione  sì  grande  tra  loro  , e quelli 
eh’  egli  introduce  in  quello  fatto  . Il  Principe  degli  An- 
gioli non  vuol  pronunciare  una  parola  di  efecrezione 
contro  la  più  detellabile  e la  più  degna  di  efecrazione 
di  tutte  le  creature  ; uomini  da  niente  , {pregevoli  a 
motivo  dei  loro  vizj  infami  , ofano  di  riguardare  con 
difprezzo  le  Podeltà  legittime  , e 'di  follevarfi  con  un 
temerario  orgoglio  contro  ciò  che  vi  ha  di  più  Santo 
e di  più  Sacrò  . Laonde  quantunque  S.  Michele  potelfe 
legittimamente  ufare  della  fua  autorità  contro  il  Demo- 
nio , di  cui  conofceva  1’  impietà  e l’ ingiufiizia  in  que- 
lla oppofizione , quantunque  potelfe  maledirlo  ed  oppri- 
merlo con  parole  di  rimprovero  e di  efecrazione  ; con- 
turtociò  fia  eh’  egli  rifpettalfe  il  Creatore-  in  una  l'ciagu- 
"iata  creatura  , fia  che  abbia  voluto  dar  un  efempio  di 
modellia , ha1  voluto  piuttollo  abbandonar  tutto  a Dio , 
come  al  lupremo  dominatore  di  tutte  le  cole  . Ed  uo- 
mini ignoranti  ofano  di  proferire  parole  di  belìemmia 
cotìtro  la  divina  Maellà  , e contro  i millerj  che  fupe- 
rano  la  portata  del  loro  intelletto  ; perocché  quei  pri- 
mi 
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tri  eretici  beltemmiavano , come  dice  S.Epifanio  i , non 
iòlamente  contro  Abramo  , contro  Mosè  ed  Elia  , e 
contro  gli  altri  Profeti , ma  anche  contro  lo  Hello  Dio  , 
che  gli  aveva  fcelti  . Di  tal  manieja  gli  Ariani  non 
comprendendo  il  miftero  ineffabile  della  Ss.  Trinità  t e 
volendo  efaminarlo  coi  deboli  lumi  del  loro  intelletto  , 
ofano  di  negarlo  e di  criticarlo  con  empità  \ ed  in  fif- 
fatta  guifa  fi  diportano  anche  i Calvinifti  riguardo  a 
GESÙ’ CRISTO  prefente  nell’  Eucariftia  ; perocché  gli 
eretici  non  prendono  per  regola  la  fede  e la  parola  di 
Dio , ma  i fenfi  e la  ragion  naturale  :/  non  credono  fe 
non  ciò  che  veggono , e ciò  che  comprendono . 

Ma  quando  la  ragione  ricufa  di  foggettarfì  a Dio  nei 
mifterj , che  gli  piacque  di  nafconderle , è giuflo  , che 
il  Corpo  non  fìa  più  foggetto  alla  ragione  5 e perciò  il 
noftro  Apoflolo  dice  , che  quelli  uomini  empj  fi  cor- 
rompono nelle  cofe  che  naturalmente  conofcono  per  mezzo 
dei  fenfi  , e mediante  il  fentimento  del  loro  appetito 
naturale  , come  befiie  irragionevoli . Ma  havvi  quella  dif- 
ferenza tra  loro  e le  beflie  , che  quelle  hanno  imparato 
dalla  natura  a regolarli  nell’  ufo  delle  cofe , che  riguar- 
dano la  loro  fulfiltenza  ; laddove  quelli  eftinguendo  il 
lume  della  ragione  e i fentimenti  della  natura , fpingo- 
no  molto  più  in  là  gli  eccelfi  della  loro  concupifcenza 
e dei  loro  fregolati  defiderj . Ma  come  dice  S.Pietro  2 , 
fono  eglino  limili  agli  animali  fenza  ragione  in  un  pun- 
to r in  quanto  cioè  quelli  animali  fono  nati  per  effer 
preda  degli  uomini  che  gli  uccidono  ; così  anche  quelli 
dottori  corrotti  periranno  nelle  infamie  in  cui  s'immergo- 
no , e riporteranno  la  ricompenfa  che  merita  la  loro  ini- 
quità . . - _ l . - • 

il.  fino  al  ty.  17.  Guai  ad  effi , perchè  fono  an- 
dati per  la  via  di  Caino , ec.  Non  li  poflono  dipignere 
d’  una  maniera  più  viva  e più  «nimata  i delitti  di  que- 
lli maelìri  abbominevoli , di  quella  onde  li  dipigne  qui 
il  nollro  Apollolo  . Imperocché  dopo  aver  loro  rimpro- 

* v*. 
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Verata  la  ribellione  oilinata  degl’Ifraeliti , Fapoilafia  de', 
gli  Angioli  ribelli , e le  infamie  detellabili  dei  Sodomi- 
ti , li  paragona  qui  anche  a coloro  , che  fi  fono  più 
fegnalati  con  diverle  forti  d’  empietà  e predice  loro  un 
fine  fciagurato  , com’  è fiato  quello  dei  malvagi  di  cui 
imitano  i delitti . 

Egli  riferifce  anche  qui  tre  efempi.  1 , come  ha  fatto 
di  fopra  . Il  primo  è quello  di  Caino  * : quell’  uomo 
malvagio  fpinto  da  invidia  al  vedere  che  ftio  fratello 
Abele  era  più  grato  a Dio  di  lui  , arrivò  a quell’  ec- 
cello di  malizia  di  fpargere  quel  fangue  innocente  con 
un  orrida  fratricidio . Egli  dice  dunque  , che  quelli  ere- 
tici imitano  la  fua  condotta  ; primieramente  colla  loro 
invidia  e colla  loro  gelofìa  contro  gli  ortodollt , che  la- 
cerano colle  loro  maldicenze  e colle  loro  calunnie  ; in 
fecondo  luogo  cogli  omicidj  fpirituali  che  commetfoncr, 
allorché  avvelenano  le  anime  di  coloro  , che  tirano 
nei  loro  errori  e nelle  loro  diffolutezze  . Vedi  la  Let- 
tera I»  di  S.  Giovanni , cap.  1*3.  12.' 

' Il  fecondo  efempio  è quello  di  Balaam  * , il  quale 
avendo  il  cuore  corrotto  dall’  avarizia  , fu  ingannato 
dalla  fperanza  del  guadagno  ; e non  avendo  potuto  ma- 
ledire il-  Popolo  di  Dio- , quella  paffione  lo  portò  a 
fuggerire  un  awifo  , che  fu  caufa  della  corruzione  e 
della  perdita  degl’  Ifraeliri  : perciò  S.  Pietro  dice  , che 
quelli  medefimi  eretici  aveano  nel  more  tutte  le  afiuzie 
che  P avarizia  può  fuggerire  , e che  avendo  lafciato  il 
retto  fentiero  , fi  fono  f mani  ti  feguendo  la  firada  dr  Ba- 
laam . Vedi  quello  luogo  fpiegato , 2.  15.  e feg. 

' Il  terzo  efempiò  è la  ribellione  di  Core . Quell’  uo- 
mo ambiziofo  fi  rivoltò  co’  fuoi  complici  contro  Mosè 
ed  Aronne , ed-  ha  voluto  ufurpare  il  miniftero  dei  Sa- 
cerdòzio contro  F ordine  di  Dio  ; perciò  egli  cagionò 
una  gran  divifione  nel  Popolo  del  Signore  ; ma  quello 
fcifma  fu  predo  calmato  dal  galligo  Itraordinario  di  quei 
• v - • ■.  • . ■ * • '{è-  * 

1 verf.  li.  1 Genef.  4. 
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fediziofi  , r quali  furono  ingoiati  affatto  vivi  dalla  terra  ; 
Ma  ficcome  quegli  antichi  fcifmatici  hanno  dato  a que- 
lli l’efempio  di  lollevarfi  contro  l’autorità  legittima  de- 
gli Apofloli , devono  eglino  afpettarfi  d’  ave»  parte  at 
loro  fupplicio  , come  ne  ebbero  alla  loro  ribellione  . 
Vedi  quella  fioria  fpiegata  Num,  16. 

S.  Giuda  continua  a far  la  pittura  dei  collumi  cor- 
rotti dei  difcepoli  di  Simone  con  molte  forti  d’  imma- 
gini , che  Iona  tante  pennellate , che  compongono  il  ri- 
tratto eh’  egli  ne  fa . Defcrive  la  loro  intemperanza , e 
i loro  eccelli  di  bocca  nei  conviti  di  carità  a’  quali  in- 
tervenivano . I primi  Criltiani  , dopo  aver  partecipato 
alla  Ss.  Eucariflia  , mangiavano  infieme  , per  indicare 
1’  unione  e 1’  affetto  che  aveano  gli  uni  per  gli  altri  ; 
e quelli  falfj  dottori  contaminavano  coi  loro  difcorfi  e 
colle  loro  azioni  quelli  coaviti  , inabiliti  per  confervarc 
tra  loro  la  carità  ; vi  facevano  vedere  colla  loro  poca 
ritenutezza  la  loro  intemperanza  , e fenza  confiderai 
che  quelli  erano  conviti , dove  la  pietà  e la  carità  do- 
vevano regnare , mancavano  di  gratitudine  e di  rifpetto 
per  Iddio , in  onore  di  cui  fi  erano  raccolti , come  non 
aveano  cura  dei  poveri , che  v’  intervenivano  , o della 
greggia  eh’  era  fiato  loro  confidata  . Eglino  ben  meri- 
tavano d’  efier  colpiti  della  maledizione  del  Profeta  * r 
Guai  ai  Pajìori  d' lfraello  , che  pafeono  fe  JiejJi . Si  cre- 
de altresì  che  quella  poca  ritenutezza  indichi  La  impu- 
denza e la  sfrontatezza  di  quelli  eretici  , i quali  com- 
mettevano in  quelli  conviti  azioni  capaci  di  far  orrore 
e perciò  il  tefio  non  dice  folamente  che  fi  contamina- 
vano, ma  eh’ erano  la  ftelfa  contaminazione  . Vedi  la 
fpiegazione  di  quelle  parole  fui  luogo  di  S.Pietro,  cap. 
z.  15.  14.  che  corrifponde  a quelle. 

L'  Apo(lolo  fi  ferve  dopa  di  quattro  fimilitudini  prefe 
dalie  cofe  naturali  , per  ifpiegare  i vizj  di  quelli  feia- 
gutati  eretici.  Sono  eglino  nubi , 'alberi,  flutti,  cflelle 
erranti.  Egli  li  paragona  alle  nubi  fenzacqua\  le  nubi 
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Bella  Scrittura  lignificano  i Dottori  , e 1*  acqua  di  cui 
fono  piene , indica  la  dottrina  falutare  , eh’  elfi  devono 
diffondere  nei  cuori . Perciò  quando  Dio  minaccia  i po- 
poli di  toglier  loro  le  iftruzioni  dei  Pallori  , dice , che 
egli  proibirà  alle  fue  nubi  di  piovere  fopra  la  terra  ; 
perocché  ficcome  la  terra  divien  feconda  quando  è in- 
naffiata dalla  pioggia  che  cade  dalle  nubi  ; così  i Fedeli 
producono  opere  buone , allorché  fono  iftrutti  per  mezzo 
dei  loro  Pallori  d’una  dottrina  falutare  , eh’  è rappre- 
fentata  dalla  pioggia  . Deut.  52.  2.  La  mia  dottrina 
cade  come  la  pioggia  . Perciò  i Pallori  che  non  hanno 
cura  che  di  pafeer  fe  ilellì  , fenza  metterli  in  pena  di 
nodrire  e d’  ingranare  la  loro  greggia  colla  parola  di 
Dio , fono  nubi  fenz  acqua  j hanno  eglino  una  bella  ap- 
parenza , e promettono  un  refrigerio  fpirituale  , e la 
dottrina  di  lalutc  ; ma  non  producono  che  ofeurità  e 
vento  j di  modo  che  fi  può  egregiamente  applicare  ad 
tifi  ciò  che  dice  Salomone  1 : Nubi  e vento  , non  fe- 
guiti  da  pioggie  , è colui  cha  fi  vanta  e promette  , ma 
non  attende . Anche  S.  Pietro  dice  di  quelli  eretici , che 
fono  fontane  fenz  acqua  ; lo  che  fi  (piega  nel  medefimo 
fienfo , come  fi  può  vedere  in  quel  luogo  , cap.  2.  17. 

S.  Giuda  li  paragona  altresì  a degli  alberi  , ma  a 
degli  alberi  il  cui  frutto  non  matura  mai  ; oppure  , fe- 
condo altri  , il  cui  frutto  non  matura  clx  fui  fine  dell f 
autunno  , e che  per  confeguenza  non  arriva  mai  a per- 
fetta maturità  , perché  il  freddo  che  fopravviene  lo  fa 
cadere  ; a degli  alberi  Jlerili , e che  non  poflono  portar 
frutto  ; a degli  alberi  doppiamente  morti  , che  non  por- 
tano nè  frutti  nè  foglie  , oppure  che  fono  fecchi  non 
folamente  nel  tronco  , ma  anche  nelle  radici  ; finalmen- 
te a degli  alberi  f radicati  e feparati  dalla  terra , il  cui 
fugo  potrebbe  farli  rivivere  . Quella  efagerazione  indi- 
ca , che  non  rella  a quelli  alberi  alcuna  fperanza  di 
portar  frutto  , e nonr  fervono  piò  che  ad  efler  gettati 
lui  fuoco. 

Gli 
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Gli  eretici  di  quei  primi  tempi  erano  cosi  corrotti  , 
che  pareva  non  potettero  ritornare  dal  loro  traviamen- 
ti . Erano  eglino  flati  piantati  nella  Chiefa  per  produr- 
vi frutti  d’opere  buone,  e d’una  dottrina  (aiutare;  ma 
erano  alberi  Jlerili  in  ogni  cofa  , erano  doppiamente  mor- 
ti , avendo  perduto  per  lo  peccato  la  vita  della  grazia , 
che  aveano  ricevuta  nel  Battefimo  , e quel  che  reflava 
loro  di  fede  , era  eflinto  dall’  errore  e dall’  erefia  ; ma 
di  più  ettendo  feparati  dalla  Chiefa  per  Io  fcifma  , co- 
me alberi  /radicati , non  rimaneva  loro  più  fperanza  d’ 
elfere  rinnovati  per  mezzo  della  penitenza. 

In  terzo  luogo  fono  eglino  paragonati  ai  flutti  furiofi 
del  mare  1 : i flutti  d’  un  mare  irritato  , fanno  gran 
fufurro , minacciano  di  rovefciar  tutto  , e di  cagionare 
un’intera  deflazione  ; frattanto  tutto  il  loro  furore  ter- 
mina a fpezzarfi  contro  gli  fcogli  e contro  le  fpiagge 
che  imbrattano  d’una  fporca  fchiuma  . Gli  empj , dice 
Ifaia  * , fono  come  un  mare  in  tempefla  , eh'  è fempre  tur- 
bato ed  agitato  ; i fuoìi  flutti  gettano  lordura  e fango  . In 
fiffatta  guifa  gli  eretici  fi  follevano  con  furore  contro  la 
Chiefa  ; ella  ne  refla  turbata  ed  agitata  ; ma  dappoiché 
' I’  hanno  eglino  minacciata  d’ un’  intera  rovina , tutte  le 
loro  furie  fvanifeono,  e lafciando  delle  tracce  fcandalo- 
fe  del  loro  allagamento,  non  ne  cavano  che  obbrobrio 
e confu  flone . 

Finalmente  il  S.  Apertolo  paragona  quelli  eretici  alle 
felle  erranti , ma  bifogna  diftinguerne  di  due  forti . 1. 
Quelle  che  fi  chiamano  pianeti  , al  numero  di  fette  , 
che  veggiamo  nei  Cieli  , che  fono  al  di  fotto  dei  fir- 
mamento ; il  loro  corfo  è regolato , e non  fono  erranti 
fe  non  a giudizio  -del  popolo  , che  le  vede  ora  da  una 
parte  del  Mondo  , ed  ora  dall’  altra  . 2.  Si  chiamano  al- 
tresì fiellt  erranti  quelle  meteore  e quelle  fecche  efala- 
zioni  che  fi  accendono  nell’aria  , e che  ne  cadono  co- 
me (Ielle . Molti  Spofitori  credono  più  veriffimile , che 
l’^Apoftolo  non  parli  dei  fétte  pianeti  , che  fono  i più 
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bei  altri  del  Cielo  * ma  di  quelle  meteore  che  corrotìd 
bell’aria  t e che  fi  accendono  ora  da  una  parte  ed  ora 
dall’altra  * e che  efl'endo  fpinte  dai  venti  t non  hannd 
moto  regolato  * 

Anche  quella  è una  bella  immagine  degli  eretici  * 
Sono  eglino  foventi  volte  polli  nel  Cielo  della  Chiefa  * 
per  illuminarvi  il  Mondo  colla  Ilice  che  ricevono  dal 
Sol  di  giuflizia  ; ma  in  vece  d’  eflervi  come  llelle  lu- 
centi colla  purità  della  dottrina  * bort  vi  comparifcono 
che  come  meteore  di  maligne  dilazioni , che  dopo  aver 
brillato  qualche  tempo  nell’  aria  * (vaporano  in  uii  deri- 
Ib  fumò  ; e cóme  quelle  comete  fparifcono  per  Tempre  t 
fenza  lafciar  alcune  traccia  del  loro  fplehdore  ; così  gli. 
eretici  j che  riempiono  qui  gli  fpiriti  dei  (empiici  dei 
loro  errori  e dei  loro  falli  lumi  * caderanno  come  quel- 
le meteore  ) e con  un  galligo  che  corrifponderà  ai  loro 
falli  t faranno  fepolti  in  una  notte  eterna  , Vedi  qaefte 
Ultime  parole  fpiegate  nelta  feconda  di  Si  Pietro  * capi 
ìi  17.  > 

Il  S.  Àpolloio  conferma  ciò  che  dice  fulla  condanna 
di  quelli  empj , con  una  tellimoniahza  cavata  dal  libra 
di  Enoc  1 i Quello  S.  Patriarca  $ eh’  è flato  il  fettimct 
dopò  Adamo  j ha  predetta  la  rovina  del  Mohdò  per 
mezzo  d’Un  diluvio  univerfale  y a motivo  delle  abbortìi- 
haziotti  degli  uomini  del  fuo  tempo  j ed  a motivò  del- 
le parole  d’  oltraggiò  è di  beftemmia  che  proferivano 
fcontrò  Dio  * Ora  ficcome  fono  quelli  i medelìmi  delit- 
ti j che  S.  Giuda  riprende  in  quelli  eretici , il  S.  Pro- 
feta ha  pronunziate  indirettamente  contro  di  loro  que- 
lle minaccie  * li  libro  * da  cui  è cavato  quelld  palio  j 
è ilato  puro  e fenza  mefcolanzà  di  falfità  prima  del  dta 
luvio  j e dopo  è flato  confervato  dà  Noè  , cóme  dice 
Tertulliano  2 ; ma  in  appretto  è flato  corrotto  dagli  e- 
retici  ed  è paffato  per  apocrifo  j Io  che  hon  impedifee  4 
che  la  teflimonianza  che  Si  Giuda  ne  cava  j non  fia  vo- 
ta j perocché  tlTgtido  egli  ifpirató  dà  Dio  j ha  potuto. 

•••.:  . # 
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.agevolmente  difcernere  il  vero  dal  falfo . Tutto  ciò  che 
fi  trovai  in  jun  libro  apocrifo  » non.  è da  rigettarli 
Come  apocrifo  ; perciò  quantunque  lo  corruzione  che  fi 
è introdotta  in  quello  libro , gli  abbia  fatto  perdere  la 
fua  autorità  y nondimeno  il  noflro  Apollolo  ne  ha  fedi- 
to ciò  eh’ è puro  è indubitabile* 

Egli  lo  cita  in  un  punto  , che  non  è d’  alcuna  ma- 
niera contraddetto  . Quello  S.  Profeta  rapprefenta  il 
Giudice  fupremo , che  viene  con  milioni  de  /noi  Santi  f 
per  e/efeitare  il  fuo  giudizio  /opra  tutti  gli  uomini  , e 
principalmente  contro  gli  empj  * Nulla  v’  ha  che  fìa  più 
comune  nelle  Scrittore  antiche  e nuove  * che  quella  ve- 
nuta trionfante  di  GESÙ’ CRISTO,  accompagnato  dai 
fuoi  Angioli  e dai  fuoi  Santi  per  giudicare  il  Mondo  ; 
ina  quel  che  ha  fpinto  S.  Giuda  a fervirfi  di  quella  te- 
flimbnianza , è * che  Enoc  predice  , che  il  Signore  ver- 
tà  principalmente  per,  giudicare  delle  empietà  e delle  be- 
lle mmie,  lo  che  torna  perfettamente  al  fuo  propofno  * 
Per  terminare  la  pittura  ch’egli  ha  fatta  dei  collumi 
fregòlati  di  quell’  empj  * vi  aggiugne  ancora  alcuni  trat- 
ti per  compiere  1’  opera  * e per  far  vedere  che  noti 
tnattca  loro  piente  per  avere  una  malizia  confumata  t 
iti  pehfidri  * in  opere  * ed  in  parole  * Siccome  erano  per- 
fone  che  hon  amavano  phq  fe  fteffe  * mormoravano  con- 
tro i Superiori  e i Pallori  della  Chiefa  $ e non  ofando 
di  dichiararli  apertamente  * aveano  lo  fpirito  agitato  dal- 
la rabbia  e dal  difpetto }.  fi  lamentavano  in  fecretò  della 
feverità  della  : di fciplina  * e del  rigor  delle  leggi  ^ come 
(e  la  Chiefa  còlle  fue  ordinanze  fminuifie  la  libertà  che 
la  natura  ha  data  all’  uomo  t Riguardo  alle  loro  azioni 
e alle  loro  occupazioni  ,•  erano  continuamente  applicati 
a contentare  le  loro  paffioni  e i loro  fregolati  defiderj  i 
come  l’Apoftolo  ha  fatto  vedere  più  fopra . Ma  quan- 
tunque foflero  eglino  a motivo  delle  loro  infamie  fimili 
alle  beflie*  e al  di  fotto  di  tutti  gli  uomini  , non  la- 
te invano  di  portarli  innanzi  d’  una  maniera  fiera  e fa-, 
ftofa  j parlando  con  difprezzo  dei  piccoli  j 0 con  iftima 
delle  perfone  potenti  5 e per  uti  interefie  baffo  e fotdi- 
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do  impiegavano  le  adulazioni  e le  lodi  affettate  per  ef- 
fe re  in  grazia  dei  Grandi  del  Mondo  . Vedi  S.  Pietro 
cap.  2.  18. 

In  fiffatta  guifa  il  noftro  S.  A portolo  rapprefenta  la 
condotta  dei  Simoniani  e dei  Nicolaiti  , per  avvertire 
i Fedeli  a guardarli  dai  loro  lacci  e dalle  loro  feduzi©. 
ni  ; e ficcome  erano  eglino  così  abboririnevoli , e fepol- 
ti  in  una  così  profonda  malvagità  , non  è maraviglia 
ch’egli  li  minacci  del  rigore  del  giudizio  -formidabile  , 
che  il  Signore  dee  efercitarc  contro  gli  empj  e i bertem- 
miatori . ' .■ 

V*  1 7.  fino  al  V.  24.  Ma  voi  , 0 carijfimi  , fiate 
memori  delle  parole  predette  dagli  Apofioli , ec.  S.Giuda 
conclude  la  fua  Lettera  efortando  coloro  a’  quali  feri  ve  , 
a ricordarli  di  ciò  che  gli  Apolloli  Manno  detto  , per 
metter  i Fedeli  al  coperto  dalle  forprefe  degli  eretici  t 
che  doveano  venire  dopo  di  loro.  S.  Pietro , che  ilno- 
ftro  Apoftolo  copia  quali  nei  medefimi  termini  , avea 
già  dato  ai  Fedeli  quello  avvertimento  , e lì  portone» 
vedere  quelli  verfetti  17.  e 18.  fpiegati  fui  capitolo  3. 
I.  2.  3. 

Ma  S.  Giuda  , che  non  ha  fcritto  fe  non  dopo  gli 
altri  Aportoli , e che  febbre  effer  ad  erti  fopravviffuto, 
fe  fe  ne  eccettua  S.  Giovanni  , provava  per  avventura 
fin  dal  fuo  tempo  le  ftragi  che  quelli  eretici  dovevano 
fare  . Egli  li  fa  conofcere  anche  qui  da  alcuni  fegni  che 
ne  dà  . Il  primo  è * , che  fi  feparano  -da  fe  fiejfi  per 
mezzo  dello  feifma , ritirandoli  dall’  artèmblea  dei  Fede- 
li , e facendo  una  Chiefa  a parte  . Quella  feparazione 
dal  Corpo  della  Chiefa , e dalla  comunione  dei  Fedeli , 
non  fuflìrte  che  affai  di  rado  , fenza  effere  altresì  fepa- 
rata  dalla  dottrina . 

Il  fecondo  fegno  è , che  fono  fenfuali , non  conducen- 
dofi  che  fecondo  il  movimento  dei  loro  delìderj  natura- 
li e delle  loro  cupidigie  , e non  fecondo  lo  Spirito  di 
cui  fono  affatto  privi . L’  Aportolo  oppone  a quelli  vi- 
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z)  1 le  virtù  che  i Fedeli  devono  praticare  per  forti!  % 
carfi  contro  le  ferefie  . Egli  vuol  primieramente  che  fi  \ 
affatichino  ad  innalzar!  come  un  edifizio  fpi rituale  fui 
fondamento  della  loro  fede  ; vale  a dire  , che  dimo- 
rando fermi  fui  fondamento  della  fede  , che  aveano 
ricevuta  dagli  Apolidi  , vi  fabbrichino  fopra  tutte  le 
loro  altre  azioni  per  innalzare  un  edifizio  perfetto  * 
perchè  non  balla  ad  ogni  Fedele  entra*  nella  ftrut- 
tura  del  tempio  di  Dio  , eh*  è la  Chiefa  $ è altresì 
necelfario  eh’  egli  crefca  mediante  la  pratica  delle  buo- 
ne opere  , fenza  le  quali  la  fede  è inutile  . Di  que- 
lla maniera  , come  dice  S.  Paolo  2 / il  corpo  della 
Chiefa  fi.  conferva  e fi  aumenta  , . mediante  l'  a cere  Tei- 

I tv  TV  • ■ a. 
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— corpo  animato  dal- 

la carità  follenuto  dalla  fedf  , e confervato  per  mez- 
zo degli  efercizii  d’  una  folida  pietà  ..  Ma  ficcome  ab- 
biamo un  contìnuo  bifogno  della  grazia  di  Dio  per  cre- 
feere  e per  fortificarci  y dobbiamo  impiegare  la  pre- 
ghiera per  ottenerlo  , e una  preghiera  efficace  , che 
non  può  effer  tale , che  mediante  lo  Spirito  di  Dio  ; 
perocché  non  fappiamo  , dice  1’  Apollolo  » , quel 
che  dobbiamo  dimandare  a Dia  nelle  nofire  preghiere  , 
per  pregarlo  come  conviene  ; ma  lo  Spirito.  Santo  pre- 
ga in  noi , e ci  fa  pregare  con  gemiti'  ineffabili . 

La  fede , la  preghiera , e le  buone  opere'  non  fedi- 
rebbero a niente  fe  non  folfero  animate  dalla  virtù  , 
che  ne  fa  tutto  il  merito  ..  L’  Apollolo  vuole  4 , che 
i Fedeli  procurino  di  confervarfn  nell’  amor  di  Dio  , 
Ila  che  s’  intenda  l’amore  che  Dio  ha  per  noi,  o quel- 
lo che  noi  dobbiamo  avere  per  Iddio  ; 1’  uno  e 1’  altro 
fi  confervano  per  mezzo  del  timor  di  Dio  e dell’ amo- 
re del  proffimo,  e mediante  la  cura  efatta  d’  oflervare 

i fuoi 
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i Tuoi  comandaménti-;  Se  voi  ojfervate  i miài  comanda- 
menti  , dimorerete  nel  mio  amore  , come  io  ho  ojfervati , 
i comandamenti  di  mio  Padre , e dimoro  nel  fuo  amore  * 

E’  GESÙ’  CRISTO  medefimo  che  parla  « 

Il  noftro  S.  Apollolo  non  omette  niente  per  render 
fkura  la  falute  di  coloro  a’  quali  fcrive  . Egli  vuole 
di  più,  che  confervandofi  ne'll’amor  di  Dio  , .a/pettina 
la  mifericordia  del  [noflro  Signor  GESU’_  CRISTO  per 
ottenere  la  vita  eterna  ; e con  ciò  c’  infegna  due  cofe  . 

La  prima.,  che  quantunque  abbiamo  una  fede  viva,  a- 
jiimata  dalla  carità , e piena  d’  opere  buone , non  arri* 
veremo  giammai  alla  felicità  che  ci  è prometta  nel  cie- 
lo, fe  non  abbiamo  una  fperanza  ferma  ’e  coraggiofa  t 
che  ce- lo  faccia  allettare , non  folo  con  pazienza,  ma 
anche  con  una  perlevernnte  manfuetudine  in  mezzo  alle 
pene , alle  afflizioni , ed  alle  perfecuzioni  che  dobbia- 
mo foffrire  in  quello  mondo  . Quella  ferma  fperanza  , 
e quella  immobile  afpettazione  rendono  come  fluirà  la 
xicompenfa  che  ci  è promefla . S.  Pietro  vuole  » non 
folamente  che  afpettiamo  la  venuta  di  GESÙ’  CRI- 
STO , ma  altresì  che  la  defideriamo  con  ardore . 

La  feconda  cofa  che  c’  infegna  il  S.  Apollolo  , è , 
che  quella  eterna  ricompenfa  è un  puro  effetto  della 
mifericordia  e della  liberalità  affatto  gratuita  di  Dio  . 
Imperocché  quantunque  noi  la  meritiamo  per  mezzo 
delle  noltre  opere  buone  , i nollri  fleflì  meriti  e le  no- 
ilre  opere  buone  fono  doni  di  Dio  , il  quale  non  dee 
la  vita  eterna,  fe  non  perché  egli  1’  ha „ promefla  a co- 
loro , che  faranno  opere  buone  coll’  ajuto  della  fua  Tan- 
ta grazia . Egli  ci  ha  falvati , dice  S.  Paolo  ì , non  a 
motivo  delle  opere  di  giujìizia  che  noi  ave  (fimo  fatte , 
ma  a motivo  della  fua  mifericordia  ; ed  è per  quello 
motivo  che  S.  Giuda  dice  ; Che  dobbiamo  vivere  nell* 
afpettazione  della  mifericordia  di  GESÙ’  CRISTO  per 
ottenere  la  vita  eterna. 

. Sembra  che  il  S.  Apollolo  non  a vette  da  dir  altro 
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61  Fedeli , per  efortarli  ad  attendere  con  ogni  premura 
alla  loro  falute . Ma  ficcome  non  poffiamo  falvarci  fo- 
li, e ficcome  per  falvarci  bifogna  che  ognuno  fi  affati-» 
chi  alla  falute  del  proffimo  fecondo  il  fuo  potere  , egli 
iftruifce  qui  i Fedeli  1 , in  qual  maniera  devono  di-, 
portarli  verfo  coloro , che  folfero  fiati  fedotti  da  quell’ 
impofiori , fecondo  le  loro  diverfe  difpofizioni . La  Vul- 
gata diftingue  tre  generi  di  perfone . Le  prime  fono 
quelle  che  fembrano  indurire  , e fono  già  condannata 
dal  loro  proprio  g 'mdicio  , come  dice  &.  Paolo  1 ; e ri- 
guardo a quelle , egli  configlia  a procurar  di  convin- 
cerle con  buone  ragioni , affinchè  Scoprendo  i loro  er- 
rori , fe  ne  pollano  guardare . Le  altre  fono  quelle  che 
fono  fedotte , oppure  che  incominciano  a preflare  orec- 
chio ai  feduttori  ; egli  vuole  i , che  fi  cavino  al  piò 
prcfto  dal  pericolo  in  cui  fono  d’ impegnarli  negli  er- 
rori e nelle  diflòlutezze  di  quelli  fallì  dottori , come  li 
Calva  una  qualche  cofa  ritirandola  dal  fuoco , dove  pre- 
tto farebbe  fiata  confumata . Il  Greco  aggiugne , inti» 
morendoli  ,•  lo  che  molti  intendono  di  coloro , che  fono 
fepolti  nei  piaceri  fenfuali , donde  non  fi  può  efirarli  , 
fe  non  Spaventandoli  col  timore  del  fuoco  dell’  infer- 
no , al  quale  allude  1*  Apoftolo . Egli  eforta  finalmente 
ad  ufar  ogni  riguardo  e molta  umanità  verfo  le  altre 
fia  per  portarle  per  mezzo  della  manfuetudine  a ritor- 
nare dai  loro  traviamenti  , o per  accoglierle  con  tutte 
le  prove  di  bontà  e d’ affetto , fe  fi  trovano  moffe  a 
pentimento  dei  loro  falli , memori  anch’  effi  della  lo- 
ro propria  debolezza  , e temendo  per  fe  fleflì  di  non 
cadere  egualmente  che  quelli  > che  procurano  di  rial- 
zare dalla  loro  caduta . Perciò  1’  Apoftolo  gli  avverte 
a ftar  in  guardia  per  non  effer  forprefi  da  quefti  mae- 
ftri  corrotti , ed  a guardar  con  orrore , come  una  vejle 
immonda  , tutto  ciò  che  tiene  della  corruzione  della 
carne , che  quell’  impofiori  Spiravano  col  veleno  del- 
la loro  corrotta  dottrina . Egli  allude  alle  impurità  le- 
, , ■ gali, 
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gali  j che  s’ incorrevano  non  folamente  toccando  un  uo. 
mo  infetto  di  lebbra  , ma  anche  i fuoi  abiti , e indica 
con  quella  figurata  elpreflìone , eh’  è neceflario  evitare 
Dori  folo  la  converfaiione  di  quelli  feduttori , ma  an- 
„ che  tutto  ciò  che  viene  dalla  parte  di  loro . 

Il  fello  originale  non  divide  che  in  due  parti  colo- 
ro y eh?  (1  fono  lafciati  fedurre  da  quelli1  abbominevo- 
ii  . Il  S.  Apollolo  vuole  che  fi  abbia  compaifione  di 
tutti  , tifando  difeemimento  . Sono  eglino  induriti  ed 
ollinati  ^rréfla  loro  iniquità  , bifogna  gemerne  , e pia- 
gnere hf  loro  fciagura  . Riguardo  agli  altri  che  fono 
capaci  di  ravvederli , bifógna  darci  fretta  per  ritirarli 
dal  loro  fiato . deplorabile  come  ci  diamo  fretta  a ri- 
tirar qualche  cofa  dal  fuoco  , eh’  è ^vicina  a confumar- 
vi fi  , minacciandoli  della  feverità  dcigicraicii  di  Dio  , 
fe  vogliono  continuar  oftinatamente  a dimorate  nel  lo- 
ro fiato  miferabile  , 

v 24,  e 25.  -A  colui  eli  h potente  per  confervarv* 
fenza  peccato  , e per  farvi  comparire  dinanzi  al  trono 
della  fua  gloria  immacolati  , ec.  S . Giuda  termina  la 
fua  Lettera  efaltando  con  termini  di  magnificenza  la 
grandezza  delia  divina  Maeftà  . Egli  defidera  a Dio 
la  gloria  , che  non  è Aovuta  propriamente  che  a lui  ; 
e che  tutti  gli  Angioli  , tutti  gli  uomini  , e tutte  le 
creature  rendano  alla  fua  fuprema  Maeftà  gli  omaggi 
e il>  profondo  tifpetto  che  le  debbono.  Egli  loda  la  fua 
magnificenza  , cioè  1’  operazione  delle  fue  grandi  ma- 
raviglie , e lo  fplendore  delia  fua  Maeftà  infinita,  cir- 
condata da  mille  milioni  d’ Angioli  . Efalta  il  fuo  irn* 
pero  y cioè  il  pieno  diritto  e il  dominio  perfetto  , eh* 
egli  ha  fopra  tutte  le  creature  , come  eflendo  il  fo- 
vrano  Signore  , e 1’  arbitro  fupremo  di  tutto  1’  uni- 
verfo  . Il  Greco  porta  la  fua  forza  , perchè  non  v’ha 
<ofa  che  gli  porta  refifiere  , allorché  egli  comanda  , e 
perchè  la  fua  volontà  fi  éfeguifee  Tempre  con  una  in- 
(operabile  efficacia  < Finalmente  glorifica  la  potenzi  di 
Dio  v eh’  è come  l’ efecutrice  de’  fuoi  ordini  , e 1’  ar- 
bitra fuprema  di  tutto  ciò  che  vive  e che  furti fle  in 
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tutto  il  mondo  . Tutti  quelli  attributi  gli  appartengo- 
no prima  di  tutti  i fecoli  , nel  tempo  , e i»  tutta  F 
eternità  ; e indicano  in  generale , che  Dio  ha  un  fu- 
premo  potere  fopra  tutto  , e che  in  quella  qualità  dob- 
biamo lodarlo  e glorificarlo  per  férnpre » 

A lui  dunque  dobbiamo  rivolgerci  , per  ottenere  le 
grazie  che  ci  fono  neceflarie  ; a lui  dice  , che  può 
tutto  da  fe  fteffo  , e per  mezzo  di  fe  Hello  , Haute 
che  è egli  il  fupremo  Signore  onnipotente  ; a lui  che 
conofce  i noftri  veri  bifogni  , pofciachè  egli  è il  folo 
fàggio  ; a lui  finalmente  che  vuol  accordarci  le  lue 
grazie  r poiché  è il  nojìro  Salvatore  , cllendofi  importo 
quello  nome  perchè  vuole  1 che  tutti  gli  uomini  fieno 
/alvi , e che  vengano  alla  cognizione  della  verità  . 

Quel  che  il  S.  Apoftolo  augura  ai  Fedeli  , contiene 
tutte  le  grazie  eh’  erti  portono  ottenere  da  Dio  per 
mezzo  di  GESÙ’  CRISTO  noftro  Salvatore  . Egli  au- 
gura loro  due  cofe . La  prima  , che  Dio  onnipo- 
tente li  confervi  fenza  peccato  ,*  ed  è la  maggior  gra- 
zia che  fi  porta  defiderare , , il  poter  vivere  fenza  delit-v 
to  , e il  perfeverare  così  fino  al  fine  della  vita  ; pe- 
rocché non  s’  intende  ciò  dei  peccati  leggieri , dai  qua- 
li non  portiamo  affetto  efimerci  nella  vita  prefente  ; 
ina  dei  peccati  gravi , che  uccidono  1’  anima , e che 
allontanano  dalla  carità  a motivo  della  preferenza  che 
1’  uomo  fa  della  creatura  a Dio . Quando  I’  Apollolo 
dice , che  Dio  può  confervarli  fenza  peccato  , fa  vede- 
re il  potere  e f efficacia  della  grazia  di  Dio  , fenza  la 
quale  non  fi  può  d' alcuna  maniera  evitare  di  non  ca- 
dere in  peccato  mortale. 

La  feconda  cofa  eh’  egli  augura  loro , è , che  Dio 
li  faccia  comparire  dinanzi  al  trono  della  fua  gloria  pu- 
ri e fenza  macchia , esultanti  di  giubilo  . Queft’  è la 
felicità,  eh’  è preparata  nella  gloria  a coloro  , che  fi 

/ - tro- 
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troveranno  alla  morte  cfenti  dalla  corruzione  del  feco- 
]o  j perocché  niente  di  contaminato  entrerà  nel  cielo  1 . 
Ora  quanto  grande  dev’  eflere  la  purezza , che  dee 
comparire  dinanzi  la  fan  ti  tà,  di  Dio?  Chi  oferà  prefu- 
mere  di  comparire  dinanzi  al  fuo  tribunale  per  eflere 
efamìnato  allo  fplendore  della  fua  luce , fenza  procura- 
re con  tutte  le  fue  forze  di  purificai  Tempre  piti  dal- 
le fue  macchie  , affine  di  poter  entrare  in  quel  gaudio 
ineffabile,  di  cui  goderanno  i Santi  nell’  eternità  , do- 
ve pubblicheranno  continuamente  la  gloria  y k ma- 
gnificenza la  forza  e l' impero  della  maefli  di  Dio  , 
che  regna  prefeatemente  , e ia  tutti  i fecoli  dei  fecoli  ! 
Amen  ^ ; - 
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A Bete  , per  qual  motivo 
uccifo  da  Caino  . "h. 
Gio.  C.  3.  v.  ri. 

Àbramo  chiamato’  amico  di 
-Dio.  ja.-S.  cJ  2.S.  Paolo 
- dicendo  che  Abramo  è fta- 
-to  giuftificata  dalla  fede 
-feti za  le  opere  } hon  è 
t contrario  a S.  Jacopo,  che 
• dicev  eh’ è flato  giuftifiea- 
-■  to  dalie  opere*,  ivi. 
Adulterio  . Chi  fono  colo- 
. ro  , che  Dio  chiama  ani. 

me  adultere.  Ja.  c.  4»  S. 
Afflizione  . Motivo  di  gioja 
nelle  afflizioni  ja.  c.  1. 
S.Sono  chiamate  proveda 
•'S.*  Jacopo  ,_«//.  Sono  ne- 
cèflàrie  ,per  provare  la  no- 
ftra  fede.  1.  Pie.  c.  1. 
Albero  . I giufti  perchè  pa- 
ragonati agli  alberi  d’ in- 
; verno,  a.  Gio.  c.  3.  S. 
Amare.  Le  creature  non  di- 
vengono cattive  perchè  fo- 
no  amate;  ma  l’amor  di- 
r fordinato  che  fi  ha  per  ef- 
fe, è un  nule  , e forma 
il  peccato  . Jac.  c;  1,  S, 


amar  Dio  ed  il  profilino* 
ivi. 

Amicizia i,  Carattere  d!  una 
vera  amicizia . t.  Gio.  S. 
Amore  del  mondo  incompa- 
tibile coll’ amor  di  Dio  . 
-*•»;  Gio.  c.  a.  S.  L’  amor 
del  profilino  è un  fegno 
.‘che  fiarno  pattati  dalLo  fla- 
to del  peccato  allo  fta- 
* to  della  grazia  . x.  Giov. 
c.  3.  5.  L’amor  del  prof- 
fimo  ci-'  dà  ima  ficurezza 
avanti  à Dio.  ivi. L’amor 
di  Dio  e l’amor  del  prof- 
fimo  fono  infeparabili.  ivi. 
c.  5. 

Angiolo  . Caduta  degli  An- 
gioli. a.  Pie,  c.  a. 

Anima  . Cefi'  fia'nn’ anima 
doppiiedivifa . Jac.  c 4.  S. 
Antkrifio  . Quando  dee  ve- 
nire. x.  Giov.  c.  2.  v.  18. 
‘’S.  Molti  Anticrifti  nella 
Chiefà  . ivi.  I fallì  dotto- 
ri fono  precurfori  dell’Aa- 
ticriftb.  ivi.  c.' 4. 

Apocrifo  . Libro  apocrifo  . 
Jud.  S. 

Apoftolo . S.  Pietro  e S.  Pao- 
lo fono  ifoli  tra  gli  Apo- 
lli n 4 fio- 
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itoli  , che  fi  fono  dati  il 
nome  di  Apoftolo  . Jac. 
c.  i.  Gli  Apolidi  e i Pa- 
^ fiori  chiamati  nubi  . 2. 

pie.  fi.  2.  v.  17.  • ' /, 

Arca  . Fu  fabbricata  in  cent' 
anni.  E’ figura  della Chie- 
fa  , e del  Battefimo  ♦ 2. 
Pie.  c.  2.  S. 

Arri».  Qual  era  la  fua  ere- 
fia . Gio.  c.  4.  S. 

• B • _ 

babilonia  Qual  è quelli 
Babilonia  donde  S.  Pie- 
tro fcrifle  la  fua  prima. 
Lettera  . Prefi  alla  x.  di 
S.  Pict.  Due  città  di  Ba- 
bilonia , gna  fulì  Eufra- 
te ,e  }’  ajtra  nell’Egit- 
. to.  ivi, 

Balaam  . Gafiigo  di  quello 
Profeta  a ipotivp  d?l|V  fua 
.avarizia  . 1.  pie.  fi.  *.  S. 
Ita filide . Errori  di  quell’  ere- 
tico . 2.  Gio,  §.Jn  qual 
tempo  viveva  ,*V.  n 
Jt aft ardo  . Chi  fono  quelli 
che  meritano  quello  no- 
me. ir  Pie.  c:  , 

GESÙ ' CRISTO, 
.chiama  fa  fua  Paiìtoneun 
battelfimo  . Jac.  c.  x. 
Differenza  tra  il  Bafjtefi- 
rno  di  GESÙ' CRISTO  e 
_ quello  di  S.  Giovanni  . .1. 

. Gip-  c-  5-  & Effetti  del 
Battefimo  , 1.  Pie*.  c. 

. 3-  §1  v j • ■ - 

Beni  della  terra  , beni  di 
poca  durata  . 1.  Pie;  c.  *. 
S,  I noftri  beni  non  fono 
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noftri  ; non  ne  fiamo  che 
~i  deportarti . ivi.  c.  4.  S. 

c “ ' 

Cariche  onorevoli  fono  una 
fervi tù  gravolà  ed  impor- 
tuna , piena  di  lacci  e di 
* pericoli.  Jac.  c.  1.  S, 
Carità  . Spiegazione  di  quei- 
le  parole  : La  carità  co- 
pre i falli  . r.  Pie.  c.  4. 
S.  La  carità  caccia  il  ti- 
more. r.  Gio.c.  4.  S.  Se- 
gni d’una  perfetta  cari- 
tà. ivi.  ;>  .*-•  • 

Carne . Coip|>a.tti.tnento  con- 
tinuo tra  la  carne  e Io. 
fpìrito  Jac,  c.  4.  S.  La 
ribellione  della  carne  con- 
tro lo  Ipirfco»  eh’ era  Ha- 
ta il  giullo  gaftigo  del  pec- 
cato, diviene  pei  Fedeli, 
mediante  la  grazia  del  Sal- 
vatore^ i ìr.  eferciz io  della, 
loro  virtù  * e un  motivo 
di  meritq  . r.  Pie.  c.  a. 
$.Qpncupifcenza  della  car- 
ne prima  piaga  dell’ani-. 
ma . 1.  .Gio.  c.  2.  S. 
chi  e fi».  E-  il.  tempio  di  GE- 
SÙ’CRISTO  . r.  Pie.  c. 
2i  S.  Per  alficurar  la  Chie- 
fa.  dell’unità  e dell* im- 
mutabilità della  fua  fès 
de  > GESÙ' CRISTO  in- 
viando. i fuoi  Apoftoli  a 
predicar  il  Vangelo  per 
tutto  l’ univerfo , promet- 
te ad  elfi  , ch'egli  fareb- 
be fempre  con  loro  fino 
alla  eonfumazione  dei  fè- 
c di . Giu*  S, 

Co. 
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Cogiti tione  . Quanto  fi  ha 
più  di  cognizione  , tanto 
lì  inerita  meno  d’indul- 
genza , fé  non  fi  prati- 
cano ie  verità  che  fi  co- 
nofcono.  Jac.  c.  x.  S. 

Comuni  amento  . Chi  oil'erva 
i comandamenti  di  Dio  , 
dimora  in  Dio,  e Dio  di- 
mora In  lui . Gio.  c.  4.  S. 
Spiegazione  di  quelle  pa- 
role ; I comandamenti  di 
Dio  non  fono  gravi  . ivi. 

Goncupi/etnza  . Refta  nei 
Fedeli  anche  dopo  ilBat- 
tefimo,  Jac.  c.  1.  S. 

Condizione  , Vi  ha  una  ve- 
ra elevazione  rinchiula  in 
una  bada  condizione . ivi. 

Core  . Sua  ribellione  contro 
Mosè  ed  Aronne  , è fuo 
gaftigo.  Giu.  S. 

C» ifiinni.  Sono  generati  per 
mezzo  della  parola  di  vi- 
ta . Jac.  c.  1.  S.  Il  nome 
di  Criftiano  non  ha  in- 
cominciato che  nell’ anni) 
4ì.  di  GESÙ’  CRISTO  . 
Pref.  alla  t.  di  S.  Pie. 
Ogni  Criftiano  ha  parte 
al  Sacerdozio  di  GESÙ* 
CRISTO , fa  offre  fe  ftef- 
fo  a Dio  e tutte  le  fue 
azioni  come  oftie  fpiritua- 
li  . 1.  Pie.  c.  a.  $.  Ogni 
Criftiano  ha  parte  al  re- 
gno di  GESÙ’ CRISTO  , 
fe  regna  fopra  fe  fteflb  , 
e fe  regola  collo  Spiri- 
tò di  Dio  tutti  i itìovi- 
menti  del  fuó  cuore,  ivi. 
La  fua  condizione  in  que- 
lla Vita  dev’  edere  una 
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continua  penitenza  nel  ao* 
lore  e nelle  lagrime.  Jac. 
c.  4.  S.  La  fua  vita  dev’ 
edere  una  continua  lode 
ed  una  perpetua  adorazio- 
ne di  Dio  . 1.  Pie.  c.  *. 
S.  Ogni  Criftiano  dee  ri- 
guardai come  uno  ftra- 
nicro  ed  un  pellegrino  Cul- 
la terra,  ivi.  Tutti  iCri- 
ftiani  devono  confiderai 
come  fratelli  . ivi.  Ogni 
Criftiano  è impegnato  per 
la  fola  profeftìpne  che  fa 
d’eflèr  Criftiano  , a fof- 
frire  con  giubilo  , o al- 
meno con  pazienza  tutti 
i mali  , che  piace  a Dio 
di  mandargli,  ivi. 

Cuore.  Il  cuore  degl’infen- 
fati  è nella  loro  bocca  , 
e la  bocca  dei  faggi  ènei 
loro  cuore  . Jac.  c.  1.  S. 
Duplicità  del  cuore.  Jac. 
c.  4.  S. 


Demonio  . Diviene  debole  e 
lènza  forza  contro  un’ani- 
ma armata  d’  una  ferir)* 
fède  , e accompagnata  da 
una  (incera  umiltà  . Jac. 
c.  4.  S.  Raddoppia  i fuoi 
sforzi  per  afifalirc  e per 
pèrdere  le  anime  , quan- 
■ do  fono  vicine  ad  ufeire 
dai  loro  Corpi  . ivi.  c.  5. 
E’  chiamato  il  Dio  del 
fecolo  . ivi.  E’  applicato 
' Continuamente  a tenderci 
lacci  per  farci  cadere  . 1.. 
Gi».  c.  $.  S. 
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Diluvio  . Otto  fole  perfone 
falvate  djtl  Diluvio  . z. 
Pie.  c.  z.  S. 

Dio  . Non  v'ha  in  lui  ve- 
run  cambiamento . Jac.  c. 

• - IV  S.  E’  autore  d’ogni  be- 

ne , e non  del  peccato  . 
ivi . Non  bada  alcol  tare 
la  parola  di  Dio  , bifo- 
gna  anche  metterla  in  pra- 
tica . ivi.  Nulla  v'ha  di 
più  grande,  che  aver  Dio 
per  Padre,  eGESU'CRI-  < 

• STO  per  fratello,  ivi.  L’ 
amor  di  Dio  fa  il  meri- 
to delle  opere  buone,  ivi. 
Diverfe  maniere  d’  afcol- 
tar  Dio  . ivi.  Efier  fom* 
meflo  a Dio  refi  fiere  al 
Diavolo  è il  mezzo  di 
metterlo  in  fuga.  i.  Gio. 
c.  4.  S.  Eflendo  1’  uomo 
creato  per  Iddio  , neflu- 
na  cofa  può  contentarlo 
fe  non  Dio  . Jac.  c.  4.  S. 
Vuol  mettcrfiin  luogo  del 
povero  , e riguardare  co- 
me fatto  a fe  dello  tut- 

- to  il  bene  che  a lui  fi 
fa  . Jac.  c.  1.  S.  Noi  ci 

v accodiamo  a lui  non  coi 

> pafli  del  corpo  , ma  coi 
movimenti  dell'  anima  e 
colle  inclinazioni  del  cuo- 
re . Jac.  c.  4.  & Iddio  è 
elevato  : fe  tu  t innalzi , 
egli  fi  allontana  da  te  ; 
fe  tu  ti  abballi  , egli  di- 
fcende  verfo  di  te  . ivi. 

■ Egli  è per  tutto , e riem- 
pie tutto  colla  fua  im- 
menfìtà  . ivi.  iddio  nell’ 
antico  Tertamento  pren- 
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de  il  nome  di  Dio  d’À- 
bramo , d'  Ifacco  , e di 
Giacobbe,  per  didinguerfi 
da  tutte  le  falfe  divini- 
tà : ma  nel  nuovo  egli 
non  vuol  edere  conofciu- 
to  fe  non  per  mezzo  di 
. GESÙ  CRISTO  fuo  di- 
letto Figliuolo,  nel  qua- 
le egli  ha  porto  tutto  il 
fuo  affetto  . 1.  Pie.  c.  1. 
S.  Ogni  Podertà  viene  da 
Dio  , ed  efige  la  nodra 
ubbidienza  e la  nodra  fom- 
miflìone  . ivi.  c.  2.  Il  ti- 
more di  Dio  dev’efler  la 
regola  del  rifpetto  eh’  è 
• dovuto  ai  Principi  ed  ai 
Magidrati.  ivi.  Se  diamo 
bene  con  Dio  , non  te- 
meremo gli  uomini  . ivi. 
c.  3.  Non  è onorato  fé 
non  per  mezzo  dei  mo- 
vimenti del  cuore  . ivi. 
Come  fi  può  fantificare  il 
fuo  nome.  ivi.  E’ un  gran 
,.fegno  della  fua  collera  , 

. quando  lalciaun  uomo  non 
folamente  nell'  impunità 
de’fuoi  difordini,  ma  an- 
che nella  profperità  . 1. 
Pie.  c.  4.  S.  Gettare  tut- 
te le  fue  inquietudini  nel 
feno  di  Dio  . ivi.  Egli 
non  impiega  che  la  fua 
parola  per  creare  il  mon- 
, do  ; ma  per  ripararlo  , 
impiega  la  forza  del  iuo 
braccio  onnipotente  . z.  ' 
Pie.  c.  1.  S.  Aver  una 
gran  gratitudine  della  di- 
lazione eh'  (£gli  ci  accor- 
cia per  far  penitenza,  ivi. 

6.  3. 
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c.  3.  Quel  die  ci  aificura 
che  noi  conofciamo  Iddio , 
è fe  ollerviamo  ifuoi  co- 
mandamenti . r.  Gio.  c. 

2.  S.  Se  qualcuno  abbon- 
da di  beni  , e non  ne  fa 
parte  al  fuo  fratello  che 
vede  in  neceflità,  non  ha 
in  fe  (ledo  l’ amor  di  Dio . 
i.  Gio.  c.  3.  S.  Ecceflb 
dell'  amore  che  il  Padre 
eterno  ci  ha  portato  , in 
volere  chefoffimo  figliuo- 
li di  Dio  , e in  renderci 
effettivamente  tali  . ivi. 

- Fu  egli  il  primo  ad  amar- 
ci, e ci  ha  inviato  il  fuo 
Figliuolo  come  la  vitti- 
ma di  propiziazione  pei 
noftri  peccati  . ivi.  c.  4. 
La  fede  animata  dalla  ca- 
rità è quella  che  innalza 
alla  dignità  di  figliuoli  di 

- Dio  . ivi.  c.  5.  Tutti  gli 
uomini  creati  ad  imma- 
gine di  Dio  . ivi.  Chi 
opera  male,  e chi  non  ha 
pei  poveri  che  vifcere  cru- 
deli , non  conolce  Dio  . 

3.  Gio. 

Diotrefe  . Eccedo  di  quell’ 
uomo  ambiziofo , che  ufur- 
pa  il  governo  della  Chie- 
fa.  3.  Gio.  Qua'ndo  la  ra- 
gione ricufa  di  foggettarli 
a Dio  nei  mifterii  che  gli 
piace  di  nafconderle è 

...giufto  , che  il  corpo  non 
da  foggetto  alla  ragione  . 
Giu. 

Dominare  . Non  dominare 
full  eredità  del  Signore  . 
i,  Pie,  c.  i. 
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E Home . Errore  di  que  fto  ere- 
tico 1.  Gio.  c.  2.  S. 

Elia  . Forza  della  preghiera 
di  quello  Profeta.  Ja.-.  c. 
i.  S. 

Enoc.  Suo  Libro.  Giu. 

Epì fiale  degli  Apolloli  , ri- 
conofciute  per  ifcritturc 
canoniche.  2.  Pie.  c.  3. 
Erafmo  . Temerità  d’  Eraf- 
mo , che  tiene  per  fofpet-, 
ta  la  feconda  Lettera  di 
S.  Pietro,  contro  il  con- 
fenfo  unanime  , e la  perpe- 
tua tradizione  della  Ghie- 
fa  . Pref.  2.  Pie. 

Eretico  . I primi  eretici  , 
che  fono  i Simoniani , gli 
-Ebioniti  , i Cerintiani  , 
i Nicolaiti , e 4 Gnodi- 
ci  . 2.  Pie.  c.  2.  S.  Lo 
fpirito  di  ribellione  e d’ 
indipendenza  proprio  de- 
gli eretici,  ivi.  Qual  com- 
mercio fi  può  avere  con 
loro  . ivi.  Non  prendono 
per  regola  la  fede  e la  pa- 
rola di  Dio,. ma  i fenfie 
la  ragion  naturale  . Giu.S. 
E/empio  . I popoli  fono  più 
. moilì  dal  buon  elempio  dei 
loro  Pallori  , che  • dalle 
. loro  parole  . Jac.  c.  3.  S. 
Eftrcma  Unzione  . Quello  Sa- 
gramene è chiamato  an- 
che il  Sagramento  degli 
agonizzanti  . Jac.  c.  5.  st 
Qual  è la  fua  materia  . 

. ivi.  Il  fuo  effetto  e«pri- 
. «meramente  il  follievo  de- 
gli 
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gli  infermi  ; ma  il  prin- 
cipale è la  efpiaZion^  e 
la  remilfione  dei  pecca- 
ti, che  non  fono  fiati  el- 
piati  per  mezzo  della  pe- 
nitenza , ivi.  Quello  Sa- 
grameli to  è di  tradizione 
apoftolica . ivi. 
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Fallo  4 Commettiamo  tutti 
molti  falli  «.  Jac.  c,  3.  S. 

Ftdt . La  fede  lènza  le  ope- 
re non  ferve  a nieifte  . 
Jac.  1.  S.  L'errore  che  la 
loia  fede  balli  fenza  le 
opere  , inventato  da  Si- 
mone  il  Mago  , è rinno- 
vato in  quelli  ultimi  tem- 
pi da  Lutero  e da  Cal- 
vino. ivi.  La  fede  è una 
prova  certa  di  ciò  che  non 
fi  vede  . t.  Pie.  c.  1.  S. 
£*  un  dono  che  ci  è fia- 
to acquiftato  dal  prezzo 
ineftimabilc  del  Sangue  di 
GESÙ’ CRISTO,  a.  Pie. 

1.  _3.  Dobbiamo  con- 
fervare  religiofamentc  la 
fede.-;  che  abbiamo  rice- 
vuta per  una  tradizione 
apofioiica  , fìa  riguardo  ai 
mificrii  „ fia  riguardo  ai  • 
coftumi  . Jud.  S. 

Fiducia  . Il  difetto  di  fidu- 
cia col  quale  Mosè  per- 
coflè  la  rupe  per  farne 
ufeir  dell'acqua  , fu  ca- 
gione ch’egli,  ifon  entrò 
nella  terra  promefi'a.  Jac. 
c.  1.  S.  Il  Medelìmo  di- 
fetto di  fiducia  fu  cagio. 


! C E; 

ne  che  S.  Pietro , Cammi- 
nando fu  11’ acque  per  an- 
dar da  GESÙ  CRISTO  , 
cominciò  ad  affogarli,  ivi. 

Fruttilo.  Quello  nome  nel- 
la lingua  Ebraica  fi  prende 
fpefib  per  cugino.  Jud.s. 

G 

GESÙ’ CRISTO  . Non  fa- 
remo glorificati  Con  GE- 
SÙ’ CRISTO  , Ce  non 
avremo  fofferto  con  GE- 
SÙ CRISTO  . Jac.  C.  1. 
S.  Privandoft  dei  beni  , 
degli  onori  , e dei  piace- 
ri della  terra,  ci  ha  ino- 
ltrato quanto  dobbiamo  fil- 
marli, vili  e {pregevoli  . 
ivi.  C.  z.  La  fua  Rifurre- 
Zione  è il  principio  e il 
modello  dell a vita  Criflia- 
na  . I.  Pie.  c.  3*  s,  A r- 
■ marfi  del  penfiero  > che 
GESÙ’ CRISTO  ha  fof- 
ferto nella  fua  carne,  ivi. 
E’  venuto  per  fervire  , e 
non  perefl'er  fervito.  ivi. 
c.  4.  Sua  apparizione  a S. 
Pietro  poco  prima  delfuo 
martirio.  2.  Pie.  c.  t.  S± 
Le  fue  fofferenze  , e la 
gloria  cne  dovea  feguir- 
le  , predette  nella  Scrit- 
tura . t.  Pie.  c.  1.  S.  E’ 
l’ Agnello  fenza  macchia , 
che  ci  ha  rifeattati  Col 
preziofo  fuo  fangue  . ivi. 
E’  morto  per  Scancellare 
i nofiri  peccati  , ed  è ri- 
fòrtoper  farci  vivere  d’ufia 
nuova  vita.  *,  Pie.  c.  3. 

v.  i_!L 
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v.  18.  Il  tempo  della  pri- 
ma Tua  venuta  fino  alla 
feconda,  chiamato  l’ ulti- 
ma età  del.  mondo.  i.Pie. 
c.  i.  S.  Il  fuo  efempio  è 
un  potente  motivo  per  in- 
fognarci afoffrirecon  pa- 
zienza . ivi.  c.  x,  E’  la 
pietra  dell’angolo,.  che  ha 
tinniti  i due  popoli , che 
hanno  comporta  la  Cbit- 
fa , i Giudei  ed  i Genti- 
li . ivi.  E'  fiato  una  pie- 
tra di  /caudato  ai  Giudei 
a motivo  del  loro  orgo- 
glio eh’ è reftato  offefo 
. al  vederlo  fa  una  fiato 
.cosi  umile  e cosi  pove- 
ro’. ivi.  E’  il  Pallore  e il 
Vefcovo  delle  anime  no- 
ftre  . ivi.  Sua  difeefa  al 
: limbo  « ivi.  C.  3.  ; n 

tìio/nè  g1  Calek  fono  i fòli 
di  tutta  quella  moltitudi- 
. ne  di  Giudei  , che  Dio 
».vea:  cavati  dadi' Egitto  , 
che  fieno  entrati  nella  ter- 
. ra  promefla.  Judv  S. 

$*  Giovanni  Evangelifta  I 
Padri  Greci  gli  hanno  da- 
: to  il  nome  di  Teologo  . 
i.  Gio.  nella  Pt>e£  E'  r»p- 
prefentato  tra  gli  Evan- 
gelifti  dall’aquila,  ivi.  L’ 
' amoo  del  proiflìmo  racco- 
mandato continuamente  da 
quello  S.  Aportolo  nella 
. tua  vecchiezza . ivi. 

S.  Giuda. , fi  chiamava  pri- 
• ma  Taddeo  ed  era  fra- 

- tello  di  S.  Jacopo  il  Mi- 
nore, Vefcovo  di  Gerufa- 

- lemme  . Jud,  nell»  Pre£ 
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Sua  Lettera  riconofeiut» 
per  canonica . .ivi. 

Giudo i . Il . popolo  Giudea 
era  il  popolo  particolare 
di  Dio  , perchè  egli  lo 
avea  ritirato  collafiia  ma- 
no onnipotente  dalla  ti- 
rannia di  Faraone,  i.Pie. 
c.  x.  S.  y~  . -■> 

Giudicare  , Chi  trema  nell’ 
afpettazione  del  finale  giu- 
dicio,  è lontano  dal  giu- 
dicare chicchcflìa.  Jac.  c. 

5.  s.  V 

Giudici»  . Fuoco  del  finale 
giudici©  „ x.  Pie.  c.  3*  S. 

Giurare.  E’  più  facile  alle- 
nerei dal  giurare  , chefer- 

- lo  fecondo  1’  ordine'di  Dio, 

- e-  con  tutte  le  condizio- 
ni neceflàrie.  Jac.  c.  j.  S. 

G\u fti ficare . L’uomo  è giu- 
ftificato  per  mezzo  delle 
opere  , e non  per  mezzo 
dalla  fola  fede  . Jac.  c. 
*.  3, 

Giufl&KÌM  . Tutta  la  giufli- 
zia  Crilliana  è contenuta 
in  quelle  parole  del  Sal- 
mo : Allontanati  dal  ma- 
le, e fa  il  bene  . Jac.  c. 

• -r.  S.  T.  - 

Giu  fio . Gli  occhi  del  Signo- 
re fono  fopra  i giudi  . *. 
Pie.  c,  3.  v»ix.  Hicorna- 

. re  in  dietro  dopo  averco- 
nofciutala  firada  delia  giu- 
llizia,  è una  Miri  bile  ca- 
duta, x.  Pie.  c.;  ».  v.  xr. 

Gloria  . Tutta  la  gloria  dell’ 
uomo  non  è che  come  un 

• fiore  del  campa . Pie. 

c,  *,  S, 
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Cnoftico . Nome  dato  a cer- 
ti eretici.  Pie.  c.  tu  S. 
Grazi*' . Non  diftrugge  la 
libertà  deli'  uomo . i. Gio. 
oc.  S»’- Spiegazióne  di 
quelle  parole  di  S- Giovan- 
ni : La  grazia  , la  miferi  - 
. cordia,  e la  pace.  a.Giò.S. 
Greggi* . Renderfi  il  model- 
lo della  fua  greggia  . i;. 
Pie.  c.  5.  S. 

1 j • ’ 

. ( . I 

S. Jacopo  il  Minóre,  figliod’- 
Alfeo,  Vefcovo  di  Geru- 
• falemme  , autore  dell’  E- 
pillola  cattolica  . Jac.  c. 
,"i.S.  Cofa  fi  debba  inten- 
dere per  quelle  dodici  tri- 
. bù  alle  quali  indirizzala 
•fua  Lettera.!  ivi.  E’  l’au- 
tore della  Lettera  {inoda- 
le del  Concilio  di  Geru- 
. falemme  . ivi. 

Impudicizia  . Quelli  che  s* 
abbandonano  a quello  vi-, 
zio  , non  le  né  liberano 
che  in  forza  d’ un  mira- 
colo ftraordinario . Pie. 
c.  i.  S. 

Incredulità  . L’  incredulità 
e 1’  ateifnao  fono  confe- 
.ìguenze  d’altri  difordiai  . 

Z.  Pje.  c.  3 ,:S.z 
Infanzia  crilliana  . t.  Pie. 
c.  i.  S. 

jfaia  . Quello  Profeta  pub 
' .«  palfare  , fecondo  S.  Giro- 
; lamo  , per  un  quinto  E- 
vangelifta  della  Paflìonedi 
-.  GESÙ’ CRISTO  . i.  Pie. 
C.  2.  S.  ^ 
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Latte  (< pirituale,  i.  Pie.  c. 
z.  S.  ■ ’ % 

Legge  della  carità  è chia- 
mata una  legge  reale . Jac. 
c.  2.  S.  E’  una  legge  di 
-libertà  . ivi.  Chiunque 
avendo  ortèrvata  tutta  la 
legge  la  viola  in  un  fol 
i punto  , è reo  come  Ce  T 
averte  violata  tutta  . ivi. 
Libertà  . Qual  è la  libertà  , 
che  la  legge  di  grazia  ci 
: ha  acquiltata  . i.  Pie.  c. 
a.S.  La  vera  libertà' con- 
file in  crter  liberi- -dal  pec- 
. cato .-  ivi.  ■ -•  - • ■ * 

Lingua.  E’importìbile  , che 
la  lingua  fi  a fregolata  , 
fenza  che  lo  fia  anche  il 
cuore  v Jac.  c.  i.  S.  Non- 
fi  può  parlar- molto  fenza 

- commettere  molti  falli  . 
ivi.  Chi  non  commette  al- 
cun fallo  parlando,  è per- 
fetto. ivi : c.  2.  L’intem- 

1 peranza  delia  lingua  pu» 
/procedere  o dalla  vani- 
tà , odaH’ecceflodel  mati- 

- giare  e del  bere  . ivi.  La 

- viti  e la  morte  fono  in 

• 'potere  della  lingua  , fe« 
--  condo  il  Savio  1-  ivi.  E‘ 
j/paragonata  aduna  Icintil- 
4.'lz  di  fuoco,  ivi.  E’: chia- 
mata un  mondo  d’iniqui- 
tà  , ivi.  Suoi  effetti  fune-* 
Ai  ivi.  La  lingua  dell* 
uomo  è più  indomabile  del- 

...le  befiie  feroci,  ivi. 

Lot  foio  colla  fua  famiglia  è 
fal- 
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falvato  dall'  incendio  di 
.Sodoma  . 2.  Pie.  c.  2.  S. 
Sua  virtù  moltoinferiore 
a quella  d’Àbramo  . Ivi. 
Luce  . Co  fa.  fia  camminar 
nella  luce.  1.  Gio.c.  i.S. 

M 

• »v  • • - > 

Matto  . Cofa  fia  lavarli  le 
mani,  e purificarli  ilcuo- 
; re.  Jac.  c.  4.  S. 

Martire . Tutti  gli  sforzi  dei 
tiranni  contro  i Marti- 
ri , non  hanno  fèrvito  , 
che  ad  accrefcere  la  loro 
gloria  eia  loro  ricompen- 
fa.  1.  Pie.  c.  3.  S. 
Mediatore . Il  Mediatore  tri 
Dio  e gli  uomini  doveva 
cflère  Dio  e Uomo  .ri. 
Gio.  c.  5.  S. 

Mercede  . Ingiuftizia  enor- 
me di  coloro  , che  nega- 
no le  mercedi  agli  ope- 
ri raj.  Ja.  c.  5.  S. 

S.  Michele  Arcangelo  . Sua 
difputa  col  Demonio  in- 
torno il  corpo  di  Mosè  . 
Giu.  S. 

Moglie.  Il  dovere  delle  mo- 
gli Riguardo  ai  loro  ma- 
- riti.  1.  Pie.  c.3.  S.  Qual 
dev’elferc  il  loro  model- 
lo nell’abbigliarfì  . ivi. 
Mondo  . Amore  del  mondo 
incompatibile  coll’  amor  di 
Dio  *.  Gio.  c.  2,  S.  Tut- 
to ciò  cK’  è nel  mondo  è 
o concupifcenza  della  car- 
ne , o concupifcenza  de- 
gli occhi,  0 fuperbia  del- 
la vita  . ivi.  Le  fqe  mi- 

(...i 
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naccie  devono  temer  fi  sì 
poco,  come  poco  fi  devo- 
no defiderare  le  fue  pro- 
meflè  . ivi.  Se  il  mondo 
ha  odiato  GESÙ’ CRIS- 
TO , non  è maraviglia 
che  odii  coloro,  che  vo- 
gliono etfer»  fuoi  lèguaci . 
ivi.  c.  3.  Cofa  fia  vincere  il 
mondo  . 1.  Gio.  c.  5.  S. 

Morte,  Incertezza  del  gior- 

- no  e dell’ora  della  mor* 
te.  2.  Pici.  c.  3.  S. 

, •*  1 '»  » ' 

Ha. f cita  . Due  nafeite  , una 
carnale  , e una  fpiritua- 

• le . ii-  Pie.  ci  1.  S. 

Noè  . Molti  che  fi  erano 
beffati  di  Noè  a motivo, 
della  fabbrica  dell’arca  , 
che  riguardavano  come  una 
follia  , fi  convertono  ve- 
dendo venire  il  diluvio  . 

- 1.  Pie.  c.  2.  S.  Si  falva 
dalle  acque  del  diluvio  con 
fette  fole  perfone . ivi.. 

Nubi  i figura  dei  Dottori , 
Giu.  S,  , •$.  :.*(  ->  . ; f > . 

’ f”.  I-  '■  ■'  ; 

i:-  ..d  .. 

; •;  s.Ìj  •*.  -,  . 

Occhio  . Concupifcenza  de- 
gli sechi  feconda  . .piaga 
dell’anima . Gio.  c»  a.  S. 
L’impudicizia  fi  fa  facil- 
mente oflfervare  negli  oc- 
chi di  quelli  che  'ne  fono 

*■  polfeduti . 2.  Pie.  c.  1»  S. 

Odiare  . Ogni  uomo  che  odia 
il  proprio  fratello  , è un 
omicida  . 1.  Gio.  c.  3,  S. 

Chi 
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Gbi  dice  : Io  amo  Dio  , 
e non  lafcia  d'odiare  il 
fuo  fratello  » è un  men- 
titore . bit.  CV  4:  S. 

Or*»  Cofa  fia.  lf  ultima  ora. 

i.  Gio;  c.  2.  & 

Orgogli» , terza  piaga  dell’ 
anima  ..  *.  Gioì.  c.  2.  S. 

* t . ri  ' . t 

p 

'■•r  . . • r- y. 

S’Wo  di  Sàmofàta  ; Qual  è 
data.  la.  fua  eidìa . 1 . Gio. 
c.  4.  S. 

tafcere  la  greggia , di  cui  Dio 
\ ci  ha  incaricati  . 1.  Pie. 
C.  5-  S.  I 

* afflane . Le  palli  eni  fono  1’ 

origine  delle  guerre  e dei 
‘ litigi.  Jac.  c.  4.  5. 

* a tieni»  . La  prova  produ- 

ce la  pazienza.  Jac.  c.  1. 
S.  Pazienza  dei  pagani  , 
felfa  pazienza  r e perchè . 
ivi.  Soffrir  con  pazienza 
inali'  trat tatmenti,  quan- 
tunque ingiuri  , in  rida 
di  piacere  a.  Diòv  ».  Pie. 

. c.  ».  & L»  pazienza  dev’ 
elTer  accompagnata  daun’ 
umile  fommiflìone  , che 
ci  rende  pronti  a foffrirc 
tutto  ciò  che  piacerà  a 

• Dio  di  permettere,  che  eh 
fucceda i 2.  Pia  c.  2.  S. 

Seccato'.  Tre' gradi  per  mez- 
zo de' quali  il  peccata  fi 
^ confumae  produce  lamor- 

• W . Jac.  c.  1.  S.  Il  pec- 
cato è chiamato  tenebre 
nella  Scrittura  , e le  buo- 
ne opere  fono  chiamate  lu- 
ce. ivi,  Errore  degli  Scoi- 
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ci  che  credevano  tutti  i 
...  recepii  uguali  . ivi.  Ere- 
tici che  nom  ammetteva- 
no peccati  veniali  y ma 
volevano  che  follerò  tut- 
. ti  mortali,  ivi,  c.  2.  Er- 
rore degli  eretici  di  que- 
lli tempi  ,,  che  dicono  , 
che  un  uomo  anche  giu- 
r . Iti  fica  to  non  può  far  alcu- 
. na  azione  che  non  Ila  pec- 
cato . ivi.  e.  3.  Ricaduta 
nel  peccato  è molto  piè 
rea  . 2.  Pie.  c.  2.  S.  E’ 
un  fedurrefeftelfoi  il  chia- 
marli fenza  peccato  » t. 
Gio.  c.  1,  S.  Due-  feerie 
di  peccati,  veniali  e mor- 
tali;. Svi.  Se  i peccati  ve- 
niali non  devono  fpaven- 
tarci  per  la  loro  natura  , 
ci  devono  paventare  pel 
loro  gran  numera  . ivi. 
Unire  alla  confezione  lin- 
eerà dei  nodri  peccati  una 
vigilanzaicontinua.per  non 
più  commetterli  . ivi.  c. 
2 .S.  Spiegazione  di  quel- 
. le  parole  Chi  è nato  da 
Dio,  non  pecca.*,  ivi.- c. 
- 5.  S.  Peccato  che  arriva 
.alla  motte  . imi.  Qual  è 
quedo  peccato,  ivi.  Niu- 
iu»è  purificato  da’  fuoi  pec- 
cati,. fo  non  è‘  lavano' col 
Sangue  di  GESÙ’ CRIS- 
TO:',. e fe  non  gli  fono 
applicati  forieri  ti  della  fua 
; paflione  . 11  Pie.  c..  ».  S. 

Peccatore . I pianti  ed  i ge- 
miti fono  uno  datoindif- 
penfahile  per  un  peccato- 
re, Jac.  c,  Ai  S.  Ogni  uo- 
mo 
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mo  na fce  peccatore  efog- 
getto  alla  pena  del  pecca- 
to • i«  'Gio.  c.  i.  S. 

Pelagiali  . Uno  dei  loro  er- 
rori era  -di  credere  , che 
l’uomo  poteffe  paffar  la 
vita.fenza  peccato.  Jac. 
c.  a.  S* 

perfezione  . Non  credere  d' 
effer  arrivato  alla  perfe- 
zione , perchè  è un  tor* 
nar  in  dietro  , il  dire  .* 
Balla,  a.  Pie.  c.  i.  S. 

S.  Pietro.  Sua  prima  Lette- 
ra fempre  ricevuta  per  ca- 
nonica. Pref.  i.  Rifpetto 
di  Bonifacio  Vefcovo  di' 
Magonza  per  la  prima  Let- 
tera di  S.  Pietro . ivi.  Con- 
formità delle  fue  maxi- 
me e delle  fue  efpreffio- 
ni  con  quelle  di  S.  Pao- 
lo. i.Pie.c.  r.  S.  Si  chia- 
ma Simone,  e fu  GESÙ’ 
CRISTO  che  gli  diede  il 
nome  di  Cephas  , che  fi- 
gnifica  Pietro . ivi.  E’  fìa- 
bilito  Apoftolo  de’  Giu- 
dei , come  S.  Paolo  dei 
Gentili . ivi.  Sua  umiltà 
efaltata  da  S.  Gregorio  il 
Grande  , ivi.  E'  uno  dei 
tre  teftimonii  della  Tras- 
figurazione di  GESÙ  CRI- 
STO . 2.  Pie.  c.  i.  v.  16. 

i Pioggia  . Prima  e feconda 
pioggia.  Jac.  c.  5.  S. 

Podefià  . Ubbidienza  e rifpet- 
to  ppr  le  Podeftà  ftabilite 
da  Dio  . 2.  Pie.  c.  2.  S. 

Povero  . Iddio  ha  fceltoquel- 
li  eh’  erano  poveri  nel 
mondo  , perchè  fodero  i 
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primi  a riceverle  ricchez- 
ze della  fede.  Jac. c.  2 .S. 
Il  folo  difprezzo  dei  po- 
veri è un  gran  fallo . ivi . 
Riguardar  i poveri  come 
i membri  di  GESU’CRI- 
STO . 1.  Pie.  c.  4.  S. 

Predeftinato  . Non  fi  ppò  a- 
ver  che  unaficurezza  mo- 
rale d’  effer  del  numero 
dei  predeftinati . *.  Pie.c. 
1.  S. 

Predefiinazione . E’  un  puro 
effetto  dell’ amor  di  Dio  , 
e non  del  merito  dell’uo- 
mo. 1.  Pie.  c.  1.  S. 

Predicatore  . Può  percuoter 
T orecchie  de’fuoi  uditori, 
ma  GESÙ*  CRISTO  folo 

L parla  al  cuore  .Jac.  c.t.S. 

Preghiera.  Dev 'effer  accom- 
pagnata dalla  fède  . Dee 
aver  quattro  condizioni 
per  meritare  d’  efTerefàu- 
dita  Jac.  c.  2.  S.  Sua  vir- 
tù. ivi.  Confiderai  Tela 
noflra  preghiera  fi  accorda 
col  cuore,  quando  dicia- 
mo: Venga  il  tuo  regno, 
ì.  Gio.  c.  4j  S. 

Primizie  delle  creature  , di 
chi  fi  debba  ciò  intende- 
re. Jac.  c.  1.  S. 

Profeta  . Autorità,  dejle  pa- 
role dei  Profeti  . 2.  Pie. 
c.  1.  S. 

Projfimo.  La  maniera  con  cui 
avremo  trattato  il  noftro 

• proffimo  , farà  la  regola 
con  cui  faremo  trattati  . 
Jac.  2.  S.  E'  un  adularlo 
fteffo,  e un  inganbarfi,  il 
crederfi'  Criftiano , fe  non 

fi 
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fi  ama  il  profilino . i .Gio. 
c.  2.  S.  Il  nome  di  profil- 
ino abbraccia  tutti  gli  uo- 
mini . i.  Gio.  5j_S.  Spie- 
gazione di  quelle  parole 
dell'Ecclefiaftico:  Egli  ha 
ordinato  ad  ognuno  d’  a- 
ver  cura  del  Tuo  profilino, 
i.  Pie.  c.  2.  S.  Aver  un 
affetto  pieno  di  tenerez- 
za, che  ci  renda  fenfibili 
ai  beni  cd  ai  mali  del  no- 
fìro  profilino  . i.  Pie.  c. 
3-  S. 

R 

Raaì  giufiifìcata  non  dalla 
loia  fede,  ma  dalle  opere 
unite  alla  fede.  Jac.c.z.S. 

Religione . Qual  (la  la  Reli- 
gione pura  c fenza  mac- 
chia. Jac.  c,  i.  S.  E’  un 
errore  infopportabileil  di- 
re , che  ogni  particolare 
ha  diritto  di  giudicare  del- 
le quiftieni  coHtroverfe  di 
Religione,  i.  Gio.  C.  3. S. 

Ricchezze  . Le  grandi  ric- 
chezze non  fi  acquiftano 
nè  fi  confervano  d'ordina- 
rio lènza  grandi  ingiutti- 
zie.  Jac.  c.  5.  S.  Vero  ab- 
baiamento comprefo  nelle 
ricchezze.  Jac.  c.  i.  S. 

1 liceo.  Follia  del  ricco  , che 
faceva  applaufo  a fe  fletto 
fulla  fperanza  di  godere 
per  molti  anni  dei  beni 
che  aveva  in  rilèrva.Jac. 
c.  4.  S.  I ricchi,  chefan- 
no  parte  dei  loro  beni  ai 
Fedeli  nei  loro  bifogni  , 
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partecipano  alle  loro  Vir- 
tù e ai  loro  doni  fpiritua- 
li  . 3.  Gio,  S.  Crudeltà 
dei  ricchi  riguardo  ai  po- 
veri. Jac.  c.  5.  S. 

S 

s*  ceniate . Queflo  nome  era  • 
comune  ai  Sacerdoti  ed  ai 
Velcovi  nei  primi  fecoli 
della  Chiela  1.  Jac.c.  s.S. 

S Angue.  Cofa  figurava  1’  af- 
perfione  che  fi  faceva  del 
fangue  delle  vittime  nell’ 
antica  legge.  i.Pie. c.i.S. 

SuntitÀ  dei  veri  Fedeli  è u- 
na  fantità  reale  ed  effet- 
tiva, e non  fidamente  im- 
putativa. 1.  Gio.c.  3.  S. 

Sunto.  Carattere  dei  Santi. 
Jac.  c.  3.  S.  L’.intercefllo- 
ne  di  GESU’CRISTO  non 
efclude  quella  dei  Santi  . 
1.  Gio.  c.  2.  S.  Quali  fo- 
no quei  peccati  da’  quali 
gli  fteflì  Santi  non  van- 
no efenti  in  quefla  vita  . 
ivi  . c.  3.  Spiegazione  di 
quelle  parole  : Siate  San- 
ti perchè  io  fono  Santo  , 
1.  Pie.  c.  1.  S. 

SApicnz.a  . Dimandarla  a Dio 
con  fede  . Jac.  c,  3 . S. 
Qual  fia  la  fàpienza  ter- 
rena, animale,  e diaboli- 
ca. ivi.  Sapienza  dall’al- 
to, catta,  amica  della  pa- 
ce, moderata  , e giuda,  ivi, 

Snra  . Sua  fommifiìone  ri- 
guardo ad  Abramo . x . Pie. 
c.  3.  S. 

Scìenzu , Se  qualcuno  s*  in- 
fupcr- 
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luperbifce  di  ciò  che  ere» 
de  di  fapere,  non  fa  an- 
cora niente  nella  manie- 
ra che  dee  . faperlo  . Jac. 
c.  3 . S. 

Scrittura  facra . Leggerla  con 
. diligenza  e con  rifpetto  . 

».  Pie.  c.  i.  S.  Non  fidee 
. fpiegare  con  un’  interpre- 
_ razione  particolare . 2.  Pie. 
_ c.  1.  S. 

Servi.  Somtnilfione  e rifpet- 
to che  i fervi  devono  ai 
loro  padroni  , non  fola- 
mente  allorché  fono  buo- 
ni e manfueti  , ma  anche 
allora  che  fono  feveri  e 
faltidiofi.  r.  Pie.  C.  2.  S.  \ 
Silenzio.  Nel  filcnzio  e nell’ 
applicazione  ad  afcoltare 
l'uomo  fi  riempie  della  pa- 
rola di  Dio.  Jac.c.  i.S. 
Sodoma,  Caftigo  di  Sodoma 
e delle  altre  città. Jud.S. 
Sofferenze.  Non  v’  ha  alcu- 
na proporzione  tra  le  fof- 
ferenze  di  quella  vita  , e 
la  gloria  che  Diodeertia- 
nifellare  un  giorno  in  noi. 
Jac.  c.  1.  S. 

Sole.  Non  havvi  colà  che  più 
fenfibilmcnte  rapprefenti 
la  maellà  di  Dio  , che  il 
fole.  Jac.  c.  1.  S. 

Spìrito  Santo . Nei  primi  tem- 
pi della  Chiefa,  la  difee- 
fa  dello  Spirito  Santo  fo- 
pra  coloro  che  abbraccia- 
vano la  fede,  era  accom- 
pagnata da  fegni  vifibili  . 
».  Gio.  c.  3.  S. 

Superbo.  Dio  refìfle ai  fuper- 
oi»  e dà  la  fua  grazia  a- 
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gli  umili j Jac.  c.  4,  S. 

:*•.  i:  ..  • • ; -, 

T.  . 

Tempo.  Cofà  fi  debba  inten- 
dere per  gli  ultimi  tem- 
pi. 2.  Pie.  c.  3.  S. 

Tenebre ..  Chi  odiailfuo  frà- 
tello,  è ancora  nelle  te- 
nebre. 1.  Gio.  c.  % . S. 

Tentate  . Diverfi  lignificati 
di  quello  verbo  . Jac.  c. 

- ».  S.  .J  > 

Tentazione  . Beato  chi  fofi- 
fre  le  tentazioni  con  pa- 
zienza. Jac.  c.  ».  S. 

Teftimonianza  . Spiegazione 
di  quelle  parole:  Vi  fono 
:tre  che  rendono  teftimo- 
nianza  nel  cielo  , e tre 
che  rendono  teflimonian- 
za  fulla  terra  . 1.  Gio  c. 

5 «.S»  ■ 

Timore . Vìver  Tempre  ìn  ti- 
more. ».  Pie.  c.  1.  S.  Due. 
forti  di  timore,  uno  fer- 
vile, e l’altro  filiale  . ». 
Gio.  c.  4.  S. 

Tito , chiamato  l'interprete 
di  S.  Paolo  , ed  in  qual 
fenfo.  Prefi  1.  Pie. 

Triftezza  . Nella  trillezza 
bifogna  ricorrere  alla  pre- 
ghiera . Jac.  c.  4.  S.  La 
triftezza  abbatte  lo  fpiri- 
to,  come  la  gioja  lo  difi- 
fipa.  ivi. 

V 

Vangelo.  Chiamato  una  leg- 
ge perfetta,  e una  legge 
di  libertà  , Jac,  c.  ».  S. 

Di- 


/ 
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Di  finterete  e rìtenutezza 
nei  Predicatori  del  Van- 
gelo. Giu.  S. 

Vtndett a . A D'io  è riferva- 
ta  la  vendetta  , ed  egli 
non  mancherà  di  farla . i. 
Pie.  c.  a.  S. 

y tritò, , E’  più  ficuro  cfier 
difcepolo  della  verità , che 
eterne  maeftro . Jac.  c.  x. 

•'  S.  Si  contribuifce  alla  di- 

• fefa  della  verità,  colfoc- 
correre  coloro  che  fi  ef- 
4>ongono  per  ella.  3.  Gio. 

S.  '•  ' 

Vita  eterna  è chiamata  una 
corona , e perchè . Jac.  c. 
x.  S.  Inabilità  della  vita 
umana.  Jac.  c.  4.  S.  L’u- 
niformità della  vita  è più 

~ capace  di  perfuadere , che 

• tutte  le  ragioni,  r.  Pie.c. 
3.  S.  Debito  in  certe  oc- 
cafioni  di  dar  la  vita  per 
il  profilino.  1.  Gio.  c.  a. 
S.  Dobbiamo  efièr  pronti 
a dar  la  noftra  vita  pei 
noftri  fratelli,  comeGE- 

_ SU’  CRISTO  ha  data  la 
fua  per  noi . 1.  Gio.  c.  3. 


I C E 

S.  foffrir  con  pazienza  Iz 
vita  prefente  . 1.  Gio.  c, 

■ 4*  S. 

Umiltà . La  vera  umiltà  con- 
tiene in  compendio  tutte 
le  virtù . Jac.  c.  4.  S.  E* 
un’intera  lommifiìone del- 
la noftra  volontà  a quel- 
la di  Dio  . ivi  . Sicco- 
me l’orgoglio  è il  prin- 
cipio d’ ogni  peccato  , co- 
sì l’umiltà  è la  forgente 
di  tutte  Je  virtù,  ivi.  Se 
- vuoi  innalzarti  , penfa 
prima  a gettar  i fonda- 
menti d’uha  profonda  u- 

miltà.  ivi „ 

Uomo  . Doveri  degli  uomini 
riguardo  alle  loro  mogli  ► 
1.  Pie.  c.  3.  S.  L’  uomo 
divenuto  partecipe  della 
natura  divina  . a.  Pie.  c» 
r-  S- 

Ufare.  Tutta  la  fregolatez- 
za  degli  uomini  in  quefta 
vita  è di  voler  godere  del- 
le cofe,  di  cui  devono  fo- 
la mente  ufare  , ed  ufare 
di  ciò  che  devono  godere* 
Jac*  c.  1.  S. 


Digitized  by  Cioogle 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


